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SULLE  SEI  EPISTOLE  DI  S.  PAOLO 

Contenute  in  quejlo  Volume  . 

MOn  fu  mai  chiamato  in  dubbio , che  l’ Epù 
ftoie  ai  Calati , agli  Efe/ìi,  ai  Filippenfi  , 
ai  Colonènlì , e le  due  ai  Treffalonicenfi  > * 
non  foflero  fenza  controverlìa  deU’Apofto-* 
lo  S.  Paolo . Imperocché  oltre  al  portarne 
il  nome,  ed  a contenere  fatti  che  non  poflbno  convenir 
re  che  a lui  fojo  , fi  diftinguono  tutte  da  una  maniera 
di  feri  vere  ,,  eh’- è propria  e particolare  di  lui  ; le  loro 
efprefTioni  fofpefe  e concife  , le  loro  coftruzioni  irrego- 
lari , i loro  ragionamenti  interrotti  da  lunghe  parentefi  , 
la  folidità  dei  loro  principii  , i loro  penfieri  nobili  e 
fublimi , arricchiti  d’  allegorie  e "di  fenfi  fpirituali  , por- 
tano sì  evidentemente  il  carattere  di  quello  grande  Apo- 
llolo  , che  non  è polTibile  il  non  riconofcervelo  e T at- 
tribuirle ad  altri  ».  Tutto  ciò  fi  può  oflèrvare  in  tutte  / 
le  fue  Lettere  , ma  principalmente  in  quella  eh’  egli  ha 
fcritta  agli  Efefii  , dove  la  profondità  dei  mifteri  ch’ei 
vi  fpiega  , lo  innalza  fopra  l’ intelligenza  comune  , e 
lo  dillingue  da  tutti  gli  al^ri  Apoftoli . 

Detr  ordine  e del  luogo  che  fi  è dato  a quefie 
fei  Epifiole  . 

Quelle  fei  Epifiole  non  fono  qui  pofte  fecondo  1’  orr 

di- 

* la  quali  fi  troiano  nel  Volume  45.  della  nofira  Edivknen. 

* S,  Bernard,  ferm.  19.  de  dìverfif. 
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dine  del  tetti po-- che.  furono  fcritte,  ma' fecondo  T ordine 
più  fccuito  dell’  anticKità  , eh’  è quello  che  il  Concilio 
di  Laodicea  , canone  70.  S.  Atanafio  nella  fua  Lettera 
al  Monaco  Ammone  , Eugenio  IV.  nel  Concilio  di 
Fiorenza,  e il  Concilio  di  Trento  h.anno  offervato  . S. 
A^ioftino  e Gelafio  Papa  non  hanno  feguito  quello  me- 
delimo  ordine , principalmente  riguardo  alle  due  Lettere 
ai  Teflalonicenlì  \ il  primo  le  ha  collocate  prima  della 
i^ettera  ai  Coloflènfi  ; ed  il  fecondo,  le  ha  polle  dopo 
quella  ai  Calati  ; ed  hanno  eglino  per  avventura  avuto 
in  ciò  oualche  riguardo  all’  ordine  dei  tempi  che  àve^i- 
no  in  villa  . / 

Negli  àvvifi  che  fono  in  fronte  (T  'ogtfuna  di  qtiellè 
fei  Lettere  abbiamo  feguito  riguardo  all’ordine  dei  tem- 
pi la  Criologia  di  Vitrè  , perchè  ci  è fembrata  più 
conforme  alle  conghietture , che  la  lettura  di  quelle  Let-* 
tere  prèfenta  allo  fpirito. 

, Sembra  che  la  Lettera  ai  Calati  lia  Hata  fcritra  -dall* 
Apollolo , non  folamente  poco  tempo  dopo  eh’  egli  ebbe 
predicato  il  Vangelo  a que’  popoli  , cotti’  è detto  nei 
verfetti  6.  e ii.  del  cap.  i.  di  quella  Lettera  : lo  che 
ha  rapporto  al  v.  25.  del  cap.  18.  degli  Atti  ; ma  an- 
che dopo  il  foo  viaggio  d’  Antiochia  : poiché  nel  cap. 
2.  V.  II.  è detto,  che  elTendo  Cephns  arrivato  in  quel- 
la Città  , S.  Paolo  gli  rilillette  in  faccia  , perchè  era 
egli  riprenlìbile  , Ora  quello  viaggio  d’  Antiochia  non 
può  eflere  nè  quello  eh’  è inferirò  negli  Atti  cap.  ii* 
V.  25.  nè  quello  del  cap.  15.  v.  14.  e molto  meno 
quello  del  cap.  14.  v,  20.  e 25.  e per  confeguenza  è 
quello  del  verfetto  22,  cap.  15,  degli  Atti  , che  cade 
nell’anno  50.  dell’Era  volgare  ; d’onde  fi  è conclufo  , 
•che'  quella  Lettera  è fiata  fcritra  1’  anno  23.  dopo  la 
mone  di  CESU’  CRISTO , e l’ anno  56.  dell’  Era  vol- 
gare  . 

. Riguardo  al  luo^o  d’  onde  1’  Apoftolo  fcrilfe  quella 
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Lettera , i fentimÉnti  fono  affai  drvifi  ; molti  hanno  cre- 
duto che  fia  fiata  fcritta  da  Corinto  , fondati  fu  quel 
eh’  è detto  nel  verf.  i.  del  cap.  13.  e nel  verf.  6.  del 
cap.  16.  degli  Atti;  ma  gli  Autori  della  Bibbia 'di  Vi- 
trè  pretendono  che  fìa  ella  fiata  fcritta  da  Efefo  , e fi 
fondano  fui  verf.  i.  del  cap.  19.  dei  medefìmi  Atti  , e 
fopra  alcune  ifcritioni  Latine  . L’ Autore  della  Sinopfl , 
attribuita  a S.  Atanafìo , dice  , che  l’ Apoflolo  S.  Paolo 
ha  fcritta  quella  Lettera  in  Roma  nella-  fua  prima  pri- 
gionia . Teodoreto  ed  alcuni  altri  fono  di  quello , fentt- 
mento  , appoggiati  ad  alcune  ifcrizioni  Greche  , dalle 
quali  hanno  tratta  quella  conghiettura  ; ma  ficcome  T 
Apoflolo  non  fa  alcuna  menzione  in  quella  Lettera  nè 
delle  fue  catene , nè  della  fua  prigionia  , è diffìcile  ap- 
pigliarci a quello  fentimento , che  non  è altronde  fofhr- 
nuto  da  ninna  autorità  ; tanto  più  che  quelle  parole  del 
verfetto  2.  cap.  2.  di  quella  Lettera  : Qui  mecum  funi 
omnes  fratresy^à  alcune  altre,  provano  ad  evidenza  che 
r Apoflolo  era  in  piena  libertà . 

La  Lettera  agli  Efefii  è fcritta  certamente  da  Ro- 
ma da  quello  Apoflolo  nel  mentre  eh’  egli  era  in  ca- 
tene in  quella  città  ; lo  che  fi  vede  dal  verf.  13.  del 
cap.  3.  dal  verf.  i.  del  cap.  4.  e dal  verf.  20.  del  cap. 
6.  La  fola  difficoltà  è fapere  fe  quelle  catene  fi  debba- 
no intendere  della  fua  prima  o della  fua  feconda  catti- 
vità ; e quel  che  ne  può  far  nafeere  il  dubbio  , è , che 
quella  Lettera  non  porta  in  fronte  il  nome  di  Timò- 
teo , come  quella  ai  CololTenfi  ; eh’  è fcritta  certamente 
nella  prima  cattività  di  quell’  Apoflolo . 

Quella  ai  Filippenfi  è appreflb  a poco  della  medefi- 
ma  data  , ed  è fcritta  dal  medefimo  luogo  che  quella 
agli  Efefii  ; lo  che  fembra  dal  verf.  13.  del  cap.  i.  e 
dal  verf.  22.  del  cap.  4.  dove  1’ Apoflolo  indica  efpreC- 
famente  eh’  egli  era  a Roma  ed  in  prigione  ; ma  non 
fi  può  dubitare  , che  non  folle  nella  fua  prima  cattività 
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e Bel  fuo  primo  viaggio  di  Roma  ; ftante  che  in  fronte 
rii  quefta  Lettera  fa  egli  menzione  di  Timoteo  , come 
in  quella  ai  CololTenfi  . 

La  Lettera  ai  Coloflenfi  è pofteriore  d’un  anno  in  cir- 
ca a quella  dei  Filippenfi  ; è ella  fcritta  da  Roma  , e 
«ella  prima  cattività  dell’  Apoftolo  S.  Paolo  , e poco 
tempo  dopo  quella  ch’egli  fcrifle  ai  Filippenfi  . La  fua 
cattività  è indicata  nei  verfctti  24.  e 29.  del  cap.  i. 
c nei  verfetti  io.  e 18.  del  cap.  4.  Altri  hanno  pre-  ' 
tefo  , che  l’ Apoftolo  abbia  fcritta  quefta  Lettera  eflen- 
rio  prigioniero  in  Efefo  ; ma  quefta  fuppofizione  non 
è foftenuta  da  niuna  prova  fblida  , nè  da  niuna  auto- 
rità. 

• La  prima  Lettera  ai  Teflalonicenfi  è la  prima  di  tut- 
te quelle  eh’  abbiamo  di  quello  grande  Apoftolo  , rap- 
porto all’  ordine  dei  tempi  . Gli  Autori  della  Cwnolo- 
^ia  di  Vitrè  pretendono , che  l’ Apoftolo  S.  Paolo  V ab- 
Jbia  fcritta  eflendo  in  Corinto  . Altri  , come  l’Autore 
della  Sinopfì  attribuita  a S-  Atanafio-,  credono  eh’  egli  1* 
^bbia  fcritta  effendo  in  Atene  ; il  primo  fentimento  è 
.pib  verifimile  ; attefocKè  quel  eh’  è riferito  -negli  Atti 
'a 8.  V.  II.  ( che  effendo  S.  Paolo  andato  in  Teffaloni- 
ca  , ed  elfendovifi  trovato  efpofto  ad  una  gran  perfecu- 
^ione,  fi  era  ritirato  in  Corinto  , dove  dimorò  un  an- 
oio  e mezzo  5 e che  Timoteo  e Sila  vi  andarono  a tro- 
varlo al  loro  ritorno  dalla  Macedonia  ) conviene  aftài 
Lene  col  titolo  di  quefta  Lettera  , dove  S.  Paolo  nomi- 
na Sila  e Timoteo  , come  fe  Xcrivelfero  infieme  con 
lui , cap.  I . v. . 1 . . , ■ ' * 

La  -feconda  Lettera  è fcritta  poco  tempo  dopo  la  pra- 
-cedente,  come  fembra  dal  v.  15.  del  c.  2.  dove  l’Apo- 
ftolo  S.  Paolo  fuppone.  d’ aver  già  fcritto  ai  Teffalonicen- 
lì . Di  piu  quefta  Lettera  è fcritta , egualmente  che  la  pri- 
ma , in  nome  di  Timoteo  e di  Silvano  ; lo  che  prova 
che  quelle  due  Lettere  fi>feguono  una  dopo  l’altra  ; ed 
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è altresì  manifefto  , ch’egli  non  ha  fcrirta  quefta  fecon- 
da , che  per  fciogliervi  Te  difficoltà  che  la  prima  avea 
•fatto  nafcere  . L’Autore  della  Sinopfi  , attribuita  a S. 
Atanafio , ha  creduto  che  quefie  due  ultime  Lettere  foC- 
fero  fcritte  dall’  Apoftolo  , allorché  era  egli  in  Roma 
fotto  r Imperatore  Caligola  ; ma  quello  fentimento  non- 
è foftenuto  da  niuna  prova , nè  da  niuna  autorità . 

* 

Del  {oggetto  di  quefie  fei  Epijìole  . 

Quelle  fei  Lettere  non  contengono  meno  che  le  altre 
-tre,  ch’abbiamo  fpiegate , i tefori  ammirabili  della  dot- 
trina del  grande  Àpollolo  S.  Paolo  ; gli  efempi  del  fuo 
zelo  apollolico  a difefa  della  Religione  ; le  tellimonian- 
ze  della  fua  follecitudine  pallorale  , non  folo  per  le 
Chiefe  eh’  egli  avea  fondate  , ma  anche  per  tutte  quel- 
le dove  la  parola  di  GESÙ’  CRISTO  doveva  produrre 
qualche  frutto  j e finalmente  molte  illruzioni  vive  e lu- 
minofe  fu  tutti  i principali  doveri  e i diverll  fiati  della 
vita  Crifiiana . 

Di  fatto , fi  troverà  quella  dottrina  affetto  celefie  fpie- 
gata  fublimemente  riguardo  alla  divinità  di  GESU’CRI- 
STO  nelle  Lettere  agli  Efefii  , ai  Filippenfi  , ed  ai 
.CololTenfi  ; fia  che  fi  conlìderi  GESÙ’  CRISTO  come 
in  tutto  eguale  a fuo  Padre  , come  Creatore  di  tutte 
le  cofe  , come  fuperiore  ai  Troni  , alle  Podefià  , ed 
ai  Principati , o come  Salvatore  e capo  della  fua  Chie- 
fa. 

In  quelle  ai  Calati  ed  agli  Efefii  , i profondi  mi- 
Reri  della  predefiinazionc , della  vocazione  dei  Gentili  , 
.e  della  loro  riunione  coi  Giudei,  velati  fino  allora  fot- 
to figure  , vi  fono  fviluppati  da  quell’  Apofiolo  con 
quella  dignità  e con  quella  maefià  che  convengono  ad 
elfi  ; e quafi  in  ogni  luogo  vi  fi  feopre  il  vero  Ipirito 
del  Legislatore  , l’ inutilità  dell’  oflèrvanza  litterale  della 
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legge  e delle  ceremonie  legali  . Vi  s’  imparerà  quali 
fono  gli  eredi  ed  i veri  figliuoli  della  fede  d’  A bramo 
e della  promefla  j qual  è la  virtb  e l’ efficacia  della  giu- 
ffificazione  , e qual  è il  merito  delle  opere  non  della 
legge  , ma  della  fede  in  GESÙ’  CRISTO  j e final- 
jnente  fi  vedrà  come  1’  Apofiolo  foftiene  ed  afibda  la 
fede  dei  Fedeli  colla  fperanza  dell’  effetto  delle  promef- 
fe  e del  poffeffo  dell’eterna  gloria,  mediante  la  generale 
rifurrezione , di  cui  è pegno  quella  di  GESU’CRISTO, 
lo  che  è contenuto  in  particolare  anche  nella  Lettera 
ai  Filippenfi , e nelle  due  ai  Teffalonicenfi . 

Lo  zelo  e la  vigilanza  pafiorale  di  S.  Paolo  fi  veg- 
gono in  tutte  le  fue  Lettere  ; ma  principalmente  in 
quelle  ai  Coloflenfi , ai  Filippenfi  , ed  ai  Tefialonicen- 
fi  , dove  quello  grande  Apollolo  dà  a que’  popoli  pro- 
avo fenfibili  della  fua  follecitudine  per  il  loro  avanza- 
mento nella  pietà  e nella  virtù  , e per  lo  llabilimento 
ed  il  progrefiò  del  Vangelo  , afficurandoli  eh’  egli  pre- 
ga continuamente  per  loro  e per  la  pubblicazione  del 
regno  di  GESÙ’  CRISTO  e della  fua  Religione  ; ed 
effendo  continuamente  applicato  non  folo  in  animarli  a 
perfeverare  nella  dottrina  che  aveano  imparata , ma  al- 
tresì in  avvertirli  reiteratamente  a prefervarfi  dagli  er- 
rori , ne’ quali  i cattivi  efempi  dei  loro  fratelli  , ed  i 
vani  ragionamenti  dei  Filofofi  e dei  falfi  dottori  pote- 
vano precipitarli . Si  feorge  la  fua  cofianza  nella  Lette- 
ra ai  Calati  dal  refifiere  eh’  egli  fece  alla  troppa  con- 
difeendenza  , che  l’ Apofiolo  S.  Pietro  avea  per  i Giu- 
dei novellamente  convertiti  . Si  conofee  il  fuo  difinte- 
refie  nella  prima  ai  Teflàlonicenfi  dalla  fua  attenzione 
a non  efi'er  d’  aggravio  -a  niuno  , e dalla  fua  applica- 
zione a provvedere  alle  fue  neceffità  ed  a quelle  degli 
altri  col  lavoro  delle  fue  mani . 

Nelle  due  ai  Teffaloniéenfi  fi  vede  la  fua  pazienza 
ed  il  fuo  giubilo  in  mezzo  alle  pene  ed  ai  mali  che  lo 
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affliggevano  da  ogni  parte.  Finalmente  in  quella  ai  Fi- 
lippenfi  fi  conofce  il  defiderio  ardente  eh’  egli  aveva  per 
r eternità  , fagrificato  e fommeflb  alla  volontà  di  Dio  , 
air  avanzamento  del  fuo  regno , ed  alla  falute  del  prof- 
fimo . 

Ognuno  imparerà  negli  ultimi  capitoli  di  quelle  fei 
Lettere  , le  diverfe  obbligazioni  del  fuo  flato  ; e tutti 
vi  riceveranno  avvifi  ammirabili  per  la  loro  fantifica- 
zione  ) e fpirituali  confolazioni  nelle  pene  e nelle  affli- 
zioni che  s’ incontrano  in  quella  vita . 

Nelle  Lettere  ai  Calati- , agli  Efefii  , ai  Coloflenfi  , 
ed  ai  Teflalonicenlì , fi  vedrà  in  generale , che  tutta  la 
vita  deir  uomo  fi  divide  in  opere  dello  fpirito  o della 
' carne  ; che  le  prime  fi  chiamano  frutti  di  luce  , e le 
feconde  frutti  di  tenebre  ; che  le  opere  di  luce , oppure 
del  giorno  , fono  figlie  dell’  uomo  nuovo , vivo  , e ri- 
forto  ; che  le  opere  di  tenebre , oppure  della  notte , fo- 
no figlie  del  vecchio  uomo  , dell’uomo  terreflre  , dell’ 
uomo  morto  j che  non  fi  può  appartenere  ad  un  tempo 
all’  uomo  nuovo  ed  al  vecchio  ; e che  finalmente  è d’ 
uopo  che  ci  applichiamo  a riyeflirci  del  nuovo  . Si  ap- 
prenderà in  quelle  Lettere  quali  fono  i frutti  dell’  uomo 
nuovo  , oppofli  a quelli  dell’  uomo  vecchio  ; ed  in  par- 
ticolare qual  è l’ iflituzione  e la  fantità  del  matrimonio , 
e quali  ne  fono  i doveri  . Quali  fono  i doveri  dei  ma- 
riti e delle  mogli , dei  padri  e dei  figliuoli , dei  padro- 
ni e dei  fervi  ; e quali  fono  le  armi  , di  cui  i Criflia- 
ni  devono  fervi  rfi  per  refiftere  alle  tentazioni . 

In  quelle  agli  Efefii , ai  Coioflenfi , e nella  prima  ai 
Teflàlonicenfi  fi  conofeerà  1’  obbligo  della  preghiera  e 
della  vigilanza  continua  ; il  debito  d’  affaticarci  e di  far 
limofina  , e la  maniera  di  piagnere  criflianamente  la 
morte  dei  parenti  ; e molti  altri  avvifi , che  riguardano 
la  convenienza , la  civiltà  } la  prudenza , la  carità  e la 
pace . 
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Finalmente  , quefte  fei  Lettere  contengono  mpltiflìmi 
fatti  utili  per  illuftrare'  e per  fupplire  alla  Storia  degli 
Atti  degli  Apoftoli  , per  fiflàre  i tempi  incerti  nella 
fanta  Cronologia , e per  infegnarci  la  ferie  dei  progrefll 
del  Vangelo , le  contraddizioni  e le  perfecuzioni  che  vi 
fi  fono  oppolie , i nomi  dei  Difcepoli  e dei  Fedeli , che 
hanno  date  maggiori  prove  del  loro  attacco  e della  lo- 
ro fedeltà  a GÈSU’  CRISTO  ; di  coloro  che  effendo 
fiati  convertiti  , fono  dopo  ritornati  al  fecolo  , oppure 
hanno  traviato  dalla  fede  ; e chi  tra  i miniftri  Evange- 
lici ha  pih  fedelmente  adempiuto  il  fuo  minifiero . 
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E P I S T O L A 

DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
Al  GALA  TI. 

CAPITOLO  I. 

I.  T)  Aulus  Apojlolus  1.  T)Aob  Apoftolo  non  da  • 
A non  ab  homtnì-  ‘X  parte  degli  uomini  , 
hus  ^ntque  per'  hommen/ty  nè  per  uomo  , ma  per  GE- 
fed  per  Jefum  Chrijìumy  SU’  CRISTO  y e Dio  Pa-‘  - 
& Deum  PatreWy  qui  dre,  che  lo  ha  rirufcitato  da 
Ji^cìtavit  eum  » mor-  morti  ; 
tuis  : 

2.  et  qui  ihecum  funt  2.  e tutti  ì fratelli  che  fon 
cmnes  fratres , Eccìejlh  meco , alle  Chielè  della  Ga- 
Calati  a . lazia  . 

J.  Gratta  vobis , <5^  ’ J.  Grazia  a voi  e pace  da 
pax  a Deo  Fatte y Dio  Padre,  e dal  Signor  no- 
Domino  nojìro  Jefu  ChrU  ftro  GESÙ’  CRISTO  , 

fio, 
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4.  il  quale  ha  dato  fe  ftef- 
fo  pei  peccati  noftri  , per 
trarci  dalla  malvagità  del 
preferite  fecolo,  giuda  il  vo- 
ler di  Dio  Padre  noftro , 

5.  a cui  fia  gloria  nei  fe- 
coli  dei  fecoli . Amen  . 

6.  Io  mi  fò  meraviglia, 
che  vói  abbandonando  colui , 
che  vi  ha  chiamati  in  grazia 
di  CRISTO  , vi  lafciate 
trafponare  sì  torto  in  un  al- 
tro Vangelo . 

7.  Non  già  che  v»  ne  fia 

un  altro  ; ma  fono  alcuni , 
che  vi  fcorn  pigliano , e vo- 
gliono fconvogliere  il  Vange- 
lo di  CRISTO  . ‘ \ 

8.  Ma  quando"  anche  noi , 
o un  Angelo  del  cielo  vi  an- 
nunziarte  un  Vangelo 'fuor  di 
quello , che  noi  vi  abbiamo 
annunziato , Ha  anatema  ^ 

^9.  Io  rho  già  detto,  e or 
lo  torno  a dire  : Se  alcun 
vi  annunzia  un  Vangelo  fuor 
di  quelb,  che  avete  ricevu- 
to , fia  anatema  . ; 

IO.  Imperocché  cerco  io 
ora  approvazion  dagli  uomi- 
ni, 0 da  Dio  ? Cerco  io  di 
piacere  agli  uomini  ? Se  aveifli 
ancor  voglia  di  piacere  agli 
uomini , non  farei  fervp  di 
CRISTO . > 


S.  Paolo 

4.  qui  dedtt  fenti- 
ùpfum  prò  peccatts  no- 
flrts , ut  erìperet  nos  de 
prsfmti  fgculo  nequam , 
ftcundum  voliintatem  Dei 
& Patris  nojìri  , 

5.  cui  ejl  gloria  in 
facula  faculorum  : Amen. 

6.  Mirar  , quod  fic 
tam  cito  transferimini  ab 
eo , qui  vos  vocavit  in 
gratiam  Chrijii , in  aliud 
Evangelium  : 

7.  Quod  non  ejl  aliud  , 
nifi  funt  aliqui , qui  vos 
contur  hant , & voi  un  t con- 
vertere Evangelium  Chri- 

8.  Sed  licei  nos  ^ aut 
Angelus  de  crelo  evange- 
lizet  vobis , prxterquam 
quod  evangelizavimus  vo- 
bis , anathema  fit , 

9.  Sicut  pradiximus  , 
& nunc  iterum  dico  : 
Si  quis  vedfis  evangeli- 
zaverit  prater  . id  , quod 
accepiflis  anatheupa  fit  . 

10.  Modo  enim  hofnl- 
nibus  fuadeq  , an  Dep  ? 
An  quara  hgmìuibus  pia- 
cere ? Si  adhuc  hominì- 
bus  placerem  , Qhrifti  fcr- 
vus  non  qjjtm . 

II. 
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ìt.  Notum  entm  vo~  1 1.  (-»)  t Io*’vi  fb  dunque  fa- 
hìs  facto , fratres , Evan- , pere , o fratelli , che  il  Vari- 
gelium^  quod  evangeli-  gelo  che  è flato  annunziato 
zatum  efi  a w , quia  da  me , non  tien  nulla  dall’ 
non  ejl  fecmdum  homi-  uomo  j 
nem  ; 

12.  neque  enim  ego  I2.  (^)  perchè  io  non  l’ho 
ab  homint  /ucepi  illud nè  ricevuto , nè  imparato  da» 
neque  didici , fed  per  re-  uomo  alcuno  , ma  per  rivela- 
velationem  Je/u  Chrijìi . ziorie  di  GESÙ’  CRISTO . 

• 13.  Audifiis  enim  con-  13.  Giacché  voi  avete  già 
verfationem  mtam  ali-  intefo,  qual  fia  flata  la  con- 
quando  in  Judai/mo  ; quo-  dotta  , che  io  ho  tenuta  nel 
niam  fupra  modum  per-  Giudaifmo , e a qual  ecceflb 
fequebar  Eccleftam  Dei  ^ io  perfeguitaflì , e quale  sfor- 
expugnabam  illam , zo  faceflì  per  difolare  la  Chie- 

fa  di  Dio  ; 

14.  et  proficiebam  in  14.  ed  avanzava  nel  Giu- 
Judai/mo  fupra  multos  daifmo  fopra  molti  miei  coe- 
costaneos  meos  in  genere  tane!  della  mia  nazione , - ar- 
meo , abundantius  amu-  dendo  d’  uno  flrabocchevole 
lator  exiftens  patemarum  zelo  per  le  mie  paterne  tra- 
mtarum  traditionum  . dizioni . 

Cum  autem  pia-  , .15.  Ma  quando  a colui, 

cuh  et , qui  me  fegrtga-  che  mi’  ha  particolarmente- 

vit  ex  utero  matris  mece^  fcelto  fin  dal  fen  di  mia  ma-- 

& vocavit  per  gratiam  dre , e che  m’ ha  chiamato 

fuam , ^ per  grazia  fua  ^ piacque 

16. ut  revelaret  Filium  16.  di  rivelarmi  il  fuo  Ti- 

fuum  in  rne , ut  tvan-  gUo , perchè  io  Io  annunziafll  • 
gelizarem  ìllum  in  Gen-  tra  le  nazioni  ; w P ho  fatta, 
tibus  ,•  cmtinuo  non  acquie-  toflo  fenza  confultare  carne  e 
vi  carni  & fanguini , fangué  . 

17.  Neque  veni  Jero-  17.  E fenza  andar  in  Ge- 

rufa- 

(a)  + 1.  Cor.  V.  I.  Comm.  di  S,  Paolo, 

(b)  Efef.  3.  V.  3. 
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rufalemme  a coloro  che  era- 
no Apertoli  innanzi  di  me , 
andai  in  Arabia,  e poi  tor- 
nai di  nuovo  a Damafeo . 

i8.  Indi  in  capo  a tre  an- 
ni andai  in  Gerufalemme  a 
vifitar  Pietro  , e mi  tratten- 
ni appo  lui  giorni  quindeci  ; 

^9.  e degli  altrf  Aportoli 
non  ne  vidi  neffuno , fe  non 
fe  Jacopo,  il  cugino  del  Si- 
gnore . . *• 

20.  E quel  che  io  ferivo , 
chiamo  Dio  in  tertimonio  , 
che  io  non  mentifeo . ^ 

21.  Poi  andai  nelle  parti 
della  Siria  , e della  CUicia . 

• 22.  Or  le  Chiefe  della  Giu- 
dea che  credevano  in*  CRI- 
STO , non  mi  conofcevàn 
di  virta  ; 

25.  ma  avevano  foltanto 
udito  dire  , che  colui  che 
una  volta  gli  perfegnitava  , 
ora  annunzia  quella  fede  , 
contro  la  quale  faceva  già 
sforzo  per  difolarla  ; 

24.  e glorificavano  Dio 
ad  oggetto  di  me. 


S.  Paolo 

folymam  ad  anteceffofet 
mtos  jipojìolos  : fed  abii^ 
in  jirabiam  , & iterum 
reverfus  fum  Damafeum  : 

18.  Deinde  pofl  annos'  ^ 
tres  veni  Jerofolymamvi^ 
dere  Petrum , & manfi 
apud  eum  diebus  quinde- . 
cim  : 

19.  alium  autem  A~ 
poftolorum  vidi  neminem^ 
nifi  Jacobum  fratrem  D»-- 
mini . 

20.  Quit  autem  fcrib» 
vobis  y ecce  coram  Dea  y 
quia  non  mentior . 

21.  Deinde  veni  in 
fartes  Syrice , & CHi- 
eia . 

22.  Eram  autem  igne- 
tus  facie  Ecclefiis  Judaa  , 
qua  erant  in  Chrifio  .* 

25.  tantum  autem  '«w- 
ditum  habebant  : quoniam 
qui  perfeqnebatur  ras  a- 
liquando , nunc  evangeli^ 
zat  fidem  , quam  ali- 
quando  expugnahat  : 

24.  et  in  me  clari- 
ficabant  Dtutn . 


SEN-. 
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SENSO  LITTERALE. 

V-  !•  X^Aolo  ^pofiolo  non  da  parte  degli  uomini  , w? 

X per  uomo  y ma  per  GESIT  CRISTO  f e Dia 
Padre  y che  lo  ha  rifufcitato  ~da.  morti  . Paolo  Apojìolo  , 
non  da  parte  degli  uomini  ; vale  a dire  : Io  non  fon  fla- 
to eletto  dagli  uomini , lo  che  toglierebbe  qualche  cofa 
allo  fplendore  della  mia  vocazione"  , nè  dal  miniftero , o 
dalla  fcelta  del  Collegio  Apoflolico , come  S.  Mattia  ; e 
neppure  da  un  uomo  in  particolare , come  Giunio  ed  An- 
dronico , Epafras , o Epafrodito  , che  furono  flabiliti  nel- 
le funzioni  ‘Apofloliche  dagli  Apofloli  particolari  . Vedi 
Rom.  i6.  7.  Philip,  2.  25. 

Ma  per  GESÙ’  CRISTO  , e Dio  fuo  Padre  , immedia- 
tamente , egualmente  che  S.  Pietro  t gli  altri  primi  Apo- 
ftoli , ed  avendo  la  medefima  autorità  che  loro  ; lo  che 
egli  dice  per  confutare  la  calunnia  dei  falfi  Dottori  di 
Corinto , i quali  mettevano  in  mala  vifla  la  fua'  voca- 
zione ed  il  fuo  miniflero  appreflb  i Calati , per  intro- 
durre tra  loro  la  neceflità  delle  cerimonie  della  legge  , 
lòtto  preteflo  che  S.  Pietro  e gli  altri  Apofloli , pih  an- 
tichi che  S.  Paolo  , continuavano  ancora  a praticare  que- 
fte  cerimonie  coi  Giudei  ; quantunque  in  verità  noi  fa- 
ceflero  eglino  che  per  pura  condifcendenza  alla  loro ' de- 
bolezza , e per  tirarli  più  facilmente  al  Criflianefimo  ; 
ma  fenza  imporne  ad  elfi  alcuna  neceflità , e fenza  infe- 
gnar  bro  la  menoma  cofa  che  fofle  contraria  alla  dottri- 
^ na  di  S.  Paolo . 

' Che  lo  ha  rifufcitato  da  morte . D’  onde  fi  deduce  ad 
evidenza , che  GESÙ’  CRISTO  non  è un  puro  uomo , 
ma  ch’egli  è Dio  come  fuo  Padre  ; pofciacnè  per  mez- 
zo della  fua  Rilùrrezione  è egli  flato  dichiarato  Figliuol 
di  Dio , eguale  in  potere  a fuo  Padre  ; laddove  prima 
della  fua  Rifurrezione , la  fua  divinità  era  nafcofla  fot- 
Tom.  XLIL  B to 
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to  il  velo  dell* umana  infermità.  Vedi  Rom.  i.  4.  Phi- 
lip. 2.  9.  IO.  II.  L’ Apertolo  fa  qui  menzione  della  Ri- 
furrezione  di  GESÙ’  CRISTO  y per  infìnuare  ai  Ca- 
lati , che  tutte  le  cerimonie  della  legge  , che  non  erano 
che  le  ombre  e le  figure  di  GESÙ’  CRISTO , fono  in- 
teramente abolite;  e eh’  eglino  , eflendo  fpi ritualmente 
riforti  con  lui , erano  flati  interamente  liberati  dalla  lo- 
ro fchiavitìi  ; e che  perciò  non  dovevano  piò  aver  attac- 
ci  a quefte  offervanze  legali  e carnali.  Vedi  Rom.  7.4. 
ColofiT.  2.  20.  3.  I. 

V.  2.  E tutti  ì fratelli  thè  fon  meco  y alle  Chiefe  della 
Galazia . E tutti  i fratelli  che  fono  meco  1 L’ Apoftolo  fa 
vedere  che  querta  Lettera  non  è già  fua  in  particolare,  ' 
ma  di  tutta  la  Chiefa  dov’  egli  ora  , E’  probabile , che 
querta  Chiefa  forte  quella  di  Corinto , eh’  era  la  più  fa- 
mofa  di  rutta  la  Grecia  ; attefochè  era  egli  flato  in  Ga- 
kzia  qualche  tempo  prima  di  portarli  in  Corinto . Altri 
pretendono  che  forte  la  Chiefa  di  Efefo . Vedi  A6L  i<5.* 

6,  cap.  18.  19. 

Alle  Chiefe  di  Galazia  ; le  principali  tra  quefte  Chie- 
fe erano  quelle  d’ Andra  , e ,di  Pelfmunta  . Egli  non 
qualificava  i Calati  col  nome  di  Santi , com’  è folito  di 
qualificare  le  altre  Chiefe  alle  quali  fcrive  , perchè  que- 
lla Lettera  è piuttofto  per  correggerli , che  per  coofolar- 
li . Quindi  la  porzione  più  nobile  di  quella  Chiefa , che 
confìrteva  nei  capi  e nei  Dottori , che  1’  Apoftolo  non 
làluta,  erano  que’  medefimi  che  introducevano  Terrore, 
i quali  avevano  fedotta  una  gran  parte  degli  altri  abi- 
tanti della  Galazia , e gli  aveano  fatti  traviare  dalla  ve- 
ra fede,  fenza  di  cui  non  vi  è fantità  . Quefta  Provin- 
cia fi  chiamava  Galazia , Gallo-grecia  , ed  aveva  prefo 
quello  nome  da  una  colonia  di  Galli , eh’  erano  andati 
; d occuparla  fotto  la  condotta  di  Brenno . 

'V',  3,  Grazia  a voi  e pace  da  Dio  Padre , e dal  Signor 
mjìro  GESlf  CRISTO . Grazia  e pace , ec.  Sembra  che 
r Apoftolo  moftri  con  quello  verfetto , che  la  corruzione 
non  era  sì  generale  tra  loro , ohe  non  ae  reftafle  ancora- 

qual- 
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qualcuno  cof^atue  nella  verità  della 'fede  poiché  altn« 
nienti  non  gli  avrebbe  egli  falutati  in  quella  maniera  , 
che  fuppoiie  almeno  qualche  comunione  nella  fede.  Vé« 
di  quel  eh’  abbiamo  detto  intorno  quella  maniera  di  fa" 
lutare.  Rom.  i.  7.  i.  Cor.  i.  3.  2.  Cor,  i.  3. 

4.  Il  quale  ha  <ìato  fe  Jìeffo  pei  peccati  nojiri  y pet 
trarci  dalla  malvagità  del  preferite  fecola , giufla  il  voler 
di  Dio  Padre  nojìro . Che  ha  dato  fe  fteffo  alla  morte  pei 
nojiri  peccati , fenra  eflervi  coftretto  , e di  fua  propria 
volontà . Vedi  Ifaia  55.  7.  Imperocché  ogn’  altra  ollia  ; 
ch'egli  medefimo,  era  incapace  d’efpiare  i nòftri  pecca* 
ti , e di  placar  Dio  permezLo  della  fua’ morte.  ’ 

E per  trarci  dalla  >malvàgità  di  quejìo  fecola  ^ vale  a ^ 
dire , per  liberarci , mediante  la  purità  d’ una  nuova  vi- 
ta, dagl’impegni  ch’avevamo  col  mondo  prima  dalla  re-’ 
miinone  dei  noftri  peccati  ; Vedi  Ephef.  2.  e per  foi<. 
marfi  di  noi  un  popolo  particolare  , diftinto  per  mez2d 
d’ una  vita  fanta  da  tutti  gli  altri  . Vedi  Tit.  2.  14» 
non  folameme  dai  pagani  e dagl’idolatri,  ma  anche  dai 
Giudei , la  cui  legge  è Rata  abrogata  dalla  morte  di  GE- 
SÙ’ CRISTO;  e- per  confeguenza  tutte  le  fue  ceremev 
nle  e tutte  le  fue  oflèrvanze  fono  divenute  puramente 
fècolari  e profane,  e non  contengono  più  niente  che  fia 
grato  a Dio  ; e percib  l’ ApoRolo  le  chiama  ; Elementi 
del  mondo  y vale  a dire,  terrene  e carnali.  Vedi  Colofs. 

2.  8.  20. , e il  fuo  difegno  principale  in  queRa  Lettera 
non  è che  di  allontanare  i Calati  dall’ oflèrvanza  fervile 
della  legge,  e di  tutte  "le  cerimonie  .e  le  pratiche  de’ 
Giudei  ^ 

Giujìa  il  voler  , ec.  vale  a dire  , Iddio  ci  ha  ritira- 
ti dal  mondo  per  pura  fua  grazia , ed  in  virtù  di  quell’ 
eterna  elezione  che  aveva  fatta  di  noi  per  mézzo  del  fuo 
amore . Altrimenti . Per  fervi  rio  non  con  un  culto  car- 
nale , eh’  egli  ha  abrogato , ma  con  un  culto  fpirituale , 
eh’  è il  • folo  che  fia  conforme  alla  fua  volontà . 

1^.  5.  cui  fitt  gloria  nei  fecali  dei  fecoli  . Amen»' 

- ’i/’.'  è.  Io  mi  fa  meraviglia  , che  voi  abbandonando  càf‘ 

B 2 Itti  y 
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iut  y vi  ha  chiamati  in  grazia  di  Crijìa  , vi  lafciatB 
trafportare  sì  ttfto  in  un  altro  Vangelo . Io  mi  fo  meravi- 
glia y che  voi  , abbandonando  la  purità  della  dottrina  'dì 
aoluì  che  vi  ha  chiamati  efficacemente , e non  folamènte 
invitandovi , come  efpongono  i Pelagiant , alla  grazia  di 
GE^U’  CRISTO  fenz’ alcun  vollro  merito  ; vale  a di- 
re , /alla  partecipazione  della  fua. grazia  , tanto  nella  re- 
inifiìone  dei  peccati  e nell’  infufione  dalla  fàntità  interna, 
«hé  nella  liberazione  dal  giogo  della  legge , e dall’  offer- 
vànM  delle  fue  cerimonie  ; vi  lafciate  trafportar  come 
fanciulli , dopo  elTere  flati  sì  bene  iftrutti  nella  fede  di 
GESÙ’  CRISTO,  ed  in  tutti  iimifteri  della  fua  Reli- 
gione; così  toflo  y fia  che  foflè  da;  poco  tempo  ch’eglino 
iiaflero  convertiti  alla  fede , fia  che  queflo  loro  cambia- 
jnento  folfe  fucceduto  improvvifamente  e tutto  ad  un 
iratto , come  avviene  qualche  volta , che  que’  medefimi 
che  fono  flati  lungo  tempo  in  grazia  di  Dio  , vengono 
a perderla  in  un  momento  e per  un.  folo  peccato  ; ad 
oin  altro  Vangelo , corrotto  e diverfo  in  molte  colè  da 
.quello  eh’  io  vi  ho  infegnato , che^  non  contiene  che  la 
pura  ,e  femplice  verità , fenz’  alcuna  mefcolanza  di  falfi- 
tà  ; lo  che  è il  foggetto  della  maraviglia  che  S.  Paolo 
attefla  d’avere  di  queflo  sì  improvvifo  cambiamento  , 
Vedi  Galat.  i.  , • 

V.  7-  già  che  ve  ne  fta  un  altro;  ma  fono  alcu- 
ni y che  vi  /compigliano  , e vogliono  feonvogliere  il  Van- 
gelo di  Crijìo  . Non  già  che  ve  ne  fta  un  altro  . Il  lèn- 
fo  è tale  : Io  non  attribuifeo  quell’  improvvifo  cambia- 
mento ad  altra  cofa , fe  n^  che  ad  alcuni  che  vi  feom- 
pigliano  y ec.-vale  a dire,  che  vi  mettono  in  capodubii 
c fcrupoli  a propofito  della  libertà  Crifliana  , tentando 
di  rovefciare.tra  voi  la  purità  del  Vangelo  di  GESÙ’ 
.CRISTO , col  frammifehi^i  la  loro  fsilfa  dottrina . 

'V-  8.  Ma  quando  anphe  nfii^  y o un  Angelo  del  cielo 
vi  annunziajfe  un  VahgeU  fuor  di  quello  , che  noi  vi  ab- 
biamo annunziato , fa  anatema  , Ma  quando  anche  noi  , 
«c.  Qpeft'efpofijiOiic  ^-iperbolica,  è non  è^qul  itnpie-. 
••  . . ga- 
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gala  dall’  Apoftolo  > che  pef  moftrare  che  il  Vangelo  #- 
invariabile , e che  ninno , chiunque'  Zìa  , non  ha  aiouL. 
potere  di , cambiarvi  niente . ’ 

Od  un  Angelo  del  cielo  vi  annunziajje  j ec.  vale  a di- 
re, aggiugnefle  alla  dottrina  del  Vangelo,  di  fuo capric- 
cio , qualche  nuovo  articolo  di  fede , fta  anatema  j cioè, 
vi  fia  efecrabile , e non  abbiate  alcun  commercio  eoa 
lui',  trattate  come  s’egli  foflè  già  fcomunicato  dalla  Chic- 
là,  almeno  riguardo  alla  converfazione  familiare^,  e agli 
altri  doveri  d’amicizia. 

9.  Io  P ho  già  detto  , e*  or  ve  io  torno  a dire  : Se 
4tlcm  vi  annunzia  un  Vangelo  fuor  di  quello , che  avete 
ricevuto,  fia  anatema',  lo 'l'ho  detto,  e ve  lo  torno  a di-  ' 
re . L’ Apoftolo  fi  ferve  di  quella  ripetizione  per  via 
maggiormente  inculcare  quello  fentimento  nello  fpirito 
dei  Galati , e per  farne  loro  vedere  l’ importanza  , e H 
fommo  denderio  eh’  egli  aveva  di  renderli  perfuafi . 

Se  qualcuno  vi  annunzia  un  Vangelo  diverfo  . S.  Pao^ 
lo  indica  tacitamente  ai  Galati  , che  avendo  eglino  cre- 
duto al  Vangelo , devono  avervi  creduto  per  lempre , e 
che  fono  perciò  obbligati  a non  predar  orecchio  a ve- 
run’  altra:  dottrina  . Allo  delTo  modo  egli  eforta  i Co- 
rinti a perfeverar  nella  fede  della  rifurrezione  contro  la 
dottrina  dei  fallì  Dottori  di  Corinto  . Vedi  i.  Cor. 
15.  I.  da  quello  eli  avete  ricevuto  vale  a dire  , da  ciò 
eh’ avete' imparato  e da  ciò  ch’avete  creduto  , allorché 
io  vi  ho  annunziato  il  Vangelo  ^ e quedo  termine  rice- 
vuto, è anche  piò  enfatico  ed  efpreiTivo  , “che  s’  egli 
avelfe  detto  femplicemente , come  nei  verferto  precede- 
te : eh’  io  vi  ho  annunziato  k , ' , 

"V.  IO»  Imperocchi  cerco  io  ora  approvala  dagli  ■ uo- 
mini , 0 da  Dio  ? cerco  io  di  piacere  agli  uomini  ? Se 
avejji  ancor  voglia  dì  piacere  agli  uomini , rum  farei  fer- 
vo di  CRISTO,  Imperocché,  ec»  La  dottrina  ch’io  vi 
propongo  da  credere  j è dottrina  di  Dìo  ’ o degli  uomi- 
ni ? Oppure  cerco  io  dì  piacere  agli  uomini  ì .Vale  'a  dire', 
in  vece  d’ actaecarmi  unicamente  aila>  verità  , t è forfè 
!-.  •«>  B j mio 
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rfiio,  difegno  4’  accomodarmi  ai  fentimenti  degli  uomini 
pqr  guadagnare  la  loro  ftima  e il  loro. affètta? 

Se  aveffi  ancor  voglia  dì  piacert  agli  uomini^  ec.  vale 
a dire  : S’ io  foOì  tuttavia  in  quella  pratica  , come  vi 
fono  flato  ■ in  tempo  eh’  io  era  Farifeo , non  farei  anco- 
ra , come  vi. fono,  fervo  di  GESÙ’  CRISTO  ; flantè. 
che  è imponìbile  fervire  tutt*  infieme  a Dio  ed  agli  uo- 
mini Vedi  Matth.  <5.  24.  Oppure  d’ un  altra  maniera . 
Defidero  io  prefentemente  di  rendermi  favorevoli  gli 
uomini , o Dio  ? E dacché  io  fono  Apoflolo  , T unico 
mio  riguardo  è forfè  d’evitare  la  collera  degli  uomini  ? 
Colle  quali  parole  egli  biafima  tacitamente  que’  fallì  dot- 
tori , che  non  aveano  altra  villa  in  tutto  quel  che  face- 
vano , che  d’ evitare  la  perlècuzione  de’  Giudei  , fenza 
metterli  in  pena  della  collera  di  Dio,  che  lì  tiravano 
addoffb  colle  diflènlìoni  che  fufeitavano  nella  Chielà  a 
motivo  della  loro'falfa  dottrina. 

II.  Io  vi  fo  dunque  f opere  ^ 0 fratelli  ^ che  tlVav~ 
gelo,  che  è fiato  annunziato  da  me , non  tìen  nulla  daW 
uomo . Io  vi  fo  dunque  fapere  , ec.  L’ Apoflolo  rifponde 
alla  prima  dimanda  del  verfetto  precedente , e dice , che 
non  vi  è niente  d’umano  nella  fua  dottrina,  ma  ch’el- 
la è tutta  divina  e celefle  j lo  che  egli  ’ prova  nel  ver- 
jetfo  feguente . 

'Si.  12.  Imperocché  io  non  P ho  né  ricevuto^ nè  imparat» 
da  uomo  alcuno  y ma  per  Ir  ivelazione  di  G ESI/  CRISTO  . 
Imperocché  io  non  P ho  nè  \-icevuto  dalla  tradizione  de’  Giu- 
dei , o dei  Criftiani , nè  da  verun  uomo . Il  fenfo  è tale  : 
Io  non  ho  imparata  quella  dottrina  dalle  iflruzioni  che 
ho  avute  da  Gamaliele , o dagli  Apoftoli  fulle  facre 
Scritture , lìcchè  io  lìa  arrivato  , per  mezzo  di  quelle 
Scritture , alla  conofeenza  della  R eligione  Crifliana , cor- 
me  effendovi  tutta  contenuta  tanto  in  figura  che  per  pro- 
fezia . 

Ma  per  rivelazione  jy  che  mi  fu  fatta  immediatamente 
da  GESÙ*  CRISTO X Io  l’ ho  fcelto  per  portare  il  mio 
nome  dinanzi  ai  Gentili  j dinanzi  ai  Re  ed]  ai  figliuoli 
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^ Ifraello . Imperocché  io  gli  moftrerò  quanto’  egli  dee 
neceflàriamente  l'offrire  per  amor  mio  . Vedi  Aft.  9. 

15.  16.  ( ' 

13.  Giacché  voi  avete  già  intefo  ^ ^uale  fia  fiata  la 
condotta , che  io  ho  tenuta  nel  Giudaifmo  y e a qual  ec- 
cejfo  io  per/eguitajft , e quale  sforzo  facejfl  per  difolare  la 
Chiefa  di  Dio , Giacché  voi  avete  già  intefo . L’ Apofto- 
lo  prova  che  non  ha  egli  ricevuta  nè  imparata  la  dot- 
trina del  Vangelo  dai  Giudei  nè  daiCriftiani  ; e moftra 
primieramente , eh’  egli  non  1’  ha  imparata  dai  Giudei , 
perchè  in  tutto  il  tempo  che  ha  fatta  profeflìone  del 
Giudaifmo , ha  Tempre  perfeguitata  la  Chiefa  di  GESÙ’ 

CRISTO  ; lo  che  fa  vedere , eh’  egli  era  lontano  dall’ 
illruirfì  de’  fuoi  mifteri . L’  altra  ragione  eh’  egli  appor- 
ta è riferita  nel  verfetto  Tegnente  » 

Qual  fa  fata  la  condotta  che  ho  tenuta  tra  i Giudei, 
o piuttofto  nella  fetta  dei  Farifei . 

£ a qual  eccejfo  io  perfeguitava  la  Chiefa  di  Dio , ec. 

Egli  dà  con  ciò  a conolcere , che  il  Giudaifmo  non  era 
più  la  Chiefa  di  Dio  ; che  queft’  onore  non  apparteneva 
che  alla  Chiefa  Criiliana  ; e che  la  Sinagoga  era  come 
un’  aflemblea  di  perfone  rivolte  contro  Dio , e nemiche 
della  Tua  Chiefa  ^ V 

V.  14*  ed  avanzava  nel  Giudaifmo  fopra  molti  miei 
toetaneì  della  mia  nazione , ardendo  £ uno  jìrabocchevole 
zelo  per  le  mie  paterne  tradizioni . Queft’  è la  feconda 
ragione  per  moftrare , che  non  fu  egli  iftrutto  dei  mifte- 
xi  del  Criftianefimo , in  tempo  eh’  era  ancora  Giudeo  ; 
perocché  egli  non  attendeva  allora  che  a far  tuttodì  mag- 
giori progreflì  nel  Farifaifmo , e ad  offervare  efaitamen- 
te  gl’  infegnamenti  e tutte  le  offervanze  eh’  aveva  im- 
parate dai  Farifei  fuoi  padri  e fuoi  conduttori , tra  le 
quali  ve  n’  era  una  infinità  di  fuperftiziofe . Queft’  era 
piuttofto  un  oftacolo  alla  cognizione  dei  mifteri  del  Cri- 
ftianefìmo  , che  non  un  mezzo  d’ arrivarvi  .'Vedi  Matth, 

15.  2*  Marc.  7.  3.  Il  vocabolo  Giudaifmo  f è qui  pre- 
fb  in  cattiva  parte , per  oppofizione  al  Criftianefimo  \ e 
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perciò  egli  non  dice  : Io  mi  fegnalava  nella  legge  ; poi- 
ché fe  fi  folle  egli  fegnalaro  nella  legge,  lo  avrebbe  el- 
la condotto  a GESU’CRISTO,  dove  che  il  Giudaifmo 
ne  lo  allontanava . 

15.  Ma  quando  a colui , che  mi  ha  particolarmen- 
te fcelto  fin  dal  fen  di  mìa  madre , e che  rri  ha  chiama- 
to per, grava  fua  ^ piacque.  Ma  quando  piacque  a Dio. 

L’  Apollolo  moftra  in  quello  verfttto  e nei  feguenti , 
che  non  ha  egli  imparata  la  dottrina  del  Vangelo  da  ^ 
verun  uomo  mortale , neppur  dopo  la  fua  converfione  \ 
alla  fede  ; come  ha  f atto  vedere  nei  due  verfetti  prece- 
denti , eh’  ei  non  la  la  che  dal  folo  Dio  4 e che  perciò 
la  fua  Dottrina  è allatto  celelle , come  ha  egli  detto  nei 
verfetti  io-  e 11.  e come  farà  vedere  infeguito  di  que- 
llo capitolo  , e nella  maggior  parte  del  fecondo  . S.  Pao- 
lo fi  èftende  più  fu  quella  prova , che  fu  tutte  le  altre 
perchè  era  di  fomma  importanza  eh’  egli  ftabililTe  fonda- 
tamente r autorità  del  fuo  minillero  e della  fua  voca- 
zione , eh’  era  combattuta  da’  fuoi  avverfarii , i quali  pro- 
curavano di  perfuadere  ai  Galati , che  la  fua  dottrina  era 
affatto  umana , e che  noh  poteva  egli  averla  imparata 
che  dagli  uomini,  non  effendo  che  degli  ultimi  venuti 
alla  Chiefa  ; e che  1’  autorità  degli  altri  ^polloli  era  da 
preferirfi  alla  fua  . - 

Che  mi  ha  fcelto  dal  fen  dì  mia  madre , ec.  per  far. 
la  funzione  d*  Apollolo  5 perocché  quell’  è una  maniera 
di  parlar  proverbiale,  per  mezzo  di  cui  fi  pretende  fo- 
lamente  d’  indicare,  che  la  fcelta  di  Dio  a quella  fan- 
zione  avea  di  molto  preceduto  il  tempo , nel  quale  vi 
fu  egli  attualmente  impiegato . Oppure  vuol  dire , che 
Iddio,  -il  quale  lo  aveva  fcelto  da  tutta  1’  eternità  all’ 
ufficio  d’ Apollolo,  lo  avea  dal  momento  della  fua  con- 
cezione, dotato  d’  un  corpo  e d’  uno  fpirito  proprio  al- 
le diverfe  funzioni , alle  quali  egli  voleva  applicarlo  do- 
po la  fua  converfione  . , 

ló.  di  rivelarmi  il  fuo  Figlio  perchè  io  lo  annun- 
ziajfi  tra  le  nazioni  ; io  lo  ho  fatto  t^o  fenza  confultare  car-‘ 
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ne  e /angue . Di  rivelarmi  il  fuo  Figlio  ; vale  a dire  , 
di  farmi  pienamente  conofcere  per  mezzo  d’  un  lume 
interno  e celefte , fenz’'  alcun  mezzo  umano , il  fuo  Fi- 
gliuol  GESU’CRISTO,  e tutte  le  verità  del  fuo  Van- 
gelo . Vedi  Ephef.  4.  20. 

Affinici  io  lo  annunziajft  tra  le  nazioni , ec.  alle  qua- 
li r Apoftolo  era  principalmente  deftinato  ; Vedi  Aft. 
9.  15.  quantunque  non  abbia  egli  lafciato  di  predicare 
anche  ai  Giudei  ; come  S.  Pietro , eh’  era  Apoftolo  de’ 
Giudei , non  ha  lafciato  di  predicare  il  Vangelo  anche 
ai  Gentili . 

Senza  confultare , e fenza  'prender  configlio  s’  io  do- 
veflì  predicare  il  Vangelo , o no  5 e fe*  doveflì  ubbidire 
all’  interna  mia  vocazione , eflendo  ficuro  eh’  ella  veni- 
va da  Dio , e eh’  io  non  poteva  refifiervi , fenza  efpor- 
mi  ad  un  fevero  caftigo . Vedi  i.  Cor.  9.  16,  Dalla 
carne  e dal  /angue , vale  a dire , da  niun  uomo  morta- 
le. Vedi  Matth.  16.  17.  i.  Cor.  15.  50.  Ephef.  <5.2. 
Sembra  che  S.  Paolo  intenda  i difcepoli  co’  quali  egli 
dimorò  in  Damafeo  per  lo  fpazio  di^  quindici  giorni , 
prima  di  dar  principio  a predicare  . Vedi  A61.  9.  19.  • 

'i/'.  17.  E /enza  andar  hi  Geru/alemme  a coloro  che 
erano  Apofioli  innanzi  di  me , andai  in  Arabia , e poi 
tornai  di  nuovo  a Dama/co . E /enza  andar  in  Geru/a^ 
lemme  \ lo  che  dice  per  far  vedere  più  efprelTamente  , 
eh’  egli  non  tiene  il  fuo  potere  nè  la  fua  dottrina  da  al- 
cun uomo  mortale , attefochè  non  la  tiene  neppure  da- 
gli fteflì  Apoftoli , eh’  egli  avrebbe  ficuramente  dovuto 
vifitare  e confultare , fe  ave/Te  dovuto  ricevere  qualche 
autorità  o qualche  illruzione  dagli  uomini . 

A coloro  eh'  erano  Apojìolì  prima  di  me  j per  comuni- 
care ad  eflì  la  mia  vocazione , per  ricevere  da  loro  la 
mia  autorità , e per  averne  qualche  illruzione  ; ed  a* 
quali  io  avrei  dovnito  rendere  quell’  atto  di  dipendenza 
e di  rifpetto , fe  la  mia  vocazione  non  folTe  fiata  llraor- 
dinaria , e fe  il  mio  potere  non  fofle  fiato  ■ in  tutto  li- 
mile al  loro.  / 

Ma 
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Ma  fona  andato  nell'  Arabia  , da  Damafco  , 'dorè  fi 
era  egli  fermato  dopo  la  fua  converfione  ; Vedi  Aft.  9. 
2.  che  ne  era  in  quel  tempo  una  delle  principali  città . 

V E poi  tomai  di  nuovo  in  Damafco  j lo  che  indica  chia* 
ramente  eh’  egli  ne  era  partito  ^ 

- "V.  18.  Indi  in  capo  a tre  armi  andai  in  Cerufalem- 
me  a vifitar  Pietro , e mi  tratenni  appo  lui  giorni  quin- 
dici . In  capo  a tre  anni  andai  in  Gerufalemme  a vifitar 
Pietro  y come  il  primo  ed  il  capo  di  tutta  la  Chiefa  . 
Alcuni  MSS.  in  vece  di  Pietro , portano  Cepkas , non 
folamente  in  quello  luogo , ma  in  tutta  la  Lettera . 

E mi  tratenni  appo  lui  quindici  giorni , non  avendo 
egli  potuto  farlo  per  più  lungo  tempo,  a motivo  dei 
Giudei  della  Grecia  , i quali  volevano  privarlo  di  vita» 
Vedi  Àft.  9.  29'.  30. 

• "i/.  iq.  e degli  altri  Apofioli  non  ne  vidi  nejfuno  y fé 
non  Je  Jacopo , il  cugino  del  Signore , E non  vidi  alcun 
degli  altri  Apojloli , perchè  erano  allora  tutti  fuori  di 
Gerufalemme  per  predicare  il  Vangelo.  Imperocché  ri- 
guardoXagli  A portoli , che  non  fono  del  numero  dei  do- 
dici, èome  S.  Barnaba  ed  altri  limili,  certa  colà  è, 
eh’  egli  li  vide , che  andò  e venne  con  loro , e che 
predicò  infieme  con  loro  la  parola  di  Dio.  Quell’  efpo- 
Jìzione  feioglie  la  contraddizione  che  fembra  elfervi  tra 
querto' verletto  e il  verfetto  27.  del  cap.  9.  degli  Atti. 

i-e  non  fe  Jacopo . Qiiell’  è il  primo Vefeovo  di  Gerù- 
falem.me , e quel  medelimo  dii  cui  è parlato  A£l.  12. 
17.  fratello  del  Signore , vale  a dire  , fuo  cugino , figlio 
di  Maria,  forella  della  SS.  Vergine,  e moglie  d’Alfeo 
in  prime  nozze,  e dopo  di  Cleofas. 

. 20.  E quel  eie  io  ferivo  y chiamo  Dio  a tejìimo- 

nio , che  io  non  mentifeo . Io  chiamo  Iddio  a tejìimonio  , 
cc.  V Apertolo  imipiega  qui  il  giuramento , per  irtabili- 
' re  quell’  importante  verità  : Ch' egli  non  avea  ricevuto 
il  fuo  potere  dal  Collegio  Apoftolico  come  S.  Mattia  ; 
ma  eh’  era  fiato  eletto  Apollolo  immediatamente  da  GE- 
SÙ’ CRISTO . . . - 

. , V.  21- 
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’i/',  21.  Poi  andai  nelle  parti  della  Siria  f e della  Ci” 
lieta  . 'Poi  andai  y ec.  non  già  < immediatamente  ; poiché 
fu  egli  condotto  dal  Criftiani  in  Cefarea , città  della  Pa- 
leilina  vicina  alla  cittàfd’ Azoto , -é^  non  fimife  che  do- 
po in  viaggio  per  andar  verfo  Tarfo  della  Cilicia  , eh’ 
era  la  città  della  fua  ^nafeita . Vedi  Aft.  9.  30.  E’  pro- 
babile , eh’  egli  vi  fia  andato , per  effervi  più  in  ficuro 
in  compagnia  de’  fuoi  parenti , non  avendo  potuto  di- 
morare in  Gerufalemme  a motivo  dei  Greci , che  ten- 
tavano di  privarlo  di  vita . ' 

V.  22.  Or  le  Chiefe  della  Giudea  che  credevano  in 
CRISTO , non  mi  conofeevan  di  vifla . Or  le  Chiefe 
della  Giudea  y ec.'lò  che  egli  dice  per 'far  vedere  quàn* 
to  falfamente  gli  veniva  imputato  d’  aver  infegnata  nel- 
la Giudea  la  neceiTità  delle  ceremonie  Giudaiche  ; o 
piuttollo  per  far  vedere  ch’egli  non  era  dilcepolo^di 
niun  Apouolo , nè  di  niiin  Fedele . Egli  non  intende 
parlare  delle  Chiefe  eh’  erano  nella  cittàj  di  Gerufalem- 
me , dalle  quali  era  abbaftanza  conofeiuto , eflendovi  di- 
morato qualche  tempo  con  S.  Pietro,  ed  avendo  predi- 
cato liberamente  per  tutta  la  città  j ma  intende  parlar 
folamente  delle  Chiefe  Criftiane , fparfe  per  tutto  il  pae- 
fe  della  Giudea , alle  quali  per  mancanza  di  tempo  non 
era  egli  andato  a predicare.  Il  fenfo,  è tale;  Ch’egli 
non  era  ancora  conofeiuto  dalla  maggior  parte  dei  Fe- 
deli , a motivo  del  poco  tempo  che  fi  era  fermato  in 
Gerufalemme , allorché  partì  dalla  Cilicia , tre  anni  do- 
po la  fua  converfione , per  ritornarvi  ; lo  che  non 
avrebbe  potuto  eflère , s’  egli  vi  foffe  fiato  prima  per 
effervi  ifirutto  e diretto  nelle  funiioni  dell’  Apofiolato . 
Tutto  ciò  lèrve  per  confermare  quel  eh’  egli  ha  detto  » 
eh’  ei  non  tiene  la  fua  autorità  e la  fua  dottrina  che 
dal  folo  Iddio.  ‘ 

'i/.  23.  ma  avevano  foltanto  udito  dire , che  colui  ché 
ma  volta  gli  perfeguitava  ora  antutwùa  quella  fede , con- 
tro la  quale  faceva  già  ^orza  per  difolarla  j Aveano  fol- 
tanto udito  Hire  j quelli  eioé,  eh’  erano  in  quelle  Ghie-; 
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fc  della  Giudea  : Colui ora  annuncia  quella 

fede , contro  la  quale  facea  sforzo  per  difolarla  ; vale  a 
dire , annuncia  la  parola  di  Dio , alla  quale  noi  credia-  ' 
mo.  Vedi  Gal.  2.  5.  25.  25. 

24.  E glorificavano  Dio  ad  oggetto  di  me . E ’ 
glorificavano  Iddio , ec.  conofcendo  eh’  egli  era  1’  auto- 
re'd’  un 'tal  cambiamento. 

SENSO  SPIRITUALE 

t/’.  I.  fino  al  6.  XyAolo  Apofiolo^  non  da  patte 
’ JL  degli  uomini  ^ ni  per  uomoy 
ma  per  GESÙ’  CRISTO , e Dio  fuo  Padre^  cìx  lo  ha 
rifufeitato  da  morte  ec.  Non  fenza  ragione  S.  Paolo  è , 
chiamato  1’  Apoftolo  per  eccellenza  ; perocché  ficcome  la 
(ua  converfione  è fiata  affatto  firaordinaria , così  la  fua 
vocazione  all’  Apofiolato  è fiata  eminente  e del  tutto 
particolare . Iddio  non  ha  mai  fatto  maggiormente  rif-> 
plendere*  la -forza  della  fua  gràzia , che  nella  converfio- 
ne di  quefio  Apofiolo  ; è egli  li  folo , per  cui  GESÙ’ 
CRISTO  fia  difeefo  dal  cielo  dopo  la  fila  Afeenfione 
per  convertirlo  ; la  converfione  degli  altri  Apofioli  è 
fiata  filile  prime  imperfetta , dove  che  quella  di  S.  Pao- 
lo è fiata  perfetta  fin  dai  primo  momento  ; e quel  che 
Dio  fii  negli  altri , eh’  egli  chiama  per  mezzo  della  fua 
grazia  in  certe  difianze  di  tempo  ed  a gradi.  Io  ha  fat- 
to in  S.  Paolo  fin  da  principio  con  un  intero  rinnova- 
mento di  cuore , e come  con  una  pienezza  di  grazia  , 
prima,  che  gli.  aveffe  data  quella  che  fi  riceve '.mediante 
I’  impofizione  delle  mani . .. 

Che  fe  la  fua  converfione  ebbe  quelli  caratteri  d’una 
difiinzione  -particolare  ; é fiato  lo  lleffo  .della  fua  voca-‘ 
zione  all’  Apofiolato  * jGli  altri  Apofioli  fono  fiati  chia- 
mati alle  funzioni  Apoftoliche  da  GESÙ’  CRISTO  nel 
mentre  eh’ j. egli  era  ancora  uomo' mortale  ma ' S.  Pao- 
- ..lo 
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lo  ha  ricevuta  la  fua  miffione  da  GESÙ’ CRISTO , al- 
lorché era  nel  fuo  flato  gloriofo  'ed  immortale , e Dio 
tutt’  intero , totus  Deus , come  dice  S.  Agoflino  ; per- 
ciò qucflo  S.  Apoflolo  fu  fubito  innalzato  alla  piò  alta 
perfezione  ; il  fervore  e T ardente  zelo , da  cui  fìi  ani- 
mato , dacché  ebbe  ricevuto  il  Batteflmo  fi  videro 
fempre  in  tutte  le  fue^  parole  e in  tutte  le  fue  azioni  * 
Egli  dichiarò  fin  da  principio  ai  Giudei  una  guerra  ir- 
reconciliabile ; e fe  vero  é , come  dice  egli  medefimo 
che  dopo  aver  Ricevuto  lo  Spirito  della  profeflione  Apo- 
flolica , fi  è egli  affaticato  piò  che  tutti  gli  altri  j bifo- 
gna  confeffare  eh’ egli  ha  ricevuto  una  pienezza  di  gra- 
zia tutt’  altra  da  quella  ch’^aveano  ricevuta  gli  altri 
Apoftoli  j altrimenti  farebbe  impofiìbile , che  fi  folle  af- 
faticato piò  di  loro  , e che  avelie  fatte  tante  opere  ma- 
ravigliofe  , eh’  egli  • medefimo- racconta . Siccome  dunque 
alcuni  fallì  Dottori , i quali  abballavano  1’  autorità  di 
S.  Paolo  mettendolo  fotto  gli  altri  Apofloli , aveano 
fedotti  i Calati  ; egli  fi  vide  obbligato , ' per  impedir  la 
rovina  di  quella  nazione , a far  vedere  che  non  era  egli 
<lifcepolo  degli  altri  Apofloli , come  pubblicavano  ^uegl’ 
impoflori  ; e fenza  tentar  d’  innalzarli  fopra  di  loro, ^ lì 
contenta  d’  andar  a paro  con  loro.  . ■ ‘ i 

, 'i/'.  5.  fino  al  'i/'.  8.  Io  mi  fi  meravtglÌ0  che  voi  ab» 
handonando  colui  che  vi  ha  chiamati  alla  graoja  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  pa [fiate  così  tojìo  ad  un  altro  Vangelo^ 
ec.  Era  fenza  dubbio  una  gran  leggerezza. nei  Calati  , 
r aver  abbandonato  il  Vangelo  fubito  dopo  averlo  rice- 
vuto ; lo  che  non  fuccede  neppure  a tutti  coloro  che  fi 
convertono  malamente , effendovene  molti , che  hanno 
un  vero  zelo  al  principio  della  loro  converfione , e che 
anche  perfeverano  qualche  tempo  in  una  buona  vita  ; 
com’  è rapprefentato  nella  parabola  del  Vangelo , che  vi 
erano  perfoae  che  ricevevano  GESÙ’  CRISTO  con  giu- 
bilo, e che -non  lo  abbandonavano,  fe  non' quando  fi 
frapponevano’ gli  oflacoli  e fi  fufeitavano  le  perfecuzioni; 
laddove  i. Calati,  fenza  che  foffero  coflretti  da  alcuna 
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violenza,  abbandonavano  il  Vangelo  per  adottare  II 
legge'  di  Mosè , ed  in  fiffatta  guila  rinunziavano  alla 
grazia,  di  GESÙ’  CRISTO,  per  mezzo  della  quale  uni- 
camente fi  può  arrivar  a falute . Quefto  cambiamento 
così  pronto  non  poteva  provenire  che  da  una  grande  in- 
differenza ch’eflì  aveano  per  il  Vangelo,  e dal  non  ef- 
fcre  abbaftanza  perfuafi  della  necéffità , che  vi  è d’  at- 
taccarvifi,  e di  feguime  le  regole  per  eflèr  falvi . Tan- 
to è vero  di  tutti  coloro  che  fi  convertono  a Dio,  che 
tion'  arrivano  di  leggieri  alla  perfezione  , fe  non  inco- 
minciano perfettamente,  fecondo  quel  detto  di  S.  Ber- 
nardo : Sì  tncìpis , perfeEle  inetpe . Se  incominci , inco- 
mincia perfettamente  .•  Un  fanciullo  che  nafte  d’  una 
compleflìone  debole , farà  tale  in  tutta  la  fiu  vita  j e gl* 
infermi , che  non  fono  bene  riftabiliti  in  falute , fono 
foggetti  a ricadere;  così  nella  vita  fpi rituale,  fe  quelli 
eh’  efeono  dai  loro  difbrdini  per  darfi  a Dio  , non  pren- 
dono . ftrade  ficufe  per  affodarfi  nella  pietà , rinunziando 
di  buon  cuore  ai  loro  abiti  cattivi,  mediante  una  feria 
applicazione  alla  pratica  delle  buone  opere , ricadono 
prefto  nelle  primiere  loro  fregolatezze , perchè  non  han- 
no eglino  offcrvate  le  fante  regole  preferitte  dalla  Chie- 
fà  nell’  ufo  dei  Sagramenti . Imperocché  ficcome  i medi- 
ci preferivono  ai  loro  infermi  una  certa  regola  di  vita , 
e li  tengono  lontani  da  tutto  ciò  che  amano , finché 
non  abbiano  ricuperata  la  forza  neceflària  per  foftenerfì 
e per  evitare  la  ricaduta  ; non  è neceflària  minor  cura 
per  afllcurare  la  falute  dell’  anima,  nè  minor  efartezza 
in  oflervare  le  regole , che  i Padri  ed  i Concilii  ci  han- 
no lafciato , nè  minor  afTiduità  a purificarci  cogli  eferci- 
zii  della  penitenza , per  metterci  in  iflato  di  camminar 
ficuramente  nella  ftrada  dei  comandamenti  di  Dio . Che^ 
fe  quelli , che  fono  incaricati  della  cura  dei  popoli  per 
guarire  le  loro  infermità  fpirituali , non  prendono  giufle' 
mifure  per  rialzarli  efficacemente,  mettono  fe  flefli  in 
gran  pericolo  di  perderli  infìeme  con  coloro  che  condu- 
cono. Devono  eglino  dunque  imitare  la  condotta  del 
' , no-  . 
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lioftro  grande  A pollolo , il  quale  per  rialzare  i Calati  dd 
fallo  in  cui  erano  caduti , li  tratta  con  molta  forza  ; im- 
perocché,' come  dice  S.  Giangrifoftomo , farebbe  piutto- 
fio  ufficio  d'  un  feduttore,  e ^ ««  nemico , che  non  à!  un 
maefiro^  P adulare  i fuoi  difiepoU  .^  e parlar  loro  mollò- 
mente , quando  fr  tratta  di  riprenderli  con  rigore . ; 

8.  fino  al  IO.  Ma  quando  anche  noi  y od  un 
Angiolo  dal  cielo  vi  annunztajje  un  Vangelo  fuor  di  quel- 
lo  che  vi  abbiamo  armurvùato  y fia  anatema  y ec.  Sarebbe 
affatto  inutile  1’  accignerci  a moffrare,  che  il  Vangelo 
è vero , invariabile , e degno  d’  effer  ricevuto  eoa  fom- 
mo  rilpetto.  Imperocché  fe  deflb  é,  come  dice  S.  Pao- 
lo ' , non  la  parola  degli  uomini , ma  la  parola  di  Dio\ 
non  farebbe  un’  impìetà  il  rigettarla  e. il  non  preftarvi 
fede?  Siccome  dunque  quell’  è la  parola  di  Dio  viva  ed 
eterna , renduta  feconda  dallo  Spirito  Santo , ha  ella  per 
principio  la  vita  e 1’  eternità  dello  lleflb  Dio,  e con- 
tiene in  fe  una  virtù  che  la  rende  immutabile  ed  eten- 
na  : La  parola  del  Signore , dice  S.  Pietro  ‘ , fuffìfie 
eternamente  ; e quefP  è quella  parola  che  vi  è fiata  an- 
numjata  nel  Vangelo  ; ed  il  Vangelo  é chiamato  eterno 
da  S.  Giovanni  nell’ Apocaliffe  » perchè  non  fi  camr 
bia  più.,  a differenza  della  legge  di  Mosè,  che  doveva 
elTere  abrogata , e che  nop  poteva  da  fe  fteflà  condurr 
re  gli  uomini  alla  perfezione . 

^ella  dev’  eflere  la  regola  della  nollra  fede,  che  gli 
Apolloli  hanno  pubblicata  per  tutto  il  mondo,  che  Dio 
ha  confermata, con  tanti  miracoli  , e ch’.é  arrivata  fino 
a noi  ^ mediante  la  tradizione  continua  di  tanti  fecoli  j 
di  modo  che  dobbiamo  rinunziare  ai  fenfi , alla  ragione^ 
alle  dimoftrazioni  filofofiche,  ed  all’  autorità  di  tutti  gli 
uomini  e degli  Angioli , piuttoflo  che  a quella  tradizio- 
ne, ed  alla  dottrina  Evangelica , fondata  fulla  rivelazio- 
ne dello  lleflb  Dio , eh’  è la  prima  e 1’  eterna  verità  , 
che  non  pub  né  ingannare  nè  eflere  ingannata . Su  que  - 

Ha 
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ib  regola  fi  devono  efaminare  le  controverfie  che  fucct^ 
dono  nella  Chiefa , e confiderare  fe  ciò  che  fi  propone, 
fi  accordi  coll’  antichità  della  dottrina , che  S.  Paolo  e 
gli  altri  Apofloli  hanno  predicata,  e che  hanno  impa- 
Tata  da  GESÙ’  CRISTO  ; tutto  ciò  che  non  ha  que>- 
fio  carattere,  è riputato  falfo  e ftraniero  alla  fede  cat- 
" tolica  • Ex  ipfo  ordine  -monjìratur  effe  Domintcum  ^ive- 
tum  , ijuod  fit  prtus  traditum  : ìd  autem  extranentn  effe 
falfum  , quod  fit  pojierius  mmiffum  ‘ . 

Che  diremo  dunque  discoloro,  i quali,  fenza  conful- 
tare  le  fante  regole  del  facro  depofito  , che  ci  hanno 
lafciato  i Santi  Apofloli  ed  i Padri  della  Chiefa  nei 
Cóncilii ,'  avanzano  dogmi  nuovi , e malTime  ignote  a 
tutta  r antichità  ? Sono  eglino  per  avventura  più  illumi- 
nati degli  Apofloli  e dei  loro  fucceflbri , che  hanno  fat- 
ta paflare  fino  a noi  la  dottrina  di  GESÙ’  CRISTO? 

Di  qualunque  grado  e condizione  fieno , fono  elfi  dete- 
flabili , e foggetti  alla  maledizione  che  1’  Apoftolo  pro- 
nunzia contro  di  loro-  Guardiamoci  dunque  di  non  ef- 
fer  di  queflo  numero  feguendo  un  altro  Vangelo  ; e pro- 
curiamo di  nodrirci  delie^  parole  della  fede  e della  buona 
dottrina . Nè  la  compiacenza , nè  1’  efempio , nè  1’  au- 
torità , nè  qualunque  umano  intereflè  non  c’  impegnino 
mai. a feguire  maflìme  contrarie  alla  pietà  Criftiana  ed 
alle  ordinanze  che  la  Chiefa  Cattolica  ha  fempre  rice- 
vute , approvate , e prefcritte  ai  Fedeli . Jle  qualcuno  in- 
fogna una  dottrina  dhxrfa  , e non  abbraccia  le  fante  ijhru- 
xioni  del  Signor  Noflro  GESÙ’  CRISTO , e la  dottrina 
eh'  è fecondo  la  pietà  , è gonfio  iT  orgoglio  e non  fa  nien- 
te * . Va  qui  prophetant  de  corde  fuo  ad  capiendas  ani-  ' 
mas'rn 

'i/'.  8.  fino  al  15.  Cerco  io  di  piacere  agli  uomini  ? 

Se  aveffi  ancor  voglia  di  piacete  agli  uomini  non  farei 
fervo  di  Crijìo.  E’  un  grande  incentivo  per  un  uomo  am- 

bi- 
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biziofb)  r efler  capo'd’  im 'gran  partito  ^ da  cui  fi  veg^ 
ga  egli  onorato  e itimato  ; in  quefto  fiato  fi  trovava  ' 4 
nofiro  S.  Apofiolo  prima  della  Tua  converfione Si  ave^ 
va  egli  acquifiata  tra  i Giudei  col  fix).zeloeccefiivounz 
gloria  ed  una  riputazione  afiài  grande , e quel  popolo 
ribelle  lo  confiderava'  come  il  fofiegno  -principale  della 
fua  legge  e delle  fue  ceremonie  y ma  avendolo  Iddio 
chiamato  al  Tuo  fervigio  d’  una  maniera  afiàito  firaordi- 
naria,  egli  dichiara  apertamente,  che  rinunzia  a quefii 
vantaggi , ^ e eh’  è pronto-  a fagrificare  k fua  pauia , i 
fuoi  parenti,  i fuot  amici  e la  fua  gloria,  per  elporfi 
agl'  infiliti , agli  affronti , ai  tormenti  ed  alla  morte  ^ 
piuttofio  che  non  ubbidire  alla  vocazione  del  luprema 
Signore  , che  gli  avea  fatta  conofeere  la  fua  volontà  ; 
quindi  egli  fi  è privato  di  ogni  cafa^  e tutte 'le  ha  ri- 
guardate come  immondezze  f per  ejfer  tutto  di  GESÙ* 
CRISTO  * . S.  Paolo  avea  tutti  i maggiori  vantaggi , 
che  fi  poflbno  defiderare,  per  mantenerli  impegnato  nel 
partito  in  cui  fi  trovava  ; ma  avendogli  GESÙ’  CRI- 
STO fatto  l’onore  di  chiamarlo  al  miaifiero  della  pre- 
dicazione del  Vangelo , egli  avrebbe  creduto  d’  efière  il 
.pili  ingrato  di  tutti  gli  uomini , fe  avelie  avuta  la  me- 
noma compiacenza  per  qualunque  cofa  del  mond>  con 
pregiudicio  del  fuo  dovere,  e contro  gl’ interefli  di  quel- 
lo a cui  fi  era  dedicato.  * 

Di  fatto  , fi  può -mai  efler- nfinifiro  di  GESÙ*  CRI- 
PTO , e confagrato  al  fervigio  della  fua  Chiefa  , cer- 
cando di  piacere  agli  uomini , per  acquifiame  la  fiima , 
l’approvazione,  e le. comodità  della  vita?  Vero  è,  che 
dobbiamo  procurar  di  ^adagnarci  U loro  affetto  , per- 
chè la  nofira  lèrvitò  fia  utile  alle  anime  loro  ^ peroc- 
ché lo  fiefib  S.  Paolo  ^ che  dice  in  quello  luògo  , che  s 
egli  voleffe  piacere  agli  uomini  , non  farebbe  fervo  di 
GESÙ’ CRISTO,  dice  altrove  Ch'egli  procurava  di 
piatere  a tutti  in  ogni  cofa  . I Pafiori  devono  fervirfii 

del- 
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Mia  ftima  che  godono  apprellb  gli  uomini  j per  impe* 
guarii  dolcemente  ad  amare  la  verità  ; nè  mai  devono 
ricercare  per  fe  ilefTì  l’ affetto  dei  popoli  , per  non  ri- 
voltarti , dice  S.  Gregorio  * , con  una  fegreta  tirannia 
contro  quello  > i cui  interefli  e la  cui  gloria  fono  ob- 
bligati » di  mantenete  per  debito  del  loro  miniUero  . In 
fif&tta  guifa  S.  Paolo  piaceva  e non  piaceva  agli  uomi- 
ni , perchè  in  ciò  che  dcfiderava  di  piacere  ad  eflì  , 
cercava  di  far  che  amafTero.la  verità  ^ e non  la  fua 
perfona  t Placet  ergo  Pauhts  et  non  placet  qtumtatn  in 
eo  quod  piacere  appetìt  ^ .non  fe  , fed  per  fé  hominibut 
piacere  <oirtutem  quarìt . 

tj.  fino  al  l6.  Giacché  voi  avete  intefo  ^ 
qual  già  fia  -fiata  la  coTidotfa  ^ che  io  ho  tenuta  nel  Gi«- 
daifmo  y e a qual  eece’ffo  io  per/eguitava  la  Chiefa  di 
Dio  y ec.  S.  Paolo  imita  qui  la  condotra  di  Dio  , il 
quale  cava  dai  maggiori  mali  i maggiori  beni  ; peroc- 
ché egli  fi  fer\'e  del  più  grave  peccato  eh’  avea  com- 
mefib , per  convertire  i Calati  , nè  fi  vergogna  di  rac- 
contare i mali  eh’  egli  avea  fatti  , • perfeguitando  oltra- 
modo  la  Chiefa  , e facendo  tutti  gli  sforzi  per  rove- 
fciarla  dall’imo  al  fommb  . Egli  non  arrofiìfce  di  con- 
feflàrfi  il  più  malvagio  di  tutti  gli  uomini , purché  que- 
lla fua  confertione  pofTa  fervire  alla  converfione  di  co- 
loro a’  quali  la  indirizza  . E ficcome  i medici  fi  fer- 
vono degli  fteffi  veleni  per  cavarne  rimedii  falutari  ; 
così  il  nofiro  S.  Àpofiolo  impiega  ciò  eh’  egli  ha  'più 
in  abbominazioire  , per  ricondurre  i Calati  al  loro  do- 
vere, moftrando  loro,  che  s’egli  , dopo  aver  perfegui- 
tati  i Criftiani  Con  tanto  furore  i èra  flato  tutto  ad  un 
colpo  cambiato  , quello  cambiaménto  llraordinario  non 
poteva  venire  che  da  un'  effetto  d’  una  fona,  divina  , 
eh’ avea  dilfipate  le  tenebre  del  fuo  fpirito  , e che  gli 
aveva  feoperta  la  fallirà  dell’  eccefiivo  fuo  zelo . Di  &t- 
to , vi  poteva  elTer  mai  *altra  caulà  , che  potefle  opera* 
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re  queftà  maraviglia , che  l’ amor  della  verità’,  coli  cui 
Dio  gli  avea  |>enerratd  il  cuore  ? Imperocché  quanto 
telo  aveva  egli  avuto  per  la  legge  di  Mosè  , e quanto 
affetto  pei  fuoi  parenti,  eh’ è una  delle  pii»  fòrti  paflio- 
ni  che  Tia  radicata  nella  natura,  altrettanto  era  indiffe- 
rente per  quelle  cofe  , e le  conflderava  , Com’egli  me* 
deHmo  dice  * , rifpetto  a GESÙ’  CRISTO  ^ cóme  unit 
perdita  ed  un  dannai  egli  fa  vedere  ai  Calati  , 

che  mal  a propofito  volevano  effi  unire  la  legge  di 
Mosé  col  Vangelo  eh’  avevano  ricevuto  j flante  che  fò 
quella  legge  foife  fiata  necelTaria  , egli  avrebbe  avuto 
motivo  molto  pih  di  loro  di  farne  cafo  > e di  non  ri- 
guardarla , fecondò  che  faceva , come  indifferente  . < 

V*  lò»  fino  al  fine  . Di  riveiarmì  il ‘/Icd  Figliuolò  ^ 
uffinchè  io  lo  amttrmiajft  tra  le  .nazioni  , ió  1’  ho  fatto 
tofto  , fenza  cmfultare  carne  e /angue  , ec.  Noi  impau- 
riamo da  quelle  parole  di  S.  Paote  'una  verità''  impor- 
tante per  la  condotta  della  vita , èd  è , che  in  ciò  che 
riguarda  la  falute  , o qualche  fiato  di  vita  a cUi  Iddio 
ci  chiama  , non  dobbiamo  prender  configlio  dai  ooftri 
|>arenti  ^r  feguire  i loro  avvilì  , che  fono  'd’ ordinario 
interelTati  ; ma  dalle  fante  regole  che  ci  furono  lafcia- 
te  o nella  Scrittura*,  or  nella  dottrina  dei  Padri . GESÙ’ 
Cristo  medefimo  ce  ne  ha  ‘date  molte  lezioni  nel 
fuo  Vangelo  : allorché  egli  andò  in  età  di  dodici  ' anni 
in  Gerufalemme  con  S.  Giufeppe  e colla  Ss.  fua  Madre 
per  celebrarvi  la  Pafqua  , vi  fi  fermò  fenza  farne  ad 
effì  paróla  , per  dar  principio  alle  funzioni  del  fuo  mi- 
niftero  ; e dappoiché  lo  ebbero  efli  cercato  ‘con  molta 
pena  ',  egli  tifpoie  loro  *:  Perchè  rhi  Cercavate  •ubi  ? Non 
fapevate , eh  io  debbo  occuparmi  in  cih  ehe'  il  fervigio  ri- 
guarda di  mio  Padre  ? Lo  che  fa  vedere , che  dobbiamo 
andare  dove  ci  chiamano  gli  ordini  di  Dio , fenza  con- 
fultarè  la  carne  ed  il  fangue  . * I minifiri  della  Chìda 
impalino  da  ciò  a non  dipender  troppo  dai  loro  pareiv» 

• Philip.  3,  7.  • lue.  a8.  49. 
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ti  y ia  tutto  quel  che  riguarda  il  loto  mininero . Il  me>> 
defìtno  Salvatore  voleva  indicare  la  llefla  cofa  colla  ri- 
fpolla  che  diede  ad  uno  de'  Tuoi  difeepoli  , che  lo  prc-^ 
gava  a permettergli  > prima  di  feguirlo , d’ andar  a fep> 
jelire  ■ fuo  padre  : Seguimi  , gli  die’  egli  * > e lafiia  ai 
tHorti  la  cura  di  feppelne  ì loro^  morti ,,  , , 

, Quando  fi  tratta  d’  intraprender  qualche  colà  y che 
riguarda  la  làlute,  o il  bene  della  Chiefa,  non,  dobbia- 
mo conlùitare  coloro , la  cui  naturai  tenerezza , o i cui 
Interelfi  particolari  potrebbero  dHlorcene  . ‘ Quando  1» 
tratta  d’  andare  dove  Dio  , ci  comanda  y quand’  anche 
BoUro  padre  lì  coricaflè  &illa  fisglia  della  porta.,  per 
impedirci  di  paflàre  \ palTa , dice  S.  Girolamo  * , fopra 
tuo  padre  e calpellalo  ; il  fole  mezzo  di  far  vedere  che 
au  hai  una  vera  pietà  è l’ eHer  crudele  in  ciò  . Tuo 
padre  , die’ egli  in  un  altro  luogo  *■  , reHerà  ofTefo  da 
%uel  che  fai , ma  GESÙ’  CRISTO  ne  goderà  ; la  tua 
famiglia  piagnerà  , ma  gli  Angioli  lì  rallegreranno  re- 
co ; tu  non  appartieni  già  a colui  che  ti  ha  fatto  na- 
£:ere  , ma  a colui  che  ti  ha  fatto  rìhalcere  , rifeattan- 
doti  con  un  gran  prezzo  , che  quello  d del  Ilio  proprio 
iàngue» 

' ^anti  buemi  difegni  non  lì  veggono  , che  la  male- 
detta làpienza  del  mondo  fa  fvanire  , elHnguendo  nei 
cuori  lo  Spirito  di  Dio  , che  già  incominciava  ad  effer- 
•vi  concepuro  , c che  il  Signore  avea  voluto  accender- 
vi ì Non  far  niente  a precipizio,  così  fuol  dire  , pen- 
daci lungo  tempo  ; quel  che  mediti  è di  gran  confe- 
goenza  ; «prova  le  tue  forze  ; prendi  conlìglio  da’  tuoi 
amici , acciocché  non  abbi  a pentirti  dopo  averlo  fatto  « 
.Qpella.fapienza , dice  S.  Bernardo  d lòvente  terrena, 
animale,  diabolica,  nemica  della  falute  , ch’ellingue  la 
vita  , e eh’ è madre  di  quella  tiepidezza  , che  fa  male 
allo,  fteflb  cuore  di  Dio . 

1 ' ^ * E pef-* 

* Matth.  8.  22.  * Ad  Helìod. 

• * Ad  Turiam,  < Serm.  Ecco  rws  retiq% 
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■ E perciò  ì Padri  efortano  a^  feguiie  le  regole  di  GE- 
SÙ’ Cristo  e delia  Chlefa  nella  vocaiiofte  ad  uno  fta»' 
to  j e nell’  efercizio  di  quello  a òui  lìamò  chiamati 
piuttofto  che  i configli  dei  parenti  e degli  amici  ; poi- 
ché la  tenerezza  che  noi  abbiamo  per  loro  , ■ e eh’  efTì 
hanno  per  noi , non  può  produrre  che  effetti  pemiciofiC. 
fimi.  ' . • T 


•i  «f  • , *«*“•' 


CA  PITOLO,  II.  ; i 


1.  pofi  attnot 

■ JL^  quatuordecim  he- 
ftim  sfee^i  Jero/oljuitanì 
tum  Barntba  , affumpt« 
& Tito ' 

2.  ^fienài  autefn  fe- 
cundKtn  teveUttontm  : & 
contuli  cum  illis  Èvan-^ 
gelium  , quod  ptadìco  in 
(^entibus  f feotfuin  autent 
iif,  qui  videbantur  ali- 
quid  ejfc  ! ne  forte  h •va- 
cHum  curtetem , uut  cu-^ 
currijfem»  _ 

> » . 

Sed  rteqUe  Titut  j 
qut  tnecum  etat  i tuM  ef- 
Jfit  Gentilii  j tompulfus 
ejl  circumeidi  i 

4.  fed  pToptet  fubìn-^ 
troduEìot  fai  fai  frtttrei' ^ 
qui  fubintroitruni  explt* 

\ 


r.  TN  capò  a quattordici  an- 

X ni  tornai  in  ^ Gerufa- 
lemme  con  Barnaba , e prelt 
anche  meco  Tito»  ^ 

2.  V*  andai  per  una  rive^ 
laziotle  che  io  àvtà  alMta  ^ t 
Comunicai  a quelli , e in  par- 
ticolare a quei  che  eran  re- 
putati eflere  gualche  Cofa>  ilF 
Vanoeb  che  io  predico  tra  ì 
Gentili , per  non  perdere  il 
fruttò  di  ’ quel  che  era  per 
fare,  0 di  quèlb.  che  aviea 
già  fatto  neUa  carriera  del 
mio  mihiflero  » 

3.  Ma  nè  pur  Tito  che  ^ra 
meco,  il  quale  era  Gentile'^ 
fu  collretto  a farli  circoncide- 

4.  nè  là  Confiderazion  dei 
falli  fratelli,  'introdotti  fottò 
mano>  che  eran  fottentratì 

C I ad  . 
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ad  cfplorare  la  libertà  che  rare  libertatem  nejlram  » 
ijói  abbiamo  in  GESU’CRIf  quBvn  habtmus  in  Ciri~' 
STO  ) per  riduKi  in  ifchia-  pò  Jefu  » ut  nos  'm  ftr- 
vith  , vitutetn  rtiììgerent  y 

' 5.  non  c’indufle  a cedere  qui  bus  neque  ad 

per  foggezione  nè  pure  per  horam  eeffmus  /ubjeBiih-' 
un  ihomento  > affinchè  perii-  ne , ut  verìtas  Evangelii 
ftefle  appo  voi  la  verità  del  permaneat  apud  vos . 
Vangelo  » 

6.  (a)  Quelli  poi  che  eran  6.  Ab  ih  auttm , 

riputati  elTere  qualche  cofa  videbantur  effe  altqutd , 
( quali  fìen  flati  una  volta  , ( quales  alìquando  fuerinty 

nulla  m’ importa  : Dio  non'  nik'tl  mea  interejì . Deus 
ha  riguardo  al  perlbnale  dell*  perfonam  homìnis  non  ac- 
upmo  ) quelli  j dico  , che  e-  cip'tt  ) mihi  enim  qui  vi^ 
ran  riputati  eflere  qualche  debantur  effe  aliqtùd ^nU 
ttfa , non  m*  ha^nol  comuni-  hìl  oontulerunt . ^ 

eato  nulla  di  nuovo . 

7.  Ma  all*  oppoflo  > aven-  7.  Sed  econtra  cum  u/- 

effi^  veduto  ) che' a me  diffent  quqd- credìtum_  -efi 

era  flato  commeflb  di  predi-  mtht  Evangeltum  prapu- 
car'e  il  Vangelo  àgi*  incircon-  ùì , ficut  & Petto  cìf 
cilì , llccome  a Pietro  di  pre-  cumftjtonis  .* 
dicarlo  ai  circoncifi  j 

8.  ( imperocché  colui  che  8.  ( qui  enim  opera~ 
^ efficacemente  agito  in  Pie-  tus  efi  Petto  in  Apoflo- 
tro  per  renderlo  Apoflolodei  latum  circutncifionìs yOpe~ 
circoncifì  ^ ha  pure  efficace-  ratus  efi  & mihi  inter 
inente  agito  in  me  per  ren-  Gentes)  ^ 

dermi  Apoflolo  dei  Gentili) 

_ . 9,  quelli  dico  che  eran  ri-  9.  et  cum  eognoviffent 
putati  efl«r  colonne  delia  grattqm  y qua  data  efi 
Chiefa  y Jacopo , e Cefa , e mibi , Jacobus  , & Ce- 

(a^  Denti  IO.  v.  17.  Job,  34.  v.  19-  Sap, 

Ec^t  35.  V,  15^  A£ì,  IO.  V.  34.  A)iWi  2.  V,  iiyEjefp 

Vp  9*  Coly  3*  ^5?  Pttr^  Xy  v.  ^17*  . - 
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fhat , & Joamtes  > qui  Giovanili  ^ avendo  > ricóoo&iiiì' 
videbantur  columna  effe  ^ ta  la  grazia  , che  io  ‘ avea, 
dexteras  dederunt  mtht  y avuta  , i diedero  a .^me  ed  a 
& Batnabit  focietatis , ut  Barnaba  la  debrai  in  fegno  di 
nos  in  Gentes  , ipfi  autem  focietà  , affinchè  noi  predica/^ 
in  circumcifionem  : fimo  il  • Vangelo^ . ai  i Gentili  , 

' ' ed  efli  ai  Circoncilì';  •>  . i 

IO,  Tantum  ut  paupe-  io.  Ci  raccomandaro»' fbl- 
rum  memores  effemus  tanto  di  ricordarci  >dei  pOve.> 
quod  etiam  foìicitus  fui  ri , il  che  anche  ho  avuta 
ioc  ipfum  faeere  . < . gran  cura- di  fare  . ' .Tir.!;;.  > 

ir.  Cum  autem  venif-  1 1 . Ora  , elfendo  venuto 

fet  Cephas  Antiochiam , Cefa  in  Antiochia , io  gli  re-. 
in  faciem  ei  rejìiti  y quia  fìHei  in  faceta,  , perchè  egli 
reprehenfibilis  erat  ^ era  da  riprendere . 

12.  Prius  enim  quam  I2.  Imperocché  pria  • che 
venirent  quidam  a Jaco~  foflero  venuti  alcuni  che 
bo  y cum  Gentibus  ede-  venivan  da  Jacopo  ^ ei  matt- 
bat  : cum  .autem  venif-  giava  coi  Gentili:;  ma'qaan- 
fent  y fubtrahebat  y&  fe-  do  .quelli  , furono  giunti 
gregabat  fé  y timens  eos  , fili  fottraeva  , e fi  feparava, 
qui  ex  circumcifione  erant  m avendo  paura  di  offenderei. i 
'.fi  «ùrconcifi.  s:  • ' 

■ 131.  Et  fimulatipnì  • e-  13.  Gli  altri  Giudei  iifanà* 
fiis  cmfenferuni  ceteri  Ju-  no.  di  que/k  diffimulazion 
dai  y ita  ut  & Bontà-  come  lui  ^ - talché  da  effi 
bas  -duceeetut  .ab,  eis^  in  lafcib  pprtar  via  anche  .<Bar> 
illam  fimuloùonem  , naba  alla  fiefla  diffimulazio» 

ne»'-*-.  f - < 

14.  Sed  cum  vidiffemy  14.'  Ma  quando-to  vidi.^ 
qtùd  .non  rebie.  ambula-  che  non  camminavano  dritto 
tent  ad  veritatem  Evo»-  alta  verità  del  Vangelo,  dif. 
^elii  y dixi  Cephte  'coram  fi  a Cefa  in  prefenza  di  tut- 
ommbus  : Si  tu , eum  Ju-  ti  : Se  tu , che  lèi  Giudeo , 
Jisy  gentilher-  vi-  vivi  alla , Gentile , e non  ài- 
vis  , & non  judaice  ; la  Giudaica,  come  coftrigni 

, C 4 • w • ' 
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tu'!  Gentili  a giudaizzare ? ' 

• 15.  Noi  fiam  di.nafcita 
Giudei)  e non  peccatori  da 
«rari  Gentili . •>••  ■> 

, .<zd.  (>a).  ■£  fapendo  ) che 
T uomo  non  è giunifìcato  per 
It  .opie  della  legge , ma  per 
la  fede  in  GESÙ’  CRISTO, 
noi  pure  crediamo  • in  GESÙ’ 
CRISTO  per  eflere  giuftifì- 
cati  per  i la'  fede  - in  lui , e 
noni  per.  l’ opre  della  , legge  , 
perchè  per  l’^pre  della  legge 
non  farà  giuilifìcato'  alcun 
twmo..  ' * ‘ I 

■ 17..  Che  fe  cercando  di 
eflere  giuRificati  In  CRISTO, 
fiam  trovati  anche  noi  pec> 
catori,  CRISTO  è egli  mi- 
nlRro  del  peccato  ? Non 
mai-]  ‘ 

18.  Imperocché  fe  le  cofe 

die  ho  ' diflrutte  , quelle  di 
nuovo  io  edifico,  io  micon- 
Rituifiro  prevaricatore . ' 

19.  ‘ Ma  io  per  la  legge 
fon  morto  alla  legge, per vi> 
vere  a Dio  : Io  fon  confitto 
alla  croce  con  CRISTO  r 

♦ 20.  E vivo , non  più  io , 
ma  in  me  vive  CRISTO. 
E fe  vivo  ora  in  quello  cor- 
po mortale,  vivo  bella  fede 
dei  Figlio  di  Dio , che  mi 

(a)  Rom*  v.  20. 


S.  PaOIO 

quompdo  Gerttes  iogh  /«* 
da'tzare? 

15.  Nos  natura  Judat^ 
& non  ex  Gentibus  pec- 
ca tores . 

16.  Scìentes  autem  , 
quod  non  jufììficatur  ho- 
mo ex  opertbus  legts , nt- 
ft  per  fidem  JcO*  Chrìflì^ 
& noe  in  Chrijlo  Jefu 
credi  mas  f ut  juftificemur 
ex  fide  Chrijìi , non 
ex  opertbus  legis  : propter 
quod  ex  opertbus  legts 

. non  juflificabitur  omnis 
caro . 

17.  Quod  fi  queerentes 

juflificari  in  Chrtjio , in- 
venti fumus  & ìpfi  pec- 
catores , nutn^ià  Chrtftus 
peccati  minifier  efiP  Ab- 
fit.  _ 1 • 

18.  Si  emm  qua  de- 
jhruxi , iterum  hac  adì  fi- 
co , pravaricatorem  me  con- 
flìtuo . 

. 19.  Ego  enim  per  /r- 
gem  logi  mortuuS  fum , 
ui  Deo  vivam  : Chrijlo 
confixus'fum  cruc- . ■ 

.'  20.  ' Vivo  autem , jam 
non  ego:  vivit  vero  in 
me  'Chrtftus'.  Quod  au-^ 
tem  nunc.vìvo  in  carne 
in  fide  vivo  filti  Dei  t 
qui  . 


/ 

/' 
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dìUxh  vitt  tra~  ha  amato  , ed  ha  dato  ' fe 
dìdh  femèt  'tpfum  prò  me . fteflb  per  ‘ me . * 

21.  Non^  abjìcio  gra-  2i.  Io  non  rigetto,  e non 
tìém  Dei . Si  enim  per  rendo  nulla  la  grazia  di  Dio.' 
legem  JuJlltia , ergo  gra-  Imperocché  fe  la  giuftizia  s’ 
tir  Chrijius  mortuus  eji . ha  per  la  legge  , dunque 

CRISTO  è morto  per  nulla . 


SENSO  LITTÉRALE.  ; 

1.  capo  a quattordici  anni  tomai  in  Gerufalent- 

me  con  Barnaba  , e preji  anche  meco  Tito  . 
In  capo  a quattordici  anni  . L’  Àpoftolo  non  vuol  già 
dire,  che  /tette  quattordici  anni  prima  d’andare  ih  Ge- 
rufalemme  ; perocché  certa'  cofa  è , eh’  egli  vi-fandò  pri- 
ma di  quefto  tempo  ; e perciò  quelle  parole  ; tornai  m 
Gerufalemme  , non  difegnano  già  lòìamente  il  primd 
viaggio  eh’  egli  vi.  fece  dopo  la  fua  converfione  ma 
indifferentemente  tutti  i viaggi  che  vi  avea-  fatti  prima  L 
Vedi  Aft.  II.  29.  50.  e 15.  2. 

Alcuni  Spofìtori  giudicano , che  poffa  efferfì  introdot- 
to qualche,  errore  del  copifta  in  quefto  luogo  , e che  in 
vece,  di  quattordici , non  vi  foffe  fcritto  che  quattro  ; lo 
che  può  tanto  piò  agevolmente  cfTer  fucceduto  quanto 
che  i numeri  fi  fegnavano  in  quel  tempo  con  femplici 
cifere  , che  fi  poftbno  facilmente  alterare  fen2a  penfar- 
vi , coll'  addizione  o colla  diminuzione  d’ un  ibio  pimto  ; 
e quel  che  dà  motivo  a quefta  conghiettura  , ,é  , <che 
non  fi  può  naturalmente  riferire  quefto  viaggio  dell’ 
Àpoftolo,  che  a quello  ch'é  fegnato  nel  cap.  15.*  v.  2. 
e 4.  degli  Atti  ; il^  quale  fembra  non  rpoter  effer  lonta- 
no di  quattordici  anni  dal  tempo  della  fua  converfio- 
ne . . - 
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^,,,àon  Barnaba  . Quefta  maniera  di  parlare  para^nats 
colla  feguente  : E preji  meco  anche  Tito , fa  vedere  che 
r Apoftolo  trattava  S.  Barnaba  come  eguale , e Tito  per 
r oppofito  come  inferiore  « . ' 

2.  V'  andai  per  una  rivelazione  che  io  avea  avifc* 
ta  r e comunicai  a quelli  , e t»  particolare  a quei  che 
éran  reputati  ejfere  qualche  cofa  , tl  Vangelo  che  io  pre^ 
dico  tra  i Gentili , per  non  perdere  il  frutto  di  quel  che 
era  per  fare  , 0^  di  quello  che  avea  già  fatto  nella  car- 
riera del  mio  minijlero  . Se  quefto  viaggio  è quello  , eh’ 
è riferito  negli  Atti , cap.  15.  v.  2.  certa  cofa  è , che 
fii  intraprefb  per  ordine  della  Chiefa  Jd’  Antiochia  , la 
quale'  ftabill  che  S.  Paolo  e S.  Barnaba  andaflero  in 
Gerufalemme  per  avere  il  fentimemo  degli  Apoftoli 
jfjjlk  quilUone  eh’  era  agitata  intorno  1’  obbligazione  del- 
la legge  di  Mosè  . 

, Io  vi  andai  per  una  rivelazione , V Apoflolo  aggjugne 
quelle  parole  per  una  rivelazione  , per  moftrare  eh’  egli 
non  era, in  debito,  d’  intraprendere  quefto  viaggb,  e che 
la  fua  dottrina  non  avea  bifogno  d’eflèr  confermata  da- 
gli Apoftoli  , ftante  che  la  fola  fua  autorità  baftava  per 
cpnfertMrla  ; ma  eh’  egli  ha  faputo  per  mezzo  di  quefta 
rivelazione  , che  quefto  viaggio  era  neceffario  per  farla 
conofeere  ed  autorizzare  coptro  i partigiaxU  della  Cir- 
conciilone  . 

E comunicai  a ^«e//i/.vale  a dire,  al  Concili?» , che 
fu  il  terzo  che  fi  raccolfe  in  Gerufalemme,  e in  parti- 
colare a quelli y ec.  tra  ^i  Apoftoli,  eh’ erano  in.  gran- 
diffima  ftima'  tra  i Fedeli  . * Non  già  che  S.  Paoio  abbia 
efpofta  ad  eflì  in  fegreto  e feparatamente  la  fua  dottri- 
na , come  interpretano  alcuni , lo  che.  farebbe  ftatocoiv 
trario  al  difégno  ch’egli  avea ^ di  farli  cenolcere  a tutti; 
ma  fi  rivolfe  particolarmente  ad  effi  ,*per  far  chiara- 
mente vedere  che  Ig  fua  doctrina  era  conforme  alla  lot 
"ro.  , ^ 

Per  non  perdere  V fritto  di  ciò  eff  avea  già  fatto  , etl. 
nSlhvp^riceveme  da  loro  qualche  Ipiegazione,  ma, per 

im- 


Digitized  by  Google 


AI  GAtÀTl  CkV.  n.  ^ 4J 

impedire  con  quefta  pubblica  efpofizione  > che  i miei  ca- 
lunniatori non  prendeflèro  motivo  di  dire  , che  tutte  le’ 
mie  fatiche  e tutte  le., mie  pene  erano  inutili,  attefochè 
non  tendevano  che  a.llabilire  una  dottrina  contraria  a 
quella  degli  altri  Apoftoli , ' 

• ^.3.  Ma  nepputTitùche  era  meco  ^ il  quale  era  gen- 
file  y fu  coflretto  a farji  circoncìdere  ; Ma  neppur  Tito  y ec. 
vale  a dire  ; Ma  tanto  è falTo , eh’  eglino  difapptDvaOè- 
ro  la  dottrina  ch’io -predicava  ai  Gentili  intorno  k elèn- 
zione  dalle  ceremptue  della  legge  , dappoiché  l’ ebbi  ad 
elTi  efpolla  tale  qual’  io  la  infegnava , che  al  contrario.  ^ 
per  una  teftimonianza  autentica  della  loro  appnovasio-' 
ne,  permifero  a Tito  , Gentile  , di  reftare  incirconci- 
fo  , e di  godere  della  libertà  che  gli  veniva  conceduta 
dal  Vangelo  j fenza  negargli  per  quello  1’  ingreflb ''nella 
Chiela  di  Gerufalemme  , quantunque,  vi  fi  oflèrvalTei®- 
ancora  le  ceremenie' Giudaiche  , fenza  però  collrignervi 
ninno  . 

'V,  4.  A'?  la  confiderazion  dei  fai  fi  fratelli  introdotti 
fotta  mano~'y  che , eran  fottentratì  ad  efplorare  la  libertà 
che  noi  abbiamo  in  GESlT  CRISTO  j per  ridurci  in 
ifchiavìtìi . Nè  la  cmfiderazàon  dei  fai  fi  fratelli^  S»Fao- 
lo  rende  la  ragione , perché  egli  e gli  Apoftoli  noa  ob-- 
bligarono  Tito  in  quell’  occalìone'a  farli  circoncidere  , 
quantunque  lo  avrebbero  per  avventura  fatto  in  un’  aJr 
tra  per  il  bene  della  pace  » e per  tc^liere  ogni  motivo 
a certi  Criftiani  'giudaizzanti , ( è probabile  che  foftèro 
quelli  della  fetta  dei  Farilei , di  cui  li  fa  menzione  nel 
cap.  15.  degli  Atti  v»  5,  ) di  crederete  di ^ far  credere 
agii  altri  , che  vi  fofle  ancora  qualche  obbligo  di  con« 
feieaza  oflervare  la  legge  , *e  che  gli  altri  Apoftoli 
foftèro , intoracK  quella  materia , d’.un  fenymenta  diver-r 
fo  da  quello  di  S.  Paolo  f come  quelli  falli  fratelli  pub« 
bucavano  in  ogni  lu<^,'.  > .f  ' . < - 

Introdotti^  nella  Chieià , ec.  tra  quali  glf  uni  facevano 
pfofeftìone  dei  Crìftianefimo  | come  i falfi  dottori  della 
Giudea,  della -Cila«ia,  di  Corinto,  d’ Antiochia,  ecl  » 

- . r qua- 
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quali  infe^avano  la  neceflìtà  delle  oflervan2e  legali  ' 
colla  fede  di  GESLT  CRISTO  ; e gli  altri'  profe/Tavano 
il  puro  Giudàiftno , ed  erano  per  quella  ragione  nemici 
mortali  di  S.  Paolo  ) il  quale  infegnava’  più  apertamen- 
te che  tutti  gli  .altri  Apoftoli , l’ abrogazione  delle  cere- 
monie'e  di  tutte  le  oflervanze  legali  mediante  il  Van- 
gelo di  GESÙ’ CRISTO.  • ’ 

Per  efplarare  U libertà  ; cioè , per  trovar  qualche  co- 
h da  riprendere  nella  noftra  dottrina  intorno  la  libertà" 
CriAiana , lotto  preteAo  di  pietà  e d’ amicizia  per  dir- 
ne dopo  ogni  male  , e per'collrignerci  y a forza  di  ca- 
lunnie e di  perfecuziòni , a rimetterci  fotto  la 'primiera 
ichiavitù  della  legge  . Quell’  efpofiziòne  è conforme  a 
ciò  eh’ è detto  nel  cap.  15.  degli  Atti  v.  7.' Di  fatto  , 
S.  Pietro  fa  chiaramente  vedere  , che-  quelli  fallì  fratelli 
erano  nell’  aflemblea  dei  • Fedeli , e che  vi  facevano  tut- 
ti gli  sforzi  per  mantenere  l’ obbligò  d’oflervare  la  leg- 

8«  • 

• Che  noi  abbiamo  in  GESÙ*  CRISTO  , ec.‘  vale  a 'di- 
re, per  mezzo  della  fua' grazia  , che  ci  ha  liberati  dal 
giogo  della  legge  . 

■y.  5'  c*  indù ffe*  a'  cedere  per  foggeilone^ni  pure 

‘per  un  momento , affinchè  perfijieffe  appo  voi  la  verità  deì 
Vangelo  ; Non  i indujfe  a cedere  Litter.  Ai  quali  non 
abbiamo  ceduto , e.  QueAo  pronome , ai  quali , è fuper- 
fiuo  per  il  fenfo  ;<  biibgna  o che'fia'Aato  aggiunto  dal 
copilli , oppure  che  Ila  flato  pollo  dall’  Apoflolo  per  foi 
prabbondanza  di  difeorfo  , fecondo  l’ufo  frequente  degli 
Ebrei , i quali  aggiungono  fovente  qualche  parola  fenta 
ziecelTità . ' ^ ' '' 

Per  ‘/oggezione  ; ' cioè  abbiamo  Hcùfato  di  lòggettatci 
fl  ciò  che  volevano  ; vale  a dire  , alla  neceflìtà  che  i 
falli  fratelli  ci  volevano  imporre  di  circoncidere  Tito  ^ 
e d’oflervare,  egualmente  cne  loro,  le’ altre  ceremonie 
della  legge  . Non  abbiamo  ' ceduto  pet  foggezjone  * hJoì 
non  abbiamo  fatto  niente  per  forza  io  quell’  incontro’ 
e non . abbiamo  ' voluto  condifeendere  a niente  che  po- 

tef- 
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telTe  anche  in  menoma  parte  pregiudicare  alla  ' li^rtà 
evangelica  , per  qualunque  ilhinza  e. per  qualunque  mi- 
naccia poteffe  venerei  fatta  . V Apoftolo  moftra  tacita- 
mente , che  in  altre  occafìoni  > dove  non  H trattava  di 
foftenere  la  dottrina  del  Vangelo  contro  i fuoi  nemici , , 
egli  e gli  altri  Apoftoli  fi  erano  diportati  d’  altra  ma- 
niera ) e fi  erano  accomodati  per  prudenza  e per  carità 
ai  Giudei  infermi  , tanto  nell’ .ufo  della  Circoncifione  , 
che  nell’  oflérvanza  delle  altre  ceremonie  legali  ; Vedi 
A&.  16.  S*  eccetto  i fagrifict  , non  leggendoli  che  gli 
Apofioli  né  abbiano  offerti . 1 

Affinchè  perfijlejfe  appo  voi  la  verità  del  Vangelo  , e 
fenz’  alcuna  mefcolanza  di  cattiva  dottrina  , cioè  , di 
Giudaifmo . 

V.  <5.  Quelli  poi  che  tran  riputati  effere  qualche  cofa 
( quali  fien  flati  una  volta  y nulla  rn  importa  ; Dio  non 
ha  riguardo  al  perfonale  delP  uomo  ) quelli  ) dico  , cha 
eran  riputati  effere  qualche  cofa  , tton  mi  hanno  comuni- 
eato  nulla  di  nuovo' . Quelli  poi  , ec.  Siccome  avrebbe 
j^tuto  fembrare  che  S.  Paolo  cflendo  andato  a trovare 
gli  Apofioli  per  cfporre  ad  elfi  la  Tua  dottrina  , li  ri- 
conofeefle  in  ciò  per  fuoi  fiiperiori  e per  Tuoi  maefiri  , 
e che  per  confeguenza  gli  altri  Apofioli  doveflèro  eflere 
più  fiimati  di  lui  , come  i Tuoi  avverfarii  procuravano 
di  perfuaderlo  a tutti  ; così  egli  previene  quefio  penfie- 
ro , dicendo , eh’  ei  non  ha  imparato  niente  da  loro  nel 
foggiomo  che  fece  in  Gerufalemme  ; cioè  , che  non  .ha 
ricevuto  da  loro  alcun  nuovo  lume  fuUa  dottrina  -del 
Vangelo ) nè  alcuna  autorità  maggiore  di  quella  ch’ali 
aveva  prima  . . . 

Quali  flem  flati  una  volta  nulla  rn  importa  : quell’ è 
una.  parentefi  , nella  quale  egli  fcioglie  fommariamente 
r obbiezione  ordinaria  de’ fuoi  .avverfarii  ; cioè  che' gli 
altri  Apofioli  dovevano  elfere  a lui  preferiti attefochè 
aveano  eglino  avuto  1’  onore  d’  aver  veduto  .GESÙ’ 
CRISTO,  e d’ eflere  fiati  fcelti  , prima  di  lui,  ad  ef- 
fer,  ^el  fuo  feguito , Egli  rifppnde , che  non  fa  alcun  ca- 
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ib  di  quella  ragbne  , perchè  non  è ella  appoggiati  cKè 
fu  vantaci  puramente  eilemi  , a*  quali  Iddio  non  ha 
alcun  riguardo  nell’ infullohe  e nella  comunicazione  deU 
le  fue  grazie  e de’  fuoi  doni  , eh*  egli  pub  egualmente 
conferire  agli  ultimi  venuti 'che  ai  primi  ; egualmente 
a quelli  non  hanno  mai  converfato  con  GESÙ’ 
CRISTO  > che  a quelli  che  fono  flati  con  lui  . Altrì-^ 
mentì . Non  m’ importa  , fe  fono  eglino  flati  un  tempo 
in  una  pratica  diverlà  dalla  mia»  riguardo  all’ufo  delle 
ceremonie  giudaiche,  o fe  non  vi  fono  flati •. 

Iddìo  non  ha  riguardo  alla  qualità  delle  perfone  , ec* 
Giacché  Iddio  non  ha  riguardo  ne’  fuoi  giudicli  alla 
qualità  delle  perfone, >ma  folamente  alla  cofa  medefìma 
di  cui  fi  tratta  ; perciò  noi  altri  Apoftoli  non  dobbia- 
mo regolare  le  noflre  azioni  nè  i noflri  giudicli  , in 
materia  di  Religione  , fopra  ciò  che  fono  gli  uomini  , 
qualunque  fia  la  loro  qualità  e la  loro  dignità  ; ma 
dobbiamo  regolarli  immediatamente  fulla  verità  che  Dio 
ci  & conofeere  , fecondo  le  diverfe  circoflanze  dei  fog- 
getti  che  ci  fi  prefentano  ; lo  che  fa  che  noi  operiamo 
ora  d’ una  maniera , ed  ora  d’ un’  altra  ; ora  permettia- 
mo l’ufo  delle  oflèrvanze  legali,  ora  le  proibiamo,  fe- 
condo le  divrerfe  cc^izioni  che  Dio  c’  ifpim  del  bifi> 
gno  di  permetterle  o di  proibirle  , fenza  che  alteriamo 
per  queflo  il  fondo  della  dottrina  , rifpetto  alla  libertà 
Evangelica  j lo  che  egli  dice  per  rìfpondere  a ciò  che 
gli  fi  poteva  obbiettare,  che  gli  Apoftoli  erano  flati  in 
Ima  pratica  diveria  dalla  fua  fui  propofito  delle  oflèr- 
vanze legali. 

/ 7.  Ma  alP  oppofto\  avendo  effl  veduto  y che  a me 

tra  fiato  commejjo  di  pireòScart  il  Vangelo  agP  inctrconcìfiy 
ficcome  a Pietro  di  predicarlo  ai  eirconcìfi . Mi  per  P óp~ 
pofito  j avendo  ejfi  veduto  y ch'eri  fiato  i rie  tommefjo  di 
predicare  il  Vangelo , ec.  tra  i Gentili  incirconcifi  , co- 
me a S.  Pietro  quello  di  predicare  tra  i Giudei  ; non 
già  che  S.  Pietro  noa  predicaflcr  qualche  volta  ai  Gen- 
^i,  e_S.  Paolo  ari  Giudei  j.'pofciachè  S.  Pietro  conver- 
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tl  Cortifflio  ch’eira  Gentile  , e S.  Paolo' convertì  anche 
molti  Giudei.  Vedi  Aéì.  9.  15*  ' 

* ‘ i/".  8.  ( Imperocché  colui  che  ha  efficacemente  '■agito  in 
Pietro  per  renderlo  Apofiolo  dei  circoncifi , ha  pure  effica- 
cernente  agno  in  me  per  rendermi  Jlpoflolo  'dei  Giudei/') 
Quello  verfetto  può  anche  eflere  intefo  della  vocazione 
miracolofa  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  , del  primo  per 
eflere  Apoftolo  dei  circoncifl  , e del  fecondo  per  efièrlo 
dei  Gentili . • 

~ Imperocché  colui  che  ’ ha  efficacemente  agito  , ec.  Vale  A 
dire  : Iddio  che  ha  polla  nella  perfona  di  Pietro  la  vir- 
tù dei  miracoli  e la  forza  del  fuo  Spirito  , per  operare 
per  mezzo  delle  fue  prediche  la  coOverlìone  dei  Giudei , 
ha  fatta  la  lleflà  cofa  in  me  per  operare*  quella  dei 
Gentili  . ^ ^ ^ . 

V.  9.  Quelli  dico , che  eran  riputati  ejfer  colónne  della 
Chìefa  , Jacopo  , e Cefa  , e Giovanni  ^ avendo  riconofehà- 
ta  la  grazia  , che^  io  aveva  ricevuta , diedero  a me  ed  ìa 
Barnaba  la  dejìra  in  fegno  di  focieth , affinché  nói  .pred?- 
calfimo  il  VATigieìo'ai  Gentili  , edeffi  ai  Circoncìjt . Quel- 
li che  eran  riputati  ; vale  a dire  , eh’  erano  riguardati  co-  ^ 
me  i primi  ed  i più  confiderabili  tra  gli  Àpolloli  ; lo 
che  mollra,  che  vi  aveva  una  regolata  fubordinazione 
tra  loro , quantunque  foflèro  tutti  incaricati  della  con- 
dotta della  Chiefa  ; e quantunque  in  quello  fenfo  foflero 
eglino  come  le  colarne  della  Chiefa  ; cioè , i primi . fon- 
datori , fulla  dottrina  de’  quali  tutto  è appoggiato  r-edifi- 
2io . Vedi  Matth.  x6.  18.1.  Cor.  3.  io.  Ephef.  2.  20. 

Jacopo , ec.  Per  rendere  il  fenfo  più  chiaro  bilbgrie^ 
rebbe  fottintendere , ed  anche  Jacopo  , ec.  perocché  egli 
difeende  dal  genere  alla  fpeciè  , cioè  , dagli  Àpolloli  è 
dair  alTemblea  dei.  Fedeli  di  Gerufalemme  , ai  più  con- 
lìderabili  dell’ aflèmblea  é degli  Àpolloli  ; lo  che  rènde 
la  prova  aflài  più  forté\  Egli  nomina  S.  Jacopo  prima 
degli  altri , non  perchè  egli  precedeflè  S.’  Pietro  in  d> 
gnità , ma  perchè  fu  per  avventura  il  piTmo  a teftifìca- 
se  f che  lì  doveano  dare  a S.  Paolo  fegni  d’unione  e di 

foc- 
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iòcietà . Dì  plìt  ) fembra  che  S.  Paolo  Io  nomini  qui 
prima  degli  altri , perchè  nella  materia  di  cui  R ttatta^ 
va , il  fuo  voto  ^vea  eflere  d’ una  confiderazion  patti- 
niate appreflb  i Calati  . Imperocché  ficcome  era  egli 
Vefcovo  di  Gerufalemme  , e fembrava  in  confeguen- 
2a  aver  Copra  tutti  gli  altri  maggior  premura  di  fo- 
,ftenere  la  neceflità  dell’ offervanM  legali  per  confervare 
la  pace  nella  Chiefa  ; così  quell’  era  una  prova  eviden- 
te j che  la  dottrina  di  S.  Paolo  era  quella  di  tutti  gli 
Aj^Holi  fenza  eccezione , e cjie  doveva  elTere  ricevuta 
fenza  contraddizione  da  tutti  i Fedeli . 

Avendo  riconòfetuta  la  grazia  eh'  io  avea  ricevuta , cioè, 
gli  effetti  maravigliofi , tanto  nell’ "operazione  dei  mira- 
coli • che  nella  converilone  degl’  infedeli  , che  Dio  ope- 
rava per  mezzo  di  met  Sembra  che  quella  parola  gra- 
zia , non  lì  polla  efporre  in  quello  luogo  della  vocazion 
g;^nerale  di  S.  Paolo  all’  Apolblato  j poiché  vi  fono  tut- 
te le  apparenze  del  mondo,  che  gli  ApoHoli  abbiano 
conofeiuta  la  fua  vocazione  molto  temjx)  prima  , e che 
non  abbiano  elTi  potuto  sì  lungamente  ignorarla  da  tan- 
to tempo  ch’egli  efercitava  la  funzione  d’Apollolo  tra  t 
Gentili  ; Io  che  tuttavia  bifognerebbe  fupporre  , fecondo 
quell’  efpolìzione , della  vocazione  particolare  di  S.  Pao- 
lo ad  eltere  l’ ApoUoIo  particolare  dei  Gentili , come  S. 
.Pietro^  b era  dei  circoncilì  ; llantechè  può  elfere  , che 
^ ApoHoli  non  conofcelTero  ancora  tutta  l’ eHenfione  de| 
luo  potere , nè  eh’  egli  foflè  fpezialmente  dellinato  ad 
elfere  l’ Apollolo  dei  Gentili , come  S.  Pietro  b era  fla- 
to ad  elfere  l’ Apoflolo  della  Circonciflone  > 

Ci  diedero  la  dejìra  ; vale  a dir? , ci  ricevettero  per 
colleghi  in  tutte  le  funzioni  dell’ Apoflolato , conofeendo 
che  la  noflra  autorità  era  eguale  alla  loro  ; e tellifìcaro- 
no  con  quello  fegno  ellerno  di  congiugnere  le  loro  ma- 
ni colle  nollre , la  perfetta  unione  di  fcniimenti , e d‘  a- 
jnicizia  fcambievole  chepalìàva  tranci-^  e tolfero con  ciò» 
ogni  motivo  ai  falli  fratelli  di  dire,  come  facevano ,,  che.! 
fìiiei  fentiraenti  erano  diverlì  da,  quelli  degli  altri  Apolloli . 
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Vedi  lTób/7^  ^5.  Job,  14.  15.  fècoiub- iac'vèffibne.  d^ 
la  Vulgata  . . • - ; >1  ■ i'*?!'  ':y 

■'  ''Ed  a Bàrnaèa  f Non  fenta\  ragione'  i Greci  Io 
chiamano  il  “ quartodècimo  'Apoftolo  ,*  perchè  • era  eglrfta'- 
to  chiamato;  immediatamente ' da  Ditì  con  . S'PafoIo  y 
Vedi  Aft.  15/  2;  ed' era  come  fuo  coad/ucore  mi  Gen- 
tili, come  S<  Jacopo  e S.‘ GkJ  vanni 'lo  erano ''di  S.  Pie- 
tro tra  i Giudei.  ’ir-  .v- 

" . IO.  Gì  réM'omandarono  '/oltanto  di  rieordarci  der  po^ 
che,  uriche ^hc^'avttta  gran  cura  dì  fare  . Ci  rac- 
cemandarentr  fóltdnt» , Quelle  parole  fi  riferilcono  a quel' 
th’  è detto'  nel  verdetto  ■ di  eh’  egli  non  avea  ricevuto  al- 
cun lume  nè'  alcuna*  autorità  dagli  akri’ Apoftolj . J1  fen*- 
tb'è  tale:  Eglino' ci  riconobbero* talmente  egualì'ad' elSk 
nelle  funzioni  dell’ Apofiolato  j che*  non  ci  hanno  pre- 
icritta*  hiùna  'corai  da  ofièrvare  nella  predicazione. del  Van- 
gelo, contentandofi  iblatnente'  di.  raccomandarci  la 'curi 

dei  poveri  ^ . . ; 

Che  cìirìcord'affìntò  dei  poveri' ^ ec.  vale' 'a*  dire- r CI 
pregarono  di-  condurre -a*  fine*  quel  ch*> avevamo*  incortfin- 
ciato  a follievo*- del 'poveri  'di  Gerufalemrtìe  coiukiuatt- 
do'»ad  efottare  i 'Gemili  a contribuito ''alla  loro  fulfiAen- 

2a  ,'  ed’  impiegandoci , come' avevamo- già 'fatto-y^A 

cogliere,  le ''loro  Umofine  ed- apportarle  ift  Gbrufalemme  w 
imperocché  fcmbrà  ;dal  cap^i  rr/'d^li^Alti  - verlèwi'.'Bp; 
e '‘30.  che  ' S.’’  Pàtolo;  e S.  Barnàha’ ^aveflTero'  già  ^ poi*- 
rate  'delle ' limìofefte  dn'/Gerufalemmei  prima  “deh' ivhi^* 
gio  eh’  è ituScato'-:'  in  * quello,  lut^O  chel  fi  --»ifer*» 
fte ',  * Come 'abbianW'  detto  ivi  quello!  del  cap.,i'5t"de*- 
gli'Attil  •‘'■•1  t'oj  ‘•ì.-.  i.*  ;t>  - - , :.n.’,.d 

■ " V.  II.  Ora  y'tffefuio  venute 'Cefi  int Antiochia io  gli 
^efifteì  in  factia  •^^perehèf^egli,era  dd‘ riprendere  ^ 

fèndo ‘Cefa  venut^in  Amhchia'-i^i  lf'Apo^Glo  dice  dò*, 
tinto  per  confermare  quello  eh’ egli! avea  detto  bei 'vera 
ftiti  precedenti  :'-€h’ ei  óon 'teneva  la ifua 'dottrina/  e-* 4u 
fua  autorità  da  tlion  uomo,  nè  da-tiiuno  degli  Apofioli't 
quanto  per  fku-  vedere , eh’  egli  ha  fempre  fpftenuta  neL 
Tom.  XLir-.  D le 
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tè^occafioBt , la^libertà,  jEvwgclica , e'  1’. efenziop€,dal  gI<^ 
go  della  legge . . , > . / „i 

L>  >gJì  refijìei  im  faccia  c,  «ale.  a.5lir^::.Io.  ,bo  djlappro- 
vato, 'dinanzi  a lui  apenanicftfe  < e finzione  i 

il  JCuó!  difegno  e là  ' fua  niameraid’ operaie  ; lo  che  egli  I 
liffcé)ncB:  con  impelo  di  collera  ,,nèj  con,;afp.rezzaj  ma 
■anfdchevolmente  .e  con  iurta  la  carità.»:  come  fi  dee  .cre- 
dere d’ un  sì  grande  A portolo  . . • 

t Imperocché  pria  che  fofftra  /vemAi  xP^cuni  yche 

vt/thau  da  Jacopo  et  mangiava  coi  Gejatiiè.'ì.  ’tna  quando 
qaejl't  furono  giunti' ^ ei:  Jt  JettraOva  ^e  . /i  feparava\  aven- 
do paura  di  offendere  ì circofianti' . htperócetó  prima  che 
alcuni  y .qve&i  erano  forfè  i falfi  fratelli di  cui  è porr 
Jato  nel  veri.  che  venivano  da  Jacopo 'f  fojfero.  venuti 
da  Gerufalemme  , dove  rifiedeva  S.  Jacopo  . cugino:  dei 
Signore .j. quantunque; quelli  efploxatòri.*!non  forteto  id- 
Miati-.da  lui..  Vedi  Aél.:  i.J.  Z4.  ..  À,:-,y  . .-.[■.■.ì 

Egli  mangiava  coi  Gentili  ; vale  a dirp<  , uiilor 
tò  compagnia , e delle  rtertè  vivande-,  die  loro , fenz’;  al-  1 

nuBa>dtrtmzkiQe  v- quantunque;  forte  ciò  interdetto  per  tr;^'  I 

dizione  ai  ,Gìudei%  Vedi)  Atì.  IO,- z8/,e  n.  3. 

- . JWil  : quando  quelli,  furono  giunti .ai  fi . fotteaeva  » non 
folo  dalle  loro  menfe  y non  mangiando  piò  con  loro  , i 
jt»r< altresì  .dalla  bro-iconverfazione- familiare  ; b che 
fembrai  effcre  imdicato- dà 'quelle  patobn-  JE  fi  .feparava 
dai.  Gentili } nel  che'fembra.  che  S.,!'Ri*tro‘  fi.  conduceva  - 

con  /fimulazione.,  com’.èijndicato  nel  verieito  feguente> 

«he‘ aonfirte-va, in.  queftó , eh’ egli  volesra.jfar,  credere», ai  1 

Giudei , oppure  fatava  bro,  intende», i.-di>p)ropofi*o  .deli^-  j 
berato , di’  ei  difapprovava  Infieme  con  bro  la-  libertà  1 
die  fi  pcehdeyano  i Gentili  di  ,,  mangiare  , <f  ogni  forte  ! 
di»  vivide  piioibite . dalia . legge  ».  e di  ; ^fpenfarfi  dalla 
altre  ortdrvanze  Giudaiche  ; lo  andava- a confermare 
i- Giudei  nella  loro^faifii  dottrina»  ed..a.cnrbare  b conr 
(dienze  dei  Gentili  •.»  i quali . fi  <ireddvane  «fentati  .dai 
Vdngolp  da  .tutte  qUeffel  oflèrvanze  IcmIì^  L • . ..  .» 

-^  Tewando  offendete  i c)ra>ncifi\  .vae  a dire»  temen- 
G * f ' ' do 
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do  che.i  falfi  Criftiani  - Giudei moa  ìuiotafleio 
fedizione  nellat  Ghiefa  , « che  gli,  aliti,  latodra^ deboli  ed 
attaccati  alle  oflervanze , legali  non  abbandonaflero  in- 
teramente il'  CrUlianefimo . Sembfa  che  quell’  errore  di 
S.  Pietro  non  ' folle  nella  dottrina , ' nrf  foJarwntó  nella 
condotta»  ' . . . t ,■  .i-  r/  jv  r • 

1/.  13*  Gl!  altri  Giudei  u/arono  di  quejìé^diìfmulan 
Xiom  come:  lua  } talcm  da  ejjì  fi  Ufài^  pattai^  Jtd  onché 
Barnabdi  alla  fleffa.  dijfimttldaiom  A'  GUt  aitr*  i Giu* 
déiy  quelli  eh  erano  perfuafi,  della  libertà'^  VÀngpIo, 
ufarom  -Ài  quefii  diff^lazime  come  lui  ; Tjde  a-  dire  , 
fingevamo  V ad  imitazionfe  di  Pietro^  riguardandolo  co- 
me capó'della  Chiefa^  di  dilàp^novAre  j p almeno  da- 
vano vobniariamenre  motivo  discredere  f che  difappro. 
vallerò 'ihfieme.  con  lui  la  libertà  Crllliària  , riguardo 
all’ ufo  delle  vivande  ^ e delle  altre  oflervanze  legali  - 
dalle  quali  il  tenevano  efentati  dal  Vangelo  $ h.  • \ * 

f.  Ed  anche  Bémaèa  y ec.  tuttoché  Apolbloi  dei- Gènti- 
li  , quantunque  avelie  loro  .predicata  imo  allora  la  Jliber- 
tàsCrifliana,-  e l’ inutilità  delle  òflérvanze  giudaiche,  e 
quantunque- iì  foflè  fortemente,  oppollo  éort’  -S.  Paolo  a 
que’  falfi  ftateUL^.che  volevano  introdurre  nel Criiliane- 
limo  la'neceflicà  delle  !•  oflèarvanze  legali  /‘fii  penetrato 
in j mante»  al  vedere  S.,  Pietro  ^:e  tutti  quelli  della  fua 
nazione , feparati  dalla  converfaziode  familiare  dei^Gen- 
■tili:^  che  noa  ebbe  tanta  forzi'  di  ■ confervatfi , conftante 
con  S.  Paolo  j lenza  imitarli-, -è, 'lenza  unirli. a Iobo;-., 

' "V.  -Ala  qkandò  io-  vidi  che  non  cémminavsm>  drit- 
to alla  verità  del  Vangelo  , di(fi  a Cefa  in  pre^tzà  . di 
tutti:  Se.tuj  che- fisi  Giudeo  ^ vhi  alla  Gentile?  ly  fi^non 
alla  Giudaica  y come  co^ìrtgi  tu  i\  Gentili,  a Ciudaixxar 
reh  Ma  - ^ando  - io  vidi  che  non  camminammo  dritto.  ^ éc. 
vale  a.. dire r. Ma  quando  mi  accorlI,>che  il  loco  proce- 
dere pieno 'dr  diliìmulazione  era  contrario  al  Vangelo  , 
che  non  .è' che '‘verità  e,  fincetità- e che  perciò  era  un 
Allorre  1. Gentili  dalla  Religione,  il  voler  obbligarli  ad 
oflervanze.  che  avevano  in  orrore  ed  era  di'  piò  un 
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far  rhfUtKMH  'ìncoflanza  rieììi  propria  condotta óra  con- 
veriàiKlo  con  > loro  , e mangiando  d’ ogni  forte  cU  vivan^ 
de,  ed  ora  .feparandoit  dalla' .loro  compagnia. e.  dalle  lo- 
ro noenfe , come  fe  jfoflero  profane  , allontanandoli  in 
ci^  dalle  regole  del  Vangelo,  (die  r proitnfce  ' foprattutto 
i’incoftanza  ne’  fuoi  Predicatori  . Vedi  2.  Coxi,i.,r8» 

. ' 'j!'- u.  , 

Diffi  d C«fa\  come- all’ autore  del' fatto  y non  avendo 
gli  altri  fatto'  in  queft’  occ'alìone  che  feguire-  il  ftao  efem- 
pio  y ed  -'elfe»do-^réi>>ilpiìi  ‘ fculabili  di  lai  i;'*  oltreché 
parlando  al  maeftro  ,'*era  im  -parlaré  nelliffiM  ■.petlbna  a 
tutti  i difcepoli,  albi  fn finta  di  l’ aifiemblea  , tan- 
to di'Ghulei  y che  di 'Cantili  Criftiani  -^  'perché:,  la  fua 


azione- èra  pubblica','  e ■ poteva  indurre -in  errore  tutta 
la'Chiefa  d’ Antiochia;  Vedi'i.  Tim.  5.'.  2 oi  lo  .che  fa 
vedere,  che  nè  S.  Pietro  , nè  tutti  gli  altri ’Criftiani 
Giudei  non  'ù  erano  feparati  • dalle  a/Temblee  ..ecclelìalU- 
che  dei  Gentili , ma  folameilte  dalle  loro'  menfe  e',  dalla 
loro  converfazione  familiare."-  . ■'  i t./iu.'.,. . ^ ^ i; 

' Se  tu \ che  fii  Giudeo  e per-conlèguem^a  «riolin.  pià 
obbligato  ^11’  oflèrvanza  delle  loro  cerimonie/^  ; che  non 
fono  i Gentili , vivi  alla  Gentile'^  ec..-'Balela-idtre ,ià 
tieni  in  cohfcienza  efentaro' da 'tutte  le  ófiervanre  legali, 
e.  tt  fervi  alle  occafìoni  di  qtéfla  libertà  y;  lècondo  che 
li  torna  a propofitoi-  • - in  ‘ , "r.  n 

iinCfiWw  cofiringi  i Gentili  a giudaittareì  cioè  r Perchè 
autorizzi  col  tuo  efempio.i  fallì  Dottori  , tche' vogliono 
coOrignere'  i Gentili  <a  grudàfzzare  égualtnoiife  che  loro  ? 
’GaJ.'.d.  T2.  1.’  ’ ‘A  V '■  ''-7Ì  j.-.i'.'-i;  v’.j, 

15.  Noi  fiam  di  nafiita  Giudei-' y e,  non  peccatori 
da  tta  ‘i  Gentili . Nvi\  fiam\Giudei  di  nafàia.  ..  Il  Ggnfo 
idi  quello’  verfetto  e .del  feguente  è -tale:  Se  noi  Apolkk- 
li_,''e  gli  altri  Giudèi  convertiti,  quanturique.'difcelì dal- 
la Hjrpe  benedetta  dei  Patriarchi  , ed  .annoTetati  dalla 
noAra  naicita  al  popolo  di  Dio , e lìn  d’ allora  Ibggettt 
alla  legge  Giudaica ,' avendo  l 'contratto  nafcehdo  un  ol»- 
bligo-  indifpenlabile  d’.ofiervarla , ed  efièndo  'ftati  allevati 
. dal- 
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&Ua  tìoftrà  Infanzia  nella  foa  offervanza , abbiamo  niN 
tavSa  tonofcìùtb  che  la  legge  ' di -^  Mosè  era  incapace di 
conferirci  ^la  vera  giuftiafay e per  quello  morivo  fiamo 
ticorfi:  a quella  di  GESÙ’  CRISTO  , mediante  la  fede 
nella  fiia  grazia  ; quanto  più  non  devono  farlo  ■ i ' Gen- 
tìlii  che '^0  privi  di  tutti  qu^  vantaggi  fvE- che  aU 
tro  pelfonó  eglino  afpettar’ dalla  legge,  celino  che  fono 
ìmmerfi  nei  delitti  ed  affatto  profani  , le  non’  eh’  ella 
via  maggiormente  ve  li  profondi  , e che'li«  renda , di 
peccatori  che' fono,  prevaricatori 'più  degnidi  galligoch© 
hon  erano 'prima^  .■  - , '• 

■ E mrf  pecoàtori  di  irà  'ì  Gentìti  » L’  Apoftolo  BOtt 
pretende  d’ affermare , eh®  f.  Giudei  non  follerò  < peccato* 
ri , egualmente  che  i Gentili  ; Ifanté  che  • qui  dice  efptef» 
famente  i : Eràmus  natura  filìi  /i^e,  ficafù"  eeierì'^mà. 
•vuol  folamente  dire , eh’  eglino  li  aftenevano  per  mezzo 
della  legge,  almeno  eftetnamente  -,  da  una' quantità  di 
peccati,  che  i Gentili  comméttevano  fenz’ alcun  ritegno , 
ftoh  arrivando  elfi  neppur  a conofeere  che-loffero  pecca- 
ti-. Vedi  Ephef.  2.  12.  ' ^ ^ • 

t6.  E f apendo  ^ che  f uomo  Mn  è gìnfli ficàio  per 
r opera  delta  lègg^e'^'  tnà  p'er  làfedie  in  GESV  CRISTO  y 
mi  pure  erèdUiMo  in  CRISTO  per  * ejjyte'  giuflifi- 

tati  per  li ^ fède  ^ iui  , é non  jpèr  (‘•opre  mdià  leggi  ; 
perché  " per'  t'  opri  dtila  lèggi  non  fatò,  gìufiifiaieo  ' alcun 
uofno . E fapendo  che  f uomo  non  è giufli ficaio  ^ fapendo 
non  foto  dàlia  dottrina  del  Vangelo,  che  c’infegnachia* 
iamenre  guelfa 'verità,  ma  anche  dalla  ftefia  legge,  che 
c’  invia  a GESÙ’  CRISTO  per  efler  giulHficari  da  lui  ; 
polcìàcfrè  Certa  cofa  è,  thè  tutta  la  legge  ben  'intéfe  e 
confidetata  in  tutte  le  fue  parti  , è una  teftimonianza. 
perpetua  della  fila  propria  infufficiènza , e della  necelfi- 
là  di  ricevere  la  grazia  di  GESÙ*  CRISTO  \ e finafa 
mente  - elTetìdo  convinti  di  quella  verità  dal  fentimenlo 
delle  hollré  proprie  confeienze  ^ dopo  una  lunga  fperìen- 

• J ■ . -.  2» 
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delle  noftre  miferie  e delle  noftre  debole.’ze  j..phe  iibO 
abbiamo  mai  potuto  fuperare  per  mezzo  d?Ua  legge  ; not| 
avendoci  per . l’ oppoiìto  - fervito  : la  i legge , che  per  maggior-* 
meltte  accrcfcerle  e per  renderle  pib  incurabili  ) in  vec^ 
di  fminuirk  e di  guarirle^-  > 

'Far  le  opere  della  legge  * L' Apoftolo  intende  parlare 
delle  opere  che,  procedono  dal  folp  libero  arbitrio  ^ illu< 
minato  .dal  folo  lume  della  legge,  e non  di  quelle  che; 
provengono  dal  medefimo  libero  arbitrio  ^ • eccitato  dalla 
grazia  j e cht?  opera  per  mezzo  d’ uno  fpirito  di  fede  e 
di  grazia  ; poiché  non  fi  pub  dubitare  , che  quelle  ope- 
re non  contribuifeapo  allà  giullifìcazione,  in  quanto  che 
jfcno  elleno  fatte  per  un  motivo  foprannaturale  d’  amor 
di  Dio  ^ e fono  prodotte , da  una  caufa  foprannaturale  ; 
la  gluftiiìcazione  che  li  ottiene.- per  mezzo  di  quelle  ope-. 
te , non  fi  chiama  giullizia  delle  opere , poiché  ella  non 
viene  dai  proprìi  meriti , che  fono  cib  che  T Apoftolo 
intende  per  le  c^re  della  legge  \ ma  fi  chiama  giullizia 
della-^  fede  ^ atteloché , la  giuftizia  non  fi  ottiene  i che  a 
motivo  della  fede  e della  grazia,. che  ne  fono  il  princi- 
pio effettivo  ♦ -,  • ' 

Ma  per  la  fede  tn  CESlf  CRISTO,. ec,  ch’è'lafor-, 
gente  ed  il  principio  della  nóftra  giuftificazione . , , 

Poiché  ne^n  uomo  » Utter,  rame  , fec.  Sembra  che 
f Apoftolo  fi  ferva  qui  della'parola , tome in  vece  della 
parola , uomo , per  indicare  la  corruzione  dell’  umana  na- 
tura^ eh' è la  lorgente  della  fua  impotenza  ad  innalzarli 
dal  mifeto  fiato  in  cui  ella  è fenza  la  grazia  di  GESÙ* 
CRISTO,  ; 

17.  Che  fe  cercando  di  ejfere  giujìificati  in  CRT 
JTOj-  figm  trovati  anche  noi  peccatori  , CRISTO  é egli 
minijtro  del  peccato  ? Non  fia  mai  ! L*  Apoftolo  propone 
in  quello  yerfetto  la  folita  obbiezione  di  coloro,  che  fi 
opponevano  alla  fua  dottrina  intorno  la  giuftificazione  -, 
lòtto  pretello  eh'  ella  portava  alla  rilaftàtezza  e all’  abban- 
dono al  peccato , togliendo  alle  opere  della  legge  il  po- 
feìre  di  ^iuftificate  gli  nomini,  . : 
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'"'CAtf  'y?  eercàiidiTytt.  Se  nella  profeflìone  che  facciamo 
di  mettere 'ttrtfja  Ha- noftra  fi<lucia  nella  grazia  e.  nella 
giuftizia  di' OfeSU’' CRISTO  fenza  metterla, nei  noftri 
propri!  meriti'^  fi  tròVàno  alcuni  tra  noi,  che  fanno  un 
cattivo  ufo  df  quèftk  fanta  dottrina] , e che  ne  prendono 
occafione  d’ àbbàndò'harfi  al  peccato  ',  egualmente ( cbeTi 
Pagani  che  fono  lenza  l^gej'fo  ne  dee  forfè*  pétcib  rh 
gettare  la  colpa-  folla  dottrinai  delia giufiificazione^  come 
le  fofle  ella' la  eaufa  di  quefto^difordine  ; oppolre  fopm 
GESÙ’  CRISTO- che  !•’  ha-  Irifegnatà  \ come  3’  egli  me- 
defimo'  avefie- data  occafione  al  difordine  con 'quella  si 
lanta  dottrina?  ' •'  • ’ 'i  r'.- 

’V'.  X^-^'lmpetcciW  ft  it  cofe  che  ho  deflmttt  ^ejìe' di 
iikovo' io  edipeo'^  to' mi  cojiituifco  prevaricatore 'r  lit^eroei 
(!h^  j ec.  L’A^lloIo. parla  in  quello  verfetto  in  perfona 
dei  GriAiahi  cadàti  nel  difordine  /^'.Illfenfo  è rale<r’  Se 
dopo  aver  folennemente  rinunziato  al  peccato , e dopò 
, averne  ricevuta  la  remiflìone  mediante  la  grazia  di.  GE- 
SÙ’ CRISTO,  io.  riAabilifco'in  me  Aelfo  il  regno  del 
medeiìmo'  peccato  , devo  imputarlo  a mia  propria  colpa, 
e J non  i mai  a.  colpa  di  GESÙ’  CRISTO  ; e mentre  io 
manco  peccando 'alla  promefià  ,'' che  gli  avea  fatta  "'nel 
Battefimo  di  non  più  peccaire  ,"  rendo  me  Aefiò' prevari- 
catore della  fua' lègge,  che' non  proibifee  il  peccato  ftiea 
no  di  quella  di  Mosè tanto-  è:  lontano  che  - polTa  effere 
a lui  imputatapla ’caufa  del  mio  peccato.  ' . 

. Ma  io(per  la  legge  fan  morto  alla  legge  ^ , per 

'oivere  u Dio  irlo fon  confitto  > alla  croce  con  CRISTO, 
Ma  io  per  la' legge  fono- morto  alla  legge  ^ ec.  non  ope- 
caado  più'  con  uno.'fpirito  di*  timore  e di  prefimzione 
nelle  mie  proprie  forze  e nei  propri!  miei  meriti  ; lo 
ohe  non  è >già:  un  reAaè  lènza  legge  e nel  libertinaggio , 
come  vogliono  perfoaderlo  i fàlfi  Dottori  ; perocché  io  non 
ibno  aaiona  a quefla  - legge  delie  proprie  opere  ^ fo  non'  per 
mezzo  é’ unv altra:  lègge , eh’ è quella  della  fede,  la ^ qua- 
le comanda  e.  proibifee  in  foAanza-  tutte  le  medefime  có-- 
fe,  che  laUe^e'-dc  Mosè^  ma  che  ha'queAo  vantaggio 
.i  D 4 fo- 
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fopra'di-  efla,'che  dà  aj  Fedeli  il  me?wi,efficafe-;dV<^?^-’ 
pierey»!  fuor  precetti , e ,.ehe  in  vece  di  ,pQnarli  j.nUa, 
knàtcTaa  , li  porta  per.!’,  oppoflio  ';a'copdoTre  una  vita 
affatto  pura,  affatto/ finta. ».  ed  affatto* di vmà;.  ..n  . 

- hr.  fono  ' confitto  ^aU a cróce  con  GESlfm  CRISTO 
Tsàtxo  -è  falfo-che  Ja,giuffificazione:;mj.  fia.i-un’  oecafione 
)dr  rilaffirtezza  e di'Sdffordine.,  che,  anzi  queft’i;  otò  che 
Tende  Ja.Tnia  vita  efente  da  peccato  ; Aante  che  moren- 
do alla  legge  di  Mosè,  io  divengo  ad  un  tempo, croci- 
fiffo  con  GESÙ’  CRISTO  ,.,per  rkeyerar  dàidui  non  fp-» 
iamente-  la  ■Temiffìonéide’.iniei  peccati ,)  mediante  la  fedtt 
eh’  io  ho  nei  meriti  della  fua  Paffione  j -.m*  anche  la 
grazia  di  mortificlare 'tutti  i,  miei  deiìdewi'j  attaccandoli 
Jpiritualmente  .alla,  croce  ; vale  a dire , .fpogliandòli  con 
'queiVo  mezzo  idi' tutti' I la  loro  fòrza,  inercèl’ unione^  eh* 
io  ho,  mediante flài fede ,1  con  GESÙ’; CRISTO  cociffC- 
ib  e coi  meriti  delia  iua  crocé.  . n;  ..  , ; * < ..I. 

ilr.  20.  E vhvo'  j:  non,  ptài  4o  , ma  in  me  vive  CRI- 
STO. E fe  vivo  ora.. in  quefio  corpo  mortale y vitto  nelÌ0 
fede  del- Figlio  di  Dìo  che  mi  ha  amato  , td  ha  datp 
fe  Jiefjo  per  me..  Ed  io  vale  a: dire j.'.nonrilblo i io 

mortifico  in  me  ffeflb  1.  defidexii  fregolati  ' del  .peccato  e 
della  con<;upifcenza  ,.  affenendorai  dal;  male  ma  faccia 
altresì  cpnofeere  per /mezzo  ideile  mif.hiuone  opere,  eh’: 
io  vivo  d’una  vita  afktto, nuova  . ' 

Non  più  ioj  ec.  vale  a dire  : Quantunque  io  viva  di 
queffa  nuova  vita,  non  ne  fono  però  io  la  prima  caufa, 
ma  bensì  GESÙ’  CRISTO  che  la  produce  in  me  j«r 
mezzo  della  fua  grazia,  e che  opera,  ip.  rne*  quelle  azio- 
ni di  vita,  mediante  !’  intima* unioncixh’ egli  ha' meco  j; 
mercè  la, viva  fede  ch’io  ho  in  lui..'  /.i.c  --rr. 

^ E fe  io  vivo,  ara  » ec.  vale  a dire  ; Quantunque  io  fac- 
c'a,  tutte  le  funzioni  animali ,.  nel  mentre  eh?  ìó  fono  ia. 
queflo  corpo  mortale.-,  .lo  che'fembia,  ini  fe  . coatrarioi/a.' 
quella  vita  fpirituale.  che>  GESÙ’  CRISTO  opera  ne’ 
fuòi  - Fedeli  ; contuttodò  io  faccio  tutte  quelle  funzioni' 
per  mezzo  d!u«o.  fptrita  di  fede  e.  fecóndo  ie  ’.fue  regole 
..  r.  ■ il 
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il  che  rende  quefta  medefima  vita  affatto  fpirituale  ed  af- 
fatto fanta  avendo  le  fede  di  GESÙ’  CRISTO  quella 
vinìi-jdi  fantificar^  Te  aziòàilpiù  vili^  e, ■più'’, materiali  ; 
di  modo  che  non  v’  ha  menoma  operazione  nella  vita 
d’ un  Criftiano  che  vive  di  fede , che  non  Ila  pura  e fao- 
ta  ; tanto» è lontano  chet.la  dottrina  della  'giuftificazione 
porti»  ^ Fedeli  alla  rilalTatezza fecondo  1’  obbiezione  dei 
fallì  Dottóri..  . i' 

'i/'.zi.  Io  non  rigetto  e. ^ non  .rendo  'nuWnh  la.  graàa 

eli,  Dio  Imperocché.- fe  la  'git^izià  s - ha  per  la  legge  ^ 
dunque  ì CRISTO  ? .morto  par  [nulla  '.ilo  non  rendo  inù* 
tile.ia  grazia  d/ Dio  giacché 'egli,  imi '.offre  gratuita- 
mente;, .mediante  il  VaCngdo un  mezzo  sì  facile  d’ottCr 
aerTa  giullizia  per  mezzo  della  fede' nel',  fuo  Figliuolo  * 
io  mi:  guarderò  dal  rigettare  quella  grazia  per  attaccarmi 
alla) legge,  cercando)  la  giullizia  per  mezzo  dei  proprit 
ratei  meriti  e del»  culto  delle  » ceremonie-  Giudaiche  . './f/- 
trimenti  , iM.1  rgoixiì  Iddio  dal  rigettare  quella  •. grazia 
eh’  egli* mi.  ha  fatta.,»,  di;  volere  che. il -fuo  .Figliuolo  fof- 
fe ilàgrifkato  alla  morte  per  me,  cercando  lafmk'giullù 
zia  pèrun  altro'  mezzo  che  per  quello  della  fede . . 

Imperici»  ^/e  la  gìujiizia  fi  ha  per  la  legge , ee.  Il  fenlb 
è mliet  li  tnotivo  per  cui  non  voglio  » rigettare  la  grà+ 
zia  che.'^mii- è prelentata  )iiel  Vangelo'  per.  ottenere  la 
giuAizla  ,*  affin.  di  attaccarmi  unicamente  alle  opere  della 
legge-*!  è‘-,  perchè  la  legge,  non  può  conferire  la  vera 
giullizia,  qu^  Iddio  la  ricerca  ~ da.  noi  ; .'e.  la  prova 
manifella ) di  quella  verità.  è,iche  le Kpoteife  ella  confe- 
rirla', GESÙ’: 'CRISTO,  xh’ è” morto  per  ottènerce- 
la',  farebbe  morto  inutilmente  ed  in  vano*  lo  .chè  .è 
àflàtto  contrario  alla  verità  della  Religione  che  prò 
feffiamo,  fa'  . . ,<T 
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^,1*  flao  al  II. >.TJ»  eàpo  a quattordici  aomi 

iv.  . ' X «0»  c indujfe  a cedere. per: ‘/ogi.  , 

geztone  , affinchè  perfifteffe  tra  voi  la  verità  del  Vangelo  ^ 
«.-Quando  ’ fi  confiderà,  il  gran  numero  di  nemici  'che 
combattono  il  Vangelo  i e tne 'fanno  'tutti  <^li  sforti.per 
diftruggerlo  o per  àndebolirnev.Ia.*’verÌtà  , non'^fu^ò  a 
meno  di  noti  ammirare  come' fé  né' polla  confijrvare  la 
purità  tra  gli  uomini  . Ma  GESÙ’ CRISTO  , che  ha 
inviati  i fuoi.Apoftoii  in  nittQ’vi’-iUniverlb  per,^ pùbblici 
cario  , non  manca  di  fufcitarei  anime  .'forti,  e- coraggiofe 
per.  mantenerne'  la  forza  e 1*  integrità  ; perché  quello 
Vangelo  è,  come  dice  l’Apoftolo  • la' virtù  di  Dio  pn 
fflvare  tutti  quelli  che  credono.  Di  fatto  , fe  Iddio  non 
lafciaflè  alla  fua  Chiefa  quelle,  a'nime  fcelte  ’ ,-::che . fono 
tra  ^i  uomini  come;  il  fale -chcvli  prefervA  dalla > éor- 
Tuzione  > . mediante  la  virtù  ■dijqnefta  . lànta  qjarola  f 
noi  diverremmo  fimili  a Sodoma  ed  a Geworr«  v Impeioc- 
chè' per  non  parlar.di  coloro,  che  per  ignoranza  è., per 
malizia  rivolgono  a lloro  proprio  danno  ilrfenfo  del 
Vangelo  , Il  trova  nel  cuore  umano  tanta  corruaaoABj  e 
tanta  oppaCzione  alla  pratica  di  (juelle  firn  te  a regoile  i 
cbe.  fe  quelli  ,,che  fono  incaricati  di  procurar  Ja  falute 
dei  popoli  j non  avellerò  una  gran  premura. di  difende* 
re  la  legge  di  Dio  contro  il  torrèntìe  dèlia  concnpjfcen* 
aa  , e d'  impedire  colia  loro  collanza  che  non  Cai  ella! 
impunemente  violata  ,,  fi  vedrebbe  . !in  cbreve.  tutto  •'  il 
mondo  innondato  dai  vizi!  . Si  pafla  prello  dalla' retta 
llrada  alla  sregobtezza  , e dalla  fregolatezza  ai  pecipi- 
zii  , fe  non  vi  fi  mette  argine  : Cito  a reElir  ad  prava  , 

{t  pravif  ad  pracipitia , fi  liceat , tranfcurritur  , dice  un 
. an- 

• Fj>m.  I.  i6,  * C,  p.  29.  i 
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radcoì  Autore . Perciòi  il<noftroS.  Apoftolo-,  che 
Va  con'  qi^tna  pàinotie  i'  Giudei  procuravano  di  {iabtUi^ 
re . la' neceflìtà  della,  legge  di  Mosè  , con  pregiudicio  del 
Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  , fi  oppone  con  tutti  1a 
forza  ai  loro  attentati  > per  impedire  che  i Fedeli  non 
foffero  di-  nuovo  foggettati  al  giogo  delle  ceremonie 
Giudaiche  Ed  era  molto  a propofito  che  S.  Paolo  fo- 
ftenelTe  con  quello  coraggid  e 'con  quello  zelo  il  partita 
del  Vangelo  contro  gli  sforzi  dei  partigiani  della  legge 
antica  , attefochè  le  colonne  della  Chielà  erano' fcoffe  » 
e S.  Pietro  ed  anche  S.  Barnaba  fi  lafciavanor  traCportar 
a favorire  il  Giudaifmo  «r  Chi  non  ammirerà  la  gran-* 
dezza  d’i animo,  di  quello  fant’  uomo’,  ch’era  continua, 
mente  applicato  a camminar  diritto  fecoodq.  la  verità 
del  Vangelo  .,  ed  a invigilare  acciocché  gli  altri  non 
ufciflero  di  llrada  ? Quell’  è quel  fuoco  che  Iddio  ha  in-* 
viato  filila  terra , perchè  vi  fi  accenda  ',  e quell’  è quel 
medefimo  fuoco  , da  cui  S.  Pietro  e glU  altri  ÀpofioU 
erano  infiammati  , allorché  rifpofero  al  Sommo  Sacer- 
dote.* : Sifogna  piuttofto' ubbidire  a Dio  , che  non  agli 
uomini  . In  tutta  la  fuccelfione  dei  feeoli  quelli  , >che 
fono  fiati  animati  da  quefto  zelo,  hanno 'combattuto  per 
la  legge,  di  Dìo  ,*  e non  hanno  fofiène  le  perlècuzioni 
che  per  mantenere  la  . verità  della  Tua  parola  e la  fan* 
tità  ideile  fue  ordinanze  ..  Che  beirefèmpio  non  ne  àd»* 
biamo  nei  Maccabei  , l quali  in' mezzo  ad  ogni  genera 
di  tormenti  e di  pene  hanno  fofteriuta- contro 'l’empietà 
d’ Antioco  la  loto  fanta.  legge'!  Si  pab- veder  azione  ptii 
generofa  di  quella  che  fece  Matatia  capo  di  quella  f»» 
miglia  , allorché  fi  m’ife.a  gridare  ad  alta /voce  nella 
città  : Chiunque  è zelanti  della  legge , e vuoi  conjirvarji 
cojìante  neìr  ulleama  del  Signore  , mi  fegua  , Se  i fuoi 
figliuoli  , ed  alcune  altre  .'poche  peifoné  non  -lo  aveffe- 
jrò  fègpito  nella  rifolazione  ch’egli  avea  dt  tener  forte, 
per ) (fendere  le  ordinasne  che  •Dio  - avea  ptelcritte  ai 

' - 1 _ ' . . .....  ■'  i T 
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kwo  padri ,,  farebbe  egli  rhnaik)  aldun  wfligfo  dcllà  P.é« 
telone  Giudiica-e'jdel  culto  del  veto  Dio  trA  quel  poptn 
lo  ? E’  dunque  neceflario , che  Dio  fufciti  di  tempo  ih  tertì- 
po  nella  lùa  Chiefa  uomini  llraotdinarii , quali  ^fono  (lati 
coloro  ,■  che  .nel  furor  delle  perfecuzioni  , hanno  mante- 
nuta coir  efìiifione  del  loro  fangue  la  purità  della  fede 
di  GESIT CRISTO  e della  fua  dottrina,  per  farla  paf- 
làre  ai  fecoli  feguenti  ; e.  anche  in  tempo  della  maggior 
calma  della  Chiefa  , eh’ è fiata  la  caufa  della  rilamtez- 
za  de'  Tuoi  figliuoli'  nella-  Tua.  difei piina  e nei  loro  co- 
lami , non  fi  fono  veduti  uomini  pieni  dello  Spirito'  di 
Dio  , che  col  loro  coraggio'  invincibile  hanno  >foftehtìte 
le  maffime  del' Vangeb  , e .col 'loro  efempio  e colle 
preflanti  loro  efortazioni  hanno  fvegliati  i popoli  dal 
loro  letargo  , ed  hanno  animata  • la  debolezza  e la  pi- 
«izia  degli  I altri  miniftri  ? Tal’ è fiato  il' gran  Si  Car- 
lo , che  la  bontà  di  Dio  fufeitò  nella  fua  Chiefa  ^ per 
rifi^bUirvi  ! la  difciplina  , che  vi  fi  era  eftremamente  ri- 
lafÉita  . Le  fue  .cure  infatigabili  hanno  fervito  <f  efem- 
po,  e le  fue  iftruzioni  hanno  fervito  di  regola  per  - far 
rifiorire  layChiefo-.e  per  far':rivivere  la  pratica  de’  fuol 
decreti,  principalmente  nell* .amrniniftrazione'' dei-  Sagra- 
menti  della  Penitenza  e dell*  Eucariftia , eh’  erano  eìpo- 
fti  dall’  ignoranza  e dalla  debolezza  d’  alcuni>  minifirì 
della- Chiefe  alla  profanazione  dei- popoli';  ed  anche'lti 
quefii  nofiri  tempi  fi  trovano  molti  Pallori  i quali  ^ i 
fua  imitazbne , combattono  colle  loro  iftruzioni  e ctollé 
loro  ordinamie  pafiorali  le  maffime  rilafiate  d’  alctiht 
minifirì  di  quefio  fecolo  , i quali  colla  pemiciofa  loro 
facilità  , vogliono  piuttofio  cader  cbi  peccatori  ^ che 
rialzarli  f^endo  le  regole  che  la  Chiefa  ha  preferit- 
te.  • . _ . . 'V'-^ 

■'i'il*  II.  fino  al  "il.  20.  Óra  effeftdo  Cefa  veriutb  i» 
yéitioclna.iyt  h»  gli  ho  rejlfiito  in  faccia  , perchè  era  dà 
riprendere,  ec.  II. debito  di  correggere  ìj falli' del 'profli* 
mo  è uh  dovere  indifpenfablle  ) fondato  fulle  parole  di 
GESlf  CRISTO  medefioi^  j ma  la  maniera  d*  OfleArar 

\ . ■ '9^®* 


Digitized  by  Google 


r Al  GaLaTI  CaP;  ^ If / 6 1 

^uefto , precètto  è una -della  più  difficili  nella '«fecuiici: 
«e  atteibcbè  non  iblamentei  i imalvagi  f ma  le  'lléffè 
pertloac  dabbene  non  amano  ;d’elfer  riprefe  , e divengo-^ 
nor  foyenti  volte  nemiche  di  eoioio  che  le  riprendono ‘5 
perchè  .dicono  loro  la  verità  . Oltreché  la  «Iprenfìone 
n fate  non  ifolaménre  fecondo'  lai  qualità  dei  peccati  ^ 
ma,  altresì  fecondo  la  difpofìziohe  dei  peccatori  ; di  rrtodtf 
che  H dee- impi egaj  piik  dolcezza  verfb  quelli  che  fono  pii! 
umili  è più  l'ommefli  ',  e;  piir< forza , e feverità  riguardo' a 
coloro  che  fono  piùt^perbie  più  oAinari . Ma  quel  che 
aend^  quello,  dovere- anche  meno  praticabile è la  dìC- 
portzinniidl  coloro  iche  -riprendono  ^ alouni'^i  naturale 
fervido. e. 'Collerico  , riprendono  afpramènte  e-> colla' lo^ 
ro;  indifcrezlone  irritano  i" peccatori  "‘ed  ,inatfprifcono-*il 
malp  che  .vogliono  guarire.  ;[<altTÌl  per  ' l’  oppoflto  ^ - che 
fono.  d’.  Un  naturale,  timido  e ritenuto  tengono  con 
una  aattiiva, diinmulazìoae,dal  riprendere  ^l’dall' iflruire!; 
/erdàl,  eó'rreggere.  i-  pecoatorì  ^ fìa  che  .temano  -d’ of&nden* 
dt;,»ÌDdja':oh’ (Editino,  di'  -fiirfr'-dei  nemici  ;-  «he r pòtrebben» 
^te^iuditarji  ae^;io10^affari.e’'nei'iollotintereffi  panico* 
Imperocché  ifbvenw!  volte  fe  le  Iteffe  pèrfone  dafb- 
hene  ',.,  che  éanno  iper'altr'O'Qna  fòmma  ^avverfìone  alla 
condotta,  idei' il  malici'';  noni  Ut  riprendono  , noi  fanno 
^ià  perchè  fieno  trattenute  'da  un  motivo  di  carità  , ma 
perché  certe  catene  occulte  1 e certi  fègreti  impegni  d’ 
uótana  cupidigia  le-  trattengono  dal  farlo . ^ ^ i< 

fc.-f.yeto  é.ji.dice  S.  , che  i’ obbligo  di  correi 

if^to-il-iproffimo  nodk  è «eguale  in  tutti  ^ perocché  coloro 
Vi  fono -.  .più  ftrettamente  obbligati  y j a’ squali -il 'Profeta 
■indMFizzai^ quelle  parole  peecataro  mo^à^nel'ftto 

'pensato.  4 7a*  io  tìce^reberh  il  fito  /angue  d»k\z  mano  di  co- 
lo»-,, jp -che,  doveva; -aver.' cntà  della  fua'falute  ^ come  fé 
ioite  flntoivèrfato  da^iui  .-Ma  quantunque  il  j riprendere 
ed  iii'coneggérè  iia.  proprio 'dovere  èd -ufficio  dei 'Prela- 

-•t  ' ' i'  ^ ti,  ff 
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bptfriamo  lifeteràmeote*',  la  ndftr»' anione ‘è  più  propfiji  ii 
CESlf  CRISTO  che  non  di' nói-’,  m»r  potendo  noi  y tòta 
égli  medelèno  ,dicé  i -^  -far  niente  '/(mza  di  » Impero&> 
chè  fenza  il  fuo  foccorfo  ruoirio^  non  incomincierà  , ho« 
«ontinXiQrà  ■ non-  compierà  1 ninna  opera  buona  Iddio  è 
^egli  che  dà  y/  voietè  ed<  il  ftre  come  dice  S.  Paolo' ^ 
ed  il  mfedefimo  Apoftólo  ■,  parlando  delli  fatica  - eh’  cjgU 
aveva  mtxapirefa  ^pef  'la  predicazione' del' Vangelo  di- 
citura, che  non'^era'già  egli  ihe‘ fi  ^affaticava  , mabènsi 
4a-  grazia  di  Dio  y eh'  era  con  lui  . <Non’è  lo  ileflo  delle 
érttivfe  azioni  «he.  facciamo  jj  ijoì  non^poffiamo  ferie  da 
iK>i  fteflìu  Perciò' è. vero  il  dire,  che  bifogha  eflèr  iìior- 
to  alla-propria  fi»:;viia>,‘  per  poter  vivere  della  vita  di 
CESXf  CRS^O  ,1  offendo  aliai  difenofo  tutto  quel  chp 
iacciamo  da. :noii foli-: . tutto  il  bène  appartiene  a Dio  r, 
•che  ce  lo  fa  operare come  dice-S.  Agoftino';  Non  efi 
-in  me  fuflitia- urna  , qua- ex  lege  eft  , in  qua  pravatica^ 
-tot  effeSlus  fum  , fed-.jufiìtìa  Dei~l  id  efi  ,<  qua  ex  Dea 
eji  , non  ex  me  ; fic  quippe  in  me  vhh  ^'  non  ege  , 
■Chryius , ' .--T'--  -■  . 
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Infenfeti -Calati , chi  Jnfenfaù  i Càta^ 

r.  -viA  viyhà  ^Sàfeinati  a‘ ' .liVi/'irrf  ,'^wV>oar 
non'  ubbidire  alla  verità ,- voi,"  Jcìnttxìip'nm  obedire  ,veri~ 
davanti  ai cui  occhi  è 'llato'  tati  ;' ante  quorum  oculoa 
SI  vivamente Titiratto -GESÙ’'  JefuSiChriJtua  pràfiriptus 
CRISTO  i crocififlb  ^itt  mez»  <gfi  , in  vòbis  iCfuóifixus? 


20  a voi l 

2.  Io  non  voglio  feper.  dà  > i.  Hoc  foltm-a  vbbia 

volo 
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Ugis  Sphritum  étctepijìhy 
fin  ex  fiuditH  fideiP  • 


M Calati  CAr.'  fR'.' 

vedo-  àtjxere  : Ex  o^ièus  voi  che  ;una‘cofe.:  Avete  voi 

ricevuto  lo  Spirito  Santo  per 
r opre  della  legge , o per  1»' 
fede,  che  avete  udita  predi- 
care?) . ■'< 

'5^' Siete  voi  così  fciocchiy 
che  dopo  aver  cominciaro  per 
k)  fpirito,-  finiate'  or  per' 1» 
carne  ? * 


j.  Sic  fluiti  ut 

eùm  fpmtu  eaperhh.y 
nunc  carne  cenfummemi- 
ni?.  ~- 


- 4.  Tanta  pafli  eftìs  fi-, 
ne  ciuf  a?  fi  tamen_-fine 
caifa,\’ 

■ Qui  ergo  rrièuhvo^ 
èìs  Spiritum , &.  opera- 
tur  virtutet  in  vobis  y ex 
fiperibus  • legis  y fin  ex  fiu- 
ditu  fide  't?  ' • ' I 

. k'.'w.  ^ • '.''l 

) 6.  Sicut  fcriptum  efi  : 

^.Abraham  eredidìt  Dto  , 
]&  reputtttutn  efi  illi  ad 
fuflitiam  - 

\ J.7.  Cognofcite  ergo>  , 
quia  qui  ex  fide  funi  , 7t 
funi  fila  Abraha  » \ ' 

S.-'  Providenr  autem 
Scriptura  , quia  ex  fide  ju- 
jiificfit  Gentes  Deuf  y prx- 
■nùntiavit  Abrahx  : Quia 
bcnedicentur  in  te  omnes 
Centes . 


4.  'Avete  voi'  fofferte  tan- 

te cofe  in  vano  ?'  Voglio  pe- 
rò ’lperare , che  1 non  in-  va- 
no * .'  •!  r •*' 

5.  Qocgli  dunque-,  che  » 
voi  comunica  m1  fuo  Spirito  , 
ed  opra  pollfenri  operazioni 
tra  voT'j.  lo  fa'  egli  per  le 
opre  della  l^ge  y o per  la 
We  , ehe-  aveae'  udita?  * 

6.  {a')  Siccome  ftà  'Icritfa, 
che  Abraamò 'credette  a Dio, 
e ciò  gli  fu  imputato,  a giu- 
Aizia. 

- 7.  Rkonofcete  ' dunque 
che  quei  che  fon  dalla  fede  , 
eflì  fono  i i«ii  figli  "d'A- 
braamo . 

8.,  (a)  Or  la  Scrittura  an^ 
tivedesdo^he  Dio  giuAifiche- 
rebbe  le -genti  per  la  fede, 
io-  prenunziò  ad  Abraamo , 
dicendo.  : Tutte  le  nazioni 
faran  benedette  in  te. 


• Altr.  Iht.  fe  pure  hi  vano . 

(a)  Gen.  15.  v.  6.-  Rom.  4r  v.  J.  Jac.  2,  v,  aj- 

(b)  Gera.'iz.  v.  3.  EccÌu  44,  v.  zo. 


Tom.  XUf,  fi 
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Jbpra  di-  effa , '■che'  dà  aj  Fedeli  il  me:^wi'.efficaf&’'dVlf5STi- 
piere , ù,. fuor  precetti , e, .che  in  vece  di  ,potnarlij]aUa, 
iaflatcma,,  li  poxtfi  per:.l’  Qppoflto  ^'cotiduTre.  una  vita 
affìittD  pura,  affattoj. fante, ed  eflàtto; divine >:^  rt  ■ 

~ Jar^  fmo  confitte  la  <cròce  cort  CRISTO 

Taitto -lè  falfa.Tche  ia.giuftificazione  .mi.  Cad^n’  occafione 
dr  rilafiatezza  e diSdifordine.,  che:,  anii  gueft’è.cài)  che 
Tende  Ja.. mia  vita' efenW  da  peccato  ; .ftante  che  moren- 
do alia  legge  di  Mosè io  divengo  àd  wi  tempo,  croci- 
iìflb  con  GESÙ’  PillSTO  ,..per  ricevere  .da ih»  non  few 
iamente  la  xemilTioneirde’.'miei  peccati  ,j mediante  la- fede 
ch’io  ho  nei  meriti  della  fua  Paflìone  j -ma:  anche  pia 
grazia  di  mortificare 'tutti  i,  miei  defidewi\j,'attaccandoli 
Ipritualmente  aUa.  croce  ; vale,  a dire  , .fpógliandbli  con 
'quefiio  mevzo  idi' tutta  ila.  loro  fòrza , rnercè  r unione,  eh’ 
io  ho,  mediante ilàifede,! con  GESÙ’ .CRISTO  cocifiC- 
fo  e coi,  meriti  della  lua‘ crocè.  ;.n;.rr.  ; ■ < 

Tir.  20.  E vtvO  y:  ao»>  piàt  Io  , ma  in.  me  vive  CRI- 
STO. E fe  vivo  or  a.,  in  quejlo  corpo  mortale  i •vitto  nell 4 
fede  ^l: Figlio  di  Dio.,' che  mi  ha  amato  , td<  ha  data 
fe  fieljo  per  me  Ed  f io  itiva  5 . vàie  ’ a;  dire  ,r,nonrifolo . io 
mortinco  in  me  fteflfo  1 defiderii  fregolati.  'del.  ^peccato.  e 
della  con(^pifcenza allenendomi  dal;  male  ma  faccia 
altre^  cpnofeere  per  mezzo  ideile  mi#  -buoné  opere , ch’i 
io  vivo,  d’ una  vita  afBitto  - nuova  . , ^ 

Non  più  io  j ec.  vale  a dire  : Quantunque  io  viva  di 
quella  nuova  vita,  non  ne  fono  però  io  la  prima  caufa, 
ma  bensì  GESÙ’  CRISTO  che  la  produce  in  me  j«r 
mezzo  della  fua  grazia,  e che ■ opera  itv  rne*  quelle  azio- 
ni di  vita,  mediante  T' intima  uhioneith’ egli  ha  rneco; 
mercè  la. viva  fede  ch’io  ho  in  hii.-‘ 

, E fe  io  vivo,  ora  j -ec.  vale  a dire  : Qnantgnque  io  fac- 
cia-tutte  le  funzioni. animali ,. nel  mentre  eh’  iq  fono .itt; 
quello  corpo  mortale .lo  che  fembia.  in"  fe  . cantraria' aa 
quella  vita  fpirituale.  che)  GESÙ’  CRISTO  opera  ne’ 
fuòi  '.Fedeli  ; contuttociò.  io  faccio  tutte  quelle  funzioni' 
per  mezzo  dlunp  fpirito  di  fede  e.  lècòndo  le  ifue  regole  ; . 
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il  che  rende  quefta  medefima  vita  affatto  fpirituale  ed  af- 
fatto fanta  ; avendo  le  fede  di  ^GESU’  CRISTO  quefta 
virtìi-jdi  fantificar^  Tp  azioni  (piìl  vili  ^ e, •più’j materiali  ; 
di  modo  che  non  v’  ha  menoma  operazione  nella  vita 
d’ un  Criftiano  che  vive  di  fede  , che  non  fia  pura  e fan- 
ta ; tanto»  è 'lontano  che-.,  la  dottrina  della  giuftificazione 
porti»  i'xFedeli  alla’’  rilaflatezza , fecondo  i’  obbiezione  dei 
fallì  Dottóri.  . >'  .c  .»  'v>\' A . • 

■^.21.  Io  non- rigetto  y < e,  non  .leodo  - nuìluì,  la.  grazia 
di  ^ Dio  Imperocché,  fe  la  'giuftizia  s ha  per  la  legge  , 
dunque  [CRISTO  è '.morto  -per  \nulla\' . ila  non  rendo  intc* 
tile.  la  grazia  di-^Déo  giacché 'egli. imi  offre  gratuita- 
mente., jnediante  il  Vangelo,  un  mezzo'sì  facile  d’otter 
ner  la  giuftizia  per  mezzo  della  fede' nei.  fuo  Figliuolo  j 
io  mi.' guarderò  dal  rigettare  quella  grazia  per  attaccarmi 
ali») legge,  cercando  la  giuftizia  per  mezzo  dei  propri! 
miei  meriti  e dei  culto  delle 'ceremonie.  Giudaiche  . \.dl- 
trimenti . . Mi , guardi  Iddio  dal  rigettare  quella  .grazia 
eh’  egli ‘mi,  ha  fatta.,  , di:  volere  che.  il -fuo  .Figliuolo,  fof" 
fe i&gtifkato  alla  morte  per  me, 'cercando  la r mia- giufti.» 
zia  pèr  un  altro  mezzw  che  per  quello  della  fede.  • . 

••  Imperècchè..fe  la  giuftizia-  fi  ha  per  la  legge , ec.  Il  fealb 
è jtaie  j II  . motivo  per  cui  non  voglio  » rigettare  la  grà* 
zia  che , mi  >•  è prelentata  > nel  V angelo  ' per . ottenere  la 
giuAizi» ,' affin  di  attaccarmi  unicamente  alle  opere  dellà 
legge-,!  è perchè  la  legge,  non  può  conferire  la  vera 
giuftizia',  quale  Iddio  la  ricerca - da-  noi  la  prova 
mànifefta< di  quella  verità  è,  che  fenpotelfe  ella  confe- 
rirla-, GESÙ’! -CRISTO,  eh’  è"  morta  per  - ottenerce- 
la', farebbe  morto  inutilmente  ed  in  vano;  lo  ,chè  .'è 
àflàtto  contrario  alla  verità-  della  Religione  che  prò* 
Éeffiamo,  ' > ‘ ■ n 

-'i  if.  ' ’■  ''’j.  ì 
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-l'  'U  1."  i *'j  Jì*i  Il'.i-  ì/!0  , 


' .ìli  [» 


ti  fino  al  eàpo  a quattordici  ■ami 

! ..  JL  non  e indujfe  0 cedere' perr/eg^- 

gezìone  , affinchè  ptrftfleffe  tra  voi  la  verità  del  Vangelo  \ 
ce. -Quando 'fi  confiderà' il  gran  numero  di  nemici  ''che 
combattono  il  Vangelo  , e che  fanno  tutti  »gli  sfbrri  per 
diltruggerlo  o per  .indebolirne » la  vverità  , non'^fupui>  a 
meno  di  noti  ammirare  come:  fi  uié^poffa  confervare’ la 
purità  tra  gli  uomini  . Ma  GESÙ’ CRISTO  , che  ha 
inviati  i fuoi. Apoftoli  in  rutta- si’*: tuiiveiib  per,.; piibblifc 
cario  , non  maiKa  di  fufcitarei  anime  .forti,  o coraggiofe 
per,  mantencme  la  forza  e 1’  integrità  ; perchè  quello 
Vangelo  come  dice  l’Apofblo  • la  virtx  di  Dio  per 
ff  Ivate  tutti  quelli  che  ò-cdowc . Di  fatto  , fi  Iddio  ; non 
lafciafle  alla  fua  Chiefa  quelle,  anime  fcelte’,  -:che  fono 
tra  ^i  uomini  come  il  file  'chevli  preferva  dalla-  Cor- 
ruzione , -mediante  la  virtù  di-qtiefta  . finta  -parola  ? 
nei  diverremmo  fitnili  a Sodoma  ed  a Gomorra  Imperoc- 
ché per  non  parlar.;di  coloro, -che  per  ignoranza  é..pef 
malizia  rivolgono  affioro  proprio  danno  il  fenlb  del 
Vangelo  , fi  trova  nel  cuore  umano  tanta  cormMoSe.-e 
tanta  oppQfizione  alla  pratica  di  .cjuefte  fintei  regede-  ^ 
che; fi  quelli  ,.che  fono  incaricati  di  procurar  Ja.falute 
dei  popoli  j non-aveflero  una  gran  premura. di  difende- 
re la  legge  di  Dio  contro  il  torrènte  dèlia  conenpifeen- 
aa  , e d’  impedire  colla  loro  coftanza  che  non  ua  elisi 
impunemente  violata  fi.  vedrebbe  , lin  tbreve.  tutto -'  il 
mondo  innondato  dai  vizii  . Si  pafla  prefio  dalla'  rettst 
ftrada  alla  sregolatezza  , e dalla  fregolatezza  ai  pecipi- 
zii  , fi  non  vi  fi  mette  argine  : Cito  a reEiis  ad  prava  , 
p pravis  ad  prgeipitia , fi  liceat , tranfeurritur  , dice  un 
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rJitlco'  Autore . Perciòi  il ( noftro  S.  Apoftolo i , ohe  .lap^-.' 

Va  con  qmtna  palTione  i'  Giudei  procura\r£no  di  flabiU^ 
re  la  nece/fità  delki  legge  di  Mosè  , con  pregiudicio  del 
Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  > fi  oppone  con  nuta  1* 
forza  ai  loro  attentati  ^ per  impedire  che  i Fedeli  non 
foflero  di-  nuovo  Ibggettati  al  giogo  delle  > ceremonie 
Giudaiche  ..  Ed  era  molto  a propofito  che  S.  Paolo  fo- 
llenefie  con  quello  coraggio  e 'con  quello  zelo  il  partita 
del  Vangelo  contro  gli  sforzi  dèi  partigiani  della  leg^ 
antica  ) attefochè  le  colonne  della  Chielà  erano  fcóffe',- 
e S.  Pietro  ed  anche  S.  Barnaba  fi  lafciavana-  trafpaitar 
a favorire  il  Giudaifmo  •!- Chi  non  ammirerà  la  granÀ 
dezza  d’i animo. di  quello  fant’ .uomo",  ch’era  continua» 
mente  applicato  a camminar  diritto  fecoodq.  la  verità 
del  Vangelo  .,  ed  a invigilare  acciocché  gli  altri  nron 
ufciffero  di  llrada  ? Quell’  è quel  fuoco  che  Iddio  ha  in-* 
yiato  fuUa  terra , perchè  vi  fi  accenda  ‘,  e quell’  è quel 
medefimo  fuoco  , da  cui  S.  Pietro  e glU  altri  Apolloli 
erano  infiammati  , allorché  rifpofero  -al  Sommo  Sacer» 
dote,*  : Bì fogna  p'tuttoflo>  ubbidire  a "Dio  , che  rton  agli 
uomini  * In  tutta  la  fuccefiione  dei  fecoli  quelli  , >che 
fono  fiati  animati 'da  qnefio  zelo,  hanno 'combattuto  per  - 
la  legge;  di  Dio  ,’  e non  hanno  fofTene  le  perlècuzioni 
che  per  mantenere  la-,  verità  della  fua  parola  e la  fan* 
tità -delle  fue  ordinanze  ^ Che  bell’ efèmpio  non  ne  ììm 
biamo  nei  Maccabei  y ò quali  in' mezzo  ad  ogni  genere 
dii, tormenti  e di  pene  hanno  foUenuta^contro d’empietà 
d’ Antioco  la  loro  Tanta,  legge  ! Si  pnb'  veder  azione  jinl 
generofa  di  quella  che  fece  Matatia  capo  di  quella  fa* 
.miglia  , allorché  fi  mife.n  gridare  ad  alta  voce  nella 
città:  Chiunque  è zelanti  delia  legge  ^ t vuol  conjtrvarfi 
toflante  nelr  alleanza  del  Signore  , mi  fegua  . Se  i fuoi 
figliuoli  , ed  alcune  altre 'poche  perfone  non  -lo  aveffe- 
ro  ièguito  nella  rifolnzione  eh’  egli  avea  di.  tener  forte  y 
per  d^endere  le  ordinanae  che  > Dio' avea  pteferitte  ài 

‘ ' 1 ' . ' ' - ■.  i'.-..  'V.  / ' . k)-*  T 


A 


Digitized  by  Coogle 


io  Epistola  di  S.  PaVìlo 

kao  padri ,,  farebbe  egli  rhnaib  alobn  déllà  Eè» 

Kgione  Giudaica-e.jdel  culto  del  vero  Dio  trai  quel  popo^ 
lo  ? E’  dunque  neceflario , che  Dio  fufciti  di  tempo  ih  terrt- 
po  nella  fiia  Chiefa  uomini  fèraordinarii , quali  foho  flati 
coloro, -che  ;nel  furor  delle  perfecuzioni  , hanno  mante- 
nuta coir  eflfiifione  del  loro  fangue  la  purità  della  fede 
di  GESJf  CRISTO  e della  fua  dottrina , per  fefla  paf- 
fare  ai  fecoli  feguenti  ; e.  anche  in  tempo  della  maggiof 
calma  della  Chiefa  , ch’è  ftata  la  cauta  della  rilaffatez- 
za  de’  fuoi  figliuoli  nella-  fua.  difeiplina  e nei  loro  co- 
ftnmi,  non  fi  tòno  veduti  uomini  pieni  dello  Spirito -di 
Dk)  , che  col  loro  coraggio- invincibile  hanno  >foflehtì te 
ie  matfime  del' Vahgeb  , e .col'- loro  efempio  e colle 
preflanti'  loro  efortazioni  hanno  fvegliati  i popoli  'dal 
loro  letargo  , ed  hanno  animata  :la  debolezza  e la  pi- 
grizia degli  I altri  miniflri  ? Tal’ è,  flato  il ‘gran  Secar- 
lo , xhe  la  bontà  di  Dio  fufcitò  nella  fua  Chiefa  , per 
fiflbbilirvi  ! la  difciplina  , che  vi  fi  era  cftremamente  Hj 
l;^ta  . Le  fue  cure  infatigabili  hanno  fervito  d’  efem- 
po,  e le  fue  ifliuzioni  hanno  fervito  di  regola  pèr- far 
rifiorire  laiChiefit.e  per  far':rivivere  la  pratica  de’  fuoI 
decreti,  principalmente  nell’. amrniniftrazione^'- dei 'Sagra- 
menti  delia  Penitenza  e dell*  Eucariflia , eh’  erano  efpo- 
fti  dall’  ignoranza  e dalia  debolezza  d’  alcuni!  mihiftri 
della  Chiefe  alla  profanazione  dei-. popoli-;  ed  anche'itl 
quefti  noflri  tempi  fi  trovano  molti  Paflori  , i quali  ^ d 
foa  imitazione  , combattono  colle  loro  iftruzioni  e cbllè 
loro  ordinamie,  paflorali  le  matfime  rilaflate  d’  alcùhi 
miniflri  di  quello  fecolo  , i quali  colla  pemiciofà  loro 
facilità  , vogliono  piuttofto  cader  coi  peccatori  ^ che 
rialzarli  feguendo  le  regole  che  la  Chiefa  ha  preferit- 
te.  - . . . 'Vi  . . V, 

■-l'il»  II.  fino  ai  "il.  20.  effenéo  Cefir  veiìuK  in 

Antiochi*. iy',  h gli,  ho  rejijilto  in  facci»  y perchè  ér»  dà 
riprendere  y ec.  li.  debito  di  correggere  i/faHi  del 'proflt- 
mo  é uh  dovere  indifpenfabile  y fondato  fulle  parole  di 
GESW  CRISTO  medefim^  ; ma  la  manser»  d^  bflèiVar 
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^ueAo  .precòtto  una  xlells' più  difficili  nella '«fecuzioP 
«e  V‘>3tteibcbè  non  iblamenté  i imalvagi  ma  le  lléffò 
penbae  dabbene  non  amano  ;^d’  cfler  riprefe  , e divengo^ 
no-ifoyenti  volte  neraiche.  di  eoioio  che  le  riprendono- 
perchd  .dicono  loro  la  verità  Oltreché  la  «Iprenflone 
fi  4eei  fare  non  ifolamènte  ^condo’  la>  qualità  dei  peccati  ^ 
ma.  altresì  fecondo  la  difpofiziorie  dei  peccatori  j di  motó 
che  fi- dee-; impiegar  pià  dolcezza  verfò  -. quelli  che  fono  pili 
umili  è più  fommellì e;  piitiforza_e  fcvefità  riguardo  a 
coloro  che  Ibno  piùt^perbie  più  ofiinati . Ma  quel  che 
jrend^  qbefio.  dovere^ anche  meno  praticabile è la  di^ 
pofizion.-iidi  coloro  iche  -riprendono  ; alouni'^i  naturale 
fervido. e. «ollerico  ) riprendono  afpraménte  e-> colla' lok 
ro;  indifcreziDae  irritano  i"j^ccacori-''ed  ,inafprìrconO'>i( 
malp  che  .vogliono  guarire;  ; Il  altrii  pei-j  1’ oppofito  die 
fono,  d’.tin  naturale,  timido  è ritenutó>y^-fi'àfiengono  oòn 
una  oattiva/difilmulazione^dal  riprendere  ^:'daiF  ifiruim;; 
/Ji  dàl,  tSèYreggeure.  i-  pecoatorf , fia=  che  .temano  .d’ offender. 
Jij.»ÌDfiftf.'ch’ ÉAritino.  tfif-ferfr'-dei  nemid  'i'  cher^trebberò 
dte^iuditatrji  nei  ; loro  ; affari  nei!  loro  iinterèffi  partioo> 
Impertocchòifoventi' vòlte  ie  le  fteffe  ^rfone  darf»- 
bene.'^.  che  hanno i^'altrò'ùna  fbmma  'avverfione  alla 
condotta  ideili  malvagi  ',  nonili  triprendonò  , noi  fanno 
^ià  perchè  fieno  trattenute  -da  un  motivo  di  carità  -,  ma 
percW  certe  catene  occnlteie  certi  fegretì  impegni  d* 
ucnana  cupidigia  le-  trattsn^no  dal  fàrlò'l  t< 

h:uVeto  è , dice  S.  .^gpffino',* , che  l’ obbligo  di  correg> 
^leàLlproffimo  nodi  è «eguale -in  tutti  ^ perocché  coloro 
Vi  fonò  - più  ftrettamente  obbligati  ja’’quali  il  'Profeta 
indirizza^' quelle  parole  pncatare  moUrà  nel  •fito 

' pensato.  ì HM  io  eic^eéerh  il  feto  /angue  d»i\z  mano  di  co- 
lui: jp'che,  doveva; 'avep.'cntà  della  fua;falute  ^ come  fe 
ioffe  fitto- Iverfato  da^lui  .-Ma  quantunque -il  riprendere 
ed  ii'correggérè  fia.  proprio 'dovere  òd -ufiìeio  dei 'Prela- 

• 'r.j  ' (■  . k\:.  ■■.:•  ->  ■'  tÌ,T 

• .•K 
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ti,  gli  altri I tion  ne  fono  però  interamente  elènti  ; 'Cichi 
può  farlo ancorché  noni  Ha  Superiore , non-può 
&rfenc  allorché  conoice'quel  che  rneceflariamentr  dev’ 

Jflèr  corretto  o riprelb  in  coloro  jxo’ quali  convive  neli 
}i4ecelTità  della  vita  talmente  che  egli  pecca^  fé  rra- 
fcura.di  farlo  per  evitare  i.cattivi.ufficii  ^ 'chergli  pof* 
fono.eflì  rendere  nellé.  cofe  ^ di  cui  egli  peé  verità  può 
sfare  in  qoeilo- mondo,  ^ ma.  che  non  dee  amare  coh  'uit 
attacco  citf  gli  faccia  trafcurar,  il  fuò^  dovere  » :<<  '<  ’ > ’ 
La  maggior  difficoltà  in  qudio  punto  é il  riprendere 
dei  loro  &ili  i, Grandi  ed  i pbtsntt.delf  móndo  ^ 
quali  le  leggi- non  fono  che  tele  d’  aragni  i>  Imperocché 
udii:  è facile  il  dir  loro  la  .verità  lènza  incorrere  nella 
loro  disgrazia  , C .bifcgna.ufar  moltii  riguardi  per  far  che 
aihinp  ,^i  avrifl  che  loro  fi;  danno v Se;  fi  trovano  qual- 
fihe  volta  degUiAmbrogi  f i qualii^- lolle vandofi  fopra 
|utte  le  limane  confiderazioni , non  temono  di  dire  libo* 
ramente  la  < verità.,  non  fi  tròvaim.fompie  dei' T^odófi-, 
che.  vogliano  intenderla  ed  acqui«arvifi  .jf<  Il  fopratcitato 
Santo  lindtrizzaiia  quéli  grande  Imperatore  qu^wibeifo 
pnfole  ' : - Non  vi  ha  cdfa  piiù:  ammirabile  nei  Princ»> 
jyy  pi' 9 che  r. amare  la  libertàiche  fi •prendonó  coloro:, 
,f;che  fono  ad  effi  . piò -.di  tutti  gli  • ;altri  ; fomiti  : ma 

,,  non  ;v’  ha  'cofa;piò  pericblafa>  avanti  a Dio  ,.  né  piò 
^,  vergognofa< avanti  agii  uomini)  per- un  Sacerdote > di 
„ GESu  CRISTO  ,,che  il  non  aver  coraggio  di  dire 
,,  con  libertà  'Ciò  Ch’  egli  -penlà'  y 'poiché  Iddio  dichiara 
^.ad,  Ezechiefo  ^ y che  avendolo  ,date  per  tifimi  la  ^ 
ai  popolo  y egli  mancava  ef  avvertire  il  giuflo.  i al~ 
„ Joechè  fi  allontanava  daUa  giafiizia  ^ gli  dgnàntdmbbe 
„ conto  del  fino  . 'Sangue  ; vale  a dirè  y della  perdita' dell’ 
anima  fuaju':.lQ  ;Vogiiob  dunque:  piuttofto  ,^  àggiu^è 
■jj'  queftoigtan.iP»elaco' , pàrtecipàre'  tato  al  beBe-,  - che 
non  al  maien.  ^E  perciò  il  Irtenzio  del  Vefcovo:  dee 
,,  .tanto  difpiacere  alla  tua  clemenza  y quanto  dee  riu- 

fcir- 

* Ambr,  M,\2.Ep^i‘^  i**l  » .'y-\  ' 
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I,  (cùrie  grata  e<i  amabile, la  fua  libenà peroccb/è 
,,  taccio.,  il  pericolo  ,chMo  ineojrro  ,>  ti.  è comune  eq» 

„ me-j.  ma,  fe  mi  prendo  la  libertà  di  -parlarti  ^ io  « 
y,  falvo-falvando  me^iteflo*-“  r j-.  ;-:  i.,.  u :> 

Si  fono  veduri  .in  tutti  i fecoli  altmnl  Fasori , anitmu 
ti  da  quello  fpirito  Àpolblico  , di  cui  era  riempiuto  & 
Paola  >,  ..allorché,  vedendo  in  S.  Pietro  una  .condotta  che 
poteya  far  torto.,alla, veti tà  del  Va^elo  , non  fi  fece 
egli  difficoltà  di  riprenderlo  pubblicaaaente  ^ quantunque 
CESI/.  CRISTO  gli  avefie  .data  tra  gli  Apoftoli  uni 
preminenza  che  dovea  farla  rifpettaM  Ma<fe  la  libertà 
di  S.  Paolo  fembra  ammirabile  , :è  ambito.. più  ammirai^ 
le  1!  umiltà  di  *S.- Pietro  j’  E’ piu.  facile  i,  quantunque  fi* 
più  pericolofo  , imitar  colui  che.&  la  V^rézioiie  ^ na* 
quantunque  fia  più  utilé  è tuttavia  .molto.,più- raro. ^ 
imitar. colui  che  la  ricevè  con-dodlitài^  ,e.  che  ^ ricQnt>' 
fcendoj.finceramente  il  Tuo  fallo  , vopn.  cerca- che  la  <glò- 
ria  che  viene  dal.  foto. Dio  ^ ^ e non  quella  che  gli  uo^ 
mini  fi  danno  fcarithievolmenie  * - .\  ; rj  u jì  v \<  , i\., 

’i/'.  20.  fino  al  fine  . Ed  io  vivo  , non  pià  io  y ’ìSk 
vìve  in  me  GESlT CRISTO  ; ec.  La  vita  dell’Uomo  , ‘ 
qual  egli  l’ ha  ereditata  da  Adamo  , t tutta  foggettt  al 
peccato , e non  incomincia  egli  veramente  a vivere  , fe 
non  qyando  non  vive. più  della  fua^ropria  vita,  ,ma 
per  mezzo  di  quella  di  GESÌf  CRISTO  , che  non  Af- 
fiamo acquiftare  , fe  non  fiamo  morti  alla  noftra  . Il 
peccatq,  eh’ è uba  wra.  morte  , non'puù  Xqffifiere  colla 
/ nuova  vita  , che  riceviamo  per  mezzo  di  GÉSLT  CRI- 
STO j e per  confeguenza  chi  vive  della  vita  di  GESLT 
CRISTO  dev’  effer  morto  alla  propria  fu*  vita  attefo- 
ciié  non  pub  egli-^produrre  alcun’azione  di. vita,  vale  a 
dire-, -che  provenga  «dalla  fede,  per  meeoio,  della  quale  il 
gtuflo  vive  * , fe;(?£,$irCAJ3TD.non  lo  anima  e non - 
gliela  fa  produrre  , qon  efiendo  egli  capace  da  fe  fieilb 
che  . del  peccato  ; t quantunque  certa  coiài  fia  « che  noi 

M ope-  V 
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bptì-iamo  Ufepràmettt€*  ',  la  ndftra  aliene  * è più  propviii  di 
CESlf  CRISTO  che  non  di  pòi-’,  no»  poteri^  noi  yCbm 
fegli  medefimo  .dice  i -^  -far  niente  'fenza  di  /»i  *.  Imperoo- 
chè  fenza  il  fuo  foccorfo  T uontò  non  incomincierà , hoa 
«ontinxjerà  • j ; "rioni  compierà  ' ninna  opera  buona  ' Iddio  è 
^egli  che  dà  i/  voletè  ed<  iT  fare  ,■  come  &ce  S.  Paolo’ ^ 
ed  il  mfedefimo  Apoftòlo  parlando  della  fatica  eh’  «gli 
aveva  mtiapjrefa  ,per  la  predicazione' del- Vangelo  y^idi;- 
dùara , che  non"era'già  egU  'Ého'  ft^affàticava  , ma  bensì 
ia'-'grazia  di  Ùioj  ch'era  con  lui  .iNori'd  lo  fleflb  delle 
éattive  azioni- «he.  facciamo  j^  noi  'non  ' polTiamo  ferie  da 
•noi  fteffnt  Perciò' è vero  il  dire,  'che  bifogha  ellèr  ihoF' 
to  alla"propria  fua:viia>,-  per  poter  vivere  -della  vita  di 
CESXf  CRJ^O  ,1  emendo  aflài  difertolb  tatto  quel  che 
facciamo ■ da. inoii foli. tutto  U bène  appartiene  a Dio  r, 
■che  ce  lo -fe’ chetare  y come  dice  S.  Agoftino  :-  Non  efi 
4n  me  juftitia  mea  , qua- ex  lege  eji  , in  qua  fravinica- 
-tot  effeSius  fùm  i'  fed-.  JuJlitia  Dei  id  efl  qua  ex  Dea 
eji  , non  ex  me  fic  quippe  in  me  vhit  , non'egc  yi/ad 

iChr\{ìus , ' .w,  .V  . jr.i.:..  . 

, ■■I  fi‘>v  H.i  ■.  • L J j ?.  • 

5.  • j-''  ■ ■'  ■ i-.'j 
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Infenfati  ■ Calati , chi  i,  Tnfenfaù  i Càta- 
vi  ^ha  a&ftinati  a y‘'qtds>'  Vos  fa* 

non'  ubbidire  alla  verità  ,,vor,  fcìnth)it-'nen  obedite  ,verh 
davanti  • aii  cui  occhf  è ifeto^  o«or«»t  oculof: 

sì  vivamente  rittrattoXìESU’*  JefusiChriJtui  pràf^iptus 
CRISTO  y.crocififlb''in  laeT^y-ifi'y  ih  vcbis  /cruft^tts? 
20  a voi  ? 

2.  Io  non  voglio  fcper.  dà  ' i.  Hoc  fòlum^  a vbbis 

zolo 
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VèÌÒ  difiere  : Ex  ofirì  bus 
Ugis  Spiritum  actepifiif, 
gn  ex  auditu  fidei?  > 

\ ' ^ 

7.  Sie  fluiti  eftis^t  uK 
eùm  <fpirìtu  eoeperith-  . J 
nunc  carne  corifummemU 

ni  ? , - 

■ 4.  Tants  pafli  ejiis  fl-r 
ne  ciuf  a?  fi  tamen_  fine 

catfa  \ «>  ' : • 

• ».  • ■ * • 

. Qui  ergo  tribuifvo* 
iis  Spiritum , &.  opeta- 
tur  virtutes  in  vobis  y ex 
tperibus  legis , a»  ex  au- 
ditu fidei?  ' 

. f.i.'.  ^ - -’A 

I 6.  Sicut  fcriptum  efl  : 
{.Abraham  eredidit  Dto  , 
0“  reputatum  efl  illi  ad 
fuflitiam  ► 

•.  ^7.  Cognofiite  ergo>  , 
jwM  qui  ex  fide  funi  , ri 
funt  fiitì  AJtrahx »'•,  • 

8»'  Providens  autem 
Scriptura  , quia  ex  fide  ju- 
ftificat  Gentes  DeuSyprx- 
•Huntiavit  Abrahx  y Quia 
bcnedicentur  in  te  omnes 
Centes , 


... 

voi  che  una  cofe  : Avete  voi 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  per 
r opre  della  legge , o per  la  ' 
fede,  che -avete  udita  predi- 
care?! . < 

‘j.'Sietrvoi  così  fciocchi,. 
che  dopo  aver  cominciato  per 
lo  fpif  ito  finiate-  or  per 'la 

carne  ? * 

4.  ‘Avete  voi' fofferte  tan- 

te cofe  in  vano  ? Voglio  pe- 
rò ’fperare , che  ì non  in  va- 
no * i ' ^ 

5.  Qpegli  dunque-,  che  a 
voi  comunica 'il  fuo  Spirito  , 
ed  opra  poflfenti  operazioni 
tra  vof'i.  lo  fa'  egli  per  le 
opre  delia  legge  y o per  la 
fede,  che-  avene'  udita?  ■ 

6.  {a)  Siccome  ftà  'fcritto  , 

che  Abraamò  "credette  a Dio, 
e ciò  gli  fu  imputato,  a giu- 
ftizia . ' • - 

7.  H.konofcete  dunque 
che  quei  che  fon  dalla  fede , 
efiì  fono  i xvri  figli  d‘ A- 
braamo . 

8.  i(j)  Or  la  Scrittura  an^ 
tivedesdo-^he  Dio  giuftifiche- 
rebbe  le -genti  per  la  fede, 
lo  prenunziò  ad  Abraamo ,‘ 
dicendo.  : Tutte  le  nazioni 
faran  benedette  in  te> 

9*  ' ' 


■ Altr.  Iht.  fe  pure  in  vano . 

(a)  Gen.  15.  v.  6i  Rom.  4,  v.  J.  Jac,  2.  w 

(b)  Gctt,  12.  V.  3.  Eccli.  44,  V.  zo. 
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,9.  Quelli  dunque  che  fon 
^alla  fede  , faran  benedetti 
col  fedele- Abraamo . • ■ . 

10.  (a)  .Imperocché  rutti: 
quelli  che,  fon  dall’  opre  del- 
4 l^ge , fonò  fotto  ■ mala- 
dizione  : Poiché  ftà'  fcritto  j 
Maladetto  chiunque  non  per- 
iìfterà  in  praticai  tutte  le 
cofe  che  fon  prefcritte  nel 
libro  della  legge;  i - 

11.  (^)  .Ed  è.manifefto, 
che  neflun  per  la  legge  è 
giuftificiito  appo  Dio  5 poi- 
ché , Jecondn  la  1 Scrittura  , il 
giuflo  vive  di  fede . - 

12»  (f)  ór  la.  legge  non 
poggia  alla  fede^  anzi  é det- 
to : Chi  efeguirà  /quelle  cofe, 
per  effe  vivrài.  '.'> 

,,  i3<  (d)  CRISTO^  ci  ha 
llfcattati,  dalla  malàdizion  del- 
la Legge  , fatto  egli  oggetto 
di  maiadizione  per  noi  ; giu- 
fla  ciò;  che  fta  forltto  : -Ma- 
ladetro  é chiunque  è appefo 
al  legno  ; .1 

.'-14.  e ciò  affinché  la  bene- 
dizione promefla  ad  Abraa- 
mo  avvenifle  alle  nazioni  in 
CRISTO  GESir  , e caci 
noi  riceveffimo  per  • la'  fede 
Io  Spirito  promeflb. 

(a)  Deut.  2y.  V.  26. 

V,  17.  (c)  Levir, 

(d)  Deut,  2r,.u.  zj. 


/ ) 


;.'Paou» 

9.  Jgitui’  qui  ti  .fide- 
funt  , btnedicentur.  cum 
fideli  Abraham , ^ \ 

10.  Quicumque  enim 
ex  operi  bus  legis  funt , 
fub  rriaUdiEdo  : funt , Scri- 
ptum jefi  ^enim  : Maledir 
bìus'omnisy  qui  non  per- 
manferit  in  omnibus  , qua 
f cripta  funt  in  - Diro,  le- 
gis y Ut  faciat  ea  , \ . , . 

1 1 . Quoniam  auttm  in 
lege  rumo  jufiìficaturi  a- 
pud  Deum , manifejhtm 
efi:  quia  Jufius  ex  fide 

vivit  •'  > / 

12.  Lex-autem  non  efi 
ex  fide  : fed  , Qm'.  fece- 

rit  ea , vivet  in  illis . 

; 

*13.  Chrifius  nos'rede., 
tnittde  maledico  Jegis  ^ 
faSlus  prò  nobis  rtuiledi- 
Elum  : quia  feriptum  .efi  c 
Maledìèius  orrmis  qui  pen- 
det  in.ligno:-  . 

14.  VX  in  Gentibus  be- 
nediSlfo  Abrahs  fieret  Ut 
Chrifio  Jefu  , ut  pollici- 
tationem  Spiritus  accipia-^ 
mus  per.  fidem. 

15. 

(b)  Hahac,  2,  1;,  4, 

18,  V.  5.  • 
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•*15.  Fratres  (^fecundum  15.  (fl)  FratelK  , ini  fer- 


hominem  dico  ) tamen  ho-‘ 
minis  confìrmatum  tefla- 
mentum  nomo  fpernit , aut 
Juperordinat . 

♦ 

■1<J.  •Abrahit  diElx  furie 
promiJftoHer  , &'  femini 
ejus-.  Non  ^icit  : Et  fé- 
minibus  ^ quafi  in  multis  ; 
fid  quafi  in  uno  i Et  fe- 
mini tuo , qui  eji  Chrt- 
Jius, 


ij.^FJoc  mtem  dico , 
tejìamehtum  confìrmatum 
a Deot^  qua  poft  quadftn- 
gentos  & triginta  annos 
fabla  efl  Xex  y non  irrt- 
tum  facit  'ad  evacuandam 
promijfìonem  ■. 

' i8.  Nam  fi  ex  ìege 
hdcttàitas  -,  jam  non  ex 
promijfìone , Abra  ha  au- 
tem  per  repromìjfìonem  do- 
navit  Deus . 

19.  Quid  igitur  lex? 
Propter  tranfgrejfìones  po- 
ftta  ejì  , donec  vtniret  fe- 

(a)  Kebr.  9.  «y.  17. 

* lett.  un' teflamento , 

* Gr.  ag.  in  mira  dì 


virò  dell’  efempio  di  colà 
umana  : Quando  un  patto  * è 
fatto  in  buona  forma , benché 
fia  contratto  di  ,uomo  , nef- 
fun-  pub  calTarlp  , ne  farvi 
delle  fopragglunte  ; 

16.  Or  le  promeiTe*  fono 
Hate  fatte  ad  Abraàmo e 
alla  fua  progenie  , ^on  è 
detto  : E a quei  della  tua 
progenie,  come  fe  avefle vo- 
luto parlar  di  molti  : ma  al- 
la tua  progenie , come  par- 
lando di  uno  : cioè  ; E alP 
un  della  tua  progenie , «he  è 

CRISTO . 

17.  Quel  che  voglio  dire 
"è , che  il  patto  fermato  da 
Dio  '•  la  legge  venuta 
quattrocento  trent’anni  dopo, 
non  pub  renderlo  nullo , on- 
de mandar  _ a voto  la  pro- 
meflà . 

18.  Imperocché  fe  la  ere- 
dità ci  vien  data  per  la  leg- 
ge, dunque  non  pib  per  la 
promeflà . Or  ad  Abraamo 
Dio  donb  quella  per  la  pro- 
meffa . 

19.  A che  dunque  la  leg- 
ge ? Ella  fu  polla  per  le 
tranfgrelfioni , per  fino  alla 

vc- 


CRISTO.^ 

E 2 
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\-enuta  di  quel  Figlio , che 
era  riguardato  dalla  proraef- 
la  ; legge  intipiata  per  mez- 
zo degli  Angeli , per  man  d’ 
un  Mediatore . 

20.  Or  un  Mediatore  non 
è d’ un  folo  ; e Dio  è uno . 

. 21,  La  legge  è ella  dun- 
que contro  le  promeflè  di 
Dio?  Non  fìa  mai!  Impe- 
perochi  fe  la  legge  folle  Ha- 
ta data,  ficchò  avelie  ^tuto 
dar  vita»  fi  potrebbe  dir  ve- 
-ramente , che  la  giuftizia  fof' 
■fe  per  la  legge. 

22.  (tf)  Ma  la  Scrittura 
Fia'chitìfi  tutti  fotto  peccato, 
«cciocchc  ciò  die  Dio  avea 
promeflb , fofle  dato  per  la 
^ede  di  GESÙ’  CRISTO  a 
color  che  credelTero . 

23.,  Or  pria  che  felle  ve- 
lluta la  fede , noi^  eravamo 
fono  la  guardia  della  legge , 
che  ci'  teneva  chiufi,  dì/po- 
yiendofi  a quella  fede  , che 
avea  ad  elfere  rivelata . 

24.  Talché  la  legge  è Ha- 
ta il  noHro  pedagogo  per  con- 
durci a CRISTO , affinchè 
foffirao  giuHificati  per  k fe- 
de. < 

2.5,  Ma,  venuta  che  è la 


Paolo 

men  cut  promt/erat 
'nata  per  Angeles  in  ma-* 
nu  mediatoris  • 

20.  Mediator  autera 

un'tus  non  eji  ~ Deus  au» 
tem  ums  eJi . i 

21.  Lex  ergo  adhxrfu» 
promi  (fa  Dei  ? Abjit  .Si 
enim  data  ejfet  lex  ^ quSi 
pojfet  vivificare  , vere  eit 
lege  ejfet  /ujiitia 


22.  Sed  eonclufit  Sere- 

ptura  omnia  fub  peccato  y 
ut  ptomijfio  ex  fide  Jefu 
Chrifii  darttut  credenti-^ 
bus  ».  ' 

23.  PrÌHS  autem qiHtm 
veniret  fides  ^fub  lege.  cu~ 
ftedìebamur' , eonclufi  ita 
eam  fidem  , qux  revelatif^ 
da  erat . 

. 24.  Itaque  lex  padaga^ 
gtis  nofter  fuìt  in  Chri^ 
fio  y ut  ex  fida  fujìifice^ 
mur . 

i^.At  ubi  venit  fides  y 
jatn 


(a)  Rpm.  3.  u. 
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tion  /urHM  fub  px~ 
idagogo . 

2S1.  Ofnnts  entm  filiì 
Dei  eflìs  pet  fidtm  , qtue 
vjl  in  'Chrìjìo  /e/if» 

27.  Quìcurfique  emm 
in  Chriflo  baptizatì 
Chrìftum  ind«ijììs^ 

28>  Non  efi  JudituSy 
mque  Grxcus  i non  efi 
fervut  y ncque  l'tber  t non 
efi  màfcutus  y ncque  fx^ 
mina . OmneS  entm  \>os 
unum  efiìs  in  Chrifio  Je-^ 
fa . 

tg.Si  àuìem  ^uotChA- 
fii  y ergo  ftmen  Abraha 
efiii  y fecundum  promijfith 
nem  hatedes  %. 

f 

(a)  Ront.  e»  i\ 


df 

fedc  j noi  non  fìant  pii  fotro 
pedagogo . , 

26.  Imperocché  voi  fiete 
tutti  figli  di  Dio  per  la  fede 
in  CRISTO  GESU\ 

27.  (a)  Imperocché  tutti 
quanti  liete  voi  che  fiete  Ila-' 
ti  battezzati  in  CRISTO , vi 
fiere  vediti  di  CRISTO* 

28.  Non  v’  é piu  ora  nè 
Giudeo  , nè  Gentile  , nè  fchia- 
vo  y nè  libero  y nè  malchio  y 
nè  femmina  ; ma  voi  tutti 
non  fiete  che  uno  in  CRI-* 
STO  GESÙ’  * 

. e 

29*  Che  le  voi  fiete  dì 
CRISTO , liete  dunque  pro- 
genie d’AbraamO)  eredi  le- 
ocndo  la  promcfiak 


f 

SENSO  LITTERALE. 


Ì4  ìnfenfatt  Galan  y dì  vt  ha  <affdfcinàn 
0 non  ubbidire  alla  ’Oèrità  y'  voi  davanti  aì 
tiiì  9ccf»  è fiato  sì  vivaMente'rittratto  CESI/  CRISTO  y 
crocifijfo  in  mezzi)  a voi?  Ò inf enfiati  Calati  y ec,  Queda 
rimprovero  d’ imprudenza  e di  ftoìtezza  tìon  cade  già 
fopra  tutti  i Calati , ma  fopra  quelli  folamente  die  fi 
erano  lafciàti  perfuadere  dai  fallì  dottori  della  fteceflìtà 
d’ unire  col  Vangelo  le  olTervanze  Giudaiche  % e l’ Apo- 
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ftolo  lo  fe  ad  effi  non  per  irritarli , ma  per  obbll- 
■ garli  a conofcere  il  loro  errore , 

davanti  ai  cui  occhi  è' fiato  sì  vivamente  rittratt» 
GESÙ’  CRISTO,  ec.  nella  predicazione  del  Vangelo, 
per  mezzo  della  tjuale  liete  flati  così  perfettamente  iflrut- 
.ti  dei  mifteri  della  Religione  Crifliana , e principalmen- 
te della  morte  di  GESÙ’  CRISTO,  della  fua.Paflióne, 
della  fua  efficacia , e dell’  ufo  che  dovete  farne  per  ap- 
plicarvi i fuoi  meriti  \ che  non  ne  avrefle  avuta , per 
dir  così  , una’  più  intera  cognizione , quand’  anche  avelie 
veduto  cogli  occhi  voflri  a crocifìgger  GESÙ’  CRISTO  . 
Alcuni  Padri  hanno  tradotto  d’ un’ altra  maniera  quello 
paffo  : . j^ntt  quorum  oculos  Je/us  Chrifius  profcriptus  efi  ; 
vale  a dire , dinanzi  agli  occhi  dei  quali  GESÙ’  CRI-^ 
STO  è flato  profcritto  effendo  flato  crocififlo  tra  voi , 
Quello  fenfo , eh’  è egualmente  naturale  che  il  primo  , 
è tale;  Chi  vi  ha  talmente  abbagliati  gli  occhi  dello’ 
fpirito,  che  abbiate  lafciato  crocifìggere  un’altra  volta 
GESÙ’  CRISTO  dai  voflri  falli  dottori',  mediante  lo 
liflabilimento  delle  ofTervanze  Giudaiche , che  vogliono 
elfi  introdurre  tra  voi  ; attefochè  è veramente  un  pro- 
' fcrivere  di  nuovo  ed  un  crocifìggere  GESÙ’  CRISTO, 
il  far  rivivere  il  Giudaifmo , fecondo  la  dottrina  dell’ 
Apoftolo  I,  Vedi  Hebr.  6.  6. 

V*  2.  Io  non  voglio  faper  da  voi  che  una  cofa  : Ave- 
te voi  ricevuta  lo  Spirito  Santo  per  P opre  della  legge , a 
per  la  fede  , ch^  avete  udito  predicare  ? Io  non  voglio  fa- 
per dp  voi  y ec..  Il  fenfo  è tale , Per  moflraryi  colla  vo- 
flra  propria  efperienza , che  la  giiiflizia  non  fi  ottiene . 
per  mezzo  delle  opere  della  legge , come  vogliono  per- 
luadervelo  i falli  dottori  ; ricordatevi , che  voi  non  a- 
vete  ricevuto  lo  Spirito  di  giuflizia  e di  rigenerazione 
per  mezzo  delle  opere  della  legge , • nè  per  mezzo  dei 
proprii  voflri  meriti , nè  mediante  la  pratica  delle  cere- 
monie  legali  ; ma  per  mezzo,  della  fede  che  vi  è flata 
predicata . Giacché  dunque  voi  ' fleffi  liete  flati  giuflifi- 
«ati  per  mezzo,  della  fola  fede  io  GESÙ’  CRISTO - 
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fenza  le  opere,  della  l^e  ; non  è manifello , che  queftè 
opere  non  pofibno  d’ afcuna  manierà  eflèr  neceffarie  per 
la  giuftificaiione,  checché  ne  ‘ dicano  i - voftri  falfi  .dot*- 
iori?.  ■'  * - ' " 

V.  3.  Siete  voi  così  /ciocchi , che  dopo  aver  cominctatò 
per  lo  /piritOj  finiate  or  per  la  carne?  Siete  voi  così 
/ciocchi^  ec.  Quell’, è una  feconda  prova',  che  la  giuftifi*. 
cazione  non  fi  ottiene  che  per  mezzo  della  fede  in  GE- 
SÙ’ CRISTO.  Il  fenfo  è talej  Siete  voi  tanto  llolti 
«li  credere , che  avendo  voi  ricevuto  il  primo  dono  del- 
la giuftificazione  per  un  mezzo  affatto  fpirituale , ne  pof- 
fiate  ricevere  l’ accrelcimento  per  mezzi  puramente  car- 
nali ed  ellerni,  che  non  confillono  che  in  légni  fenfibi- 
~ li  e.  corporali , foprattutto  dappoiché  l’ ufo  figurativo  e 
fagraméntale  n’é  flato  abolito  da  GESÙ*  CRISTO  ? 
Vedi  Philip.  3.  4.  Hebr.  7.  16.  e p.  io.  L’Apoftolo 
intende  parlare  in  quello  luogo  principalmente  delle  ce- 
remonie  legali , e conclude , che  i propri!  meriti  dell’ 
uomo , «ponfide rati  fepza  la  grazia ' e fenza  la  fede,  non 
fono  che  opere  di  carnq , poiché  non  procedono  che  dall’ 
-uomo  carnale  . • ( 

V*  4.  Avete  voi  fo/f^te  tante  co/e  in  vano?  Voglio 
però  /perare , che  non  in  v^o  . Avete  voi  /offerte  tante 
co/e  in  vano^ec^ll  fenfo  è'^aletA  che  vi  fervirà l’aver 
fofférte  ' tante  -^rfecuzioni  aal  canto  dei  Pagani , per 
mantenere  tra  voi  la  Religione  Criltiana,  fe  foffrite 
prefentemente  eh’  ella  fi  corrompa  coll’  introduzione  del 
Giudaifmo  e delle  ceremonie  legali , di  cui  quelli  fallì 
dottori  'vogliono  imporvi  la  necelfità  l 

Io  voglio  /perare  , ec.'  L’ Apoftolo  fa  loro  comprende- 
re , c4:e  fe  vogliono  ritornare  da|  loro  traviamento , le 
loro  pene  palmite  non  faranno  inutili . Altrimenti  : Se 
pure  in  vano:  Voi  non  ricaverete  alcun  frutto  dalle  vo- 
ftre  fofférenze , ma  fiere  di  più  in  pericolo  di  perdervi , 
fe  foffrirete  che  la  verità  del  Vangelo , eh’  avete  difefa 
con  tanta  forza,  fia  corrotta  ; oltreché  é quello  un 
grandiffìmo  fcandab  riguardo  agli  uomini , i quali  non 
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poflono  che  malamente  giudicarne,  vedendola  m fif&ttà 
guifa  abbandonata  da  coloro , che  1’  hanno  foftenuta  con 
tanto  aelo  ; la  che  merita  un  più  fevero  gailigo . 

5*  Quegli  dunque  f <he  a voi  comunica  il  fùo  Spi- 
rito , ed  opra  poffenti  operazioni  tra  voi  ^ lo  fa  egli  per  te 
opre  della  legge  ^ 0 per  la  fede,  che  aiiete  udita  r‘  Quegli 
(Uinque , che  a voi  comunica  il  fuo  Spirito , ec.  Il  fenG> 
é tale  : Iddio  fi  ferve  forfè  del  miniuero  della  legge  , e 
vi  comunica  forfè  per  mezzo  delle  fue  eeremonie  e dell’ 
oflervanza  dei  fuoi  precetti  , i doni  fpirituali  delle  lin-; 
gue , di  profezia  , dell’  interpretazione  delle  Scritture , 
ec.  che  fi  veggono  nella  \mftra  Chiefa?  Ed  opera  egli 
per  quello  mezzo  tanti  miracoli  tra  voi , come  la  rifur- 
lezione  dei  morti  ? ec.  Nón  è vero  per  l’ oppofito eh’ 
egli  opera  tutte  quelle  maraviglie  mediante  la  predica- 
zione della  fede  in  GESÙ’  CRISTO , è.  mediante  l’ ub- 
bidienza che  voi  gli  rendete  ? E finalmente  non  è ma- 
tiifello , che  Dio  non  pretende  di  confermare  con  tutti 
quelli  legni , che  la  fola  dottrina  .del  Vangelo,  e della 
fede , e non  già  quella  delle  opere  della  legge  ; e che 
perciò  non  approvando  egli  che  k fede,  rigetta  intera- 
mente  le  opere  della  legge?  * 

V.  6.  Siccome  fia  fcritto  y che  Abraamo  credette  a 
Dio  y eròi)  gli  fu  imputato  a giujìizia . ^ 

. 7-  RiconofceCe  duì^ue , che  quei  che  fon  dalla  fe~ 
■de  y ejfi  fono^  i veri  figli  d Abraamo  . Siccome  Jìa  fcrit- 
to   Riconofeete  dunque , ec.  Quell’  è una  feconda 

prova , che  fembra  efier  addotta  principalmente  contro 
ì fallì  dottori , i quali  volevano  perfuadere  ai  Calati  la 
necelTità  della  Circoncifione , fotto  pretello  che  lo  ftelfo 
Àbramo,  che  Dio  avea  dato  alla  Chiefa  per  modello 
della  giullizia , era  fiato  circoncifo , e che  la  Circonci- 
fone  era  fiata  ordinata  a tutta  la  fiia  pofierità . L’ Apo- 
fiolo  al  contrario  per  dilmgannare  i Calati , mofira  ad 
evidenza  per  mezzo  di  quello  palTo  della  Scrittura , che 
Àbramo  non  ha  ottenuta  la  giufiiiia  mediante  la  Cir- 
coBcifione,  ma  mediante  la  fede  ch’egli  ebbe  alle  pro- 
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nieflè.  dì  Dio  ; e che  perciò  quelli  fono  i veri  fuoi  imi- 
tatori  ed  i fuoi  veri  %liuoli  fpirituali,  che  non  cerca- 
no , al  par  di  lui , d’ eflèr  giuftiiìcati  che  per  mezzo 
4lelle  opere  della  l^ge.  Vedi  Rora.14.  5.  ‘ » ' 

- S.  Or  la  Scrittura  antivedendo  cìn  Dio  giuflifiche- 
rebbe  le  genti  per  la  fede , lo  pronunziò  ad-  Abraamo , di- 
, cendo.  Tutte  le-  naziom  faran  benedette  in  tp . Or. , 
lo  pronunziò  ad  Abraamo , allorché  gli  fece  quella  pro- 
mefla , che  non  riguardava  che  lo  flato  del  Vangelo  , 
dicendogli:  Tutte- le  nazioni  della  terra,  egualmente  i 
' Gentili  che  i Giudei , faranno  benedette  in  te  ; vale  a 
dire,  faranno  giuftificaté,  oppure  liberate  dalla  maledi- 
-zione  del  peccato,  in  forza  dell’ unione  fpirituale  eh’ 
avranno  teco imitando  la  tua  fede . 

9.  'Quelli  dunque  che  fori  dalla  fede  , faran  bene- 
detti col  fedele  Abraamo  . Quelli  dunque  che  fon  dalla 
fede , faranno  giuflificati  e benedetti , come  lo  fu  A- 
■bramo . 

r o.  Imperocché  tutti  quelli  che  fon  dall  opre  della 
legge  , fono  -fatto  maladizione  : Poiché  Jìà  ferino  : Mala- 
'Aetto  chiunque  non  perfiflerà  in  praticare  tutte  le  cofe  che 
fon  preferitte  nel  libro  della  legge . Tutti  quelli , ec. 
non  poflbno  eflèr  giuflificati  per  mezzo  delle  opere  della 
legge  lènza  la  fede . Non  avendo  Iddio  propofte  che 
quefle  due  flrade  di  falute certa' cofa  è,  che  fi  dee  ri- 
ncorrere a quella  della  fede  per  eflèr  giuftificato , attefo- 
chè  non  fi  può  trovare  che  la  maledizione  nelle  opere 
della  legge , qiundo  non  fi  adempiono  per  • mezzo  della 
fede . 

Poiché  fìh  ferino  , ec.  L’ Apoftolo  lafcia  da  fupplire  , 
che  coloro , i quali  afpettano  la  loro  giuftizia  dalle  ope- 
re della  legge , non  oflèrvano  quella  ; perchè  quella  leg- 
ge , filila  quale  fi  appoggiano , non  dà  loro  la  forza  di 
compierla . t 

V.  II.  Ed  é mani fejlo , che  neffun  per-  la  legge  è giu- 
fli ficaio  appo  Dio  y poiché  , fecondo  la  Scrittura  , il  giujìo 
vive  di  fede  ^ Ed  é manifejio,  ec.  L’ Apoftolo  prova  , 
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che  non  hawi  alcuno  di  quelli , che  fi  appellano  Tul- 
le opere  delia  legge , il  quale  fia  efente  da  quella  male- 
, dizione,  non  \lbkmente  i malvagi  ,e  gli  abbom  ine  voli-, 
abbandonati  ad  ogni.ibrte  d’ iniquità  ,!  ma  neppur  coloro 
che  olleryano  più  religiolàmente  i precetti  della  legge  , 
come  faceva  S.  Paolo  prima  della  lua  converfione , fe- 
cundutn  legem  converfatus  fine  querela  j di  modo  che  i , 
più  giufii  tra  loro , non  ibno  già  tali  agli  occhi  di  Dio  ; 

. j)olciachè  per  vivere  giuftamente , è necefi'ario  aver  la 
fede  , eh'  è la  forza , la  radice , e il  fondamento  d’ ogni 
giuilizia . 

Ferchè  , fecondo  la  Scrittura , tl  gìufto  vive  della  fe- 
de \ vale  a dire,  della  vita  fpirituale,  che  non  è altro 
che  la  vita  giuda . Ora  quelli  chi  fi  appoggiano  fulle 
opere  della  legge  j non  poffono  aver  la  fede com’  egli 
prova  nel  verl’etto  feguente . 

12.  Or  la  legge  non  poggia  alla  fede  ; anzi  è 
detto  : C/>i  tfeguìrà  quelle  cofe , per  effe  vivrà  . Ora  la 
legge  non  poggia  alla ' fede  i vale  a dire,  le  opere  fer- 
vili della  legge  non  fi  accoppiano  colla  fede , perchè 
non  fono  fondate , fecondo  il  fenlp  dell’  Apodolo , che 
fui  proprio  merito  dell’  uomo , da  cui  la  legge  efige  l* 
ofiervanza  del  precetto , fenza  dargli  la  grazia  di  com- 
pierlo ; e la  fede  per  l’ oppofito  non  viene  che  dalla 
grazia  di  GESÙ’  CRISTO . . > 

jlnzi  è detto  : chi  e/eguirà  quelle  cofe , vi  troverà  la 
vita  ; cioè , una  vita  corporale  e fenfibile . Altrimenti  . 
Sarà  prefervato  dalla  morte  temporale  ; perocché  l’ Apo- 
ftolo  dice , che  la  legge  con  fi  appoggia  fuUa  fede , e 
eh’  ella  non  può  dare  la  vera  vita , eh’  è la  vita  dell* 
anima  ; ma  eh’  è la  fede  che  produce  .la  vita  eterna . 

15.  CRISTO  ci  ka  rifeattati  dalla  maladizìon  della 
Legge , fatto  egli  oggetto  di  maladizione  per  noi  ,*  giufla 
ciò  che  jia  fcritto  : Maladetto  è chiunque  è appefo  al  legno  * 
Ma  GESÙ*  CRISTO  ci  ha  rifeattati  y ec.  V Apo- 
flolo  dopo  aver  moftrato , che  non  poffiamo  ricevere  la 
benedizione  dei  veri  figliuoli  d’  Àbramo,  nè  evitare  U 
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maledizione  della  le^e,  che  per  mezzo  della  fede,  paf- 
fa  prefentemente  a far  vedere,  che  GESÙ’ CRISTO  è 
r autore  di  quella  liberazione  e di  quella  benedizione  , 
e eh’  egli  ci  ha  meritata  l’ una  e l’ altta  cotta  fua  moN 
te . Sembra  eh’  ei  voglia  far  vedere  l’  ingratitudine  dei 
Calati , i quali  volevano  fottometterfi  alla  legge , dap- 
poiché GESÙ’ CRISTO  ne  gli  avea  liberati  col  prez- 
zo del  fuo  fangue . Quell’  era  un  ■ annientare  ed  un  ren- 
dere inutile  il  frutto  della  fua  Palfione  ; attefochè  non 
ha  egli  avuta  altra  mira , foffrendo  la  morte , che  di  li-  . 
herarci  dalla  maledizione  della,  legge , e di  . renderci  « 
per  mezzo  della  fede  ,^partecipi  della  giullizia . 

F^tto  egli  Jì^o  maledizione  y addoflandofi  la  pena  inv* 
polla  dalla  legge  contro  il  peccatore,  fino  a lèmbrare 
agli  occhi  degli  uomini  abbandonato  da  Dio,  ed  unog- 
cetto  d’ efecrazione  dinanzi  a lui  ; per  noi , cioè , non  fo- 
Tamente  pei  Giudei,  ma  anche  pei  Gentili.' 

Secondo  eh' è fcritto  : Maledetto  ^chiunque  y ec.  Il  tello 
di  Mosè  porta  : Colui  è maledetto  da  Dio , ec.  E’  in- 
certo per  qual  motivo  1’  Apoltolo  abbia  omelia  la  paró- 
la Dio , quando  non  lo  abbia  fatto  per  'rifpetto  verfo  \ 

GESÙ’  CRISTO , com’  è probabile  ; poiché . in  > tutte 
le  maledizioni  della  legge  il  nome  di  Dio , è fottintefo 
fenz’  eflèrvi  efprello , ' 

Chiunque  è apjxfo  ad  un  legno  ^ Qiiello  palio  non  s’ 
intende  precifaraente  del  fupplicio  della  cróce  ; pofeia- 
chè  quello  genere  di  morte  non  era  allora  in  ufo  ap- 
preflo  i Giudei , e non  è venuto  che  dai  Romani  j ma 
s’ intende  folamente  della  fofpenfione  dei  corpi  dei  mal- 
vagi, i quali  dopo  eflère  flati  ftrozzati  in  piedi',  o la- 
pidati , venivano  per  alcune  ore  fofpefi  ad  una  forca  o 
ad  un  palo  di  legno , per  efier  efpolli  a villa  di  coloro, 
che  non  erano  intervenuti  al  loro  fupplicio . L’  Apollo- 
Io  ne  fa  tuttavia  ' un’  applicazione'  affai  giulla  a GESÙ’ 
CRISTO  j poiché  s’ era  un’  infamia  1’  elfere  -•  appefo  ad 
un  legno,  quanto  maggior  infamia  non  era  1’  effervi 
fentenziato  e rellèrvi  crociiiffo? 

14. 
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. 14.  e ciò  affinchè  la  benedizione  promeffa  ad  Abrtt-* 

tno  awenijfe  alle  nazioni  in  CRISTO  GESÙ’ , e così  noi 
riceveffimo  per  la  fede  lo  Spirito  promeffio . Affinchè  la  be- 
nedizione data  ad  Abramo , che  confifte  nella  perfetta  re» 
milTion  dei  peccati  colla  grazia  di  vivere  fantamente, 
foflè  comunicata  ai  Gentili  in  GESÙ’  CRISTO  ; vale 
a dire,  a tutte  indifferentemente  le  'nazioni,  come  ef- 
fendo  divenute  fue  membra  mediante  l’unione  fpiritua- 
le  di  queffa  Tanta  pollerità . 

E così  noi  riceveffimo  y ec.  non  per  mezzo  dei  noftri 
, meriti  , nè  d’ alcuna  opera  della  legge , ma  per  mezzo 
della  fede,  l’abbondanza  e la  pienezza  dei  doni  dello 
Spirito  Santo , eh’  erano  llati  promeffi  d?Ila  legge  e dai 
Profeti . 

'ic,  15.  Fratelli  y mi  fetviro  del f ef empio  di  cofà  Uma- 
na : Quando  un  patto  è fatto  in  buona  forma , benché  fia 
contratto  ^ di.  uomo , neffun  può  caffarlo  ,*•  ne  farvi  delle 
foppraggiunte . Io  mi  fervirò , 0 Fratelli , eCi  vale  a di- 
re , io  mi  fervo  dell’  efempio  d’ una  cofà  che  lì  pratica 
d’  ordinario  tra  gli  uomini , per  iftabilire  l’ immutabili- 
tà delle  promeffe^che  Dio  ha  fatte  ad  Abramo* 

11^.  16.  Or  le  pnmeffe  fono  fiate  fatte  ad  Abraamó  y6 
alla  fua  progenie . Non  è detto  t E a ^ei  della  tua  pro- 
'genie , come  fe  aveffe  voluto  parlar  dt  molti  : ma  alla 
tua  progenie , come  parlando  di  uno  t cioè  ; E all’  un  del- 
la tua  progenie,  che  è CRISTO,  Or  le  promejfe  ‘ fono 
fiate  fatte  ad  Abramo  ed  alla  fua  progenie  ; vale  a di- 
re, a tutta  la  fua  pofterità  Ipirituale . , 

No»  è detto  a quelli  della  tua  progenie , ec.  Quelle 
parole  non  fono  dette  in  continuazione  del  difcotfo  dell’ 
Apoflolo , ma  fono  come  una  rifleffione  eh’  egli . fa  fui 
paflb  della  Genefi  cap.  22.  v.  18.  per  far  vedere  'al 
Calati , che  non  vi  dev’  effere  diverfità  di  fentimenti 
tra  i Giudei  e tra  i Gentili , ftante  che  sì  gli  uni  che 
gli  altri  devono  partecipare  a queffa  benedizione  in  qua- 
lità di  ffirpe  fpirituale  d’ Abramo  ; ma  devono  tutti  ef- 
lère  uniti  a GESÙ’  CRISTO  y non  facendo  «on  lui  ^ 

per 
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|>er  mezzo  della  fede  e della  carità,  che  uh  medefimo 
corpo  miftico  eh’  è la  Chiefa , la  quale  è la  vera  ftirpe 
d’Abràmo.  Vedi  Ephef.  2.  14.  15. 

Ma della  tua  progenie^  eh' è GESÙ*' 

CRISTO,  confiderato  come  capa,'  unito  alla  Chiefa 
eh’ è il  fuo  corpo  -miftico,  di  cui 'ella  porta  ^ anche  il 
nome.  Vedi  i.  Cor.  12.  12.  ' • /;  -•  •• 

y.  17*  che' voglio  dire  è,  che  il  patto"  fermato 

da  Dio , la  legge  venuta  quattrocento  trend  anni  ^po  non 
■può  renderlo  nullo  , onde  mandar...  a voto  la  ptomejfa  I 
Quel  che  voglio  dire  è , ec.  Queft’è  una  maniera  di 
parlare  dell’  Apoftolo,  per  moftrare  .eh’ egli  ha  interrot- 
to il  fuo  difeorfo  con  una  parentefi , come  s’ ei  dicefle  j 
Jj!  legge  y venuta  quattrocento  trend  anni  dopo  y -non  hA 
potuto  introdurre  un  altro  mezzo  d’ottener  la  ginftiziae 
fa  falute'i  che  quello  della  fede,  di  già  ftabilito  median- 
te r alleanza  fatta  con  Abramo , quando  Dio  gli  promi- 
fe  che  tutte  le  nazioni  farebbero  benedette  in  lui  ; Ve^ 
di  Gen.  12.  3.  cap.  18.  ec.  e nella  fua  ftirpe , per  mez^ 
20  della  fede  in  GESÙ’  CRISTO,  ch’era  il  fonda- 
mento e il  mediatore  di  quell’  alleanza , e l’ unico  ogget- 
to della  fede  d’ Abramo  e di  tutti  i Padri . ' 

1 8.  Imperocché  fe  la  eredità  ci  vien  data  per  ' la 
legge , dunque  non  più  per  la  promejfa  Or  ad  Abraamè 
Dio  donò  quella  per  la  promejfa  Imperocché  fe  P eredità 
ci  é data  perula  legge  y ec.  vale  a dire  ; Se  la  giuftizia 
e la  falute  fi  ottengono  per  mezzo  della  legge  , dunque 
la  legge  annullerebbe  l’ alleanza  , ^ che  Dio  ha  fatta  eoa 
Abramo , di  conferire  a’  fuoi  difeendenti  la  giuftizia  per 
mezzo  della  fede  , com’  egli  medefimo  l’ avea  ricevuta  ; 
ora  quella  giuftizia  della  fede  è incompatibile  con  quella 
della  legge  , mentre  1’  una  tira  tutta  la  fua  origine  dal 
libero  arbitrio,  e l’altra  per  l’oppofito  è data  mediante 
la  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  , per  mezzo  della  fede 
che  GESÙ’ CRISTO  medefimo  ifpira  all’uomo’.  Vedi 
Rom.  4.  13.  14. 

Ora  Iddio  P ha  data  ad  Abrarno  ytc.'V hpoStolo  confu- 
ta 
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la  r obbiezione  che  fi  era,  propofta  , e nega  T ipotefì  > 
che  r eredità  fia  fiata  conferita  ad  Abramo  in  virtù  del- 
. la  legge . Il  fenfo  è tale  : Avendo  provato  , che  i’  ere- 
dità , vale  a dire  , la  falute  fu  data  ad  Abramo  in  vir- 
tù della  fede  alle  prcrmelTe  ; ne  fegue  necefiariamente  ,* 
thè  r uomo  è dunque  ghifiihcato  e fatto  Erede  delle 
promeJTe,  non  più  in  virtù  della-  legge  , ma  in  virtù 
della  fede . , ' 

■ 'fi/',  ip.  A che  dunque  la  legge  ? ^lla  fu  pojla  per  ìe- 
tranfgrejfioni  y per  fino  alla  venuta  di  quel  Figlio  , che 
, tra  riguardato  dalli»  prorhejfa  / legge  intimata  per  mevtjo 
degli  .angeli  , per  man  tf  un  Mediatore  , A che  dunque 
fo  fiabilita  la  legge  y mentre  non  fi  pub  jacquifiare  per 
mezzo  di  efla  y nè  per  smezzo  delle  fue  opere  , nè  la 
giufiizla  nè  la  falute  2 

. , Fer  le  tranfgnjfionì ec.  L’ Apofiolo  rifponde  all’  obbie- 
zione che  fi  era  propofia  , e fofiiene  che  Diò  ha  data 
X la  legge  non  per  annullare  la  promefla  y ma  per  repri- 
mere) per  ifirade  e per  mezzi  efierni  , i delitti  del  fuo 
popolo , per  far  che  ne  conofcelTero  tutta  l’ enormità , te 
per  convincerli  che  quefta  legge , fenza  la  grazia  di  GE- 
SÙ’CRISTO,,  di  femplici  peccatori  eh’ erano,  non  po- 
teva renderli  che  trasgreflbri  ; e venendo  così  ad  accre- 
feerC  per  loro  propria  colpa  e non  per  ■ alcun  difegno 
di  Dio , il  numero  e la  malizia  dei  loro  peccati , foffe- 
lo.coftretti  a conofeere  la  loro  impotenza  , ed  >il  bifo- 
gno.  che  aveano  di  ricorrere  alla  grazia  d’  un  Mediatore 
per  compiere  quefia  legge , e per  ottenere  la  ricompen- 
ia  promefla  ai  fuoi  veri  oflervatori  * 

; Sino  alla  venuta  di  quel  Figliuole  , eh'  era  riguardato 
dalla  promejfa  } vale  a dire  , quefia  legge  non  era  già 
data  perchè  dovefle  durar  Tempre  , ma  folamente  fino 
alla  venuta  delMeflìa,  e fino  all’unione  di  tutto 'il  Tuo 
mifiioo  corpo  ; perocché  prima  di  quefia  venuta  la  Chie- 
fa  , ancora  inferma  e foggetta  a molte  cadute  ed  a 
molti  errori  , avea  bifogno  d’  eflèr  ritenuta  per  timor 
dèi  gafiigo,  e per  la,fperanza  della  ticoenpenfà  ; dove 

che 
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die  e/Tendo  "prefentemente  raccolta  fotto  il  fiio  Capo  j» 
col  quale  nòa  forma  che  un  folo  corpo  y non  ha  pii^ 
biTogno  d'altra  legge  che  di  quella  della  grazia  e dell’ 
amore  , che  le  fa  efeguire  agevolmente  tutto  ciò  che 
quella  l^e  di  timore  e di  terrore  le  comandava , feni 
alcm  riguarda  aUa'fua  debolezza.  , 

È quefla  le^ge  fu  data  per  meveo  degli  Angioli  , cc. 
vale  a dire  , Iddio  , non  volendo  parlar  da  fe  fteflb  al 
fuo  popolo  , ìnterpofe  gli  Angioli  per  pronunziarla  da 
&a  parte  a Mosè , eh’  è comparfo  per  il  popolo  ; que- 
lla legge  era  piuttorto  di  rigore  che  non  di  grazia  era 
data  piuttollo  per’  punire  i peccati , che  non  per  farli  co- 
nofeere  ; ed  anche^  piuttollo  per  permetterne  all’ occalìone 
l’accrefcimento  e 1’  enormità  , ehe  non  per  accordarne 
la  remilTione  , e la  forza  d’  oflervar  la  giullizia  che  vi 
è-  comandata . • , ■ 

• 20.'  Or  un  mediatore  non  ò ^ un  folo  ^ è -Di»  è 

iena.  Ora  un  mediatore  non  è eP  un  folo  y ec.  Jl  fenfo  è 
tale  : Il  contraflegno  manifello  della  diverCtà  thè  pafla 
tra  Dio  e gli  uomini  nella  pubblicazione  della  legge  , , 
è y che  da. una  parte  Mosè>  vi  fa  la  funzion  di  media- 
tore , poiché  non  vi  ha  bifogno  di  mediatore  tra  quelli 
che  fono  d’ un  medelìrao  fentimento  ; e Iddio  per  1’  oj>- 
polito  dall’  altra  parte  y dimorando  fempre  immutabile 
fènz’ accordare  alcuna  grazia  a quello  popolo ma  piuf- 
follo  eligendo  da  lui  a tutto  rigore  1’  olTervanza  della 
fua  legge  , quantunque  ne  folTe  elfo  incapace , moflra  che 
la  grazia  e la  vera  giullizia  non  dovevano  elTer  date  raet 
diante  il  miniftero  della  legge.  , ma  eh’  erano  rifervate 
alla  fede  in  GESÙ’  CRIS’TO,  ohe  n’  è I’  autore  , e 
che  dev’  elfere  1’  unico  Mediatore-  della  riconciliazione 
degli  uomini  con  Dio. 

21.  La  legge  è ella  dunque  tontro  le  pfoniejfe  di 
Dio  ? Non  fia  mai  / Imperocché  Jò  la  legge  fojfe  fiata 
data  y ficchi  avejfe  potuto  dar  vita  , fi  potrebbe  dir  ve-- 
tamtnte , che  la  giufihàa  fojfe  per  la  legge  . la  legge  è 
dunque  contro  le  promajj'e  ài  Dionee,  lì  lènib  è taie  :Sè>  * 
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la' legge  é tale,  qual  ce  Thai  defcritta,  ,-eIIa,è  dunqtlB 
contraria  alle  promeflè  della  grazia , attefochè  niente  iv’ 
Ila  che  le  fia  più  oppilo  che  quell’  ecceflìvo  rigore  , e 
quell’ ’accrefeimento  di  peccato  cagionalo  dalla  legge  j 
perciò  ella  annulla  per  quanto  è da  Jet  la  promelfe  di 
Dio  ; lo  che  è contrario  a quel  che  fu  eletto  nel  ver-t 
fetto  17.  Iddio  ha  dunque  operato  cóntro  ^ la  lua^  pro- 
tnelTa,  quando  ha  data  la  legge.:  . f - , 7,  - 

' Non  fia  mai  ! Imperocché  fe  foffe  fiata  data  la  legge 
' ficchi  avejfe  potuto  dar  vita  , ec.  per  mezzo  delle  fue 
eflèrvanze  , ne  feguirebbe  che  la  giullizia  ferebbe  data 
in  virtò  della  legge  , e non  in  virtù  della  grazia,  llan- 
te  che  quelli  fono  due  mezzi  incompatibili  ; e per  con- 
feguenza  la  giullizia  non  farebbe  più  l’ effetto  della  ^ro- 
meffa  di  Dio  , ma  l’effetto  del  proprio  merito  delfuo-» 
*no  , condotto  dal  folo  lume  della  legge  ; lo  che  fareb- 
be direttamente  oppollo  alla  promellà  di  Dio  fatta  ad 
Abramo  , di  giullifìcare  i fuoi  difeendenti  per  mezzo 
della  fede , e non  per  mezzo  dei  loro  proprii  meriti . . 

. "ilr.  22.  Ma  la  fcrittura  ha  chi  ufi  tutti  fiotto  < peccato  , 
acciocché  ciò  che  Dio  avea  promeJJ'o  , fojfe  dato  per  la  fe- 
de ài  GESlfi  CRISTO  a coloro  che  credejfero  , Ma  Im 
Scrittura , vale  a dire , la  legge  fcritta  , ha  come  chiujl 
tutti  gli  uomini  fiotto  il  peccato ec.  Queft’  è la  rifpo- 
lla  all’ obbiezione  del  verfetto  precedente  ^ Quantunque 
il  proprio  effetto  della  legge  fia  di  punire  , di  far  co- 
nofeere  , e d’  accrefeere  il  peccato  ; nondimeno  tant’  è 
lontano  che  ciò  abbia  alterata  o renduta  nulla  la  pro- 


mefla  della  grazia  , che  anzi  per  ciò  lo  fleflb  Iddio  ha. 
difpofli  gli  uomini  a .riceverla  ; pofciachè  non  ha  egli 
permeflo  che  la  legge  operalfe  tutti  quelli  effetti  negli 
uomini,  fe  non  per  farli  ricorrere  alla  grazia  per  mez- 
zo della  fede  di  GESÙ’ CRISTO,  vedendo^ che  la  leg- 
ge non  ferviva  che  a impegnarli  maggiormente  nel.  pec- 
cato , ed  a renderli  di  fempllci  peccatori  eh’  èrano , più 
degni  di  gafligo  che  fe  non  aveflero  ricevuta  la  legge  J 
, di  modo  che  tanto  è falfo  eh*  ella  abbia  annullata  U 
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’promeflà  , che  anzi  non  ha  fervilo  che  a meglio  ftabi-. 
Urla . 

23,  .Or  pria  che  fojfe  venuta  la  fede  ^ 'noi  erava-  , 
mo  fotta  la  .guardia  della  legge  , che  ci  teneva  ehìufi  , 
.’difponendoci  a quella  fede  , che  avea  ad  ejj'ere  rivelata  . 
Ora  . L’  Apoimlo  continua  a moftrare  , che  la  legge  , 
non  che  aver  potuto  in  veruna  parte  pregiudicare  al- 
le promefle  della  grazia  , vi  ha  anzi  fervito  di  difpo- 
'iìzione  . 

Prima  che  [offe  venuta  la  fede  , vale  a dire»,  prima 
che  la  fede  lì  foffe  manifeftata  , per  acquiftar  la  giufti- 
zia  che  Dio  avea  promefla  ad  Abramo  , olTervando  il 
Vangeb  > eh’  è flato  ricevuto  da  tutte  le  nazioni  ; lad- 
dove quella  medefima  fede  non  era  ricevuta  che  da  un 
aliai  picciolo  numero  di  perfone  nell’  antico  Teflamen- 
to  . 

Noi  eravamo  fotta  la  guardia  della  legge  , ec.  vale  a . 
dire  , la  Tua  feverità  ci  tratteneva  dall’ abbandonarci  ad 
ogni  forte  di  delitti  , conofeiuti  dalle  altre  nazioni  pro- 
fane , e ci  riteneva  , come  fcolari  alla  fcuola  , nell’  oC- 
fervanza  , almeno  ellerna  , de’  fuoi  precetti  e delle  fue 
ceremonie  , che  tutte  ci  portavano  colla  loro  iflituzione 
ad  afpettare  e a'defiderar  GESÙ’  CRISTO  , e di  cui 
Dio  fi  ferviva  per  difporci  a ricever  la  fede  nel  fuo 
Nome  , allorché  farebbe  ella  rivelata  fotte  il  Vange- 
lo , 

. V.  24.  Talcfjè  la  legge  è fiata  il  nofiro  pedagogo  per 
condurci  a CRISTO  , affinchè  foffimo  giufiificati  per  la 
fede , Talché  la  legge  è fiata  il  nofiro  pedagogo , ec.  va- 
le a dire:  La  legge  ci  ha  condotti  a GESU’CRISTO» 
non  per  mezzo  dell’  amore  , eh’  è proprio  dei  figliuoli 
avanzati  in  età  j ma  per  mezzo  del  rigore  , delle  pro- 
mefle , e di  cofe  eflerne  e fenfibili , come  fi  fa  coi  fan- 
ciulli ; lo  che  era  pih  conforme  alla  debolezza  della 
Chiefa , eh’  era  allora  nella  fua  prima  infanzia 

Per  condurci  a GESlf  CRISTO  i vale  a dire,  fu  co- 
me un’  occafione  di  cui  Iddio  ha  voluto  fervirfi  per 
Tom.  LXII.  F mol- 
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rtìolti , I quali  hanno  creduto  per  quello  mezzo  in  GE- 
SÙ’CRISTO,  mediante  la  fua  grazia. 

Affinchè  JoJftmo  gìuflificati  per  la  fede  . L’  Apoftolo 
Intende  parlare  principalmente  di  coloro  , che  hanno  I 

creduto  in  GESÙ’  CRISTO  dopo  la  predicazione  del  | 

"Vangelo;  ma  fembra  ch’egli  vi  comprenda  anche  quel- 
li deir  antico  Tellamento  , i quali  appartenevano  al 
iruovo  , e fi  (èrvivano  delle  oflèrvanze  legali  fecondo^  1’ 
ufo  per  cui  Iddio  le  aveva  illituite  , eh’  era  di  portare 
gli  pflervatori  della  legge , per  mezzo  di  tutti  quelli  fe- 
gni  edemi  , alla  fede  di  GESU’uCRISTO  ; ^fciachè 
non  fi  dee  dubitare  , che  non  foflèro  eglino  giullificati 
per  mezzo  della  fede  , come  i fedeli  del  nuovo  Tella- 
mento . 

2 , venuta  che  è la  fede  ^ non  ftam  più  fot- 

ta pedagogo  . Ma  venuta  che  è la  fede  , ec.  Si  potrebbe 
obbiettare  all’  Apollolo  : Giacché  la  legge  non  è contra- 
ria alle  promelTe  ed  alla  fede  , perchè  dunque  efcluder-  ^ 
ne  r ufo  e la  neceflìtà  ? Egli  rifponde , che  ficcome  la 
legge  non  era  che  un  mezzo  per  arrivare  alla  fede  ; è 
inutile  ed  anche  Irragionevole  il  confervarne  l’ ufo  , do- 
po aver  ottenuto  il  dono  della  fede  . 

26.  Imperocché  voi  fiete  tutti  figli  di  Dio  per  la 
fede  in  CRI^O  GESlf  . Imperocché  voi  fiete  tutti  fi-  1 
gli  di  Dio , ec.  S.  Paolo  fa  vedere  , che  i Fedeli  , per 
mezzo  della  fede  , divengono  veri  figliuoli  di  Dio . 

. V.  27.  Imperocché  tutti  quanti  ^ fiete  voi  che^ fiete  fla- 
ti battevoAti  in  CRISTO  ^ vi  fiete  veftiti  di  CRISTO  , 
Imperocché  , Egli  mollra  di  più  , ''che  tutti  i Fedeli  per 
mezzo  del  Banefimo  fanno  profelTione  di  vivere  come 
GESÙ’ CRISTO  , e j^r  confeguenza  d’eflère  fuoi  imi- 
tatori , e figliuoli  di  Dio  per  imitazione  , ccKne  GESÙ* 
CRISTO  , è Figliuol  di  Dio  per  natura  ; ma  molto 
più  , perchè  vi  ricevono  il  fuo  fpirito  , eh’  è lo'fpirito 
d’ adozione  , che  ci  conferifee  la  vera  qualità  di  figliuo- 
li di  Dio  , e di  coeredi  di  GESÙ’ CRISTO  , e ci 
un  medefimo  corpo  con  lui.  Vedi  Rom.  8.  i^.  . 


Digitized  by  Goo^lr 


At  Calati  Cap.  L 

' Pi)  futi!  quantt  fitte’.,  ec.  fenza  dirtiiizion  di  nazio- 
ne , affinchè  i Giudei  non  poteflero  pretendere  , che 
^uefto  vantaggio  di  figiiuoli  avanzati  in  età  non  riguar- 
dale che  loro , i quali  erano  flati , come  fanciulli , fot-'" 
IO  la  condotta  fervile  della  legge  , e che  i Gentili  do- 
veflero  almeno  paflàre  fotto  la  fila  ’ condotta  per  arriva- 
re a quefto  flato  ; ed  affinchè  vedeflero  che  Dio  è pa- 
drone aflbluto  della  fua  grazia  , ftante  che  egli  la  co->. 
munica  a que’  medefimi  eh’  erano  pih  lontani  dair'offer- 
vanza  della  legge . 

z8.  Non  V è ptìi  ora  «è  Giudeo  , Gentile  , 
/chiavo  f nè  libeto  , nè  mafehio  , «è  femmina  ; ma  voi 
tutti  non  fitte  che  uno  in  CRISTO  GESlf  . Non  vi  ha  ' 
più  ma  voi  non  ftete  tutti  , mediante  una 

medelìma  fede  , Che  uno  in  GESlf  CRISTO  , 'eflèndo 
flati  tutti  egualmente  riveftiti  della  fua  vita  , e del  fuo 
Spirito  d’ adozione  per  mezzo  del  Battefìmo  . 

zq.  Che  fé  voi  fiete  di  CRISTO  , fitte  dunque 
progenie  di'  Abramo  > eredi  fecondo  la  promeffa  . Che  fe 
voi  fiate , ec.  Il  fenfo  è tale  : Giacché  dunque  voi  fiete 
rnembri  di  quel  miflico  corpp  , di  cui  è capo  GESlT 
CRISTO  , ne'  fegue  ad  evidenza'  , che  fiete  'quella  pny- 
genie  f Àbramo , di  cui  è parlato  nella  Scrittura , e che 
non  avete  per  confeguenza  pih  bifogno  del  fegtio  della 
Circoncifion'?  per  cflère  ricevuti  nel  numero  de’  fuoi  fi- 
gliuoli , o per  partecipare  all’  eredità  della  grazia  e del- 
la gloria  che  gli  è flata  promefla  , effendo  la  fede  in 
GeSu’  cristo  , eh’  è il  vero  capo  di  quefla  flirpe 
benedetta  , fufficieniè  per  incorporarvi  a quefla  grazia 
ed  a quefla  gloria . 

^ Gli  eredi  feconda  la  promeffa  , non  fecondo  la  carne  ^ 
come  i Giudei  , per  ereditare  con  loro  la  terra  di  Ca- 
paan  y ma  come  i figliuoli  fpirituali  promefli  ad  Àbra- 
mo per  eflere  gl’  imitatori  della  fua  fede  , e gli  eredi 
della  fua  giuflizia.  D’onde  altresì  fegue,  neceflariameir» 
te  , fhe  voi  dovete  rinunziare  a tutte  le  ceremonie 
eflemè  e cornali  di  quel  popolo  , e che  non  dovete  pià 
. F 2 cer- 
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cercare  1’  eredità  della  giuftizia  e della  falute  per.  melrò 
■della' legge  j pofciachè  ciò  farebbe  un  annullare  la  pro- 
niefla , che  non  è fondata  che  fulla  pura  grazia  di  Dio  , 
e non  fui  meriti. deir  uomo  , o falle  opere  della  leg- 

SENSO  SPIRITUALE 

I.  é'^lnfenfatt  Calati^  chi  vi  ha  affafcinaù  a non 
ubbidire  alla  verità  , ec.  Non  lì  vede  che 
S.  Paolo  abbia  parlato  in  alcun  altro  luogo  delle  fue 
Lettere  con  tanta  forza , come  parla  qui  contro  i Cala- 
ti ; e fu  fpinto  a farlo  , fecondo  S.  Giangrifollomo , dall* 
«normità  del  loro  delitto  in  aver  abbandonata  la  fede  per 
feguire  la  legge  ; ma  $.  Girolamo  ne  reca  un’  altra^  ra- 
gione »,  ed  4 che  i Calati  erano  imprudenti  , duri  ed 
indocili . Di  fatto , quelle  forti  di  peribne  devono  clTer 
trattate  afpramente  per  farle  rientrare  in  fe  ftelTc , e per 
ticondurle  al  loro  dovere  ; e perciò  il  noftro  S.  Apofto- 
Jo  configlia  Tito  fuo  difcepolo  a diportarli  in  fiffatta  gui- 
fa  coi  Cretenfi  : Riprendili  feveramente  , gli  die’  egli  * , 
acciocché  confervim  la  purità  della  fede . Per  qual  moti- 
vo hai  Dio  nell’antico  Tellamento  trattati  i Giudei  con 
tanto  rigore , fe  non  a cagione  della  loro  ollinatezza  e 
ideila  loro  indocilità,  che, GESÙ’  CRISTO  rimprovera 
ad  efiì  in  molti  luoghi  del  fuo  Vangelo , come  fa  anche 
S.  Stefano  con  quelle  terribili  parole  i : Tejìe  dure , ko- 
mini  incircomifi  di  cuore  e d‘  orecchie , voi  fiete  tali , qu»* 
li  fono  fiati  i vofiri  padri  ? Ma  ficcome  il  Salvatore, 
che  riprendeva  feveramente  i Giudei  , non  lafciava  d’a- 
marli  teneramente,  attefochè  effendo  egli  fulla  croce  , 
dimandò  per  loro  perdono  a fuo  Padre  ♦ : ^ Padre  ^ per* 
dona  ad  ejfi  y perchè  non  farmo  quel  che  fanno  "y  per  egual 
' , , ' mo-  ■ 

* ^Procem.  ìib,  z.  in  Pp.  ad  Cai»  * Tit,‘  i.  tj* 
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modo  ànch<  S.  Stefano,  che  gli  aveva  rlprefi  Con  tatt^ 
ra  veemenza , pregava  Iddio , iiol  mefìtrtf  che  lo  face- 
vano morire  A col^i  di  pietre  » j eh  imputaffi  lori 
^uel  peccato  * Perciò  la  carità  apre  fo veliti  volte  delle 
piaghe  falutari , per  guarir  coloro  eh’  ella  Ama  , come 
un  medrco  pietofo  fa  delle  incifioni  profonde  nel  corpo 
del  fuo  infermo,  fenza' metterfi  in  pena  , ch’egli  gridi 
e che  fi  fdegni  'contro  di  lui , purché  lo  rifàni  * Ma  que- 
nc  fevere  ripretifioni  fìort  fi  devono  impiegaw  fc  non 
contro  coloro , che  fofto  sfrontati , imprudenti  , ed  olii-.' 
nati . ,,  Imperocché , come  dice  S.  Cregorio  * , fton  vi>» 
j,  ha  che  il  rigore  della  riprénfione  che  poflà  arrecare 
j»-  imprudenza , e fe  fono  dolcemente  trattati  , 

„ ta  ftefla  dolcezza^  della  riprenfione  li  porta  a commet-' 
„ tere  dei  maggiori  falli . Aggiugnete  a'  ciò , che  Ce  hou 
fi  fa  loto  una  ’riprenfion  forte  che  K tocchi  ■civanaen» 
yy  te  y nem  cotiofceranno  il  male  che  hanno  fatto  , Im- 
,,  perocché  il  più  delle  volte",  profegoe  il  Padre , quelli 
che  fono  'sfrontati,  non  fi  accorgono  dei  loro  falli,  fe 
,,  non  quando  ne  fono  riprefi , e giudicano  che  il  male 
che  hanno  fatto  > fia  più  o meno  grande , fecondo  che 
j’>  veggono  che  la  riptenfione  che  vien  loro  fatta  , é> 
„ più  o meno  forte . Perciò  dobbiamo  aver  la  mira  df 
yy  trattar  con  dolcézza  quelli  che  fono  manfoeri  è docl- 
ì'i  j ® Con  ri^re  coloro  che  fono  duri  e sfrontati , fe- 
,,  condo  la  difpofizione  in  cui  fi  trovano  > „ 

2.  fino  ài  Co  non  voglio  Japeìr  da  ^oi  che' 

Una  Cofa\  Avete  voi  ricevuto  ìo  Spirito  Shnto  per  le  óp*^ 
re  della  legge , o per  la  fede  td)  avete  udita  ? 'ec-,  S*  Pao^ 
lo , che  ha  in  quella  Lettera  il  medefimo  difegno  che 
in  quella , che  fcriffe  ai  Romani  , eh’  é di  fiabilire  U 
neceffità  della  fede  ,■  e la  grazia  dellà  nuova  legge  con 
preferenza  all  antica , fa  vedere  in  quello  capitelo  con 
cinque  diverfe  prove,  che  l’Uomo  hon  é giulhfkalo  per 
mezzo  delle  opere  della  legge , ina  per  mezzo  della’  fe- 
de . Ma  quel  che  1’  Apollolo.  dice  cohrto  i Giudei , fi 

V ^3  può 

* A£l.  y,  5p,  » Honn  li»  in  Eaech 
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può  dirlo  contro  i Criftiani , i quali  con  una  ^h'OiìoBe. 
mal  regolata,  mettono  in  luogo  della  carità,  ch’.èrani-; 
ma  della  Religione , certe  pratiche  efteme  nelle  quali 
pongono  la  maggior  parte  della  loro  fiducia . 

Siccome  la  fede  che  ci  unifce  a GESÙ’  CRISTO  , 
è affatto  divina  ; così  non  poflìamo  frammifchiarvi  nien- 
te d’ umano  fenza  corromperla . Perciò  coloro  , che*  ab- 
bandonano i comandamenti  di  Dio  per  fèguire , le  tradi- 
zioni umane  , meritano  giuftamente  i rimproveri-  che, 
JJoftro  Signore  faceva  ai  Farifei , -di  rendere  'inutile-, 
il  comando  di  Dio  per  me^xA  di  ^adizioni  eh'  effi  avea^ 
m flahilite . Vero  è , che  GESÙ’  CRISTO  ha  voluto 
che  foflero  nella  Religic«ie  alcune  pratiche,  eiferne  e 
fenfibili , perchè  effondo  noi  comporti  di  corpo  e di  ani- 
ma , dobbiamo  cguabnente  onorare  Iddio  coll’  una  e coll* 
altra  di  querte  due  parti  di  noi  fteffi  ; ma  quelle  méde- 
fime^  pratiche  erteme  e fenfibili  devono  elfere  confidera- 
te  d’  una  ' maniera  fpirituale  : La  carne  , dice  GESU*^ 
CRISTO,  non  ferve  a niente  i iofpirito  è quello  che  vi~ 
vifica . La  legge  de’  Giudei  era  tutta  carnale  , quella  del 
Vangelo  è tutta  fpirituale  ; rtiamo  dunque  attenti  affin- 
chè dopo  aver  incominciato  per  lo  fpirito  y non  terminia- 
mo per  la  come , e dopo  eflere  fiati  incorporati  a GE- 
SÙ’ CRISTO  nel  Battefimo  e rivertiti  del  fuo  fpirito  , 
nob  riprendiamo  un’  altra  volta  le  inclinazioni  e le  pra- 
tiche deir  uomo  vecchio . ' ; ' 

La  prima  ragione  che  S.  Paolo  apporta  * per/  convin- 
cere i Calati , è cavata  dalla  loro  propria  efperienza  r 
Ch’  eglino  non  aveano  ricevuto'  Io  Spirito  Santo  coi  fuoi 
doni  nella  Circoncifione , ma  nel  Battefimo . 

Non  fi  può  dire  appreffo  a poco  la  medefima  cola 
anche  a coloro,  che  confidano  in  certe  pratiche  fuper- 
Hiziofe , ed  in  certe  divozioni  puramente  arbitrarie  ? Id- 
dio vuol  forfè  falvare  gli  uomini  per  quelli  mezzi  ? Bn- 
fta  forfè  il  recitare  colla  bocca  alcune  regolate  orazioni 
per  effer  grati  a Dio,  fe  non  fono  elleno-  pronunziate 
• ipp- 
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mediante  un  ìmpulfo  del  fuo  fpirito  ? Balìa  forfè  per  ar- 
rivar a falute  il  ricorrere  dopo  Dip  all’  intercefiìc^  dei 
Santi , fe  non  lì  procura  di  vivere  nella  pratica  de’  fuòi 
comandamenti  ? Che  ficurezTa  lì  può  trovare  in  metter 
tutta  la  fiducia  in  altri  mezzi , che  nei  meriti  di  GE- 
SÙ’ CRIST O ) che  fono  la  forgente  della  mifericordia 
e della  grazia?  Può  darli  maggior  inganno  al  mondo  , 
che  il  lafciare  le  lìrade  che  Dio  per  fiia  bontà  ci  ha  ri* 
velate  e ci  ha  prefcritte , per  feguire  certe  ftrade  arbi- 
trarie , che  ci  conducono  fiwr  di  cammino  ? Non  è que- 
llo , come  dice  il  Profeta  * , un  ubbandonart  IdJio , cA* 
è una  forgente  acqua  viva , e un  iftavarjì  cìjìerne  aper- 
te per  ogni  lato , cijìerne  ehe  non  '^pojfono  contenere  acqua  ? 
Che  refta  dunque , fe  non  che-  dire  a quelle  forti  di  per- 
foiie  quel  che  il  nollro  S.  Apollolo  diceva  ai  Corinti  i 
^.f aminate  voi  fiejfy  'fe  fiete  nella  fedey  provate  voi  Jìef- 
ft /eppure  non  Jiete  decaduti  da  ciò  eh*  eravate  : Ni- 
fi forte  reprobi  ejìis  , - ■ 

• La  feconda  prova  con  cui  S.  Paolo  confuta  i Gaiati, 
è l’efempiò  d’Anyamo,  il  quale  fu  giuftificato  per  mei-^ 
TjO  della  fede , e non  per  mezzo  delle  fue  opere  J . Ap- 
plichiamo anche  quella  confiderazione  alla  condotta  di 
coloro , che  mettono , egualmente  che  i Gaiati , la'  loro 
fiducia  nelle  loro  proprie  opere  , oppure  in  ogn’  altra 
eofa , fuorché  nei  meriti  di  GESÙ’  CRISTO  , e nell’ 
offervanza  delle  regole , eh*  egli  ci  ha  prefcritte , e di- 
ciame  loro  col  medelìmo  S.  Paolo  ^ ; Ricordatevi  dei 
voflri  conduttori  che  vi  hanno  predicata  la  parola  di  Dio  , 
e confiderando  quaF  è fiato  il  fine  della  loro  vita , imita- 
te la  loro  fede . Quelli  conduttori , di  cui  parla  l’ Apo- 
ftolo , e di’  egli  propone  per  efemplari  ' fono  gli  Apo. 
ftoli  e i loro  fucceflbri , che  fono  fiati  per  la  maggior 
parte  Martiri  di  GESÙ’  CRISTO  . Quelli  grand  uo- 
mini in-  tutta  la  loto  condotta  non  hanno  prefa  altra 
guida  che  la  parola  di  Dio,  eh’ è fiata  per  loro  e per 

quelli 
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quelli  <he  hanno  iftrutti , la  luce  che  gli  ha  coniotti  ff 
k foria  che  gli  ha  foftenuti . , 

I Pallori  in  turtta  la  fucceflìone  dei  fecoli , e i Fon- 
datori  r degli  Ordini  Religiofi  hanno  forfè  preferitte  ai 
loro  difcepoli  altre  regole,,  che  quelle  che  GESÙ*  CRI- 
STO ci  ha  date  nel  Tuo  Vangelo  ? E ficcome  quegli 
uomini  illuminati  da  Dio  hanno  polla  tutta  la  loro  fi- 
ducia nei  meriti  e nella  Palfione  del  nollro  Salvatore  , 
e>non  hanno  niente  , ordinato  a quelli  che  feguono  le 
loro  regole  , che  non  fia  fondato  fulla  verità  della  leg- 
ge di  Dio';  s’ inganna  certamente  chiunque  vi  aggiugne 
qualche  pratica  cne  fi  allontana  dalla  .purità  della  fede 
e dalla  fincerità  della*  .dottrina,  di  que’  grandi  uomini  . 
Imitiamo  la  loro  fede  e la  loro  pazienzii , fenza  mette- 
re in  efiì , nelle  loro  virtù,,  o nei  loro  miracoli , quel- 
la fiducia  che  non  deefi. 'avere  eie  ya,  Dio  per  mezzo  di 
GESU’-CRISTO  Signor,  Noftro Maledièlus  qui.  confi^ 
dit  in  homine  ' . 

La  terza  ragione  che  S.  Paolo  impiega  per  convince- 
re i Galati  ‘ , è cavata  dalla  maledizione  che  la  legge 
pronunzia  contro  i fuoi  prevaricatori  * La  legge  antica, 
che  non  dava  per  fe  fiefla  alcun  Ibccorfo  per  la  pratica 
de’  fuoi  precetti ,'  non.  lafciava  di  tenere  per  maledetti  e 
per  elècrabili  coloro , che  mancavano  d’ oflervarli  ; per- 
ciò i Calati  erano  veramente  imprudenti  in  abbandona- 
re le  ftrade  di  falute  che  trovavano  nel  Vangelo  , per 
ricorrere  alle  oflervanze  legali  , difettofe  ed  impotenti  , 
che  non  aveano  alcuna  virtù  di  produrre  la  vera  giufli- 
zia  . Ma  non  fanno  ciò  per  1’  appunto  anche  in  mezzo 
al  Crlftiancfimo  molte  perfone  , le  quali  lènza  metterli 
in  pena  d’oflervare  i comandamenti  di  Dio  , offervano 
efattamente  certe  pratiche  di  pietà , eh’  egli  non  diman- 
da da  loro  ; e perciò  fi  efpongono  alla  maledizione  che 
il  Profeta  pronunzia  contro  di  loro  ' : Maledetti  farai» 

* ' co-  • 
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s$Ion>  j che  fi  allontanano  dal  tuoi  comandamenti  : Malé-i 
disli  qui  declinant  a mandatis  tuis , , 

• Non  fi  dubiifa  che  il  precetto  d’  amar  Dio  fopra  tut- 
te le  cofe , non  Ha  neceflkrio  alla  falute  ; contutrocib  fi 
trovano  innumerabili  perfone , le  quali , egualmente  che 
i Calati , fi  attaccano  a certe  oflervanze  efterne  , ed  a 
certe  pratiche  umane  , nelle  quali  confidano  ^ fenza  far 
ciò  che  Dio  comanda,  eh’ è 1’ amarlo  , e il  far  tutte  le 
proprie  azioni  a gloria  fua  e per  un  motivo  di -carità  » 
fenza  la  quale  tutto  quel  che  fi  può  fare  , non  ferve  a 
niente  ; e così  fi  tirano  addofib.  la  maledizione  fulmina- 
ta dall’ Apoftolo  * : Se  qualcuno  non  ama  il  Signor.  No* 
Jìro  GESÙ’ CRISTO  y fia  anatema  , e feparato  dalla 
Chiefa . 

E’  lo  fteffo  della  quarta  ragione  che  S.  Paolo  avanza 
contro  i Calati , ed  che  il  giuflo  -vive  della  fede  * . 
Tutte  le  azioni  efterne  di  virtù  , di  qualunque  genere 
fieno  , fono  da  fe  ftefte  fterili  ed  inutili  per  la  falute  . 
La  vita  .dell’  anima  non  può  mantenerli  nè  aumentarli  , 
fe  non  mediante  la  dimora  dello  fpirito  di  Dio  in  noi , 
che  , offendo  l’ anima  dell’  anima  noftra  , produce  le  buo- 
ne opere  che  fi  veggono  eftemamente  in  forza  d’  una 
viva  fede  che  opera  per  mezzo  della  carità  ; quell’  è 
quella  fede  fenza  di  cui  è imponìbile  - piacere  a Dio  i • 
Imperocché  ficcome  la  vita  procede  dal  cuore  , perchè 
quefta  parte  è il  principio  della  vita  , ed  è quella  par- 
te che  vive  nell’  uomo  prima  di  tutte  le  altre  , e che 
muore  ultima  di  tutte  ; così  il  giufio  vive  della  fede  , 
perchè  quefta  virtù  è il  principio  e come  il  .cuore  della  • 
vita  fpirituale  j e per  confeguenza  tutte  le  buone  ope- 
re , che  non  vengono  da  quello  principio  , non  fono 
buone  che  in  apparenza  e folamente  agli  occhi  degli 
uomini  i ma  non  fono  già  tali  agli  occhi  di  Dio  ^ a cui 
niente  è grato  , fe  non  ciò  che  fi  fa  per  un  movimen- 
to del  fuo  Spirito . Se  dunque  vogliamo  effer  falvi , ac* 

co- 
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(ejìiérmcì  » Itti  * con  un  cuore  veramente  fincero  , »t  cm 
una  piena  fede  , avendo  il  cuore  purificato  dalt  ìmmm- 
devtje  della,  cattiva  confcienza  mediante  /’  interna  afperfio^ 
ne  del  fangue  di  CESlf  CRISTO , che  dà  il  vabre  ed  ' 
il  nitrito  alla  fede  ed  a tutte  le  altre  virtù . 

4 Finalmente  1’  Apoltolo  apporta  una  quinta  prova  * » 
che  fi  cava  dalia  promefla  che  Dio  lece  ad  Abramo  ed 
alla  Tua  pofierità..  Iddio  ha  loro  .promefia  la  giufiizia  e 
)a  ' falute  ^ fé  credono  in  lui  e fe  gli  ubbidifeono , e non 
già  Te  fanno  lenza  la  fede  le  opere  della  legge  . Perciò 
dobbiamo,  attenerci  a ciò  che  Dio  promette  , ed  a ciò 
che  comanda , lenza  mettere  la  nofira  fiducia  fopra*  qual- 
ch’ altro  mezzo  , a cui  egli  non  ha  annefla  la  Tua  gra- 
zia . Iddio  non  ha  promefib  altro  mezzo  d’  ottenere  la 
giufiizia  , che  il  mezza  della  fede  ; ora  egli  ha  ftabilito 
quello  mezzo  nell’ alleanza  che  fece  con, Abramo,  altor- 
chè  gli  promife  che  tutte  le  nazioni  farebbero  benedette 
nella  fua  ftirpe  , vale  a dire  , in  GESU’CRISTO  vero 
figliuolo  d’ Abramo . Senza  la  fede  in  GESLTCRISTO* 
non  fi  può  aver  parte  a quella  benedizione , e per  con- 
lèguenza  non  fi  può  ottenere  il  principale  , eh’ è 'la  vi- 
ta della  grazia  . Vero  è , che  Dio  avea  promefla  ad 
Abramo  ed  alla  fua  pollerità  una  terra  fertile  d’  ogni 
forte  di  beni , la  vittoria  fui  lóro  nemici  , ed  una  gran 
profperità  in  quella  vita  ; ma  quella  felicità  temporale 
non  era  che  figura  dei  beni  fpirituali  della  grazia  , di 
< cui  Dio  doveva  colmare  J veri  Israeliti,  eh’ erano  indi- 
cati dalla  pofierità  d’  Ifacco  , il  quale  figurava  GESÙ* 

• CRISTO  , in  cui  faranno  benedette  tutte  le  nazioni. 
Uniamoci  con  una  viva  fede  al  corpo  di  GESÙ’ CRI- 
STO mediante  la  partecipazione  del  fuo  Spirito  ^ e ri- 
nunziamo  di  buona  voglia  a tutti  que’  beni  , che  i Giu- 
dei carnali  cercavano  con  tanto  ardore  , e , fecondo  1* 
avvifo  del  noftro  S.  Apofiolo  eon/erviamoci  cojìanti  ed 
immoàili  rulla  profejfume  eli  abbiamo  fatta  ài  fperate  età 

che 
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che  ci  ^ flato  promejp?  i attefoehè  chi  cPT  ha  prortiejfo  j * * 

fedele  nelle  > fue  promeffe-,  ; - . ' ' . . 

24.  fino  al  fine  . Talché  la  legge  è flata  il  noflr& 
pedagogo  per  condurci  a GESÙ'  CRISTO  , ec.  Come  è 
inutile  la  .legge  » fe  conduce  a -GESÙ’ CRISTO  ? Vero 
è che  ' non  fi  può  dire  aflbiutamente  che  la  legge  fia 
inutile  , quantunque  fe  Dio  non  Vi  unifce  ,lax  fua  mife-  ‘ 
ricordia  , « ella  non  ferve  che  ad  accrefcere  il  'peccato  , 
non  eflendo  la  cognizione  che  la  legge  ne  dà  , capace 
d’impedire  che  l’uomo  non' lo  commetta.  Ma  perchè  è 
ella  fimile  ad  .un  pedagogo  , ’ che  'conduce  un  fanciulla 
alla  fcuola  per  timof  del  gailigo  , non  lalciando  quello 
fanciullo  d’andar  alla  fcuola  quantunque  la  odii  e di 
cavarne  qualche. profitto  4 così  anche  gli  uomini',  acc<>- 
llumandofi  ad  offervare  , quantunque  mal  volentieri  , i 
precetti  della  legge  , approfittano  di  quella  cognizione 
quando  piace  a Dio  di  far  che  l’ amino  cambi^dó  i! 
toro  timore  nel  fuo  amòre  , per  àfiezzo  del  quale  uni- 
camente poflbno  compierla  veracemente  . Non  'già  'ché 
le  opere  della  legge  pollano  contribuire  a farvi  ottener 
V la  grazia -.d’  amar  Dio,  flante  che  non  pplTiamo  ricever- 
la che  per  mezzo  d’  una  mifericordia  affatto  gratuita  r 
Non  ex  operìbus  fuflitix , qua  fecìmus  nos , fed  fecundum 
fnam  mìferìcordiam  falvos  nox  fede  • ; Dio  fe  n« 
ferve  , come  fa  qualche  volta  dei  maggiori  peccati dai 
quali  cava  i>  maggiori  beni  ; non  potendo  la  legge  da 
fe  fteffa  che  renderci  peccatori  volontari!  , fe  Dio  non 
ci  cambia  il  cuore  ; che  perciò  è qualch'i^  volta  perico- 
lofo  il  dare  la  cognizione  delle  verità  divine  alle  perfo- 
ne  che  non  le  amano  , eflendo  necelfario  diJporle  a re- 
golare la  loro  vita  prima  d’  illruirle  , acciocché  non  fe 
he  abufino  , Quell’  è flato  1’  ufo  dei  Santi  Padri  e di 
tutti  i faggi  Direttori  , i quali  hanno  feguito  in  ciò  1* 
awifo  che  GESÙ’ CRISTO  ha  dato  a’fuoi  A^lloli  * r 
Non  date  le  cofe  fante  ai  cani  , gettate , le  voflre‘^«h 

• Tit,  3.  5,  * Mtittk  6,  - - 
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» ie  dmoftzt  a!  porci  ^ acciocché  non  le  calpeJi\no  \ 

biamo  guardarci  dall’efporre  la  verità  ed  i fanti  miftefri 
•I  difprexzi  degli  empii . . ' . , 

a \ r 

, capitolo  IV. 

. ^ ' r ' 

t ' 

A.  T\^co  di  piìi  t Per  t.  “rxico  atfterh  ‘ QfiaM- 
jL/  tutto  il  tempo  che  JLx  to  tempore  h^es 
r erede  è fanciullo  , non  è parvulus  ejì , hihil  dìffert 
|>unto  differente  dal  fervo  y a fervo  ^ cttm  fit  dominuf 
Quantunque  ei.fìa  il  padrone'  omnium:- 
di  tutto  ; > 

' 2,  ma  egli  è fotto.  tutori,  ’ i.  fed  fub  tutori  bar  ; 
e curatori  , fino  al  tempo  eV  aBorìbut  efl  ufque  ad 
piefinito  dal  Padre , . prafinitum  ’temput  a pa-^ 

* • ^ - tre . 

j.’';Cosl.aneh(B  noi,'  qnan-'  5.  Ita  tr  mt  cum  ef- 
do  eravamo  fanciulli , erava-  femus  parvuli , fub  ete- 
rno afibggettati  lotto  quei  pri-  mentis  mundi  eramus  fer- 
mi elementi , che  furon  dati  vientes  • ' • 

(td  inJiruzJone  del  mondo . 

.4.  Ma 'venuto  che  fu  il  4.  ^t  ubi  nenit  pie- 
compimento  del  tempo,  Dio  nitudo  temporh  , mijtt 
ba  inviato  il  fuo  figlio,  for-  Deus filium  fuumfaUum 
mato  da  donna , Ibttopoflo  al-  ere  mutìere , faEium  fub 

5.  perché  rifeattalTe  color  5.  ut  eosy  qui  fuble- 
eran  lòtto  la  legge,  on-  ge  erant\' redmeret y ut 
QQ  noi  diveniillnio  figli  adoN  adoptioneìift'  filivrunt  feti-* 

• pertmus  » 

• 6, 

t.  Dom^  tra  f Ottava  dì  Nataìth  Vìgìtia  della  Epi- 
fania, ....  . 
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€,  Quonìam  autem  eflìs  6.  ' E perchè  voi  ' fiere  fi- 
fila , mìfit  Deus  Spiri-  gli , Dio  ha  mandato  nei  vo^ 
tum  Fi  Hi'  fui  in  corda  ftri  cuori  lo  Spirito  del  Fi- 
vejìra  elamantem  : Abba  y glio  luo  , il  qual  grida:  Abi 
>Fater.  . ba.  Padre.  ' ■ 

, 7.  haque  jam  non  eji  7^  Talché  non  s’è  più  Ter- 

fervus  y fed  filius . Quod  vo , ma  figlio . Che  fe  figlioj 
fi  filius  y & hcres  per  anche  erede  per  la  grazia  di 
Deum . • Dio  * . V ' 

8.  Sed  tunc  quidem  8,  Egli  è vero,  che  allo- 

igiwrantes  Deum  , iis  y ra , quando  voi  non  conofce- 
qui  natura  non  funt  dii , vate  Dio fervivate  a quei  jj 
ferviebatis  » ‘ che  di  lor  natura  non  fona 

Dei . . 

9.  Nunc  autem  cum  9,  Ma  ora  che  voi  avete 

cogmverifìs  Deum , imo  conofciuto  Dio  , ' o per  dir 
togniti  fitis  a Deo , ‘quo-  meglio  che  fiete  conofciuti  da  ' 
modo  convertimini  iterum  Dio , come  vi  rivogliete  vo? 
ad  infirma  , ,&>  egena  e-  di  > nuovo  a deboli , e poveri 
lementa  , quibus  denuo  elementi , ai  quali  volete  fot- 
fervire  vultisd-  . tomettervi  di  nuovo  come 

fervi  ? ' ■ • 

10.  Dies  obfervatis  , io.  Voi,  offervate  giorni  ^ 

& menfesy  & tempora  y e meli,  e-ftagioni,  ed  anni.  ■ 
& annos . - * * 

11.  Timeo  vos  , ne  li.  Io  temo  di  voi,  che 

forte  fine  caufa  laborave-  io  Von  abbia  forfè'  affaticato 
rim  in  vobis . in  vano  tra  voi . 

iz.  Efiote  ftcut  egOy  12.  Siate  un  altro  me  fieli 
quia  & ego  ficut  vos;  fo , giacché  anch’io  fono  un 
fratresy  obfecro  vos.  Ni-  altro  voi  fielTi  : Io  ve  ne 
bil  me  Itefijìis . i prego , o fratelli . Voi  non 

*'■  ^ avete  ofièfo  me  in  nulla.  * 

13.  5’ririr  autem  y quia  13.  Voi  fapete,  che  perT 
per  infirmitatem  camis  addietro,  quando  vi  annun- 
ziai 

* Gr.  Erede  dì  Dio  per  CRISTO.  ■ ‘ 
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7iai  il  Vangelo , lo  fei  tro- 
vandomi nella  nini  UazioB  del- 
la carne , e che  in  quello  lla- 
fo  di  prova , che  nella  mia 
carne  io  foffriva  ]per  voi , - 

14.  voi  non  mi  fpregialle, 
nè  mi  ributtane  , ^ma,  anzi 
xn’  accogliefte  come  un  ,An- 
,gelo  di  Dio , come  GESÙ’ 
CRISTO  medelìmo . 

, 15.  Ove  dunque  ,è  quel 
tempo , che  vi  facea  riputar 
fi  beati  i Imperocché  i(/  poC- 
fo  rendervi  quella  tellimonian- 
za , che  voi  vi  avrélle , fe 
fofle  llato  polTibile , davati  gli 
occhi , per  darmeli . 

j6.  Vi  fon  io  dunque  di- 
venuto nemico,  nel  proporvi 
Ja  verità?. 

17.  Certuni  han>  . dell’ ardo- 
re per  voi , non  però  in  be- 
ne ^ ma  vi  vogliono  .,  llaccare- 
da  noi  f acciocché  voi  abbiate 
dell’  ardore  per  elfi . 

18.  Ma  io. voglio  che  -voi 
abbiate  dell’  ardore  per  chF  è 
dabbene  ' in  bene  in  ogni 
tempo , e non  Ibltanto  quand’ 
io  fon  prefente  appo  voi  ; - 

ip.  0 fìglioletti  miei , per 
cui  di  nuoyo  io  fento  ,le  do- 
glie del  parto,  finché  fig for- 
mato CRISTO  in  voi . 

, 20,  Io  vorrei  ora  eflere  appo 

* Gr,  Bene  è P avet  ardore 


S.  Paolo 

tvangelizavi  vo6is  fam^ 
pridem  t & tentattonem 
vejiram  in  carne  mea  ^ 

14,  non  fprevijiis  , 
«eque  refpuijlis  : fed  fttut 
Angelum  Dei  excepijìis 
me , ficut  Chrijìum  Je- 
fum . 

, 15.  Ubi  tjl  ergo  bea- 
titudo  v^ra  ? tejìimonium 
enim  perhìbeo  .vobis , quia 
fi  fieri  pojfet , oculos  ve- 
flros  eruiffetisf  & dedif- 
fetis  mii» . 

_ Ergo  inimicus  vo- 
bis  faBus  fum , veruni 
dicens  vobis? 

17.  dEmu/antur  vos 
non  berne:  fed  excludere 
vos  volunt  i ut  illos  a- 
mulemini . 

i8-  Bonum  autem  a- 
mulamini  in  borio  fem- 
per:  & non  tantum  cutn 
prafens  fum  apud  vos  j 

19,  Filioli  mei  y quos 
itetum  parturie  , donec 
formetur  Chrijlus  in  vo- 
bis . . 

29.  Vellem  autem  effe 
apud 

in  bene  fcmpre  i .oc. 
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mpt$4  vef  modof  Ù‘  mu- . voi»  e variar  linguaggio  y<r*. 
tare  vocem  meam condo  il  bifogno , poiché  io 
ntam  confundor  in  vobis . fono  efìtaùte  fuir  e/preffioni , 

che  deU)o  ufar  verfo  voi . 


ZI.  Dìciu  mibi  ) fui 
/uh  lege  vultis,  effe  , le- 

gent  non  legijìlis? 

• ^ 

22.  Scriptum  efi  enim  : 
Quoniam  Abraham  duos 
filiot  habuit , unum  'de*. 
'ancUla  ^ & unum  de  li- 
bera . 

25.  Sed  qui  de  ancil- 
ìa  , fecunèUim  camem  na- 
tus  ejl  : qtd  «utem  de 
Ubera  , per  reproraijfvmem  j 

24.  Qua  funt  per  al- 
le goti  am  disia  : Hac  enim 
funt  duo  tejìamenta'.  U- 
num  quidem  in  monte  Si- 
na t in  fervitutem  gene- 
rans:  qua  eft  Agar, 

r ■ • 

• 

<25.  Sina  enim  inons 
tjh  in  Arabia , qui  con- 
junSlus  ejl  ei , qua  nunc 
efi  Jerufalem  , & fervit , 
cum  filiis  fuis . 

z6.  Illa  autem , qua 
furfum  efi  Jerufalem  , li- 


21.  Ditemi  voi , che  vole» 
te  eflère  lòtto  la  legge  : Non 
avete  voi  letto  quel  che  dice 
la  legge? 

22.  Imperocché  t Ihi  Icrit- 
to , che  Àbraamo  ebbe  due 
figli , r un  dalla  ferva  , e T 
altro  dalla  donna  libera . 

2|.  Ma  quel  che  nacque 
dalla  ferva , nacque  fecondo 
la  carne  ; e quel  che  nacque 
dalla  donna  Ubera  , nacque  in 
virtb  della  prome£&  di  Dio . 

24.  Or  quelle  colè  fon 
dette  per  un  feijfo  di  allego- 
rìa : imperocché  quelle  due 
donne  fono  le  due  alleanze,; 
r una  delle  quali , che  ■ é quel- 
la llabilita  fui  monte < Sina, 
la  qual  genera  fchiavl,  é li- 
gnificata per  Agar. 

25.  Imperocché  Sina  » è' 
una  montagna  nell’  Arabia  , 
che  corrifponde  a quella  Ge- 
rufalemme , che  è del  tempo 
prefente,  ed  èlTa  è ferva  coi 
figli  fuoi . 

z6.  Ma  quella  Gerufalem- 
me , che  é di  lafsh , é libera  ; 0 

ad 


i Dom.  W di  Quadr.  Gen.  16.  v.  ij.  & 2i,  v,  2. 
■ Gr,  Agar  è SinUf  montagna  ec. 
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• ed  eflà  è madre  noiha  . 

. ‘ 

27.  (a)  Imperocché  fta 
ferino:  Rallegrati  o fterile , 

• che  non  partorifei  : (coppia 
clamori  di  letizia,  o tu  che 
non  fenti  le  doglie  di  parto, 
poiché  fon  molti  più  i figli 
della  derelitta  che  di  colei  che 
ha  il  marito . 

28.  (6)  Noi  damo  dunque  o 
fratelli  f^li  della  promefilà , 
alla  foggia  d’ Ifacco  . 

29.  Ma  ficcome  allora  co- 
lui che  era  nato  fecondo  la  car- 
ne perfeguitava  colui  eh'  era  na- 
to fecondo  lo  fpirito  , così  an- 
che avviene  al  prefente . 

30.  (c)  Ma  la  Scrittura 
che  ne  die’  ella  ? Scaccia  via 
la  ferva  e U di  lei  figlio  \ 
imperocché  il  figlio  della  fer- 
va non  farà  erede  col  figlio 
della  donna  libera . 

31.  Or  noi,  o fratelli,  non 
fiamo  figli  della  ferva , ma 
della  libera';  e quella  libertà 
ce  r ha  francata  CRISTO . ^ 

(a)  Ifa't.  54.  T).  I.  (b) 

(c)  Gr».  21.'  n.  IQ. 


S.  Paoiò 

bera  ejl  y qua  ejl^  matta 
nojìra . 

27.  Scriptum  ejì  entrn: 
tatare  JìerìUs  ^ qua  non 
paris  : erumpe  , & da- 
ma , qua  non  parturìa , 
quia  multi  filli  deferta  , 
magis  quam  ejus , qux 
habet  virum . 

• 28.  Nos  autem  fratret^ 

fecundum  Ifaac  ^ promif- 
jìonis  fila  fumus . 

29.  Sed  quomodo  tunc 
ìs  y qui  fecundum  camera 
natus  fuerat , perfequebtt- 
tur  eum  y qui  fecundum 
fpiritum .}  ita  & nunc  , 

30.  Sed  quid  dicit 
Scriptura  ? . Èfice  aneti- 
lam  y & filium  ejus  ; 
non  enim  hares  erit  filius 
anelila  cum  filio  libera  • 

31.  Itaque  y fratreSp 
non  fumus  ancilla  filiì  , 
fed  libera:  qua  libertate 
Chrijius  nos  liberavitm 

Rom,  9.  V,  8. 
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* . ' ' ' • . 

SENSO  LitTERALE.  ’ 

V 

f * C 

1.  I Alfo  dt  pià  : Per  tutto  U tempo  che  P erede  è- 
1 ^ fanciullo , non  è punto  differente  dal  fervo  y 
quantunque  et  fta  il  padrone  di  tutto  . Dico  di  più  : 

Per  tutto  il  tempo  che  P erede  è fanciullo  y vale  a - dire, 
minore /in  età,  non  è diftinto  dallo  fchiavo , in  quan- 
to all’  ufo  dei  fuoi  diritti , di  cui  non  ha  nè  la  cono- 
fcenza  nè  l’ amminiftrazione  ; ed  in  quanto  alla  condotta 
della  fua  perfona , eh’  è tenuta  in  una  • ftretta  foggezio- 
Xis  . Qui  delicate  a puèritia  nutrit  fervum  fuum  , pojlea 
fentiet  eum  contumacem  * . 

Quantunque  fia  padrone  di  tutto  , in  qualità  di  erede 
di  fuo  padre , appartenendo  a lui  ogni  cofa  per  diritto 
d’ eredità . ” 

2.  Ma  egli  è folto  tutori  y e curatori  y fino  al  tem- 
po prefinito  dal  Padre . Ma  egli  è fiotto , ec.  vale  a di- 
re , non , può  egli  difporre  della  fua  perlona  nè  dei  fuoi 
beni , ed  è foggetto  in  ogni  cofa  a coloro  che  fono  in- 
caricati della  fua  condotta  . ^ , 

.Sino  al  tempo  prefinito  dal  , Era  antico  coftume  , 
che  il  padre , prima  della  fua  morte , o prima  di  met- 
terfi  in  un  lungo  viaggio,  eleggeffe  i tutori  e ftabìlilfe 
per  quanto  tempo  doveva  durare  la  tutela . L’ applica- 
2Ìone  che  l’Apoftolo  ne  fa  a Dio,  è piò  naturale,  noti 
fupponcndo  la  morte  del  padre.  Quell’ è una  fpecie  di 
limili tudine  . Vedi  Matth.  21.  35.  * 

V.  Così  anche  noi  y quando  eravamo  fanciulli  y e- 
ravamo  affoggettatì  fiotto  quei  primi  elementi , ché  furon 
dati  ad  inllruzione  del  mondo  • Così  anche  noi , quando  , 
eravamo  ancora  fanciulli  ; vale  a dire , in  bafla  età  , op- 
pure  allorché  il  corpo  della  Chiefa^  era  nel  fuo  princi- 
pio, 

• Prov.  29.  21. 

Tom.  XLII.  Q 
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pio  ) non  conteiìendo  ancora  una  parte  dei  Fedeli , eh* 
erano  foggetti  a grandi  errori  ed  a grandi  debolezze , 
perchè  mancavano  di  forza  e della  pienezza  dello  Spiri- 
to di  Dio  per  condurfi . 

èravamo  affoggettatt , ec.  vale  a dire  : Iddio  condu- 
ceva allora  eliernamente  la  Chiefa  d’ una  maniera  fervi- 
le , e proporzionata  alla  fua  debolezza  ed  alla  fua  in- 
fanzia , foggettandola  , fotto'  graviflìme  pene  , ad  ofler- 
vanze  terrene  e carnali,  come  alle  vittime,  alle  purfi- 
cazioni , ec.  per  difporla  per  mezzo  di  tutte  qucue  of- 
ferv'anzc , come  per  mezzo  dei  primi  elementi  o delle 

5 rime  erudizioni , alla  cognizione  ed  all’  afpettazione 
ella  pienezza  dei  beni  , di  cui  doveva  ella  godere  uh 
giorno  l’otto  il  r^gno  di  GESÙ’  CRISTO  ; non  eflen- 
dóyi  niente  in  mtte  quelle  ofTervanze , che  non  folTe  fi- 
gura di  quello  regno . 

Sotto  quei  primi  elementi , ec.  Litter.  Sotto  glt  eie» 
menti  del  mondo  ; cioè , fotto  elementi  fenfibili  e carna- 
li , che  non  erano  che  per  un  tempo  conofeiuti  dai  Giu- 
dei e dai  Pagani  efpreffi  da  quella  parola  mondo  : Non 
utique  fornicariis  hujtts  mundi , ec.  ‘ . 

‘ 'i/'.  4.  Ma  venuto  che  fu  il  compimento  del  tèmpo , 

Dio  ha  inviato  il  fuo  figlio  , formato  da  donna , fottopo-m 
fio  alla  legge  ; Ma  venuto  che  fu  il  compimento  del  tem» 
po  ; vale  a dire , efTendo  venuto  il  termine  della  mino- 
rità della  Chiefa , eh’  era  flato  prefiffo  ed  ordinato  da 
Dio , eh’  è qui  paragonato  ad  un  padre , che  determinai 
per  quanto  tempo  il  fuo  figliuolo  dee  vivere  iti  minori- 
tà e fotto  tutela.  Vedi  i.  Cor.  io.  ii. 

Iddio  ha  inviato  il  fuo  Figlio , eguale  a lui  in 
cofa.  Vedi  Philip.  2.  6.  vale  a dire  : Iddio.il  Padre  ha 
voluto  che  il  fuo  Figliuolo,  ignoto  prima  agli  uomini  , 
fi  rendeffe  vifibile  agli  occhi  loro,  prendendo  1’  umana 
natura , e facendofi  uomo  ; perchè  era  affai  conveniente, 
che  il  Figliuolo  naturale  fofTe  il  capo  dei  figliuoli  adot- 

ti- 

* I.  Cor,  5.  IO,  I 
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t{vi , e che  folle  egli  mcdefimo  il  mediatore  di  queft’  a- 
dozione , affinchè  ei.  folTe  il  primo  in  ogni  cofa . Vedi 
Rom.  8.  29.  e Col.  i.  14.  15.  i6. 

Formato  da  donna  y cioè,  dalla  SS.  Vergine,  median- 
te la  fola  operazione  dello  Spirito  Santo,  quanto  alla 
natura  umana.  Vedi  Gen.  5.  1$.  Ifai.  7.  14:  Mich.  5. 
2.  5.  Rom.  I.  5.  . 

Sottopofio  alla  legge , per  propria  fua  volontà , e non 
per  debito . Fìlius  hominis  Dominus  eùam  Sabbatì  * • 
"ir,  5.  Perché  ri/catta [fe  color  che  eran  fono  la  legge , 
onde  noi  divenijfimo  figli  adottivi  Perchè  rifcattaffe  colo- 
ro eh'  erano  fiotto  la  legge  ; vale  a dire  : Il  motivo  per 
cui  il  Figliuol  di  Dio  fi  è fbggcttato  alla  rigorofa  ofler- 
vanza  della  legge , è fiato  per  prefervare  la  fua  Chiefa 
da  tutte  le  iralgreflìoni  di  quella  legge  ; per  ottenerle  , 
mediante  il  merito  della  fua  perfetta  ubbidienza , la  gra- 
zia di  vivere  tantamente  5 e per  liberarla  dallo  ìpirito  di 
timore , c dal  giogo  pefante  ed  infopportabile  di  pratica- 
te le  ceremonie  e le  oflervanze  legali . 

Onde  divenijfimo  figli  adottivi  ; cioè  , affinchè  ricevef- 
fimo , tanto  Giudei  che  Gentili , non  folamente  la  quali- 
tà di  figliuoli  adottivi , che  la  Chiefa  già  pofiedeva  an- 
che quand’  era  nella  fua,  infanzia  , mercè  la  fede  nella 
venuta  di  GESÙ’ CRISTO;  ma  anche  Tufo  e il  libe- 
ro godimento  di  quell’  adozione  , elTendo  interamente  li* 
beratì  dalla  fchiavith  della  legge , ed  effendo  renduti  par- 
tecipi dei  beni  c delle  grazie  del  nuovo  Tefiamento , c 
principalmente  delia  carità . 

i/'.  6.  E perchè  voi  fiete  figli , Dio  ha  mandato  nei 
vofiri  cuori  lo  Spirito  del  Figlio  firn , il  qual  grida  : -Ab- 
ba  y Padre'.  E perchè  voi  fiete  figli  ; vale  a dire,  figli- 
uoli per  adozione . L’ Apofiolo  fpiega  in  che  principal- 
mente confifie  il  dono  d’ adpzione , di  cui  godono  i Fe- 
deli , e particolarmente  i Calati , dei  quali  egli  propria- 
mente parla  in  quello  verfetto  . 

U- 

• Matth.  12.  8.  Marc.  2.  z8. 
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'''■Iddio  ha  inviato  nei  vojìri  cuori  y cc,  cioè»  Iddio, 
vendevi  fatta  la  grazia  di  ricevervi  nel  numero  dei  fuol^ 
figliuoli  adottivi , ha  voluto  che  i doni  fpirituali , comu" 
nicati  in  abbondanza  al  fuo  Figliuolo  naturale , foflero 
accordati  anche  a voi  per  mezzo  di  lui.j  e che  lo  Spiri-- 
to  Santo,  il  quale  procede  dal  Figliuolo  egualmente  che 
dal  Padre , ri/ìedefle  coi  fuoi  doni  nei  voftri  cuori , per 
jfpirarvi  un  vero  amore , che  vi  facefle  ricorrere  a Dio 
per  mezzo  dell’  orazione  c con  una  fanta  confidenza , co- 
inè al  vofiro  Padre . 

7.  Talché  non  s' é pià  fervo  y “ma  figlio.  Che  fe 
figlio,  anche  erede  per  la  grazia  di  Dio.-  Talché  non  s 
è pià  fervo  cc.  V Apoftolo , dopo  aver  nioftrato  che  rut- 
ti i Criftiani , e principalmente  i Calati , hanno  ricevu- 
ta la  dignità  e tutti  i diritti  di  figliuoli  di  Dio,  con- 
clude da  quella  t'crità , che  non  fono  eglino  più  nello 
flato  di  fervitù , com’  era  la  Ghicfa  avanti  la  venuta  dt 
GESÙ’  CRISTO , e che  per  confeguenza  non  fono  pii* 
obbligati  air  olfervanza  della  legge , che  non  era  propri* 
che.  ^ quello  flato . 

- Che  fe  figlio , anche  erede',  ec.  avendo  voi  la  qualità 
di  figliuoli , e godendo  pienamente  , • come  godete  , del 
dono  d’adozione,  liete  chiamati  a parte  dell’ eredità  ce- 
lelle  , promelfa  ai  figliiK>li  fpirituali  cT  Abramo  , per  mez- 
zo della  fede  eh’  avete  in  GESÙ’  CRISTO , e median- 
te r unione  eh’  avete  con  lui  in  qualità  di  fuoi  fratelli 
adottivi  ; llante  che  elfendo  voi  fratelli  di  GESÙ’  CRI- 
STO, liete  altresì  fuoi  coeredi  , fenz’ avet'bifogno  d’ oC- 
fervare  le  ceremonie  legali . 

8.  Egli  é vero , che  allora , quando  voi  non  cono-, 
fcevate  Dio , fervivate  a quei  che  di  lor  natura  non  fo- 
no Dei  i Allora , ec.  vale  a dire , in  tempo  che  la  Chie- 
l'a  era  àncora  nella  fua  minorità ,.  ed  era  foggetta  alle 
olfervanze  eflerne  della  legge,  e prima  che  GESÙ* 

, CRISTO  folle  venuto  per  operare  il  • miftero  della  Re- 
denzione , voi , o Calati , eravate  in  una  fchiavitù  mol- 
to più  vergognofa  e molto  più  dura , che  non  erano  ì 
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Giudei;  pofciachè  eflendo  voi  nell’ignoranza  del  vero 
Dio,  eravate  fchiavi  di  falfe  divinità; -e  perciò  .ficte  ob- 
bligati anche  più  dei  Giudei  a riconofeere  quello  benefi- 
zio e a non  abufarne.  < 

9.  Ma  ora  che  voi  avete  conofcitito  Dio,  0 per  dir 
meglio  , che  fiete  conofeiuti  da  Dio  , come  vi  rivogliete  voi 
di  nuovo  a deboli  , e poveri  elementi , ai  quali  volete  fot~ 
tomettervi  di  nuovo  .^ome  fervi  ? Ma  ora  , che  voi  avete  , 
oonofeiuto  Iddio  in  'forza  d’ una  viva  fede  , eh’- egli  ha 
prodotta  in  voi  per  mezzo  della  predicazione  del  Van- 
geb  , e per  mezzo  degli  efictti  miracoloni , che  ha  ope- 
rati tra  voi . - • 

E pià  tojìo  che  fiete  conofeiuti  da  Dio , cioè  , appro-j 
vati  e fcelti  da  Dio , mediante  la  fua  grazia , per  efl'e- 
re  il  fuo  popolo  egualmente  che  'i  Giudei  fedeli  , Io  che 
fèmbra  eh’  egli  dica , per  far  conofeere  ai  Calati , che 
non  fono  eglino  arrivati  alla  cognizione  di  Dio  per  loro  - 
Indullria  , nè  per  alcun  loro  merito  ; ma  unicamente  per 
pura  bontà  di  Dio , il  quale  fu  il  primo  a riguardarli 
cogli  occhi  della  fua  mifericordia , affine  d’  eccitarli  più 
vivamente  a non  abufare  di  quello  gran  beneficio . Ve-  . 
di  Exod.  35.  12.  17.  Matth.  7.  25.  Rora.  fi.  2.  ed 
altrove . • c ' > 

Come  vi  rivogliete  voi  di  nuovo  &c.  come  vi  voglie- 
te  voi  a quelle  oflervanze  Legali  , che  non  ebbe- 
ro mai  la  virtù  di  produrre  la  vera  giullizia , nè  . di 
conferire  le  ricchezze  fpirituali  del . nuovo  Tellamento  , 
che  fono  i diverlì  doni  dello  Spirito  Santo , c che  non 
fervono  più  neppur  a figurarle , come  nell’  antico  Te- 
llamento  ; mentre  la  figura  è inutile , allorché  fi  poflie- 
de  la  realità  ? Ora  quando  egli  dice , che  i Calati  vo- 
levano ritornare  a quelli  elementi  materiali , noi  dice  già 
perchè  aveflero  eglino  mai  praticate  le  ceremoiiie  Giu-» 
daiche , ma  perchè , elfendo  Pagani , ne  olfervano  mol- 
te , eh’  erano  fimili  a quelle  degli  Ebrei , come  la  dif- 
ferenza dei  cibi  e dei  giorni , le  diverfe  purificazioni , ì ' 
(agrifici , ed  anche  in  qualche  maniera  la  Girconcifione  v 
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< Alle  quali  volete  fottomettervi , non  nella  fteffa  manie- 
ra di  prima,  poicljè  noi  fate  per  rendere  alcun  fervigio 
agl’ idolk,’ ;come  facevate  una  volta;  ma  foggettandovi  , 
come  fthiavi , a quefti  clementi  materiali  ed  a quefte  ce- 
remonie  Giudaiche  ; eflcndo  una  fpecie  d’  idolatria  il 
fottomettervifi , e il  riguardarle  come  neceflarie  alla  fa- 
lute . 

Dì  nuovo  come  fervi , cioè  dopo  ^j^rvi  rinunziato , e 
dopo  aver  profeffata  una  fede  affatto  contraria.  Vedi 
Hebr.  3.  12.  i<5.  ' . 

IO.  Voi  ojfervate  giorni  y e mefi  y e Jlagioni  ed  an- 
ni . Voi  ojfervate  giorni  e mefi , ec.  come  fanno  i Giu- 
dei , vale  a dire  : Voi  offervate  religiofamente  i giorni  • 
di  Sabbato , delle  Nuove-Lune , dei  Tabernacoli  e delle 
altre  fefle  ; il  fettimo  anno , che  fi  chiama  della  RemiC- 
fìone  , e le  altre  ceremonie  Giudaiche , credendo  d’  otte- 
nere la  vera  giuftizia  per  mezzo  di  quelle  ofTervanze  , 
come  per  un  mezzo  diverfo  da  quello  della  fede , e co- 
me fe  , fenza  di  quefto'  mezzo  , la  fede  non  folle  fuffì- 
ciente  per  la  falute . Dal  che  agevolmente  fi  vede  , che 
quello  paflb  non  conclude  niente  contro  l’ olTervanza  delle 
Felle  ; dante  che  i Crilliani  non  le  celebrano  che  con 
uno  fpirito  di  fede , non  facendo  eglino  dipendere  un 
«flètto  particolare  piìi  da  un  giorno  che  da  un  altro  , 
ma  attribuendo  tutta  la  grazia , che  ricevono  dall’  olfer- 
vanza  delle  Fede,  alla  fede  in  GESÙ’  CRISTO  , ch‘ 
è r autore  d’  ogni  grazia , quantunque  queda  grazia  fi 
ottenga  per  l’ intercelfione  dei  Santi  , e per  mezzo  dell* 
onore  che  loro  rendiamo.,  Oltreché  eflcndo  1’  olTervan' 
za  dei  giorni , di  cui  parla  1’  Apoflolo , puramente  fi- 
gurativa , ed  appartenendo  precifamente  all’  antico  Te- 
flamento,  era  un  rovefeiare  l’ordine  delle  cofe,  il  vo- 
lerla praticare  dopo  la  venuta  di  GESlf  CRISTO  y il 
quale  avea  compiuto  tutte  le  figure  ; ed  era  in  certa 
maniera  un.  annientare  la  Tua  venuta , ed  un  ridabilire 
U Giudaifiiio , come  pretendevano  di  fare  fegretamente 
i Apodoli  ; lo  che  non  ha  niun  rapporto  coll’  of. 
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fervanLa  delle  Felle  Crilliane , che  non  fono  ìllltuite  che 
per  eccitare  i popoli  ( i quali  non  poflbno  atrendere^ogni 
giorno  alle  lodi  di  Dio)  a glorificarlo  in  certi  giorni 
mediante  l’ efempio  dei  Santi , che  vengono  ad  eflì  pro- 
polli , e ad  impetrare  per  mezzo  della  loro  interceflìo-  ,J 
ne  la  grazia  di  meglio  fervirlo  . L’ Apollolo  non  parla 
di  molte  altre  oflervanze  eh’ erano  praticate  egualmente 
dai  Giudei  che  dai  Gentili , non  ellèndo  fuo  difegno  che 
di  far  vedere  ai  Calati , eh’  era  un  ritornare  al  loro 
primiero  modo  di  vivere  1’ oflervare  tutte  quelle  diver- 
fità  di  giorni , di  llagioni , di  mefi , e di  anni . 

lì.  Io  temo  di  voi , che  io  non  abbia  forfè  affaticato 
in  vano  tra  voi . Io  temo  ec.  L’  Apollolo  efpone  ai  Ga-  , 
lati  in  qual  pericolo  fi  mettevano  col  rillabilire  le  ce- 
Temonie  legali , che  dillruggevano  in  loro  il  Crillianefi- 
mo  ; e per  condurli  a penitenza , e a detellare  il  fallo 
che  aveano  commeflb , gli  eforta  ad  ubbidirgli , ed  a ri- 
tornare al  loro  fiato  primiero  ; attefochè  le  opere  della 
legge  fono  incompatibili  colla  fede . 

12.  Siate  un  altro  me  Jleffo  y giacché  anch'  io  fono 
un  altro  voi  jìeffi  ; Io  ve  ne  prego , e fratelli  . Voi  non 
avete  offefo  me  in  nulla . Siate  ec.  vaie  a dire , fe  ió, 
che  fono  Giudeo  di  nafeita  , non  lafcio  di  prendermi  la 
medefima  libertà  che  fi  prendono  i Gentili , d’  efentar- 
. mi  dalle  oflervanze  legali  ; quanto  pih  voi , o Calati 
che  non  avete  mai  fatta  alcuna  profeflìone  della  legge , 
al  par  di  me  , e che  non  avete  mai  contratto  il  debito, 
d’ oflervarla , non  avendo  fatta  profeflTione  che  del  Van- 
gelo che  ne  abroga  l’ ufo , non  dovete  farvi  difficoltà  d* 
imitarmi  nella  libertà  Evangelica , -e  nell’  efenzione  da 
quelle  oflTervanze . Altriinenti . Siate  meco  , vi  prego  , 
uniti  di  fpirito  e di  cuore , come  io  fono  unito  coti 
voi;  amatemi  quanto  io  vi  amo.  Vedi  2.  Ccr.  d.  12.  13. 

Io  ve  ne  prego  , ec.  vale  a dire , io  potrei  córrie  vò- 
ftro  legittimo  Apoftolo  , fervirmi  con  della  mia  au- 
torità , comandandovi  di  fare  tutto  cib  che  vi  cfpongo 
in  quefia  Lettera  ; ma  voglio  piuttoflo  pregarvene , per 
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larvi  vedere  che  non  fono  fpinto  da  alcun  altro  motivo 
che  da  quello  della  volba  falute , e che  noi  faccio  per 
vendicarmi  dell’  ingiuria  eh’  io  potrei  aver  ricevuta  <fa 
voi , allorché  mi  avete  abbandoparo  per  attaccarvi  ai 
falfi  Apoftoli , poiché  vi  afficuro , che  non  ne  confervo 
alcun  rifentimento . 

ij.  Voi  f abete  che  per  t addietro  , quando  vi  an~ 
numjai  il  Vangelo  ^ lo  fei  trovandomi  nella  umiliazion 
della  carne  ; e che  in  quejìo  flato  di  prova  , che  nella  mia 
carne  io  /offriva  per  voi.  Voi  fapete  y ec.'II  fenfo  è tale* 
Voi  non  potete  fupporre , eh’  io  abbia  1’  animo  mal  dif- 
poAo  verfp  di  voi , poiché  fapete , a quanti  pericoli  ed 
a quanti  mali  io  mi  fono  efpofio  per  annunziarvi  il 
Vangelo'i^ 

V.  14.  voi  non  mi  fpregiafle , »é  mi  ributtafle , ma 
anzi  Tri  accoglieflè  come  un  Angelo  di  Dio  , come  GESÙ* 
CRISTO  medeflmo  . Voi  non  mi  fpregiafle  ^ ec.  vale  a di- 
re , tant’  é lontano  eh’  io  abbia  alcun  motivo  di  larnen- 
tarmi  di  voi , che  anzi  non  mi  fono  mai  feordato , che 
quando  incominciai  , a predicarvi  il  Vangelo  , avete  con- 
ceputa  tanta  ftima  e tanto  amore  per  me , che  ad  on- 
ta di  tutte  le  Ifciagure , e di  tutte  le  perfecuzioni  e le^ 
afflizioni  colle  squali  Dio  mi  ha  provato , in  vece  di  diC-  \ 
prezzarmi  e di  rigettarmi , vedendomi  in  quello  flato , 

• Mi  accogliefle  come  un  Angiolo  di  Dio  , ec.  Vedi  2^ 
Ree.  19.  27.  Zaccaria  12.  8.  Quell’  é una  maniera  di 
parlare  ebraico  , per  moflrare  che . i Calati  gli  hanno  ren- 
outo  r onore , che  fi  pub  rendere  ad  un  uomo  inviato 
da  parte  di  Dio , e che  aveano  eglino  onorato  il  fuo 
Apollolato  , che  veniva  da  GESÙ’  CRISTO , come  un^. 
partecipazione  della  fua  autorità.;  ed  é anche  detto  per 
indicare , che  aveano  elTi  ubbidito  alla  fua  parola , come 
a quella  di  GESÙ’  CRISTO  medefimo  . Vedi  i.  ThelT. 

2.  15.  2.  Petr.  2. 

15.  Ove  dunque  è quel  tempo  ^ che  vi  /acca  riputar 
y)  beati  ? Imperocché  io  poffo  rendervi  quefla  teflimonianza  , 
che  voi  vi  àvrefle , fe  /offe  flato  poffìbile , cavati  gli  of- 
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chi  ) per  dirmeli . Ov  è dunque  il  tempo , cc.  vale  a di- 
re, qnal  motivo  avevate  voi  allora  di  riputarvi  avven- 
turati d’  aveirni  per  Apoftolo  e per  Dottore , che  non  lo 
abbiate  anche  prefentemente , mentre  io  non  ho  cambia^ 
ta  nè  la  mia  dottrina  nè  il  mio  affetto  verlb  di  voi  ? 

Imperocché vi  avrejìe  cavati  gli  occhi  per  dar- 

meli ; cioè  , .non  avevate  allora  cofa  sì  cara , che  non 
forte  pronti  a darmela  in  fegno  di  gratitudine  ; nè  vi 
farebbe  Hata  pena  sì  crudele  che  non  averte  {offerta , 
piuttorto  che  perdere  la  mia  amicizia , ed  effer  privi  del 
mio  minirtero . 

16.  Vi  fon  io  dunque  divenuto  nemico , nel  propor- 
vi la  verità  ? Vi  fono  io  dunque  divenuto  nemico , ec.  di- 
cendovi la  verità  contro  la  Dottrina  dei  fallì  Dottori , c 
■contro  i loro  cortumi  profani  e carnali  ? Come  può  dar- 
li , eh’  io  mi  Ila  acquirtata  la  vortra  inimicizia , col  pre- 
dicarvi la  vera  Dottrina  ; laddove  una  volta  appunto  per 
querto  fni  profeflavate  tanto  amore  ? Quert’  è una  cola 
che  non  fi  può  capire  , e che  non  può  eflere  attribuita- 
che  alla  vortra  incortanza . 

17.  Certuni  han  delf  ardore  per  voi,  non  però  m 
^nt  ,*  ma  vi  vogliom  Jìaccare  da  noi , acciocché  voi  ab- 
biate dell'  ardore  per  efft . Hanno  delf  ardore  per  voi  j ec, 
cioè  I fallì  Aportoli  mortrano  un*  amor  Imgolare  per 
vpi , ma  non  è querto  che  un  artifizio , di  cui  fi  fervono 
per  coprir  l’ impurità  del  loro  cuore , affine  d’ impegnar- 
vi nella  loro  dottrina , e di  cattivarvi  fotto  il  giogo  del- 
le ceremonie  legali . 

Ma  vi  vogliono  fiaccare  da  noi . Litter.  vogliono  efclu- 
dovi , vale  a dire , dirtorvi  dalla  fede  di  GESÙ’  CRI-  • 
STO , e fepararvi  dalla  comunione  dei  vortri  veri  Pa- 
llori , acciocché  non  fiate  attaccati  ad  altri  che  a loro . 

18.  Ma  io  voglio  che  voi  abbiate  dell'ardore  per 
chi  è dabbene  in  bene  in  ogni  tempo  , e non  foltanto  quarte! 
io  fon  prefente  appo  voi  ,•  L>  voglio  che  voi  abbiate  deW^. 
ardore  per  chi  é dabbene^  ec.  vale  a dire,  io  non, pre- 
tendo di  biafimar  l’amore  e lo  zelo  che  voi  dimortrate 
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pei  voftri  legittimi  Paftori , poiché  è giufto  che  gli  amia- 
te ; ma  bifogna  regolarlo  in  maniera , che  non  domini 
fopra  r amore  che  dovete  a GESÙ’  CRISTO  ed  alla 
fana  Dottrina  . . \ . 

’i/’.  19,  O figlioletti  miei  f per  cui  di  nuovo  io  fento 
te  doglie  del  parto  , finché  fita  formato  CRISTO  in  voi  , 
Miei  figlioletti.  L’ Apertolo  efprime  con  querte  parole 
non  folo  la  rtta  tenerezza  verfo  i Calati  , ma  anche  Io 
Rato  d’infanzia,  a cui  erano  eglino  rtati  feiagu ratamente 
ridotti  dai  falfi  Dottori  ; di  modo  che  aveano  bifogno  d’ 
cfler  iftrutti  di  nuovo  dei  primi  elementi  del  Criltianefi- 

Per  cut  di  nuovo  io  fento  , con  che  fa  intendere  , eh’ 
egli  avea  già  fofFerte  queft?  medefime  pene  dal  canto  dei 
Pagani  e dei  Giudei , allorché  aveva  convertiti  i Calati 
al  Crirtianefimo  ; » dolori  del  parto  ; intende  parlare  del- 
le perfecuzioni  eh’  egli  foffrì  dal  canto  dei  falli  Aportoli  , 
, e della  fua  continua  follecitudine  per  impedire  che  non 
facertero  effi  maggiori  progreflfi  tra  i Calati , e per  tro- 
var mezzi  efficaci  di  rirtabilirli  nella  putirà  del  Crirtia- 
nefimo  ; ed  intende  altresì  parlare  della  trirtezza  ch’^e^ 
provava  in  vederli  ridotti  ad  uno.  rtato  sì  compafTione- 
vole . Mulier  quum  parit , trifiitiam  habet  ' . 

Finché  GESÙ’  CRISTO  fia  formato  in  voi  ; finché 
S infermi  che  fiere  prefentemente , non  fiate  divenuti 
. perfetti  nella  fede  Crilliana , com’  eravate  avanti  la  ve- 
nuta di  quelli  falfi  Aportoli  ; e finché , eflendo  intera- 
mente rirtabilita  tra  voi  la  Dottrina  di  GESÙ’  CRI- 
STO , non  imitiate  la  fua  vita , vivendo  puramente  e fan- 
tamente  . 

20.  Io  vorrei  ora  effere  appo  voi , e variar  linguag- 
gio fecondo  il  bifogno , poiché  io  fono  efitante  full’  efprefi- 
fieni  , che  debbo  ufar  verfo  voi  , Io  vorrei  ....  variar 
linguaggio  . Litter.  cambiar  la  mia  voce  fecondo  i vortri 
bifogni  ; vale  a dire , per  parlarvi  ora  con  dolcezza , cd 
/ ora 
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era  con  Teveri tà  , fecondo  i diverfi  motivi  ch’io  avefll 
di  farlo  , e per  rallegrarmi  con  voi  del  voftro  cambia- 
mento e del  voftro  ritorno  alla  verità  . 

. Perocché  io  fono'  ejitante  ec.  Litter.  Io  fono  in  inquie-^  ' 
tudtne  per  voi  ; non’  avendo  alcuna  nuova  di  voi , io  fo- 
no in  una  grande  perplelfità  riguardo  al  voftro'  ftato  pre- 
fente  , e ritardo  a quel  che  può  fuccedervi  dal  canto 
di  quelli  falli  dottori  , i quali  procureranno  di  fedurvi 
'nella  mia  lontanan2a  . ' 

21.  Ditemi  voi  , de  volete  ejfere  fotta  la  legge  : 
Non  avete  voi  letto  quel  che  dice  la  legge?  Ditemi  y ec. 
Voi  , eh’  avete  tanta  paflione  per  fottomettervi  alle  of- 
fervanze  della  legge  , imparate  dalla  ftefla  legge  , cio^ 
dai  libri  di  Mosè  , quel  che  dovrete  fare  ; e vedrete 
che  appunto  in  ciò  che  fate,  operate  contro  la  legge. 

V.  22.  Imperocché  Jìà  ferino  y che  Abramo  ebbe  due  fi- 
gli y 7’  un  dalla  ferva  y e P altro  dalla  danna  lìbera . Im- 
perocché fth  ferino  y che  Abramo  ebbe  due  figli , ec.  fenza 
numerar  quelli  , eh’  egli  ebbe  da  Cetura  ; Vedi'  Genef. 

25.  2.  e che  non  fanno  niente  a propolito  ; pofeiachè 
non  erano  ancora  al  mondo , quando  Agar  e Sara , che 
fanno  il  fondamento  di'  quell’  allegoria  , hanno  partori- 
to Ifmaello  ed  Ifacco.  ' 

V*  23.  Ma  quel  che  nacque  dalla  ferva  y nacque  fe- 
condo la  carne  : e quel  che  nacque  dalla  donna  libera  , 
nacque  in  virtù  della  promejfa  di  Dio  . Ma  quel  che  na- 
cque dalla  ferva  , nacque  fecondo  la  carne  ; vale  a dire  , 
fecondo  l’ ordine  naturale , e fenz’  alcun  miracolo  ; atte- 
fochè  tanto  Abramo  che  Agar  erano  allora  in  età  dì 
generare  e d’aver  figliuoli  . Quell’ è la  figura  degli  uo- 
mini carnali  , che  non  fona  rigenerati  dallo  Spirito  di 
Dio  , e che  , non  - eflèndo  in  iftato  di  grazia  , fi  sforza- 
no in  vano  d’  ottener  la  giuftizia  e 1’  eredità  promeffa 
ai  figliuoli  di  Dio,  per  mezzo  dei  loro  propri!  meritile 
per  mezzo  delle  opere  della  legge . 

E quello  che  nacque  dalla  libera  , nacque  in  virtù  del- 
la promejfa  di  Dio  j vale  a dire  , per  pura  grazia  , e 
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per  un  miracolo  contro  1’  ordine  della  natura  ; ftantft 
che  Abramo  non  era  allora  più  in  età  di  poter  gene- 
rare , ed  anche  Sara  non  folamente  non  era  più  in  età 
di  poter  concepire  , ma  era  altresì  fterile  per  natura  . 
Quella  figura  rapprefenta  i veri  Fedeli  , i quali  hanno 
tutto  il  loro'  eflere  Ipirituale  dalla  grazia  di  Dio  , tanto 
riguardo  alla  loro  rigenerazione , che  riguardo  a tutta  la 
ferie  della  loro  vita  e delle  loro  azioni , fenza  che  con- 
fidino in  niente  fui  loro  proprio  merito  . 

24.  Or  guejie  cofe  fon  dette  per  un  fenfo  di  aìle^ 
Paria  : imperocché  quefie  due  donne  fono  le  due  alleanze  ,* 
T una  delle  quali  > che  è quella  Jlabilita  fui  monte  Sina  , 
la  qual  genera  f chiavi , é ftgyùficata  per  ^gar  . Or  quejle 
cofe  fon  dette  per  un  fenfo  d' allegoria  . Imperocché  quefie 
due  donne  fono  le  due  alleanze  ; vale  a dire  , la  legge 
di  Mosè  e quella  di  GESÙ’ CRISTO  ; e quelle  due 
leggi  fono  chiamate  alleanze  , perchè  in  ambedue  v’  in- 
terviene un  patto  tra  Dio  e 1’  uomo  ; obbligandoli  Iddio 
nell’ una  c nell’  altra  di  dare  all’  uomo  la  vita  eterna  y 
purché  l’uomo  dal  canto  fuo  oflervi  la,fua  legge  ; ma 
con  quella  differenza  perù  , che  nella  prima  alleanza 
Iddio  efige  dall’  uomo  l’ olì'ervanza  della  fua  legge  , fen- 
za impegno  di  dargli  la  grazia  di  ^terla  compiere , fen  • 
za  di  cui  il  patto  diveniva  inutile  e fenza  effetto  per 
pura  colpa  dell’  uomo  ; e nella  feconda  per  1’  oppofito  , 
eligendo  egli  dall’  uomo  l’olfervanza  della  legge  , gli  dà 
ad  un  tempo  la  grazia  necefl’aria  , per  ofierv^arla  ; lo 
che  rende  quell’  alleanza  llabile  ed  eterna  . Quella  diffe- 
renza fa  , che  tutti  quelli  che  fono  fotte  la  legge  anti- 
ca j fono  fchiavi  , e quelli  che  appartengono  alla  nuo- 
va , fono  veri  figliuoli  , mercè  l’ ubbidienza  amorofa  c 
filiale  che  rendono  a Dio  , che  gli  ha  rigenerati  ^ per 
mezzo  del  fuo  Spirito. 

X’  una  delle  quali  ....  che  genera  fchiavi  , ec.  per- 
chè non  ifpira  a’  fuoi  feguaci  che  Io  Ipirito  di  timore  , 
c non  lo  fpirito  di  carità  proprio  dei  veri  figliuoli  di 
Dio  j d’  onde*  proviene , die  non  pub  ella  liberarli  dalla 

fchia- 
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IthiavltJi  del  peccato,  in  cui  fono  nati;  ma  perl’oppo- 
fito  ve  gli  immerge  anche  più  che  non  erano  prima  , 
rendendoli  prevaricatori  , di  - femplici  peccatori  eh’  era- 
no . ' ^ 

• Imperocché  Stna  è una  montagna  neW Arabia  ; 

che  corri fponie  a quella  di  Gerufalemme  ^ che  è del  tem- 
po prefeme  ; ed  ejfa  è ferva  coi  figli  fuoi  . Imperocché 
cc.  Il  Greco  porta  ; Agar  , eh’  è la  ftcfla'cofa  che  il 
Sina  , monte  dell  Arabia  y lo  che  conviene  col  monte 
eh’  è prefentemente  in  Gerufalemme  , in  quanto  che  A- 
•gar  ed  i fuoi  figliuoli  fono  egualmente  in  ifchiavith  ; e 
per  far  vedere  anche  pih  chiaramente  il  rapporto  alle- 
gorico. che  vi  ha  tra  Agar  e 1’  alleanza  fui  monte  Si- 
nai , il  Sinai  porta  ancora  il  nome  di  Agar , i fuoi  abi- 
tanti fr  chiamano  Agariani  , e 1^  fua  città  principale  , 
Agra  , ovvero  Agara  ; ' avendo  Iddio  permeflb  che  re- 
ftaffe  a quel  monte  il  nome  di  A^ar  , per  confervar  la 
memoria  della  milVica  convenienza  che  pafla  tra  lei  e 1’ 
alleanza  del  Sinai . Imperocché  ficcome  Agar  era  la  fer- 
va, e ficcome  tutta  la  fua  pofterità,  che  fono  gl’Ifmae- 
liti  , erano  in  un’efterna  fchiavitù  , privati  della  terra 
pròmeffa  ; così  Gerufalemme  , e tutti  quelli  che  fan- 
no profeffione  della  legge  , fono  nella  fchiavitù  interna 
del  peccato  , , aggravati  dal  giogo  della  legge  e dalla 
moltitudine  delle  fue  ceremonie  e delle  fue  òffervaa- 
ze. 

'i/'.  z6.  Ma  quella  Gerufalemme  , che  è di  lafsà  , é 
libera  y ed  eJfa  è madre  nojìra  . Ma  quella  Gerufalemme 
che  è di  lafsà  ; cioè , la  nuova  alleanza , oppure  il  Van- 
gelo abbracciato  dalla  Chiefa,  figurata  da  Sara  , che  ti- 
ra la  fua  origine  dal  cielo  , e che  ha  GESU’CRISTO 
per  autore , è veramente  libera  , come  Sara  , ed  efenta- 
ta  dalla  fchiavitù  della  Legge , non  ifpirando  più  lo  fpi- 
rito  di  timore,  come  la  prima  alleanza  , ma  lo  fpirito 
d’  amore . 

Ed  è ejfa  noflta  Madre  , che  ci  ha  tutti  generati  a 
Dio  per  cflere  fuoi  figliuoli  , e che  ci  niantiene  e ci 
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conferva  in  quefto  flato  , mediante  il  miniflero  della 
Chiela  , eh’  è depofitaria  di  quell’  alleanza  . 

27,  Imperocché  fia  fcrittp  : Rallevati  0 Jìerile  f 
che  non  partorifei  .*  /coppia  clamori  di  letizia  , 0 tu  che 
non  /enti  le  doglie  di  parto  ; poiché  /on  imiti  piti  i figli 
della  derelitta  che  di  colei  che  ha  il  marito  . Imperocché 
fià  /crino  f -CC.  L’  Apoftolo  moflra  con  queflo  paflb  del 
Profeta  , che  il  privilegio  di  generare  quel  gran  numero 
di  figliuoli  fpirituali  era  rifervato  alla  Chiefa  Crifliana  , 
oppure  alla  nuova  alleanza  abbracciata  dalla  Chiefa . £- 
gli  la  chiama  fierile  , perchè  il  tempo  della  fua  pubbli-* 
cazione  e della  fua  fecondità  miracolofa  non  era  ancora 
venuto  ; che  non  partori/ci , ec.  egli  fuppone , che  quan- 
tunque quell’  alleanza  fia  flata  lungo  tempo  fenza  mani- 
fèflarfi  e fenza  eflère  pubblicata  j non  lafciava  però  di 
iìofliflere  fin  dal  principio  del  mondo  , pofciachè  non  fi 
poteva  ottener  la  falute  che  per  mezzo  di  lei  i vale  a 
dire,  per  mezzo  della  fede  in  GESÙ’ CRISTO  . Vedi 
Rom.  4.  li.  < 

Perchè  la  derelitta  ; cioè  quell’  alleanza  pareva  efterna- 
mente  abbandonata  da  Dio , e pareva  eh’  egli  non  fe  ne 
fervilfe  per  popolare  la  fua  famiglia  , come  faceva  della 
legge , la  quale  gli  avea  generato  il  popolo  Ebreo , che 
n’  era  feguace  ; allo  fleflb  modo  che  Àbramo  non  abita- 
va con  Sara  , ma  folamente  con  Agar  , che  gli  diede 
una  numerofa  poflerità , figura  dei  Giudei  carnali . 

' Ha  pià  figli  di  colei  che  ha  il  marito  ; Siccome  tutte 
le  apparenze  eflerne  fembravano  indicare , che  Agar  pof- 
fedefle  l’ amicizia  di  Abramo , fino  a render  perfuafa  an- 
che Sara  , ch’egli  preferifle  quella  fchiava  a lei  flefla  ; 
così  fembrava  che  la  prima  alleanza  foflè  la  prediletta  , 
eflendo  flata  favorita  per,  tanto  tempo  della  prefenza  di 
Dio  ) e d’  ,una  infinità  di  maraviglie  e di  benedizioni 
temporali . 

V.  28.  Noi  /tanto  dunque^  0 /rateili figli  della  pro- 
- mejfa , alla  foggia  d' I/acco  . Noi , ec.  Queflo  verfetto  è 
propriamente  la  continuazbne  dei  verfetti  22.  e 23.  L* 

' Apo- 
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Apoftolo  ne  fi  r applicazione  ai  Fedeli , c principalmen» 
te  ai  Gaiati  in  queuo  fenfo  : Noi  fiamo  , o Fratelli  , 
figliuoli  della  promcfla  , come  Ifacco  ; e per  tanto  non 
apparteniamo  all’  alleanza  della  legge  , per  laTciarci  ob« 
bligare  alla  Tua  oHervanza . 

. i/'.  29.  Ma  ficcarne  allora  colui  ch’era  nato  fecondo 

la  carne Ma  ficcome  allora  colui  che 

tra  nato  fecondo  la  carne  y cioè  Ifmaello  , figura  del 
Giudei  carnali  , attaccati  alla  fola  legge  , perfeguita- 
va  colui  che  era  nato  fecondo  lo  fpirito  , deridendo  la 
fua  pietà , e volendo  tirarlo  col  fuo  cattivo  trattamento 
a feguire  la  fua  empietà  , per,  rapirgli  il  diritto  della 
primogenitura  , ch’egli  pretendeva  , e che  apparteneva 
ad  Ifacco  , come  figliuolo  d’Àbramo  non  follmente  fe- 
condo la  natura , ma  anche  fecondo  la  vera  ftirpe  fpiri- 
tuale  , come  efiendo  fiato  adottato  e rigenerato  median- 
te la  virtù  dello  Spirito  Santo  . , 

Così  anche  awien  di  preste,  perchè  i Giudei  vi  fan- 
no le  medefime  perfecuzioni  per  tirarvi  alla  loro  empie- 
tà , e per  privarvi  in  quefto  modo  del  diritto  dell’ ere- 
dità y che  vi  appartiene  in  qualità  di  figliuoli  della  pro« 
mefla . 

’i/'.  30.  Ma  la  Scrittura  che  ne  die  ella  P Scaccia  via 
t(t  ferva  e il  di  lei  figlio  ; imperocché  il  figlio  della  fer- 
va non  farà  erede  col  figlio  della  donna  libera  . Ma  la 
Scrittura  che  ne  die  ella  ? ec.  Il  fenfo  è tale  : Siccome 
Iddio  ha  voluto  che  Agar  fofie  fcacciata  dalla  cafa  d’- 
Abramo  col  fuo  figliuolo /Ifmaello  , e ch’egli  foflè  pri- 
vato del  diritto  d’  ereditate  , perchè  non  era  della  fua 
vera  fiirpe  fpirituale  , come  Ifa<^  ; così  vuole  prefentc- 
mente  che  l’antica  legge  , rappefentata  da  Agar  , non 
abbia  niente  di  comune  colla  fua  Chiefa  , eh’  è la  fua 
cala  , ma  che  ne  fia  interamente  fcacciata  , fenza  che 
fi  pollano  pretendere  alcuna  parte  all’  eredità  della  gra- 
zia e della  gloria  , non  efiendovi  altri  eredi  che  I foli 
fedeli  . L’  Apofiolo  dice  tutto  ciò  ai  Gaiati  , affinchè 
non  ricevefiero  nè  acconfentifieiD  alla  mefcolanza  che  i 
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fallì'  Apoftoll  volevano  introdurre  della  legge  colla  fe- 
de . 

'il''.  51.  Or  noi  y 0 fratelli^  non  Jtamo  figli  della -ferva  > 
Iw/*  della  libera  ; e (juejìa  libertà  ce  P ha  francata  CR.1“ 
STO . Ora , 0 Fratelli , cc.  Ricordatevi  che  noi  non  fia- 
mo  figliuoli  della  ferva , vale  a dire , dell’  antica  allean- 
7a^  oppure  dell’antica  legge  , e che  perciò  non  dobbia- 
mo avere  alcuna  focietà  nè  ^cuna  unione  coi  fuoi  fc- 
guaci . 

SENSO  SPIRITUALE 

.1 

I,  fino  al  9.  XO  dico  di  pià  ; Per  tutto  il  tem-^ 
^ JL  po  che  r erede  è fanciullo , non 
è punto  differente  dal  fervo , quantunque  fta  padrone  di 
tutto  f ec.  S.  Paolo  per  convincere  i Calati  del  loro  er- 
rore , fa  ad  elfi  vedere  la  differenza  che  paffa  tra  lo  fia- 
to dell’antica  e quello  della  ^ nuova  legge  . I Giudei,  che 
avevano  ricevuta  una  legge  impotente  ed  inutile , che  non 
conduceva  P uomo  ad  una  perfetta  giujliija'  ^ erano  attacca- 
ti come  fanciulli  ad  una  cofabafia,  e terrena,  e non  fi 
conducevano  che  con  uno  fpirito  di  fervitù  e di  timore  . 
Perciò  Iddio , accomodandofi  con  una  faggia  provviden- 
za alla  loro  debolezza  ed  alla  difpofizione  del  loro  fpiri- 
to , diede  ad  efii  una  legge  conforme  alla  loro  incli- 
nazione ed  al  loro  bifogno . Imperocché  egli  da  una  par- 
te promette  loro  il  godimento  d’ una  gran  profperità  , 
un  paefe  fertile  d’ogni  forte  di  beni  e di  delizie  , una 
beata  tranquillità  , e tutti  gli  altri  vantaggi  della  vita 
prefente  , quanti  mai  potevano  defiderarne  coloro  che  non 
ne  fperavano  altri  in  una  vita  futura  ; e dall’  altra  par- 
te quefia  legge  era  piena  di  tanti  ^precetti , che  quelli  , 
che  dovevano  offervarla  fotto  pena  d’ effere  rigorofamen- 

te 
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^ puniti  ) non  aveano  tempo  di  penfare  ad  altre  cofe  ^ • 

é per  quefto  mezzo  Dio  li  diftoglieva  dall’  idolatria  alla^ 
quale  erano  portati  con  una  fortiffima  inclinazione  . Tal 
era  lo  flato  di  quel  popolo  carnale  , di  quelle  anime 
bafle  e fervili , che  viveano  Totto  quefta  legge  di  Mosè 
piena  di  terrore  e di  minaecie , che  non  refpiravano  che 
i beni  temporali , eh’  erano  flati  loro  promelfl  , e che 
non  oflervavano  i precetti  della  loro  legge  che  per  defi- 
derio  di  poffeder  quelli  beni , o per  timore  di'  perderli  , 

• Ma  dappoiché  fi  è mani J «fiata  la  bontà',  di  Dìo  nofira  ’ 
Salvatore , ed  il  fuo  amare  per  gli  uomini  ' , dando  al 
mondo  un  Redentore  per  falvarli , ci  ha  egli  data  una 
legge , che  fupera  in  perfezione  e in  eminenza  quella 
che  fu  data  a Mosè  fui  monte  Sinai . Quella  prima  leg- 
ge era  fcritta  fu  tavole  di  pietra , e colpiva  folo  eller- 
namente  gli  occhi  e le  orecchie  , ma  non  ' penetrava  fi- 
no al  cuore  ; e tutto  l’ effetto'  eh’  ella  produceva  , era'di 
fcuotere  gli  animi  col  terror  dei  gaftighi  ; ma  la  legge 
di  GESÙ’  CRISTO , che  ifpirava  1’  amor  della  giufli- 
zia è fcritta  dallo  Spirito  Santo  nell’  intimo  del  cuore 
e della  volontà,  e ci  fa  operare  con  un  amor  libero  e 
volontario . ' 

Nello  flato  della  Sinagoga  e dell’antico  Teftamento 
Iddio  aveva  im^fti  ai  Giudei  molti  precetti  ceremonia- 
li  , eh’  erano  penofi  e difficili  da  oflervarfi . Ma  la  legge 
di  GESÙ’  CRISTO  foUeva  in  vece  d’ aggravare  ; ilfua 
giogo  è un  giogo  foave , ed  il  fuo  pefo  è un  pefo  leggìe^ 
ro  * , tanto  a motivo  dei  pochi  precetti  eh’  egli  impone, 
e che -fi  riducono  al  folo  amor  di  Dio  e del  proffimo  ^ 
quanto  a motivo  delia  grazia  di  GESÙ’ CRISTO , che 
ci  ajuta , e che  ci  fa  operare . Iddio  trattava  i Giudei 
jia.  fchiavi , perchè  gli  obbligava  all’  offervanza  de’  fuoi 
precetti  a forza  di  minaccio  e di  gaftighi  *,  ma  tratta  i 
Criftiani  da  amici  : Io  non  vi  chiamerò  ormai  pià  fervi , 
dice  il  S^vatore  a’  Tuoi  difcepoli  ^ y ma  miei  amici  , 

' - per- 
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perchè  quando  egli  ci  propone  i fuoi ' comandi , ci  offra- 
ad  un  tempo  e ci  promette  il  foccorfo ..della  fua  grazia, 
affinchè  poflìamo  efeguire  ciò  che  ci  comanda , e vi  c’in^ 
vita  colle  dolci  attrattive  del  fuo  amore  . 

- Giova  tuttavia  confiderare  , che  ficcome  tutti  i Giudei 
non  fi  trovavano  in  una  medefima  difpofizione  , così  non 
tutti  i Criftiani  fono  in  un  medefimo  fiato  . Vi  erano  e nella 
legge  di  natura  , e l'otto  la  legge  di  Mosè  alcuni  uomini  giu-  / 
Iji , che  fervivano  Dio  con  una  pietà  fincera  ed  affettuofa 
ifvendo  la  Scrittura  rtnduto  ad  e(Jì  una  vantaggio/a  teflimo- 
ntanza  a'  motivo  della  loro  fede  * . Altri  ve  n’erano , che>, 
©ffervavano  efattamente  i comandamenti  della  legge , ma 
noi  facevano  che  per  un  timor  fervile , per  paura  d’effer 
puniti  ,*  o di  non  ricever  da  Dio  i beni  promeflì  dalla 
legge  i ed  è quello  propriamente  quello  fiato  di  timore 
e di  l'ervitù  della  legge  antica,  che  S.  Paolo  oppone  al- 
lo fiato  della  nuova  alleanza  . Finalmente  ve  n’  erano  al- 
tri, i quali  fenza  temere  d’effer  gaftigati  da  Dioviolanr- 
do  la  legge , e fenza  fperare  d’  elferne  ricompenfati  oC- 
lèrvandola,  fi  abbandonavano  alle  loro  fregolatezze  con 
una  licenza  empia  e profana  . Anche  nello  fiato  della 
legge  nuova  vi  fono  tre  forti  di  Crifiiani  , che  fi  poffo- 
ao  paragonare  con  quelli  Giudei  . I primi  lèrvono  Id- 
dìo fecondo  lo  fpirito  della  nuova  legge , non  per  timor 
delle  'pene , ma  per  amor  della  giufiizia  ; e fanno  con 
piacere  ciò  che  Dio  comanda,  perchè  fono  perfuafi  che 
i fuoi  comandamenti  fono  retti  e giufii . 

La  feconda'  fpecie  di  Crifiiani  fono  quelli , che  non 
operando  , come  i Giudei  ,.  che  con  fentimenti  baffi 
• terreni , non  fervono  Iddio  che  per  timor  dei  gafii- 
ghi , o per  la  fperanza  di  godere  in  pace  dei  beni  di 
^txfia  vita,  e quando  fi  trovano  foddisfatti  nei  loro  de- 
liderii , dicono  coi  Pafiori , di  cui  parla  Zaccaria  > : jffe- 
«eHetto  fia  il  Signore , noi  fiamo  divenuti  ricchi . 

, La  terza  fòrte  di  Crifiiani  fono  quelli  , che  facend(^ 

efter- 

■ Uekr»  * Zach,  11,5.  * . 
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eftemamente' profelfione  del  Criftianefimo  , vivono,  co* 
me  fanno  1 Pagani , fenza  temere  la  collera  di  Dio  ) c 
lenza  fperare  l’ eterna  felicità , eh’  egli  ha  preparau  a co* 
loro  che  lo  fervono  con  un  amor  fmeero  > e eoa  urut  ca- 
rità (he  nafee  da  un  puro  cuore  . - > 

Per  lo  che  vi  furono  nel  vecchio  Teftamento  dei  Cri- 
iliani , perchè  vi  furono  degli  uomini  giulli  attaccati  al 
fervigio  di  Dio  per  un  amor  lineerò  della  giulHzia  ; co- 
me vi  fono  dei  Giudei  nel  nuovo  Teftamento  , perchè 
havvi  un  gran  numero  di  perfone,  che  non  offervano  i 
comandamenti  di  Dio , oppure  fe  gli  olTervano  > lo  fan- 
no per  motivi  d’interefle.  Ma  il  maggior  numero  è di 
coloro,  che  non  oiTervano  neppur  eternamente  la  legge 
di  Dio , e che  non  meritano  di  patàre  nè  anche  Mr 
buoni  Giudei . Siccome  l’ uomo  non  fa  fe  ila  d^no  d’ a- 
more  o di  o^io,  dobbiamo  coniìderare  attentamente  fe«^ 
operiamo  per  qualche  fine  di  nafeoto  interefle , che  Dio 
vede  nel  notro  cuore , e eh’  è capace  d’  èfcluderci  dalla 
ceiete  eredità  j tante  che  non  potiamo  pretendervi  fe 
non  per  merzo  dell’ amor  di  Dio  che  domina  il  notro 
cuore . Noi  altri  CriJUani , dice  S.  Agottino  * , dob- 
biamo  operare  affatto  diverfamente  dai  Giudei , * fare  per 
un  amor  volontario  e libero  da  ogni  intereffe  ciò  , che  ci  è 
aomandato  dalla  legge  .*  Non  jubente  lege  , fed  libera 
charitate , 

' V.  9.  fino  al  1^.  rp.  Ma  ora  , che  voi  avete  comfeiute 
Iddio  , 0 piuttojio  che  Jtete  emofetuti  da  Dio  ,'come  vi  rivo- 
gliele  voi  di  nuovo  a deboli  e poveri  elementi , ec.  Conofeere 
Iddio , ed  efler  conofeiuto  da  Dìo , fono  due  grazie  af- 
fai diverfe , quantunque  fieno  ambedue  dello  Spiritl^oan- 
co . Imperocché  quantunque  fi  conoica  Iddio  per  mezzo 
della  fede,  queta  cognizione mon  ci  rende  già  migliori, 
ie  Iddio  non  ci  conofee  ; attefochè  vi  faranno  molti  nell* 
ultimo  gìudicio  che  lo  avranno-  conofeiuto  , e eh*  egli 
nondimeno  rigetterà  e condannerà  alle  tenebre  efterìori, 
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dicendo  di  efll  * t Io  no»  'tii  ho  mai  conofctttU  ! NWiviqUitn 
^crvì  vos  , difceditt  a me  * Tutti  quelli  per  confeguéii- 
Ya,  che  commettono  qualche  ingiuftizia  , ancorché  cono^ 
feano  Iddio,  non  fono  però  conofeiuti  da  lui  ; la  loro 
cognizione  non  ferve  ad  effi  che  a renderli  doppiamente 
feiagurati:  com’è  detto  nel  Vangelo,  che  il  fervo,  che 
ùon  conofeendo  la  volontà  del  fuo  padrone , commet  e 

qualche  male,  è battuto  i ma  quello  che  dopo  averla 
conofeiuta,  la  difprezza , è doppiamente  punito;  e pe - 
ciò  le  cognizioni  fono  aflài  pencolofe  per  coloro , che 
non  hanno  la  volontà  di  feguirle  e.  di  metterle  in  prati- 
ca effendo  piò  utile  il  non  conofeere  il  noftro  dovere , 
fc  ’la  buona  vobntà  non  trionfa  di  tutte  le  difficoltà  che 
6’ incontrano  nell’ efeguirlo  . 

Ma  bifognà  aggiugnere  a quelle  due  grazie , che  i uà 
lati  aveano  ricevute , di  conofeere  Iddio  e d efler  cono- 
feiuti da  lui , anche  una  terza  grazia  , eh’  è la  perleve- 
lanza  nel  proprio  dovere  . La  perdita  d’ un  gran  bene  , 
che  fi  fa-  per  propria  colpa , affligge  affai  piò  che  fe  non 
lo  aveflimo  mai  poffeduto , principalmente  quando  lo  ab- 
biamo voluto  perdere  per  oofe  da  niente  , come  i Uala- 
ti  volevano  fare , foggettandofi  alle  ceremonie  della  leg- 
ge in  vece  di  contentarfi  della  fede  che  aveano  abbrac- 
ciata , e che  fola  poteva  renderli  perfetti  e beati . Un  tal 
cambiamento  eh’  efll  volevano  fare  , non  che  condurli  ad 
una  maggior  perfezione  , li  f^eva 
da  quella  che  poffedevano  mediante  la  fede  di  UtoU 
CRISTO  ; lo  che  fuccede  anche  a coloro  i quali  non, 
contentandofi  del  talento  che  hanno  ricevuto  daDio,pe» 
farne  quell’  ufo  eh’  egli  ricerca  da  loro , affettano  d aver 
quello  degli  altri  ; e così  vengono  a perdere  il  mento 
che  potevano  acquiftare  efcrcitando  il  loro  talento . 

V.  19.  fino  al  V.  Miei  figliuoli , pei  quale  prov» 
di  nuovo  i dolori  del  parto , fittela  GESÙ’  CRISTO yitf  /òr- 
ntato  in  voi , ec.  Se  vi  fii  mai  Paflore , che  abbia  avuta 

fa- 
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fame  e fctc  dalla  falute  delle  anime  , è flato  fcnza  dub~ 
bio  il  noftro  grande  Apoftolo  . Chi  potrebbe  cfpritncre 
i tralvagli  e le  pene , eh’  egli  ha  fofferte  nel  corfb  delle 
fuc  predicazioni  , per  generare  figliuoli  fpirituali , e per 
partorire  le  anime  a Dio  nella  fede  e nella  buona  vita  2 
Se  n’  è mai  veduto  alcuno , che  più  di  lui  compatifiè  le 
infermità  dei  deboli , che  foflè  più  fevero  e terribile  neU 
le  minacele  che  faceva  ai  peccatori , più  dolce  e più  pie^ 
no  di  carità  nelle  fue  efortazioni , più  umile  nell’  eferci-> 
zio  della  fua  autorità  pafinrale , più  generofo  nel  difprw- 
20  di  tutte  le  cofe  temporali  , più  coftante  nella  tolle^ 
ranza  d’ogni  forte  di’ awerfità , e finalmente  più  debole 
in  apparenza  , non  attribuendo  mai  a fe  fleflb  la  forza 
eh’  egli  aveva  ? Chi  può  dire  qual’  era  il  fuo  dolore 
per  quelli  che  cadevano , quanto  temeva  per  quelli  eh’ 
erano  ancora  fermi , con  quanto  ardore  procurava  d’  a- 
vanzarfi  ognora  più  nella  perfezione , e che  fpavento  non 
aveva  di  dare  in  dietro  e di  rilafiarfi  ? 

S.  Gregorio  , fpiegando  quelle  parole  di  Giobbe  * i 
Jje  cerve  fi  curvano  per  far  fortire  i lor  cervìattì  , è li  met- 
tono alla  luce  urlando  e gridando , dice  , che  quelle  cer-» 
ve  indicano  i Pallori  della  Chiefa  , e che  fono  eglino 
rapprefentati  fotto  il  nome  di  cerve  , e non  di  cervi  , 
perchè  i veri  Pallori  fono  non  folamente  ■ padri  , ulànda 
il  rigore  della  difciplina  verfo  di  quelli  che  da  loro  di-n 
pendono  ; ma  fono  anche  buone  madri  per  le  vifeere  d’. 
affetto  e di  tenerezza  che  hanno  verfo  i loro  figliuoli  fpi- 
rituali , pei  travagli  che  foffrono  per  concepirli  fpiritual- 
mence , per  le  fatiche  che  follengono  per  portarli  nel  fe- 
no  della  loro  carità , e pel  dolore  che  foffrono  anche  più 
grande  per  partorirle  a GESÙ’  CRISTO, 

I Santi  Predicatori , dice  in  un  altro  luogo  il  mede- 
fimo  Padre  *■ , gridano  dall’  intimo  del  loro  cuore  -,  allora 
chè  abbaffandofì  verfo  i loro  difccpoli  per  predicare  ad 
<ffi  le  verità  di  falute,  partorifeono fpiritualmente  le  lo. 
\ ro  ' 
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ro  anime , le  mettono  al  giorno  della  vera  luce e non 
le  liberano  dai  fupplicii  dell’ eternità  fe  non  per  mezzo 
dei  loro  dolori  e delle  loro  lagrime*.  Seminano  eglino  ' 
prefentemente  pianti  e fofpiri , per  raccogliere  un  giorno 
un  frutto  abbondante  di  giubilo  j fono  prefentemente  co- 
me cerve  che  partorifeono  con  dolore , per  divenir  dopo 
feconde  di  frutti  fpirituali  . E per  fceglierne  folamente 
un  efempio  tra  molti , dice  quello  Santo  Pontefice , io 
confiderò  S.  Paolo  come  una  cerva  , che  grida  per  eccef. 
fo  di  dolore  nel  dare  alla  luce  il  ►fuo^  parto,  allorché 
dice:  Miei  figliuoli  y pei  quali  io  provo  di  nuovo  $ dolori 
del  parto ....  io  vorrei  ■ di  prefente  ejfere  apprejfo  di  voi  , 
per  'adattare  le  mie  parole  ai  vqftri  bifogni . Egli  vuol 
cambiar  voce,  perchè  riformando  coloro  , che  avea  già 
partoriti  colla  forza  delle  fue  prediche  , li  partorifee  di 
nuovo  con  pena  e ‘con  dolore,  cambiando  in  acute  gri- 
da le  parole  che  loro  predica . Di  fatto , aggiugne  il  Pa- 
dre , quali  non  dovettero  efière  le  grida  di  quella  mille- 
riofa  cerva , la  quale  , dopo  aver  fofferta  tanta  pena  per 
dare  alla  luce  que’  figliuoli  ^clie  avea  conceputi  da  tanto 
tempo , li  vede  dopo  ciò  come  a rientrare  nel  feno  dell* 
iniquità  ? Confideriamo  qual  dovette  elTcre  il  fuo  dolore, 
e quanto  grande  la  fua  fatica , al  vederli  obbligata  , do- 
po aver  meflb  alla  luce  quel  frutto  che  avea  concepu- 
to , a farlo  di  nuovo  rivivere  da  quello  flato  di  morte 
nel  quale  era  caduto. 

In  cotal  guila  S.  Gregorio  parla  del  nollro  grande 
Apollolo  , eh’  egli  riguarda  come  il  modello  di  tutti  i Pa- 
llori , i quali  devono  render  conto  a Dio  delle  anime 
che  fono  affidate  alla  lor  vigilanza , e la  cui  perdita  non 
dee  per  confeguenza  efler  loro  indifferente. 

'•.■ir.  22.  fino  al  Imperocché  è ferittOy  che  Àbra- 

mo eèbe  due  figli , uno  dalla  ferva  y e l'  altro  dalla  li- 
bera , ec.  Queft’  è un’  altra  prova  con  cui  S.  Paolo  mo- 
llra  ai  Calati , -che  non  doveano  attaccarli  alla  legge  di 
Mosè  ; llantechè  la  llefla  legge  ordinava , che  gli  uomi- 
ni doveano  ormai  abbandonarla , rapprefentando  in  Agar 

^ ed  in 
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ed  in  Sara , nella  ferva  e nella  padrona , Io  fpirito  di 
fervitù  indicato  da  Agar , e Io  fpirito  di  libertà  figurato 
«la  Sara . Si  pub  vedere  più  fopra  qual  era  la  differenza 
ài  quelli  due  flati  dei  Giudei  e dei  Crilliani  ; vedremo 
qui  in  che  confille  quello  fpirito  di  fervitù  , che  forma 
il  carattere  dell’  antica  legge , e lo  fpirito  d’ amore  e di 
libertà  che  forma  quello  della  nuova . 

- Si  poflbno  dillinguere  tre  forti  di  fervitù oppolle  atre 
fpecie  di  libertà  ; la  prima  fervitù  è comune  a tutti  gli 
nomini  ) i quali  dopo  la  caduta  del  loro  primo  padre 
■fono  foggetti , egualmente  che  tutte  le  altre  creature  -, 
alla  vanità , vale  a dire  , al  difordine  di  tutta  la  nani- 
che  cagiona  nella  vita  prefente  un’  infinità  di  mr- 
ferie , e la  difpone  continuamente  a mille  accidenti . Di 
fatto , è un  giogo  gravilfimo  l’ elTcr  foggetto  alle  coft 
temporali  ed  alle  neceflìtà  della  vita  . Quanti  incomodi 
fallidiofi  non  porta  feco  il  corpo  , che  fi  corrompe , e 
che  fi  avvicina  di  giorno  in  giorno  al  fuo  fine?  E’  egK 
aggravato  del  proprio  fuo  pefo , indebolito  dalla  fatica , 
angulliato  dalle  ingiurie  dell’  aria  , afflitto  dalle  malattie  , 
ellenuato  dalla  fame  e dalia  fete , che  fono  le  mortali 
infermità  a cui  è neceflario  applicare  un  pronto  "rime- 
dio. Ma  lo  fpirito  fi  trova  in  una  condizione  anche  più 
molella . Imperocché , come  dice  il  Savio  * , i/  corpo  che 
fi  corrompe  y aggrava  f anima , e quefia  terrefire  dimora 
abbatte  lo  fpirito  nella  moltiplicìtà  delle  cure  che  lo  agi- 
tano . Finché  r anima  dimora  in  quello  corpo  corruttibi- 
le , diviene  come  terrena , e le  diverfe  neceflìtà  di  que- 
lla vita  feiagurata  la  rendono  come  fchiava  dei  fenfi  ; ed 
eflendo  ella'- aggravata  da  quello  pelò  , fi  porta  fenza 
confronto  con  più  facilità  verfo  i beni  palfeggeri  che 
fono  filila  terra,  che  non  verfo  quel  bene  fupremo- ch’à 
nel  cielo*.  Chi  pub  dunque  negare,  che  quello  non  fia 
uno  flato  d’ una  penofa  fervitù  inevitabile  a tutti  gli 
nomini  ? • . < 


* Sap.^,  15. 
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La  feconda  forte  di  fervitìi  è quella  jdel  peccato  ,‘cW 
Jbggetta  gli  uomini , non  folamente  alle  necelfirà  faftt» 
diofe  della  vita , ma  anche  al  dominio  tirannico  del  de- 
monio , che  li  tiené  cattivi  per  fame  ciò  che  gli  piace  * • 
Imperocché  il  demonio  opera  fui  malvagi  con  • impref- 
Coni  affai  più  forti  , che  non  fono  quelle  con  cui  afflig- 
ge i giuffi , che  non  gli  fono  foggétti . Strana  e terribile 
fchiavitù  ! Ma  il  più  deplorabile  è , eh’  ella  è volontaria  , 
e quella  cattiva  volontà  é in  un  fenfo  peggiore  e pii 
dannofa  a noi  dello  fteffo  demonio , Imperocché  fe  l’ uo- 
mo non  fi  rendeffe  fchiavo  del  peccato  , non  farebbe  fchi»- 
vo,del  demonio;  commettendo  egli  il  peccato,  rinunzia 
alla  legge  di  Dio  per  feguire  le  fuggeflioni  del  maligno 
fpirito  , a cui  volontariamente  fi  abbandona  ; e ficcome 
chi  fi  dà  in  mano  del  proprio  nemico  fenza  combattere  , 
diviene  fuo  fchiavo  e perde  la  libertà  ; così  chi  fi  fog- 
getta  alla  tirannia  del  demonio  , feguendo  le  fue  frego- 
late paffìoni , diviene  uno  fchiavo , e non  può  ricuperare 
la  fua  libertà,  che  coll’ajuto  di  GESÙ’  CRISTO.  Im- 
perocché fin  tanto  che  la  grazia  del  Salvatore'  non  libera 
ir  peccatore  dalla  fchiavitù  del  peccato,  egli  refla,come 
dice  S.  Pietro , /chiavo  di  colui  che  lo,  ha  vinto . 

La  terza  forte  di  fervitù  è quella  della  legge,  che  è 
propriamente  la  fervitù  di  coloro , i quali , come  i Giu- 
dei , ne  offervano  tutti  i precetti  e tutte  le  cerimonie  , 
c fono  irreprenfibili  dinanzi  agii  uomini  ; ma  non  fan- 
no profeflìone  di  quella  regolarità  che  per  un  motivo  di 
timor  fervile,  e per  poter  pretendere  ai  beni  di  quello 
mondo.  S.  Paolo  confiderà  in  quello  luogo  quella  fpccie 
di  fervitù , e la  oppone  alla  libertà  dei  figliuoli  di  Dio  , 

5 quali  operano  per  amore . Imperocché  la  legge  Evan- 
gelica , che  r Apollolo  chiama  la  legge  perfetta , e la  leg- 
/r  di  libertà , confille  in  quello  ) eh’  ella  dà  lo  Spirito 
Srnto , il  quale  fa  efeguìr  con  piacere  tutto  ciò  eh’  è or- 
dinato dai  precetti  ; perocché  come  dice  S,  Paolo  * ; Doy 
i lo  fpirito  di  Dio , vi  è la  libertà  , 

Ora 

* 2.  Tim.  2.  i6.  » 2.  Cor.  3.  17. 
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Ora  ijccome  vi  fono  tre  forti  di  ferviti , cosi  fi  pot 
fono  diftinguere  tre  fpecie  di  libertà,  oppure  tre  manie- 
re da  eflèr  liberati  dalla  ferviti..  Riguardo  alla  prima  fer- 
viti per  mezzo  della  quale  fiamo  foggetti  alle  importu- 
ne necelTità , che  il  peccato  del  noflro  primo  padre  ci  ha 
cagionate  e nel  corpo  e nello  fpirito  , e che  ci  fono  co- 
muni con  tutti  gli  altri  uomini  , ed  anche  colle  al- 
tre creature , non  ne  faremo  perfettamente  liberati  che 
alla  noUra  morte  e nel  finale  Giudicio  j perocché  S.  Pao- 
lo c’  infegna , che  tutte  le  creature , che  fono  prefentemen- 
te  foggette  alla  vanità , lo  fono  colla  fperanza  d'  ejferc  un 
giorno  liberate  da  quejìa  fchiavità  della  corruTjone  ^ pep 
participare  ^l la  libertà  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dio  . 
Noi  f oppiamo , dice  quefto  S.  Apoftolo  , che  fino  ad  or» 
tutte  le  creature  fofpirano , e fono  come  opprejfe  dai  dolori 
del  parto  ,*  e non  folamente  effe , ma  anche  ?3oi , che  poffe- 
diamo  le  primizie  dello  fpirito , fofpiriamo  e gemiamo  in 
noi  fiefft , afpettando  P effetto  della  divina  adozione  , l» 
redenzione  e la  liberazione  del  nofiro  corpo  . Per  lo  che 
quantunque  godiamo , fino  da  quella  vita , d'un  principio 
di  libertà , che  ci  fu  conferita  nel  Battcflmo , non  lafcia- 
mo  però  di  fofpirare  dietro  al  defiderio  di  quella  perfet- 
ta liberazione , allorché  Iddio  afeiugherà  le  lagrime  de' 
fuoi  fervi , nè  vi  farà  pià  pianto  nè  alcun  dolore  . Che 
perciò  i buoni  Crifliani , che  fi^veggono  efpofli  a tante 
contraddizioni  , foffrono  la  vita  con  pazienza  , e ricevo- 
no la  morte  con  giubilo 

. La  feconda  fervitò  , che  ci  rende  miferamente  fchiavi 
del  peccato , può  celiare  in  quella  vita  in  virtù  della  gra- 
zia di  GESÙ  CRISTO . Sciagurato  eh'  io  fono  , dice  il 
noftro  Apoftolo , chi  mi  libererà  da  quefio  corpo  di  mor~ 
te , foggetto  alla  morte  ed  alle  afflizioni  del  peccato  ì La 
grazia  di  Dio , che  tiene  in  dovere  la  concupifeenza  in 
quella  vita  , e che  la  eflingue  nell’  altra  , Ma  fe  la 
concupifeenza  vive  nei  più  gran  Santi , non  regna  però 
che  nei  peccatori  , i quali  ubbidifeono  ai  luci  fregolati 
defiderii.  Che  devono  eglino  fare  per  efleme  liberati  ? 

S.  Gre- 
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S.  Gregorio  ce  lo  infuna  colle  feguenti  parole  : ,,  Per 
j,  eflère,  die’ egli  ' , perfettamente  liberi  da  quello  fta- 
j,  to  di  fervitù,  non  vi  ha  che  un  folo  mezzo  , eh’  è 
„ il  non  defiderar  niente  in  quello  mondo  . Imperocché 
,,  fi  porta  il  giogo  d’ una  dura  fchiaVitù , quando  lì  de> 
j,  fiderà  la  prol'perità  , e quando  fi  temono  le  awerfi- 
„ tà  ; ma  fe  fi  arrivto  a fcuotere  il  giogo  di  tutti  i de- 
„ fiderii  temporali , allora  s’ incomincia  a godere  fino  da 
■„  quella  vita  d’una  cena  libertà  , che'  confille  in  non 
j,  ^ere  più  llimolati  dal  defiderio  d’ una  felicità  terrena  , 
5,  nè  dal  timore  di  qualche  feiagura  temporale  . Il  SaU 
vatore  vedeva  gli  "uomini  del  mondo  opprelfi  dal  gio- 
go  di  quella  fchiavitìi,,' allorché  dille  loro  nelfuoVan- 
„ gelo  * : Venite  da  me  ^ o voi  lutti  che  fiele  affaticati  , 
5,  e che  fiele  aggravati  ^ ed  io  vi  folleverò  ; prendete  fio- 
j,  pra  di  voi  il  mio  giogo , ed  imparate  da  me  che  fon» 
3,  manfueto  ed  umile  di  cuore  ^ e troverete  il  ripofo  delle 
3,  anime  voftte . ' • 

„ E’  in  effetto  un  giogo  gravilfimo  e duriflìmo , dice 
3,  quello  Padre , il  ricercare  i vantaggi  della  terra , il 
3,  voler  ritenere  i beni  che  fuggono , il  non  appoggiar- 
,,  ci  che  fopra  ciò  che  cade,  l’aver  un’  ardente  palfione 
3,  per , le  cofe  palfcggere , e il  voler  ad  un  tempo  paC- 
,,  fare  con  ciò  che  palla  e feorre  continuamente . E’ 
„ dunque  vero  il  dire , che  colui  è veramente  libero , il 
33  quale , avendo  calpellati  tutti  i defiderii  della  terra  , 
3,  ed  elTendofi  fcaricato  dal  pelò  della  cupidigia  delle  co- 
„ fe  del  mondo , ha  polla  l’ anima  fua  in  uno  fiato  di 
„ ripofo  e di  alTicuranza.  “ Ora  i mezzi  di  fortire  dal- 
la feniavitù  del  peccato  , per  acquiftare  quefio  ripofo  e 
quejia  afficitranza  , fono  l’ orazione , l’ efercizio  delle  buo- 
ne opere,  e le  fatiche  della  penitenza. 

La  terza  fpecie  di  fervitù , che  non  riguarda  già  tutt| 
i malvagi , nè  tutti  coloro  che  trafgredilcono  apertamen- 
te la  legge  di  Dio,  ma  quelli  folamente  che  fi  condu- 

" . . 

* Mirai»  in  Jo6,  ìib,  jo.m/,  iz.  * Matth»  ii,  z8.  ' 
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cono  fecondo  Io  foirito  dell’ antica  I^ge  trova  la  fut 
liberazione  nello  fpirito  di  carità  cbe  loro  manca  ; dimo- 
reranno eglino  Tempre  fchiavi  , finché  temeranno  Iddio 
come  un  padrone  formidabile,  e finché  non  lo  ameran- 
no come  i figliuoli  amano  il  loro  padre  . Voi  non  avete 
ricevuto  lo  fpirito  di  fervità  , dice  il  noftfo  S.  Apofto- 
lo  * , come  allora  che  avete  ricevuta  la  legge  di  Mosè 
fui  monte  Sinai  , ma  avete  ricevuto  lo  fpirito  di  adozio- 
ne dei  figliuoli , per  mezzo  del  quale  gridiamo  : Abba  ^ 
vale  a dire , mio  Padre  . Il  carattere  della  legge  antica  , ^ 

e di  coloro  che  feguono  il  fuo  fpirito,  é il  timore  e U ' 
diffidenza  ; il  carattere  della  legge  nuova  e dei  figliuoli 
di  Dio , é r amore  e la  confidenza  5 Io  che  dillingue  là 
donna"  libera  dalla  fchiava  ; i Crilliani  dai  Giudei  e da 
quelli  che  fono  fimili  a loro . Lo  fpirito  di  Dio  dev’  ef- 
fere  il  principio  di  tutte  le  noftrc  azioni , e non  abbia- 
mo miglior  contraflegno  per  conofcere  fe  fiamo  di  Dio  , 
che  r operare  in  tutta  la  noftra  condotta  per  mezzo  del 
fuo  fpirito  ; imperocché  tutti  quelli  che  operano  fecondo 
gP  impulfi  dello  fpirito  di  Dio  j fono  figliuoli  di  Dio-*  • 

'i/'.  19,  fino  al  fine.  E ficcome  allora  colui  che  era  na- 
to fecondo  la  carne  perfeguitava  colui  , eh  era  nato  fecon- 
do lo  fpirito,  così  fuccede  anche  al  prefente , ec.  S.  Pao- 
lo c’infegna  in  quello  verfetto  una  cofa,  di  cui  la  Scrit- 
tura non  parla  in  niun  altro  luogo  ; cioè  che  Ifmaello 
perfeguitava  Ifacco.  Imperocché  la  Scrittura  dice  fola- 
mente -»  , che, Sara,  avendo  trovato  che  Ifmaello  gio- 
cava col  luo  figliuolo. Ifacco , dimandò  ad  Abramo  che 
fcacciafle  la-  madre  col  fuo  figliuolo  ; lo  che  ci  fa  vede- 
dere  qual’  era  quello  gioco , e come  fi  ^dee  fpiegare  ; ed 
era  per  avventura  un  gioco  limile  a quello  , di  cui  è 
parlato  nella  Storia  dei  Re , che  Abner  propofe  a Giab- 
bo  ♦ ; cioè , che  i giovani  loro  foldati  giuocalTero  infie- 
me,  ludant  pueri , vale  a dire,  che  combattelTero  ; pe-^ 

roc- 

.*  Rotn»  8.  15.  * PfiMt  8»  I4«,  ^ Cen,  zi.  4. 

2,  Rsg^  2,  14,  ' • 
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focchè  eflèndb  ftata  in  effetto  accettata  da  Gloabbo  1’  of- 
ferta di  Abner  , cd  .avendo  entrambo  fcelti  della  loro 
armata  alcuni  foldati  perchè  giocaffero , perirono  tutti  in 
quello  giuoco . Ora  il  motivo  che  Ifmaello  avea  di  peiv 
feguitare  Ifacco,  era  il  vedere,  eh’  egli  per  cagione  di 
lui , non  poffederebbe  la  eredità  di  fuo  padre  Abramo . 
Ed  è flato  quello  medelìmo  motivo  che  ha  fpinti  i Giu- 
dei a perfeguitare  i Crilliani  ; la  golofia  che  concepirono 
contro  di  loro , al  vederli  colmati  delle  benedizioni  di 
Dio,  e al  vederli  preferiti  ad'eflì  , gli  ha  rehduti  irre- 
conciliabili con  loro . Creila  guerra  non  è già  folamente 
cbmune  tra  i Giudei  ed  i Crilliani,  ma  anche  tra  i buo- 
|ii  ed  i cattivi  ; ha  ella  incominciato  lino  dalla  nafeita 
del  mondo , e continuerà  lino  alla  fine  dei  fecoli  . Tut-r 
tì  quelli  , dice  S.  Paolo  * , che  vogliono  vivere  con  pietà 
in  GESÙ’  CRISTO , faranno  perfeguitati  . Siccome  vi 
faranno  Tempre  nel  mondo  degli  uomini  malvagi  ; così 
i buoni  faranno  Tempre  perfeguitati . Abele  fin  da  prin- 
cipio fu  uccifo  da  fuo  fratello , e tutti  gli  altri  Giulli  , 
che  vivevano  della  fede  nella  legge  antica , fono  flati 
trattati  di  tal  maniera  : Gli  unì  furono  crudelmente  tor- 
mentati * 5 gli  altri  hanno  f offerti  gli  obbrobrii  , le  bat- 
titure , le  catene , le  prigioni  ^ Sono  fiati  lapidati  , fega- 
ti , pofft  ad  afpre  prove , abbandonati  , afflitti , perfegui- 
tati ^ eglino  di  cui  il  mondo  non  era  degno  ^ perchè  face- 
vano profelTione  di  vivere  nella  vera  pietà . 

Succede  lo  fleflb  anche  nella  Chiefa  dopo  la  venuta  di 
GESÙ’  CRISTO  j egli  medelìmo , eh’  è fato  un  fegno 
alle  contraddizioni  degli  uomini  ' , ha  fojferta  quefta  con- 
traddizione  dal  canto  dei  peccatori , che  fi  fono  follevati 
contro  di  lui , come  dice  S.  Paolo  ; in  tutto  il  tempo' 
della  fua  predicazione  è egli  flato  come  un  fegno , con- 
tro cui  i Tuoi  nemici  hanno  diretti  tutti  i dardi  del  loro 
furore , quafi  ftgnum  ad  fagittam  , finché  finalmente  lo 

han- 

1 Tim.  3.  12,  I Hebr.  ii.  3J.  3<5.  37,  38. 

I Lue,  2.  34.  Hebr,  12,  3.  i Tkrtn.  3.  il.  , 
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lianno  fatto  crocifiggere.  Gli  Apolloli  ed  i primi Criftiav 
ni  hanno  ricevuto  il  medefimo  trattamento  dal  canto  de’ 
Giudei  e degl’increduli , ed  un  numero  infinito  di  Marti-i. 
ri  e di  Confeflbri  hanno  fofferti  con  un  invincibile  co^ 
raggio  i tormenti  e la  morte  per  la'  vera  Religione , e 
per  la  purità  del  Vangelo  . Che  fe  lì  dimanda  d’  onde 
procede  che  i buoni  fono  maltrattati  dai  • malvagi , il 
Savio  ce  ne  fcopre  la  cagione,  facendo  parlare  i malva- 
gi in  fifiàtta  guifa  : Facciamo  cadere  il  giufto  nei 

■noftrì  lacci , perc^  ci  rie f ce  molefto  , ed  è contrario  allm 
noftra  maniera  di  vivere  ^ egli  ci  rimprovera  la  trafgref* 
/ime  della  legge  ^ e ci  diforma  riprendendo  i falli 
delta  noftra  ' condotta . La  fola  fua  vifta  ci  riefce  infoppor- 
tabile  , perchè  la  fua  vita  non  è ftmile  a quella  degli  al- 
tri ^ ed  ei  fegne  una  condotta  affatto  diverfa  ; egli  ci  rU 
guarda  come  perfone , che  non  fi  occupano  che  in  inezie  f 
t fi  aftiene  dalla  noftra  maniera  di  vivere  , come  da  una 
cofa  impura . Per  quello  folo  motivo  le  perfone  dabbene 
fono  Hate  in  ogni  tempo  (f  aggravio  ai  malvagi  ; la  di- 
verlìtà  dei  loro  fentimenti  e della  loro  vita  non  permet- 
te ch’eglino  pollano  mai  accordarli  inlìeme  ; e fe  lì  ac- 
cordano qualche  volta- , noi  fanno  che  in  apparenza  e per 
interelfi  umani , eflcndo  nell’  intimo  dei  loro  cuori  irre- 
conciliabili . Quindi  i Calati  tentavano  in  vano  di  voler 
accordare  due  cofe  sì  oppolle  , e che  non  polfono  mai 
unirfi  infieme  , cioè  la  legge  colla  fede , e metterle  in 
un  medefimo  pollo , come  fe  il  figlio  della  ferva  potelle 
fulfillere  col  figlio  della  donna  libera  , e potelfe  aver 
parte  all’eredità  infieme  con  lui.  . i 
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' capitolo  V. 

' , < . , 

j. '"T^Enetevi  fermi  qui,  e i,  QT«ff,  & nolUeìte- 
1 X non  vogliate  raggrup-  rum  ju^o  fervitu-^ 

parvi  fotto  il  giogo  d’  una  tts  contineri. 
aiiiova  fervitù . 

2.  Impetocchè , a voi  dico  2.  Ecce  ego  Paulus  dì~ 

jo  Paolo , che  fe  vi  fate  cir-  .co  vobis  : quoniam  fi  cir- 
concìdere , .CRISTO  a voi  cumcidanùni , Qhrifius  vo- 
Aon  gioverà  nulla  . bis  nihil  froderit . , 

3.  Ed  io  proteso  ancora  - 3.  Tefiificorautem  rur- 
sd  ogn’  uom  che  fi  fa  circqn-  fus  omni  hominì  cìrcum- 
cidere  , che  egli  é obbligato  ' eidenti  fe , quoniam  de- 
ad  ofliervar  tutta  la  legge , bitor  efi  univerfie  legis 

facienddi . 

4.  Non  avete  pih  parte  a 4.  Evacuati  efiis  a 
CRISTO,  o voi  che  volete  Chrifioy  qui  in  ìege  Ju- 
eflèr  giufiificati  per  la  l^ge  ; fiificamini  : a gratta  ex- 
fiete  Scaduti  dalla  grazia  . eidifiis . 

. 5.  Imperocché  nello  Spiri-  5.  Nos  enim  fpirìtuex 
to  , per  la  fede  , noi  atten-  fide  fpem  jufiitia  expeila- 
diam  la  fperata  mercede  della  mus . 
giufiizia . , 

6.  Imperocché  in  CRISTO  6.  Nam  in  Chrtfio  Je- 

CESU’  nulla  vai  né  la  cir-  y*  ncque  circumcifio  ali- 
concifione , né  la  incirconci-  quid  valet , ncque  prapu- 
fione  , ma  la  fede  animata  tium  y fed  fidcs  y qua  per 
dalla  carità , , charitatem  operatur . 

7.  Voi  correvate  bene  ; chi  7.  Currcbatis  bene  : 
v’ha  impedito  il  corfoy  onde  ^quit  vot  impedivi t veri- 
non  ubbidire  alla  verità  ? tati  non  obedire  ? 

8.  Cotal  perfuafione  non  8.  Perfuafio  hac  non 

vien  già  da  colui  , che  vi  efi  ex  eo  y qui  vocat  vos . 
chiama.  / 

• ‘ > 9.  Mq- 
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t 9.  Modicum  fermentum  9.  («)  Poco  lievito  inacl- 
totam  maffam  corrumpit . difce  tutta  la.  palla  . 

10.  Ego  confido  in  vo~  io.  Io  confido  di  voi,  nel 

iis  in  Domino , quod  ni-  Signore , che  non  avrete  altri 
MI  aliud  fapietts  : qui  fentimenti  che  i miei  ; ma  co* 
autem  conturbai  vof^por-  lui  che  vi  turba,  ne  porterà 
tabit  fudicì  um  , quìcum-  la  giudiziaria  pena , chiunQue 
que  ejì  ille  . egli  fia . 

11.  Ego  autem,  fra-  ii.  Per  o fratelli , le 

tres  yfi  cìrcumcifionem  ad-  predico  ancor  la  circoncifioae  / 
huc  pradieo , quid  adhuc  che  fofTro  io  per  anche  per> 
perfecutionem  patior  ? Er-  fecuzione  i Lo  fcandalo  della 
go  evacuatum  eji  fcanda-  croce  è dunque  ridotto  al 
Jum  crucis  . nulla  . 

■ 1 2,  Utinam  & abfcin-  1 2,  Sarebbe  defiderabile  che 

dantur  qui  vos  conturbant  • foffero  non  fol  circoncifì  ^ , 

...  ma.  ancor  più  che  circonciu 

color  che  vi  turbano . , . 

13,  Fos  enim  in  libet-  13.  Imperocché  voi , o fra- 
tatem  vacati  ejìis  fratres  : telli , fiete  chiamati  ad  uno 

tantum  ne  libertatem  in  flato  di  libertà  j baila  che  non 

occafionem  detis  carnis  ; facciate  fèrvire  quella  libertà 

fed  per  charitatem  Spiri-  ad  occalìon  di  feguire  la  car- 
t, US  fervi  te  invicem,  ne;  ma  fervitevi  l’un  l’altro 

per  un  amore  fpirituale. 

. 14.  Omnis  enim  lex  14.  (i)  Imperocché  tutta 
in  uno  fermane  impletur  : la  legge  riducefi  in  quello  Ibi 

Diliges  proximum  tuura  detto  : Amerai  il  ' tuo  prplli" 
ficut  teìpfum . mo  come  te  lleflb  . 

15.  Quod  fi  invicem  15.  Che  fe  voi  vi  morde- 
mor^tis , & comeditis , te  , e vi  divorate  1’  un  l’ ab- 


* Ca)  I.  Cor»  V» 

• Altr.  litt.  che  foffero  anche  recifi , 

(b)  Lev.  19.  V.  x8. . Maftb.  zi.  v.  39.  ILm.  ij. 

V.  2.  , ■ . j 
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tto>  badate  di  non  reftar  con- 
funti  r un  dall’  altro  . 

16.  Vi  dico  dunque  : t 
Camminate  fecondo  lo  fpirito, 
e non  darete  adempimento  ai 
defi;  della  carne . 

17.  Imperocché  la  carne 

ha  defi;  contrari;  allo  fpirito, 

b fpirito  cdhtrari;  alla  car- 
ne ; e fon  ripugnanti  l’ un  1’ 
nitro  ; talché  voi  non  fate 
quelle  cofe  ' che' vorrefte . 

18.  Che  fe  voi  fiete  con- 

dotti per  lo  fpirito , non  Cete 
Cotto  la  legge. 

19.  Ora  cognite  fon  le  0- 

pere  della  carne , che  fono 

fornicazione  * , immondez- 
za , impudicizia  , diflblutezza  , 

20.  idolatria  , venefizii , i- 
nimiftà  , contefe  , gclofie  , ire, 
riffe , diffenfioni , eresìe  , 

21.  invidie,  omicidii-,  ulv 
briacchezze  , ghiottonerìe  , ’e 
cofc  fimili , delle  quali  cofe 
io  ve  lo  dico  innanzi  tratto , 
come  già  innanzi  l’  ho' detto  , 

• che  coloro  che  fan  tai  cofe , 
non  faranno  eredi  del  regno 
di  Dio . 

22.  Il  fratto  poi  dello  Spi- 

t Dom.  XIK  dopa  la  Pent, 
. * Gr.  adulterio  t 


S.  Eaolo" 

videte  , ne  ab  invher» 
'con/umamini , » 

16.  Dico  autem  ! Spi- 
fitu  ambulate  , & defi~ 
deria  carnis  non  perfide- 
tis . 

ly.Caro  enim  concupì- 
fcit  ttdmerfus  fpiritum  : 
fpiritus  autem  adverfus 
carnem  : hac  enim  fibi 
invicem  adverf  ntur  : ut 
non  quacumque  vultis  , 
illa  faciatis . 

18.  Quod  fi  /piriti» 
ducimini  y non  efiis  fub 
lege . 

ig,  Manifefla  funt  au- 
tem opera  carnis  , qua 
funt  fornicatio , immundi- 
tia  , impudicitia , luxuria  ^ 

20.  idolorum  fervitus  ^ 
beneficia  , i'nimicitia  j con- 
tentioìes  , xmulationes  , 
#V<e,  rixa  , diffenfiones  ^ 
feda , 

21.  invidia  i ' homici- 
dia  , ebrietates , comeffa- 
tiones , & bis  fimilta^t 
qua  pradicò  vobis  ^ ficut 
pradixi , quoniam  qui  ta- 
lia  agunt , regnum  Dei 
rum  confequentur . 

li.FruBus  autem  Spi- 
ritus 

I I*  Petr,  V.  ti. 
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rhus  ejì  ckarìtas , gau-  riro  è carità,  gaudio,  pace,' 
dium  y pax  , pat'tenùa  , pazienza,  dolcezza  , bontà, 
btriignttas , bonttas  , lon~  coftanza  , 
ganimhas , 

25.  manfuetuào , fides  23/  martfuetudine  , fede 


modeflia  , continenttv 
raJìitPs  . Adverfus  hu- 
jufmodì  non  eft  lex . 

24.  Qui  autem  funt 
Chrifti  , camem  fuam 
crucifixerunt  cum  vitiis 
& concupifcentiis  . 

25.  Si  fpiritu  vivi- 
mus , fpiritu  & ambu- 
lemus , 

26.  Non  efficiamur  ina-  26.  Non  ci  lafciam  andare 

nis  gloria  cupidi , invi-  alla  vanagloria , provocandoci 
cem  provocantef , invicem  T un  i’  altro  , invidiandoci  1* 
invidentes , un  l’ altro . 


modeflia  / continenza  , caflità* 
Contro  coloro  , che  hanno 
tali  qualità  , non  v’  è legge  « 

24.  Or  color  che  fono  di 
CRISTO  , hanno  crocifìfla 
la  carne  loro  cogli  affetti  vi- 
ziofì , e le  concupifcenze . ^ 

25.  + Se  noi  viviam  per 
lo  fpirito,  dirigiamci  altresì 
per  lo  Spirito. 


t Dom.  XV,  dopo  la  Fent, 


SENSO  LITTERALE. 

'V,  Ewreui  fernù  qu)  y t non  vogliati  raggrup^ 

X parvi  fatto  il  giogo  ^ una  nuova  fcrvità  . Te- 
metevi fermi  qui , Quell’  è la  conclufione  dell’  allegoria  ri- 
ferita fui  fine  del  capitolo  precedente  . Il  fenfo  è tale  : 
Giacché  liete  figliuoli  della  donna  libera , appigliatevi  al- 
la parte  che  conviene  ai  figliuoli , ed  a’  figliuoli  liberi , 
a’  quali  appartiene  l’eredità,  e 1’  effetto  delle  promelTe, 
E non  vi  mettete  fono  il  giogo  cf  una  nuova  fervitti  , 
come  i Giudei , i qqali , operando  con  uno  fpirito  di  ti^ 
Tom.  XLIZ.  I pio* 
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more , erano  fotto  il  giogo  della  legge  e delle  fuc  cere- 
monie  ; di.  modo  che  fortomettendofi  alle  oflervanze  l> 
gali , era  un  rientrare  nella  ferviti , com’  erano  prima  . 

’i'’.  2.  Imperocché  a voi  dico  io  Paolo , che  fe  vi  fate 
circoncidere^  CRISTO  a voi  non  gioverà  nuli  a . Imperoc- 
ché a voi  dico  io  Paolo,  io  die  vi  parlo , che  fono  Apo- 
ilolo  di  GESÙ’  CRISTO  , e che  per  confeguenza  noa 
polTo  ingannarvi , come  v’  ingannano  corefti  fallì  Apofto- 
ìi  e corelH  Giudei  travefliti , che  fe  vi  fate  circoncidere  , 
credendo  > come  i falfi  Dottori che  la  Circoncifione  fia 
necelTaria  alla  falute , e che  fia  ella  una  parte  della  ve- 
ri giullizia  ; 

GESÙ’ CRISTO  a voi  non  gioverà  nulla  \ perchè  il 
cercar  d’ efler  giuftificati  per  mezzo  della  Circoncifione  , 
è un  cercar  la  giuftizia  per  mezzo  delle  opere  della  Icg- 
.ge  ; vale  a dire  , per  mezzo  dei  proprii  meriti  ; lo  che 
è interamente  oppofto  alla  giuftizia  della  fede  in  GESÙ’ 
CRISTO  , ftante  che  quella  giuftizia  è tutta  fondata  ful- 
la  grazia,  e non  fui  proprii  meriti  dell’uomo;  ed  è el;- 
la  per  1’  oppolìto  che  fa  produrre  all’  uomo  le  opere 
bnone . Ora  quella  minaccia  dell’  Apoftolo  riguarda  par- 
ticolarmente i Gentili . 

3.  Eri  io  protejìo  ancora  adogn  uomcheji  fa  circotr- 
ciàere , che  egli  è obbligato  ad  ojfervar  tutta  la  legge . £ 
protejìo  ancora  ad  ogn  uom  che  fi  fa  circoncidere , effen- 
do  perfuafo  d’  efler  in  debito  d’  olTervare  la  legge , e 
che  la  Religione  di  GESÙ’  CRISTO  non  ne  lo  abbia 
liberato  , nè  lo  abbia  difpenfaro  dal  foggettarll  al  fuo 
giogo,  cp  egli  è obbligato  cf  ojfervare  tutta  la  legge',  po- 
fciachè  il  precetto  della  Circoncifione  non  obbliga  piu 
degli  altri  precetti  della  legge  ; e perciò  ogni  uomo  che  fi 
crede  obbligato  alla  circoncifione  in  forza  della  legge  , è 
obbligato  altresì  a tutte  le  altre  pratiche  della  legge  , 
finché  egli  è in  quella  credenza  ; oltreché  , eflendo  la 
Circoncifione  il  fegno  proprio  del  Giudaifmo , il  fogget- 
tarfi  a quella  ceremonia  , è un  obbligarli  a tutta  la  leg- 
ge , egualmente  che  i Giudei  ; appunto  come  coloro  che 
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J'irej^ono  lettere  di  naturalità ,,  fi  obbligano  -a  tutte  le 
cggi  del  Regno,  dove  fono  naturalizzati V'^Fa  d’  uopo 
tuttavia  eccettuare  coloro,  che  non  ricevono  la  Circon- 
cifione  fe  non  per  evitare  lo  fcandalo  dei  deboli  j poiché 
fanno  eglino  abbaftanza  vedere , che  non  la  ricevono  co- 
me un  contraflegno  del  Giudailrno , ma  come  una  cofa 
puramente  indifferente  e di  niun  valore,  e eh’  è piutto- 
llo  tollerata  da  loro,  che  non  approvata.  L’Apofiolo  fi 
ferve  di  quello  argomento  contro  i fallì  Pottori , pri-? 
mieramente  perchè  quantunque  foflèro  eglino  circoncifi  , 
non  ofiervavano  però  neppur  elfi  tutta  la  legge , ma  fi 
contentavano  d’  oflervarne  alcuni  precetti  più  facili , ed 
anche  non  fi  erano  fatti  circoncidere  che  per  evitare  la 
perfecuzione  de’  Giudei  , e per  non  eflere  ricercati  in  for-? 
za  degli  editti  degl’  Imperatori , i quali  proibivano  la 

JtrofelTione  della  Religione  Crilliana . Quìcumque  enim  vo- 
unt  piacere  in  carne , hi.  cogunt  vos  circumctdi , tantum 
ut  crucis  Chrijìi  perfecutionem  non  patiantur  ‘ . Ed  in  fe- 
condo luogo , per  avvertire  i Galati  dell’  obbligo  che  s’ 
imponevano , facendofi  circoncidere , d’  offervare  di  pun- 
to in  punto  la  legge  di  Mosè  ; lo  che  era  ad  efll  impof< 
fibile  , e per  confeguenza  fi  tiravano  addollb  la  maledi- 
zione pronunziata  contro  tutti  coloro , che  fanno  profeC? 
fione  della  legge , e che  non  ne  oflervano  tutti  i precetti, 
4.  Non  Avete  più  parte  a CRISTO  ^ 0 voi  che  vole~ 
te  effer  giujlificati  per  la  legge  ; fiete  decaduti  dalla  gra- 
zia r Voi  che  volete  effer  giujlificati  per  la  legge  ; vale  a 
dire , voi  che  confiderate  la  legge  come  neceflaria  per 
ottenere  la  giyftizia , non  avete  più  parte  a GESÙ’  CRI- 
STO ; cioè , non  dovete  più  afpettare  alcuna  influenza 
del  fuo  Spirito  fopra  di  voi  ; poiché  il  mezzo  che  cerca- 
te per  eHet  giuflificati , è direttarnente  oppoflo  al  mez- 
zo della  fede,  eh’ è incompatibile  colle  opete  della  leg- 
ge , perchè  non  fono  effe  fondate  che  fui  proprio  merito. 
Siete  decaduti  dalla  grazia , eh’  avevate  acquiflata  al< 
, lor- 
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kìrchè  vi  ,iiete  convertiti , e fiate  fuor  di  fperanza  ^ ef- 
fervi  mai  fpiù  riftabiliti , fe  non  cambiate  di  fentimento» 
■f/".  5-  Imperocché  nello  Spìrito^  per  la  fede,  noi  at* 
tendiamo  la  fperata  mercede  della  giuflizia , Queft’  è là 
prova  del  verletto  precedente  » Il  ìenfo  h tale  .•  è mani- 
fello  ) che  voi  non  avete  più  parte  con  GESÙ’  CRI- 
STO ) e che  fiete  decaduti  dalla  grazia  j pofciachè  noi , 
che  la  purità  profeffiamo  del  Criflianefimo , abbiamo 
una  credenza  affatto  diverfa  da  quella  dei  vofiri  fallì 
Dottori  e della  voftra  ; perocché  noi , in  vece  di  cerca- 
re la  noftra  giuftixia  nell’  oflervanza  della  legge , e del- 
le ceremonie  ellerne  e carnali , non  afpettiamo  la  ricom- 
penfa  eterna  della  nofira  giufiizia,  che  per  mezzo  della 
fede  . _ ■ 

Hello  fpirito^  per  la  fedey  attendiam  la  fperata  mercede 
della  giujìizja . Litter.  Le  promeffe  della  giufiizia  / vale 
a dire  , la  beatitudine  eterna , che  farà  il  frutto  che  af- 
pettano  coloro,  ne’  quali  la  fede  di  GESÙ’  CRISTO 
avrà  prodotte  opere  di  giufiizia  > 

6.  Imperocché  in  CRISTO  GESlf  nulla  vai  né  la 
edrcmcifiwne , né  la  incirconcifione  > ma  la  fede  animata 
dalla  carità . Imperocché  in  GESU’CRISTO  nulla  vai, 
tié  la  Circoncifione  né  la  tncirconeifiom\  vale  a d re , nel- 
la Religione  Criftiana,  eh’ è tutta  interna  e fpirituale  ^ 
quefti  fegni  e quefie  differenze  efieme  di  circoncifo  e d 
incirconcifo  non  fono  d’ alcuna  confiderazione , nè  pollo 
no  produrre  alcun  utile  effetto  » S.  Paolo  unifee  qui  la 
Circoncifione  coll’ incirconcifione , per  njofirare  che  una 
«on  merita  più  d’ elfer  preferita  all’  altra . 

Ma  la  fede  ,«che  comprende  in  quefio  luogo  anche  la 
fperanza  ; di  modo  che  il  fenfo  dell’  Apofiolo  è tale  5 
Che  nel  Crifiianefimo  non  v’  ha  cofa  più  confiderabile 
di  quefie  virtù , c che  tutto  vi  fi  dee  riferire , come  all* 
unica  perfezione  della  Religione  ^ 

Animata  dalla  carità  ; vale  a dire  , che  la 
fede  fenza  la  carità  è inutile  e morta , e eh’  ella  non 
ci  unifee  a Dio,  e non  ci  rende  capaci  della  vera  giu~ 
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ftlila  e della  grazia , fe  non  per  mezzo  della  carità^  Da  . 
quella  fede , àce  l’ Apoftolo , che  noi  fiamo  giullifìcati , 
e non  già , come  pretendono  gli  eretici , della  fede  che 
precede  la  carità  ; attefochè  quella  fede  non  può  entra- 
re nella  giullificazione , fe  non  come  un  fondamento 
lontano , e non  come  la  caufa  formale  della  giullifìca- 
zione , non  elTendovi  che  la  fola  carità  che  ci  polla  uni- 
re a Dio.  Vedi  Jac.  2.  17.  26,  Joan.  15.  4.  5.  Que- 
llo verfetto  è la  prova'  del  precedente  . 

V.  7.  Voi  correvate  bene  y chi  v ha  impedito  il  corfo  , 
onde  non  ubbidire  alla  verità  ? Voi  correvate  bene  \ vale  a 
dire , voi  andavate  avanzando  a gran  palTi  nel  cammi-  - 
no  della  vera  fede , e verfo  il  termine  della  celelle  vo- 
llra  vocazione . Vedi  Philip.  3.  14.  L’  Apollob  fi  ferve 
del  verbo  correre  y per  moftrare  che  la  vita  Crilliana  è 
un’  azione  continua  , e eh’  è neceflario  impiegarvifi 
con  tutte  le  fòrze  e con  una  gran  vigilanza , Vedi  Rom. 
p.  16,  I.  Cor.  9.  24,  25.  26»  2.  Tim.  4.  7.  Hebr. 

12.  I. 

Chi  vi  ha  impediti  ? vale  a dire , che  nuova  ragione 
avete  voi  d’  allontanarvi  dal  volito  corfo  ? Oppure , 
quali  fono  i motivi  di  quelli  nuovi  Dottori , che  procu- 
rano di  dillorvi  dalla  dottrina  eh’  io  vi  ho  annunziata , 
e che  voi  avete  abbracciata  con  tanto  zelo?  L’  Apollo- 
io  non  fa  quella  dimanda  per  interrogazione , poiché  egli 
ben  conofeeva  gli  autori  di  quello  difordine  j ma  la  fa 
piuttollo  per  ifdegno  contro  di  loro,  come  le  non  me- 
ritaflero  neppur  la  fatica  d’  elTer  nominati , e per  far 
vedere  tacitamente  ai  Calati,  quanto  mal  a propofito 
aveano  afcoltato  piuttollo  quella  forte  di  perfone  che  li 
.feducevano  , ohe  non  lui , eh’  era  il  loro  Apollolo , e 
conofeiuto  per  tale  in  tutta  la  Chiefa. 

Onde  non  ubbidire  alla  verità , come  facevate  prima  , 
e dall’ acquietarvi  alle  dimollrazioni  eh’  io  vi  ho  fatte 
^r  condurvi  alla  verità  che  vi  ho  predicata , c che  voi 
avete  abbraccia». 

8.  Cotal  perfuajion*  mn  vien  già  da  tolui  y che  vi 
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tìnama  . Quefla  perfuaj'ione  , ec.  che  voi  avete  creile  tt* 
remonie.  legali  > di  cui  i fallì  dottori  vi  hanno  fatta  ve- 
dere la  neCelTità  j mn  viene  da  colui  che  vi  ha  chiamati 
alla  fede  ; poiché  la  fede  e la  legge  fono  incompatibili  j 
e Iddio  farebbe  contrario  a fe  lleflb  » 

9»  Poco  lievito  inàcidi fce  tutta  la  pajìa  » Poco  Ite^^ 
vita , ec.  vale  a dire  ^ un  poco  di  cattiva  dottrina  è ca- 
pace di  tutta  corrompere  la  fede  del  Criftiano  ; poiché 
quella  fede  è incompatibile  colla  menolna  fallltà  J Vedi 
Matth,  164  12»  ed  uii  folo  errore  è capace  d’  infettare 
in  appreflb  turti  i buohi  fentimeilti  » Altrimenti  ■.  Ua 
piccolo  numero  di  eretici  è capace  di  pervertire  tutta  la 
Chicfa  » Non  foffrite  dunque  più  a lungo  appreflb  di  voi 
quelli  nuovi  Dottori  j pofciachè  per  quanto  fieno  ih  pic- 
colo numero  ^ fono  capaci  di  rovinare  tutta  la  volt^ 
Chiefa  » Cohfiderate  à qual  pericolo  vi  efponete , afcot- 
tahdo  quella,  nuova  Dottrina  delle  cereihonie  legali,-  e 
rigettatela  non  folo  perchè  è ella  falfa  ih  fe  llefla  ^ ma 
anche  perché  è capace  di  corrompere  colla  fua  falfità 
tutta  la  voUrafede^  e tutto  il  rimanente  dei  Voliti  buo- 
pi  fentimenti  » Vedi  i»  Cor»  15»  35» 

V»  IO.  Io  confido  di  voi  nel  Signore  ^ che  non  avrete  ali- 
fri  fentimenti  che  i miei  ,*  ma  colui  che  vi  turba  ne  por- 
terà la  giudiziaria  pena  ) chiutujue  egli  fia  » Io  confido  di 
voi  nel  Signore , per  la  fua  grazia  ^ che  voi  non  avrete 
altri  fentimenti  che  quelli  intorno  la  libertà  del  Vange- 
lo ^ e che  non  ne  avrete  di  oppofti  a quelli  eh’  io  vi 
ho  indicati  in  quella  Lettera  » Altrimenti  » Spero , che 
quantunque  alcuni  di  voi  fieno  flati  troppo  creduli  ai 
fentimenti  di  quelli  fallì  Dottori  -,  il  corpo  della  voflra 
Chiefa  dimorerà  collante  in  quelli  > eh’  io  vi  ho  infe- 
gnati  intorno  la  libertà  Evangelica» 

Ma  colui  che  vi  turba  ne  porterà  là  pena\  Vaierà  di- 
te : Gli  autori  degli  fcandali  che  fi  fono  fufeitati  tra 
voi  i non  lafcieranno  di  ricevere  un  rigorofo  galligo , 
poiché  in  quanto  a loro  hanno  tentato  di  pervertirvi  in-? 
teraftiente  » , 
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• Chiunque  egli  fia , perchè  Iddio  non  ha  riguardo  alfe 
qualità  delle  perfone . Vedi  Gal.  2.  6.  L’  Apoftolo  fi 
ferve  di  quell’  efprelfione , per  moltrare  eh’  egli  non 
vuol  nominare  gli  autori  di  quelli  dilbrdini , per  dar  lo- 
ro maggior  facilità  di  riaverli  dai  loro  traviamento , 

11.  Per  me  ^ 0 fratelli  ^ fe  predico  ancor  la  circon- 
cifione , che  /offro  io  per  anche  perfecuzione  ì Lo  fiandalo 
della  croce  è dunque  ridotto  al  nulla.  Per  me.^^0  Fratel~ 
li  y fe  predico  ancora  la  cìrconeijione  ^ ec.  vale  a dire: 
Se  mi  è permeflb  di  predicare  ancora  la  neceflltà  della 
Circoncifione  e delle  ceremonie  legali , è dunque  una 
fciocchezza  la  mia  il  folFrire  tante  perfecuzioni , mentre 
potrei  liberarmene  agevolmente , predicando  che  la  Gir*- 
concifione  è necelTaria  . Altrimenti . Se  fofle  vero  , come 
vogliono  perfuadervelo  gli  autori  che  v’  inquietano,  eh’ 
io  predico  ancora  la  necelfità  della  Circoncifione  e delle 
ceremonie  legali , per  qual  motivo  farei  io  perfeguitato 
"dai  Giudei , come  apollata  della  legge , e come  nemico 
capitale  della  loro  Religione  e delle  loro  ceremonie  ì 
Vedi  A£l.  21.  21. 

Lo  fcandalo  della  croce  è dunque  ridotto  al  nulla  : Io 
jche  egli  dice  per  mollrare  , che  non  farebbe  egli  perfeguita- 
to dai  Giudei , fe  la  necelfità  infegnalTe  della  Circoncifione, 
perchè  rimoverebbe  colle  fue  prediche  quell’  unico  ollacolo 
che  trattiene  la  maggior  parte  de’  Giudei  dal  credere  in  GE- 
SÙ’ CRISTO  crocififlb;  elTendo  cofa  certa,  eh’  erano  eglino 
principalmente  ributtati  dal  vedere , che  il  millero  della 
Croce  aboliva  la  necelfità  della  legge  di  Mosè,  e che 
GESÙ’  CRISTO  avea  come  attaccata  quella  legge  alla 
croce  infieme  con  lui  per  farvela  morire . Vedi  CololT. 
2.  14. 

12.  Sarebbe  deftderabile  che  fofferonon  fol circonci/ìy 
ma  ancor  più  che  circoncifi  color  che  vi  turbano  . Sarebbe 
defiderabile  che  color  che  vi  turbano  , ec:  L’  Apollolo  fa 
qui-  un’  allufione  della  Circoncifione  corporale  alla  Cir- 
concifione fpi  rituale  , vale  a dire,  alla  feparazione  che  fi 
fa  colla  fpada  della  Chiefa,  allorché  ella  fapara  un 
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«embro  corrotto  per  confervare  la  fanità  del  fuo  corpo# 
J1  fenfo  è tale  : Sarebbe  da  defiderar/ì , che  quelli  falfi 
Dottori , i quali  con  tanta  contumacia  la  neceflìtà  fo- 
Itengono  della  Circoncifione , fi  feparafiero  in  effètto  vo- 
lontariamente dalla  Chiefa , oppure  eh’  ella  li  recidefle 
dal  fuo  corpo,  acciocché  il  lievito* della  loro  dottrina 
non  pomunicaire  la  corruzione  a tutte  le  parti  della 
Chiefa  ; lo  che  ha  rapporto  al  verfetto  9.  E’  probabile 
che  quelli  , di  cui  parla  S.  Paolo , foflero  dei  principali, 
minifiri  della  Chiefa  ; attefochè  egli  medefimo  non  ola 
di  venire  con  loro  tutto  ad  un  tratto  alla  fcomunica  , 
benché  lo  giudicafle  necefiario , forfè  per  timore  d’  ua 
maggior  icifma  nella  Chiefa  . 

13.  Imperocché  voi  ^ 0 Fratelli^  fitte  chiamati  ad 
uno  fato  di  libertà  ; bafia  che  non  facciate  fervire  quefla 
libertà  ad  cccafwn  di  feguire  la  carne  ; ma  fervitevi  J* 
un  r altro  per  un  amore  fpirituale  . Imperocché  voi , o 
Fratelli  , fiete  chiamati  ec,  L’  Apofiolo  rende  la  ragione 
perchè  egli  defideri,  che  quelli  falfi  Dottori  fieno  fepara- 
tì  dal  corpo  della  ChieÙL  ; cioè , perchè  lafcino  i Calaci 
nella  libertà  e nell’  efenzione  delle  olfervanze  legali 
eh’  è ftata  loro  acquillata  e data  dal  Vangelo. 

^d  urto  fiato  di  libertà , ec.  vale  a dire , efente  dal 
■giogo  della  legge  Mofaica , eh’  è il  timor  fervile , e per 
confeguenza  dalla  fchiavitii  del  peccato  , eh’  è infepara- 
bile  da  quello  timore  . 

Ma  fervitevi  /’  un  P altro  ; vale  a dire  : Quantunque 
fiate  liberi  mercè  1’  efenzione  da  tutte  le  olfervanze  le- 
gali , quella  libenà  però  non  vi  difpenfa  dai  doveri  del- 
la carità  ; ma  anzi  tanto  più  vi  obbliga  a fervirvi  gli 
uni  gli  altri  , foccorrendovi  amorofamente  in  tutti  i vo- 
lili bifogni , lènza  farvi  difficoltà  di  rinunziare  anche 
aija  libertà  che  il  Vangelo  vi  concede,  per  non  ifeanda- 
Jezzare  i deboli , e per  procurare  la  loro  falute . Vedi 
Eom.  14.  13,  I.  Cor.  6.  12.  e 8.  9. 

Per  un  amore  fpirituale , eh’  è 1’  unica  volita  legge 
lotto  il  Vangelo,  L’  Apollolo  oppone  qui  la  carità  al 
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iimor  fervile  della  legge  ^ come  fé  dicefle  : Quantunque 
fiate  liberati  dal  timor  fervile  della  legge , noi  liete  già 
dal  gi(^o  foave  della  carità . 

14.  Imperocché  tutta  la  legge  rìducefi  in  quejìo fola 
detto  : Amerai  il  tuo  projfimo  come  te  ftejfo  . Imperocché j 
ec.  Il  fenfo  è tale  : Sotto  il  Vangelo  non  vi  ha  altra 
legge  che  la  carità , e baila  adempiere  quello  iblo  pre- 
cetto , per  adempiere  tutta  la  legge , lenza  che  ila  ne- 
ceflario  praticare  le  oflèrvanze  legali  per  foddisfarvi . Lo 
che  egli  dice  per  moilrare  , che  i Criiliani  fono  chia- 
mati ad  uno  flato  di  vera  libertà,  e per  confermare  I' 
efortazione  che  fece  ai  Calati , di  fervi  rii  fcambievol- 
mente  con  uno  ipirito  di  carità , come  iè  loro  diceife.  ; 
Che  dovevano  eiii  tanto  più  volentieri  efercitariì  in  que- 
Aa  virtù  della  carità , quanto  che  praticando  quella  fola 
virtù,  oifervavano  tutta  la  legge;  Vedi  Rom.  13.  8. 
9.  dante  che  non  poifiamo  aver  la  carità  verib  il  prof- 
umo , che  non  1’  abbiamo  primieramente  verfo  Dio , 
che  dev’  eflere  l' ultimo  fine  dell’  amor  del  prolfimo  . 

Rìducefi  in  quefio  folo  detto , vale  a dire , nel  precet-> 
to  chiamato  Parola  a cagione  della  fua  brevità , come  i 
dieci  precetti  della  legge  fi  chiamano  Decalogo  per  la 
medefima  ragione . Sembra  che  1’  Apollolo  voglia  taci-, 
tamente  opporre  la  legge  Evangelica  alla  legge  di  Mo- 
si, e farne  comprendere  la  differenza  , 

Amerai  il  projjimo  tuo . Quello  precetto  , fotto  la  leg- 
ge e fecondo  l’ intelligenza  comune  degli  oifervatoti  del- 
la lettera , non  fi  ellendeva  che  fopra  i Giudei  , e non 
fi  oifervava  che  per  un  motivo  carnale  e per  interefle  ; 
ma  intefo  fecondo  lo  fpirito  del  Vangelo,  e nel  fenfo, 
dell’  Apollolo  , riguarda  indifferentemente  tutti  gli  uomi- 
ni, e fi  oflèrva  in  villa  del  loro  proprio  bene  e per  Id- 
dio, eh’ è il  termine  di  quello  amore,  come  n’  è il 
principio  . 

Come  te  fiejfo  ; vale  a dire , nello  flelfo  modo  onde 
ami  te  flelfo , defiderando  e procurando  al  prolfimo  tutti 
4.  vantaggi  fpirituaid  e corporali , che  desideri  di  ricovet 
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~dA  lui , e colia  lieil'a  premura  e colio  fteffo  zeio  coni)! 
li  defideri  a te  fteflb. 

15.  Che  fe  voi  vi  mordete^  e vi  divorate  F un  f 
ultra , badate  di  non  rejìar  confunti  F un  dalF  altro . 

Che  fe  vi  mordete  con  parole  ingiù riofe  e con  maldi- 
cenze , a propofito  delle  ceremonie  legali , che  gli  uni 
approvano  e gli  altri  rigettano  . Vedi  Rom.  14.  i»  1.. 
Tim.  I.  4.  e 6.  4.  5. 

' E vi  divorate  ec.  procurando  di  nuocervi  colle  calun- 
nie , ed  anche  coi  fatti . - ' 

Guardate  di  non  rejlar  confunti , cioè  , avvertite  che 
la  voftra  Chiefa  e la  voftra  focietà  non  venga  finalmen- 
te a diftruggerfi  con  quella  voftra  divifione , come  fi 
era  ftabilita  per  mezzo  della  carità  j e che  dopo  ognuno 
di  voi  in  particolare  non  foffra  la  perdita  della  propria 
làlute  ; attel'ochè  non  fi  può  ottenerla  fenza  la  carità . 

• E un  dalF  altro , non  folamente  quelli  che  foftengo- 
no  il  partito  delle  ceremonie  Giudaiche  , ma  anche 
quelli  che  difendono  la  libertà  del  Vangelo  ; perchè 
quantunque  follenpano  la  buona  Dottrina  , non  devono 
però  foflenerla  colle-  difpute  e colle  contefe . 

16.  Vi  dico  dunque  : Camminate  fecondo  lo  fpirì- 
lo  ^ e non  darete  adempimento  ai  deft)  della  carne . Io 
dunque  vi  dico  : Non  vi  attaccate  alle  offervanze  legali, 
nè  alla  lettera  della  legge  di  Mosè , lo  che  non  è ca- 
pace che  d’  infiammare  in  voi  la  concupifeenza  e il  de-, 
fiderio  del  peccato . Vedi  Rom.  7.  8. 

, Ma  camminate  fecondo  lo  fpirito  ; vale  a dire  , rego- 
late tutte  le  vollre  azioni  e tutti  i voftri  movimenti  fe- 
condo la  condotta  e gl’  inipulfi  dello  Spirito  di  Dio,  e 
governate  la  voftra  Chiefa  fecondo  la  forma  eh’  egli 
medefimo  ce  ne  ha  preferitta  nel  Vangelo. 

- E non  darete  adempimento  ai  deftj  . Quelli  defiderii' 
fono  i peccati  di  cui  egli  fa  menzione  nel  verfetto  pre- 
cedente , e quelli  di  cui  parlerà  nei  vérfetti  feguenti  » 
Egli  li  chiama  defiderii  della  carne , cioè  movimenti 
della  namra' corrotta  dal  peccato,  che  fi  chiama  come- 
nella  Scrittura  . V i7« 
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iir*  17.  Imperocché  la  carne  ha  defi)  eontraxt)  allò  fpU 
YÌto  y e lo  fpìrito  contrari)  alla  carne  ; e fon  ripugnanti  l* 
un  /’  altro  ; talché  voi  non  fate  quelle  cofe  che  vortefie  * 
Imperocché  la  carne  ha  defiderii  contrarii  a quelli  àellò 
/pirite  eCà  L’  Apoftolo  rende  ragiotie  di  cib  eh’  egli  ha 
detto  ) che  camminando  fecondo  lo  fpirito  non  fi  cfFet- 
luano  i defiderii  della  carne  ; perchè  la  carne  tende 
Tempre  verfo  le  cofe  inferiori  ^ cioè  verfo  il  bene  parti- 
colare e dilettevole  y e lo  Spirito  di  Dio  per  l’ oppofito^ 
effendo  la  fovrana  ragione  > tende  verfo  le  cofe  onefte  J 
giufte  e ragionevoli  j e quella  contrarietà  j fimile  a queU 
la  che  fi  trova  tra  il  caldo  ed  il  freddo , fa  che  lo  fpi* 
rito  e la  carne  combattono  infieme»  e che  ^uno  tendd 
alla  diftruzione  dell’  altra  ^ 

Talché^  voi  non  fate  le  cofe  che  pur  vorrelle  fare^ 
per  non  compiere  1 defiderii  fregolati  che  la  carne  e la 
natura  corrotta  v’  ifpiraùo  ; lo  che  fa  vedere , che  noi 
non  poffiamo  fuperare  quelli  movimenti  > fe  non  me- 
diante la  fola  ifpiraziofte  dello  Spirito  Santo  y che  impe- 
difee  r effetto  e l’ efecuzione  di  quelli  movimenti  » * 

Le  cofe  che  vorrefie  fare , non  di  propofito  deliberato  e 
con  una  piena  volontà  ) ma  con  una  volontà  debole  ed 
inferma  y e fecondo  i defiderii  della  carne  ) i cui  movi- 
menti fono  tempre  volontari!  y perchè  non  cbllringono  l’ 
uomO)  e perchè  procedono  dalk  libertà  della  nollra  na- 
tura . Altrimenti  „ Il  bene  che  defidererelle  di  fare  y non 
avendo  ancora  in  voi  una  volontà  abballanza  forte  ed 
efficace  per  fuperare  e per  vincere  i defiderii  della  car- 
ne, contrarii  a quelli  dello  fpirito,  non  può  effer  da 
voi  effettuato  ì Non  * enim  quod  volo  bonum  , hoc  facio  ^ 
■ l8»  Che  fe  voi  fitte  condotti  per  lo  fpirito  y non 

fiete  fatto  la  legge  » Che  fi  j^e  condotti  per  lo  fpirito 
e fe  fiete  per  confeguenza  figiuaoli  di  Dio  , godendo  del 
vollro  diritto  come  figliuoli  ragionevoli,  che  non  ficon- 
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ducono  plìl  per  mezzo  del  timore:  Quicumque  enimSpU 
rìtu  Dei  aguntur , ii  funt  filii  Dei  » . 

Non  /tele  /otto  la  legge  ; vale  a dire , non  liete  piilk 
obbligati  alle  ceremonie  della  legge , che  comanda  fotto 
graviflìme  pene  1’  oflervanza  de’  luoi  precetti  ; non  già 
che  i Fedeli  fieno  difpenfati  dall’  oflervare  le  cofe  che  la 
legge  comanda , ma  lo  fanno  volontariamente  e fenza 
cffervi  coftretti  ; lo  che  fa  che  fieno  fopra  la  legge  e 
che  non  ne  abbiano  bifogno . L’  Apofiolo  parla  qui 
della  legge  in  quanto  ella  comprende  le  minacele  dei 
gaftighi  c le  promeflè  dei  premi! , e non  già  in  quan- 
to è una  femplice  regola  di  ben  vivere  ; poiché  è ella 
«tema  e indifpenfabile . 

19.  Ora  cognite  fon  le  opere  della  come  ^ che  fon» 
fornicatone , immondevta  , impudicizia , diffolutezza  ; Ora  . 
Tutto  ciò  è detto  per  confermare,  che  i Fedeli  noa 
hanno  piò  bifogno  della  legge , e forfè  per  riprendere 
ad  un  tempo  tacitamente  i Calati , i quali  cadevano  in 
molti  di  quelli  difordini , quantunque  fi  mollraflèro  tan- 
to zelanti  per  la  legge. 

£’  facile  il  conofeere  le  opere  della  conte , vale  a dire, 
della  natura  corrotta  e della  concupifeenza  , che  tira  la 
fua  prima  origine  dalla  carne  per  mezzo  della  genera- 
zione , che  fi  conferva  per  mezzo  dei  fenfi , e che  ci 

rrta  all’  amore  delle  cofe  fenfibili  ; fia  che  quell’  opere 
efeguifeano  mediante  il  minillero  del  corpo  , oppure 
col  Iblo  fpirito. 

Che  fono  fornicazione.  Grec  P adulterio  y ec.  L’ ’A pollo- 
io  comprende  in  quello  verfetto  e nei  due  feguenti , tra 
le  opere  della  carne , non  folo  i peccati  efterni  che  lì 
commettono  per  mezzo  del  corpo  e dei  fenfi  , ma  an- 
che i peccati  interni  e fpi||tuali , vale  a dire , i pecca- 
ti di  penfieri  o di  affetti . 

"V.  20.  Idolatria , venefizii , tnimijlà  , contefe  , gelt>^ 
fie  y ifey  rijfe  y diffenftoni  y eresìe 

V.  21. 
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21.  irwkl/e  y omicida  y ubbriacchezxje  y ghiottonerie^ 
e cofe  fmìli  ; delle  quali  cofe , io  ve  lo  dico  innanzi  trat» 
to  y come  gik  innanzi  •/’  ho  detto , che  coloro  che  fan  tai 
eofe  y non  faranno  eredi  del  regm  di  Dio . Idolatria  ...  4' 
Invidie  ec.  Lo  che  moftra  che  i Calati  fi  lafciavano  tra- 
fportare  da  quefti  vizii , poiché  S,  Paolo  ha  tanta  pre^ 
mura  di  predir  loro  il  male , che  ad  eflì  ne  fuccede-* 

I «'ebbe . _ ^ • 

y.  22.  Il  frutto  poi  dello  Spirito  è carità  , gaudio  , 
face  y pazienza  y dolcezza  , bontà  , cojìanza , Il  frutto  del- 
lo Spirito  y ec.  L’Apoftolo  non  ha  detto  nel  vefetto  17.  i 
frutti  delia  carne,  come  dice  qui  i frutti  dello  fpirito  , 
per  mofirare  con  quella  differenza  la  llerilità  delle  ope- 
re cattive , e la  fecondità  delle  buone , le  quali  produ- 
cono finalmente  la  vita  eterna . 

y.  2;?.  manfuetudine , fede , modefiia  , continenza , cajìt- 
tà . Contro  coloro  , che  hanno  tali  qualità , non  v è legge  • 
Manfuetudine , ec.  L’ idea  dell’  Apollolo  è di  mollrare  , 
come  ha  già  fatto  y che  i Fedeli  non  hanno  bifogno  di 
legge  ; ftante  che,  feoza  la  legge  , lo  fpirito  di  Dio  j 
che  gli  anima  e che  gl’  illumina , produce  in  loro  tutte 
le  verità  necelTarie  per  rendere  la  loro  vita  divota  e 
fanta . 

Non  vi  ha  legge  contro  coloro , che  vivono  di  ‘ tal 
maniera  y vale  a dire , le  perfone  che  vivono  in  fif&tta 
guifa , non  hanno  bifogno  di  legge  per  reprimere  i lo^ 
ro  vizii , e perciò  non  è d’ uopo  obbligare  i Fedeli  alla 
neceffità  d’ offervare  quella  di  Mosè . 

y.  24,  Or  color  che  fono  di  CRISTO  , hanno  érocififfa 
la  come  loro  cogli  affetti  vizioft  y e le  concupifcenzje . Ora 
coloro  che  fono  di  GESÙ’  CRISTO , ec.  L ’Apòllolo  fa 
vedere  come  la  legge  non  è neceffaria  a coloro  , che  vi- 
vono nel  modo  eli’  egli  ha  efprellb , attefochè  fanno  egli- 
no da  fe  ftefli , mediante  la  fede  in  GESÙ’  CRISTO , 
piò  che  non  potrebbe  fare  la  legge.  Imperocché  lad- 
dove la  legge , volendo  reprimere  la  concupifeenza , non 
fa  che  accrefcerla,  e non  può  tutt’  al  piò  impedirne 

che 
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le  azioni  efterne  : Pajfvmes  peccatorum  qua  per  Ugtm 
erant , operabantur  in  membrìs  hofiris  ' ; eflì  per  T op-« 
pofito.  mediante  la  fede  in  GESÙ’ CRISTO,  crocifig* 
cono  la  loro  carne , vale  a dire  , mortificano  talmente 
la  loro  cupidigia , che  ne  reprimono  gli  sforzi  violenti  , 
flgnificati  dal  vocabolo  pajjioni , e ne  impedifcono  gli  ef-, 
fetti  volontarii,  fignificati  dal  vocabolo  concuptfcenza  ; 
Vedi  Gal,  2. 19,  20,  di  modo  che  la  legge  è loro  inre- 
Tamente  inutile , ’ ■ 

Vf  25.  Se  nei  viviam  pn  lo  fpirito  ^ dirigiamei  altre- 
ft  per  lo  Spìrito . Se  noi  viviam  per  lo  Spìrito , ec.  vale 
a direi  fe  fiamo  veramente  rigenerati  dallo  fpirito  di 
bio , a fe  viviamq  d’ una  vita  nuova  e fpirituale , qual 
ve  l’ ho  deferitta , moftriamolo  cogli  effetti  ; le  noftre 
azioni  fieno  la  teftimonianza  del  noftro  interno;  e per* 
«iò  viviamo  efternamente  d’una  maniera  che  non  abbia 
niente  di  carnale , fia  nel  fervigio  che  rendiamo  a Dio  , 
non  framifehiandovi  le  ceremonie  legali , fia  nell’  ordi- 
naria noftra  converfazione , diportandoci  in  modo  che 
non  vi  .fia  niente  di  contrario  allo  fpirito  del  Criftiane* 
fimo. 

, 1^,  f^on  et  lafciam  andare  alla  vanagloria^  provocare- 
deci  r un  P altro,  invidiandoci  P un  P altro  ^ Non  ci  la- 
fciam fedurre , ec.  vale  a dire  ; Ma  foprattuttò  evitiamo 
la  vanagloria , che  ci  porta  a djfputare  tra  noi  pel  deft- 
derio  di  prevalere  fopra  gli  altri , e ad  inquietarci  fen- 
za  motivo  per  foftenere  il  noftro  partito  ; lo  che  ci  ec- 
cita a invidia  ed  a gelofia  contro  coloro,  che  fono  più 
eloquenti  o più  dotti  di  noi,  L’Apoftolo  ha  in  vifta  le 
contefe  eh’ erano  allora  frequenti  tra  i Galati,  intornQ 
U necellità  delle  ceremonie  Giudaiche, 
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SENSO  SPIRITUALE 

I.  fino  al 9.  *■  I 'Enetevi  fermi  qui  , e non  v» 
X mettete  fatto  il  giogo  (f  una 
nuova  fervi tà , ec.  Dappoiché  il  primo  ^uomo  abban- 
donò il  fommo  bene , che  formava  tutta  la  fua  feli- 
cità , lafciandofi  perfuadere  a prender  un  mezzo  , per  ren- 
derli beato  ) che  foffe  di  fua  fcelta  ; i fuoi  difcendent» 
fono  divenuti  sì  deboli , che  lafciano  foventi  volte  i be- 
ni folidi  e. reali,  per  ifceglierne  di  apparenti  che  li  In- 
fingano a prima  villa , ma  che  in  fondo  gl’  ingannano  e 
li  leducono  ; fimili  al  cane  della  favola , il  quale  , ve»t. 
dendo  nell’  acqua  l’ombra  d’ un  pezzo  di  carne  che  ter 
neva  in  bocca,  lafciò  quel  eh’  avea  di  folido,  per- non 
prenderne  che  la  vana  apparenza . Queft’  è appreflb  a por 
co  ciò  che  fuccelTe  ai  Calati , i quali  dopo  aver  abbrac- 
ciato il  Vangelo,  che  li  metteva  in  una  perfetta  liber- 
tà , fi  rimettevano  fiotto  il  giogo  d’ una  fervitù  , che  Ù 
privava  di  tutti  i vantaggi  che  GESÙ’  CRISTO  dà  a 
coloro , eh’  egli  ha  rificattati  dalla  maledizion  della  leg- 
ge : Se  vi  fate  circoncidere , dice  loro  fi  Apofiolo  f GÈ- 
SU’  CRISTO  non  vi  gioverà  nulla . Imperocché  chi  ri- 
.corre  alla  legge , perde  la  grazia , e non  può  operare  la 
fua  falute , non  potendo  evitare  d’  efler  punito  dell’  ul- 
timo fupplicio,  finché  fta  attaccato  alla  legge,  e finché 
ne  crede  necelfaria  roflervanza  per  efler  l'alvo. 

Ma  non  é quella  l’ illufione  d’ un  gran  numero'^di  per- 
fone  nel  Criftianefimo , le  quali  pretendendo  d’ unire  la 
virtù  col  vizio,  e di  mettere  in  un  medefimo  luogo  f 
Arca  con  Dagone , s’ immaginano  o di  poter  purificarli 
dai  loro  peccati  per  mezzo  di  qualciie  pratica  d’ellerna 
pietà , o d’ acquillare , efercitando  qualche  opera  di  ca- 
rità, il  diritto  di  confiervarfi  nell’abito  delle  loro  frego- 
latezze  0 delle  loro  ingiuflizief  Non  é quello  altresì 
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r error  di  coloro , che  avendo  dei  beni  male  acquiltatl 
credono  d’efler  ficuri  in  confcienza  , dando  in  limofina 
qualche  porzione  di  quelli  rnedefimi  beni,  o facendo 

?[ualche  offèrta  alle  Chiefe  od  ai  Monafteri?  E non  è 
imilraente  l’errore  anche  di  quelli,  che  facendo  parte 
ai  poveri  dei  loro  propri!  beni s’ immaginano  di  poter 
vivere  impunemente  nel  luflb  , nelle  intemperanze , e 
nel  godimento  degli  altri  piaceri  illeciti  ì Vivere  in  fif- 
fatta  guifa , e tener  quella  condotta , è un^  dare , dico- 
no i Padri , una  parte  delle  fue  follanze  a Dio , e T a-» 
uima  Tua  al  demonio . 

Non  fi  poflbno  mettere  in  quello  numero  anche  colo- 
ro , i quali  credono  che  balli  il  manifellare  ad  un  Sacer- 
dote i propri!  peccati  per  ottenerne  la  remiffìone  , fenz’ 
averne  un  fincero  dolore , o fenz’  aver  difpiacere  d’  aver 
offefa  la  bontà  di  Dio  ì Oppure  coloro,  che  mettendo 
tutta  la  loro  fiducia  in  certi  fegni  ellerni  di  pietà , cre- 
dono d’evitare  le  pene  eterne  dovute  ai  loro  delitti  , 
purché  muoiano  coperti , d’ un  abito  di  qualche  Ordine 
•Religiofo , fenz’  elTerfi  mefli  in  pena  d’  oflèrvare  i co- 
mandamenti di  Dio  ? Eppure  l’ olTervanza  di  quelli  divi- 
ni comandamenti  è , dice  S.  Giovanni  ' , il  contrajfegno 
■per  cui  com/ctamo  fe  ftamo  di  Dìo  ; e non  fono  già  quegli 
altri  fegni  arbitrari! , che  non  hanno  da  fe  llelfi  alcuna 
virtù,  non  eflèndo  fiati  ordinati  da  GESÙ’  CRISTO, 
nè  dalla  Chiefa . Quindi  per  alficurarc  la  nollra  falute , 
dobbiamo  oflèrvare  con  gran  premura  il  depofito  della 
fede  e della  dottrina  della  Chiefa  * , e dobbiamo  in  ciò 
unicamente  occuparci , confervandoci  collanti  nelle  cole 
eh’  abbiamo  imparate , e che  ci  fono  fiate  confidate , 
piulla  l’ avvifo  che  dà  S.  Paob  al  fuo  difcepolo  Timo- 
teo J . 

V.  9»  fino  al  'V.  15»  Poco  lievito  ìnacidìfee  tutta  la 
pafla , ec.  Quello  poco  di  lievito  erano  alcuni  pochi  fallì 
dottori , che  corrompevano  la  fede  dei  Calati . Vi  fono 

po- 
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verità,  che  fieno  pih  confermate  dalla  ragione  e 
dàir  'efperienza  di  quella  fentenza  di  S,  Paolo  : Che  ba- 
da un  poco  di  cattivo  lievito  per  corrompere  una  gran 
màfia  di  palla  ; vale  a dire , che  una  fola  perfona  frego- 
latt  pub  corromperne  una  infinità  d’  altre , perchè  gli 
uomini , à motivo  della  corruzione  della  loro  natura  , 
fono  difpolli  a ricevere  qualunque  forte  di  cattive  impref- 
fionij  dove  che  per  far  il  bene  , è necefiàrio  che  fi 
facciano  una  gran  violenza . E perciò  dobbiamo  efier 
cauti  per  non  ammettere  nelle  buone  compagnie  qualcu- 
no, di  cui  non  fumo  ficuri  ch’abbia  almeno  una  buona 
volontà.  Il  fallo  d’un  folo  è fiato  fover\ji  volte  la  ca- 
gione della  rovina  d’un  gran  numero  d’altri  , che  non. 
aveano  alcuna  parte  in  quello  fallo,  come  c’  ixifegna  la 
Scrittura  nell’  efempio  di  Acan , avendo  Iddio  peripefib 
che  gl’  IfracHti  fofiero  vinti  dai  loro  nemici , e che  molr 
ti  di  loro  refiaflero  uccifi,  perchè  Acan,  contro  il  fuo 
comando,  avea  rifervate  alcune  cofe  della  vittoria  eh? 
Dio  avea  fatta  loro  riportare,  avendo  prima  àd  efii  co- 
mandato che  tutte  le  confum^ero  col  fuoco . Qiunte  mi- 
gliala d’  uomini  non  perirono  per  Io  peccato  del  folo 
Davidde,  allorché  egli  ha  voluto  far  l’enumerazione  del 
popolo  ? Io  ho  peccato , io  fono  il  reo  , dice  quello  Prin- 
cipe • che  hanno  fatto  coloro , che  non  fono  che  pecorelle  ? 
Ed  un  fol  uomo  giufio  può  efier  la  caufa  della  confer- 
vazione  di  molti  infedeli  co’  quali  egli  fi  trova  , come 
lo  fu  S.  Paolo  di  dugento  fettantafei  perfone  r ; che  ma- 
raviglia è poi,  che  un  fol  uomo  malvagio  fu  la  caufa 
della  perdita  d’ un  gran  numero  d’ uomini , che  avrebbe- 
ro potuto  falvarfi  fenza  di  lui  ? L’ incefiuolb  di  Corinto  , 
di  cui  parla  S.  Paolo  ' , avrebbe  infettata  e guafia- 
ta  tutta  la  Chiefa.  dei  Corintj  col  fuo  efempio  e 
colla  fua  fcandalofa  condotta  , fe  il  Santo  Apofiolo 
non  avefie  fubito  arredato  il  corfo  di  quello  male . 
non  era  in  Jleffandria  che  ^na  fcintilla , dice  S,  Gitola^ 

mo , 
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ftio  ; nut  perchè  quejìa  fcmùlla  non  fu  Jubito  ejìtnta  j /é 
n è accefo  un  fuoco , che  ha  defolata  tutta  la  terra  ,*  pa-‘ 
tocchè  la  cattiva  dottrina , come  la  cancrena  nel  corpo  , gua-^’ 
Jìa  a pòco  a poco  quel  eh'  è fano , ed  una  fola  pecora  fcaB^ 
Ho  fa  infetta  uri  intera  greggia.  , 

Per  lo  che  è di  gran  pericolo  T avere  uno  ftrètto  cdrrt- 
mcrcio  coi  malvagi , e l’ unirli  d’ amicizia  con  loro  : 
ijfcite  di  mevzjo  a quefle  perf^e , feparatevt  da  loro  , di- 
ce il  noftro  S.  Apollolo  */,  almeno  con  una  condotti 
affatto  oppofta  alla  loro , fe  non  potete  fòpararvene  efter- 
jiamente  ed  ili  effetto . I cattivi  fono  di  danno  ai  buoni 
5n  due  maniere  ; coi  foro  difeorfi  ^ e coi  loro  pefTirni 
efempi  t Non  vi  lafdate  ingannare , fe^e  a dire  S.  Pao- 
lo j i cattivi  difeorfi  corrompono  i buoni  cojlumì  ; e I)a- 
■vidde  dice  *■ , che  là  bocca  dei  peccatori  è un  fepolcro 
aperto  da  cui  non  efee  thè  puzzo  per  infettare  le  anime  . 
Ma  il  loro  efempio  non  è meno  perniciofo  per  tirare  al 
male  . Chi  converfa  coi  faggi , diverrà  faggio  ; P amico  de- 
gP  infenfati  farà  ftmile  a loro  » . Siccome  dunque , pre- 
ilo o tardi , la  vendetta  di  Dio  forprenderà  i malvagi  ; 
quelli  che  fi  trovano  con  loro  , devono  ternete  di  noti 
cflere  avvolti  nella  loro  rovina  : e perciò  bifogna  dir  lo- 
To  col  Profeta  ^ : Ritiratevi  da  loro , acciocché  non  par- 
tecipiate ai  loro  peccati , e non  fiate  avvolti  nei  loro  ga- 

fìighi . ' 

13.  fino  al  16.  Imperocché  voi , 0 fratelli  ^ flè- 
tè chiamati  ad  uno  flato  di  libertà  y bafta  che  non  faccia- 
te fervire  quefia  libertà  ad  occafione  di  feguire  la  carne  : 
ma  fervitevi  P un  P altro  per  una  carità  fpirituale  , ec. 
La  profeflìone  del  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  libera 
dalla  ferviti!  della  legge  e da  quella  del  peccato , la  qua- 
le è infeparabile  dal  timor  fervile  , eh’  è il  proprio  ca- 
rattere della  legge  di  Mosè . Imperocché  la  libertà  Cri- 
fliana  confille  principalmente  nel  modo  d’ oflèrvare  la  leg- 
ge 

I i.Ccr.  <5.  17.  *0/15.  ^ frov.  13. 
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ige  Dio  t perchè  i Criftiani  vi  .ubbidifcotio  per  amore 
e noa  per  timore  ; e queft’  amore , che  li  foggetta  a Dio  , 
li  rende  in  certa  maniera  indipendenti  dalle  creature  ; 
fknte  che  ubbidifeono  al  medefimo  Iddio  , quando  ren- 
dono i k>ro  doveri  alle  creature . Frattanto  quella  fog« 
gezione  a Dio , .che  li  libera  da  ogni  fervitù  , li  rendo 
dipendent^a  tutti  gli  uomini  ) a’  quali  fono  obbligati 
dì  rendere  tutti  i doveri , che  la  .giuftizia  e la  carità  efi- 
gono  da  loro  fecondo  T ordine  di  Dio  i ma  fe  dipendo- 
no dagli  uomini , lo  fanno  però  come  effendo  Uberi , co- 
nofeendo  che  fono  fervi  di  .Dio , piuttolìo  che  degli  uo- 
mini. Tutto  ciò  c’  infegna  anche  S.  Pietro  : Voi  fiere 
liberi , dice  quello  S.  Apollolo  1 , non  per  fervirvi  della 
leofira  liberta  , come  d un  velo  che  copre  le  vofire  opere 
cattive  j ma  per  operare  da  veri  fervi  di  Dio . Quello  fe- 
dele ìdifcepolo  aveva  imparata  quella  dottrina  dal  fuo  di- 
vino Maellro , il  quale  iUruendo  i .,fuoi  Difcepoli  alTal 
piò  col  fuo  efempio  che  colle  fue  parole , avea  loro  in- 
gegnato ^ y che  chi  voleva  ejfer  più  grande  tra  loro , d<H 
veva  ejfere  il  loro  fervo  ,•  e chi  voleva  ejfere  il  primo  tra 
loro  y doveva  ejfere  il  loro  fchiavo  . Non  già  che  GESÙ* 
CRISTO  abbia  pretefo  di  dillruggere  1’  ordine  che  Dio 
ha  ilabilito , fenza  del  quale  nè  la  Chiefa  nè  gl:  Hatt 
non  polfono  fulTiHere  ; è necelTario  y che  vi  llcno  perfo- 
ne  che  governino , ed  altre  che  ubbidifeano  ; ma  egli 
mollra  folamente  in  qual  difpolizione  devono  elTer  colo- 
ro , che  hanno  ricevuto  da  Dio  il  potere  e T autorità 
per  condurre  gli  altri , eh’  è d’ elTer  fervi  di  tutti  quelli 
che  dipendono  da  loro . Imperocché  a quella  condizione 
Iddio  gli  llabilifce  fuperiori  ; e perciò  i fuccelTori  di  S. 
Pietro , che  hanno  il  primato  nella  Chiefa , li  qualilica- 
no  col  titolo  di  fervi  dei  fervi  di  Dio , ‘ 

16.  fino  al  ’i'".  24.  Io  vi  dico  dunque  : Cammina- 
te fecondo  lo  fpirito  y e non  darete  adempimento  ai  defide- 
rii  della  carne , ec.  L’ uomo , offendo  creato  ad  Immagi- 

• ' ne 
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ed  a fomiglianza  di  Dio,  non  deve  avere  altro  ' ec- 
cetto de’  fuoi  penfieri',  de’  fuoi  defiderii , e de’  fuoi  af- 
fetti , che  il  fuo  Creatore  nell’  ufo  fteflb  delle  creature  , 
In  quefto  ftato  fu  formato  il  primo  uomo , e (è  fi  fofle 
égli  confervato  ubbidiente  e fottomeflb , come  doveva  , 
il  fuo  fpirito  farebbe  fempre  ftato  follevato  in  Dio  per 
mezzo  della  contemplazione  delle  cofe  eterne  % e la  fua 
volontà  farebbe  fempre  fiata  in  una  perfetta  conformità 
con  quella  del  fuo  ferrano  Signore  ; ma  dappoiché  Ite 
natura  é 'fregolata  dal  fuo  peccato  , ella  rivolge  il 
fuo  affetto  verfo,  le  creature,  e non  fi  compiace  che  nel 
godimento  dei  beni  fenfibili  ; e que’  medefimi  che  fono  ri- 
eenerati  per  mezzo  del  Battefimo,  devono  continuamen- 
te combattere  cóntro  la  concupifeenza  e contro  i fuoi 
flefiderii , che  fono  oppofti  allo  fpirito  di  Dio  -,  • Quindi 
vi  fono  neiruomo  due  priricipii  contrarii  , che  lo  fannd 
operare  é che  danno  moto-  a tutti  i fuoi  affetti  ; uno  lo 
porta  verfo  il 'cielo e l’altro  verfo  la  terra;  lo  fpiri- 
to It)  diftacca  dall’  amor  delle  creature  per  unirlo  di  cuo- 
re e d’  affetto  al  fuo  Creatore  ; e la  carne  lo  attacca  e 
lo  incolla,  per  dir  cosi,  alle  cofe  fenfibili.  Lo  fpirito, 
eh’  è la  forgente  della  purità  e dell’  innocenza , gl’  ifpira 
defiderii  cafii , e penfieri  fanti  e falutari  ; la  carne  nata 
dal  peccato , ed  aftatto  corrotta  nella  propria  fua  origi- 
ne non  gli  fuggerifee  che  penfieri  badi  e terreni  , e 
defiderii  illeciti  e fregolati . Quefto  pericolofo  combatti- 
mento , in  cui  ci  troviamo  fempre  alla  vigilia  di  perder 
r anima , dura-  tutto  il  tempo  di  di  quella  vita  mortale  , 
e non  poflìamo  foftenerci  contro-  quefto  nemico  domefti- 
co  eh’  è in  noi , e che  portiamo  fempre  con  noi , fe 
non  mediante  la  grazia  continua  del  Liberatore  : Io  veg- 
go dice  S.  Paolo  * , nelle  membra  del  mio  corpo  una 
Ugge  che  combatte  contro  la  legge  del  mìo  fpirito  , e che 
mi  rende  cattivo  fatto  la  legge  del  peccato  , eh'  ì nelle 
niembrà  del  mio  corpo- . Sciagurato  eh'  io  fono  ’ Chi  mi 

li- 
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iiétferÀ  da  quejlo  corpo  di  morte  ì La  grazia  di  Dio  per 
meva>  di  GESlf  CRISTO  Nojìro  Signore . 

. Che  fe  fi  confiderà  attentamente  in  qual  abiflbdi  mi- 
ferie  fi  gettano  coloro , che  i movimenti  feguono  della 
loro  concupifcenza  ) e che  vi  fi  abbandonano  fenza  com- 
battere ; fi  troverà  che  non  vi  ha  niente  di  pih  funefio 
e di  più  orribile  del  loro  fiato.  La  prima  fciagura  che 
fuccede  all’  anima , eh’  è foggetta  a quefia  legge  di  pec- 
cato e di  morte , è la  perdita  della  Tua  libertà  -,  e quefia 
]>erdita  la  rende  tanto  più  feiagurata  , quanto  che  ella 
ama  le  Tue  catene  ^ e fi  compiace  della  Tua  fchiavitù  ^ 
Se  dimandate  di  chi  è fchiavo  colui  che  fi  trova  in  una 
tale  fchiavitù  > vi  fi  rifponderà  j eh’  egli  lo  è del  più 
crudele j del  più  infame,  del  più  abbominevole  di  tutti 
i tiranni , eh’  è il  peccato  ; e quefio  tiranno  è anche  più 
orribile  e più  pericolofo  dello  fieflb  demonio  ; pofciachè 
quell’  irreconciliabile  nemico  dell*  uomo  non  avrebbe  alcun 
potere  fopra  di  lui , fe  non  lo  riceveflè  dal  peccato , che 
Aon  è altra  cofa , che  il  defiderio  fregolato  e l’ attacca 
della  volontà  alla  creatura . Imperocché  chiunque  cercp  , 
dice  S.  Agofiino  * , propria  felicità  nel  poffejfo  di  quaT 
che  cofa  n fe  ne  tende  neceffariamente  fchiavo  , fta  che  lo 
'voglia , fta  che  noi  voglia  ; perciò  la  fegue  per  tutto  dov 
ella  lo  conduce  » Pub  egli  immaginarli  fchiavitù  più  dura 
À quella?  Imperocché  fe  chiamate  cattivo  colui  , eh’  è 
chìulb  in  una  prigione , o che  ha  i ferri  ai  piedi  ; non 
è evidente  , che  colui  è più  pericolofameme  cattivo , che 
ha  l’anima  fiu  impegnata  nell’  affetto  d’una  cofa,  eh’ 
egli  ama  con  una  fregolata  paffione  ? Chi  fi  trova  in 
quello  fiato,  nonjia  niente  di  libero,  ma  è fchiavo  di 
cib  eh’  egli  ama  di  quefia  maniera , perchè  il  fuo  cuore 
fi  trova  dov’  è il  fuo  affetto  ^ S.  Agofiino  , deplorando 
lo  fiato  infelice , e la  dura  fchiavitù  in  cui  egli  fi  ritro- 
vava prima  della  fua  converfione  : Io  era  y die’  egli  , 
flrettamente  legato  , non  già  da  altri  con  catene  di  ferro  , 

ma 

X De  vera  Relig,  ‘ Conf.  lib.  i.  c.  5. 

K j 


Digitized  by  Google 


1^(5  Eptstoìa  DI  S.  PAOtd 

«Ha  dalla  ‘mìa  propria  volontà  così  dura  comò  lo  ftejfa 
ferro . Il  demonio  la  teneva  in  fue  potere , e ne  uvea  for^ 
tnata  una  catena , eon  cui  mi  avea  legato . Non  lì  conce» 
pifce  da  prima  quanto  fia  potente  quella  fchiavitu  e que- 
/lo  impegno , perchè  è infenfibile  ; perocché  a mifura  che 
la  palTione  va  crefcendo  , ella  fi  forma  un  abito  , e quell* 
abito  a poco  a pòco  diviene  una  necelfità  ; ma.  fi  co- 
mincia ad  accorgerfene , quando  fi  vuol  fortire  da  que- 
llo fiato  per  entrare  in  una  nuova  vita  ; allora  l’ anima 
lente  il  pefo  della  concupifcenza  , e Tefirema  difficoltà 
che  ha  di -vincerla.  ' 

Che  diremo  poi  degli  altri  effetti  di  quella  corrotta 
forgente  , come  dell’  accecamento , che  la  palTione  cagio- 
na in  un’  anima  foggetta  alla  creatura  ? Imperocché  la 
■perdita  del  giudicio  è un  ahra  piaga  che  vi  fa  la  con- 
cupifcenza . Di  là  provvengono  anche  le  inquietudini  e- 
le  pene  dello  fpirito , a cui  vanno  foggetti  coloro  , che 
fono  impegnati  negli  abiti  viziofi  , o nel  defiderio  dei 
beni  di  quello  mondo  ; aggiugnete  a ciò  la  bruttezza  e 
la  deformità  d’ un’ anima  che  fegue  i movimenti  della- 
fua  paffione  , oltre  alla  fua  impurità  ed  all»  fua  immon- 
dezza. Imperocché  ficcome  l’oro  diviene  impum  c fco- 
ma  molto  di  prezzo  ^ , allorché  ha  in  fe  fteffo  frammi-" 
fchiata  qualche  altra  materia  ; così  quando  un’  anima  , 
eh’ è deftinata  per  godere  Iddio  , e che  non  dee  amar 
che  lui  foto  , fi  attacca  coll’  affetto  del  foo  cuore  alle  co- 
le della  terra , ne  riporta  un’  immondezza  che  la  rende- 
infame  e fordida , di  modo  che  diviene  agli  occhi  df 
Dio  un’  Oggetto  d’ orrore  e d’ abbominazione . 

Il  Figliuolo  di  Dio  é venuto  a liberarci  da  quell» 
fchiavitò  sì  crudele  e sì  feiagurata  ; ed  a motivò  di  que- 
lla libertà  che  ci  ha  acquifiata  , porta  egli  il  nome  df 
Redentore  del  genere  umano.  Quell’ è fenza  dubbio  uno- 
dei  più  importanti  effetti  che  produce  lo  Spirito  Santo  , 
dov  ì lo  Spirho  del  Signore , vi  è anche  la  libertà*  ^ 

e per 
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è*  per  ‘mezzo  di  quefta  .libertà  noi  diveniamo  figliuo- 
li di  Dio  ; e riceviamo  io  fpirito  d’  adozione  , che 
cì  libera  dal  giogo  della^  legge  e dalla  fchiavitù  del  pec- 
cato e della  morte. 

A gran  ragione  ci  eforta  dunque  S.  Paolo  a regolare 
tutte  le  noftre  azioni  fecondo  la  condotta  dello  Spirito 
di  Dio , feguendo  le  fue  fante  iftruzioni  , e non  i defi- 
derii  della  noftra  concupifeenza  , nè  i movimenti  della 
natura  corrotta  , che  fi  chiama  nelle  Scritture  col 'nome 
di  carne , 

” Sopra  di  che  fi  può  ofiervare , che  1’  Apofiolo  mette 
nel  numero  delle  opere  della  carne  , le  inimicizie , la 
idolatria , le  dilfcnfioni , le  erefie , che  fono  tutti  i vizii 
che  appartengono  allo  fpirito  ; perchè  la  Scrittura  chia- 
ma carne  tutto  l’ uomo , dappoiché  per  il  primo  pecca- 
to è egli  divenuto  tutto  carnale  . Imperocché  fc  il  pri- 
mo uomo  aveflc  voluto  offervare  il  comando  del  Signo- 
. re , farebbe  divenuto  , dice  S.  Gregorio  , tutto  fpiritua- 
le , anche  nella  fua  carne  ; ma  peccando  , è divenuto 
tutto  carnale , anche  nel  fuo  fpirito . 

24.  fino  al  fine . Ora  quelli  che  fono  dì  GESlf 
CRISTO  y hanno  crocifijfa  la  loro  carne  colle  paffiofii  e 
colle  concupifeertze . Molti  s’ immaginano  , che  per  effer 
Criftiano  balli  offervare  ellernamente  la  Religione  , in- 
tervenire ai  divini  Ufficii  nei  giorni  delle  grandi  folen- 
ixità  e delle  Domeniche,  foddisfare  ellernamente  ai  coman- 
damenti di  Dio  e della  Chiefa,  praticando  alcuni  efer- 
ciiii  di  divozione . Ma  è un  ingannarli  apertamente  il 
credere  che  balli  quello  , fe  non  fi  procura  dall’  altra 
parte  di  vivere  con  una  gran  ritenutezza  e nella  mor- 
tificazione dei  nollri  fenfi  , e di  tutti  gl’  impulfi  della  . 
concupifeenza.  Imperocché  fc  con  tutto  ciò  palfiamo  il 
tempo  in  ozio  , in  mezzo  ai  divertimenti  ed  alle  de- 
lizie, non  fiarao  in  niuna  maniera  di  GESÙ’ CRISTO, 
perchè  per  effer  fuoi , S.  Paolo  c’  infegna , che  dobbiamo  - 
fTocìfiggere  la  noftra  carne  colle  fue  pajjìoni  , e colle  fue 
foncupi feenox  j vale  a dite , che  non  dobbiamo  aver  pifj 
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alcun  fentimenro  nè  alcun  .afiètto  per  U vit^  , 
pei  piaceri  dei  fenfi  ; e queft’  è la  regola  che  GESÙ’ 
CRISTO  Noftro  Sigtìore  ci  ha  prelcritta  nel  Vangelo  * z 
Chi  vuol  venite  dietro  di  me  j rinuntii  g fe  JìeJfo  , pren^ 
da  la  fua  iroce , e mi  fiegua  ; non  abbia  più  per  fe  fteC* 
fo  alcun  riguardo,  come  s’egli  non  fi  conofcefle  ; e fia 
pronto  a fagrificare  la  fua  vita  pel  fervigio  di  Dio,  ab^- 
tracciando  con  fommilfione  tutto  cib  che  pub  mortifica- 
le il  corpo  e Io  fpirito . E ficcome  la  concupifcenza  con- 
tinuerà fino  alla  morte  a farci  una  guerra  intefiina  , è 
necefiario  che  la  mortificazione  fia  continua  , per  impe- 
dire eh’  ella  non  regni  in  noi , perchè  la  fua  ribellione 
è continua;  lo  che  fa  dire  a S.'  Agoftino  * , che 
la  vita  dell  uomo  Crijlìano  , s tgli  vive  fecondo  il  Van- 
gelo , d'ev  ejfere  una  croce  ed  un  martirio  perpetuo  ; e cfj 
egli  in  tutto  il  tempo  di  quefia  vita  ) che  pajfa  nelle  ten- 
tazioni e nelle  tempejle  del  fecolo , dev  ejfere  come  confìt- 
to a quefla  noce . Chi  ama  la  fua  vita  , la  perderà , dt- 
ce  il  fìgUuolo  di  Dio  ; ora  fì  perde  la  vita  m due  ma- 
niere , e morendo  come  martire , o mortifìcando  la  propria 
carne  come  penitente  ^ dice  S.  Bernardo  » ; imperocetó  è 
una  fpecie  di  martirio  il  mortificare  le  opere  della  carne 
per  mexzjo  dello  fpirito  ♦ , con  quella  fpada  fpirituale  , 
che  per  verità  non  fa  tanto  orrore  quanto  quella  che  taglia 
i membri  del  corpo , ma  che  non  è peri  meno  molejìa  e 
meno  penofa  a motivo  della  fua  durata , 

Laonde  la  mortificazione  è un  dovere  indifpehfabile  del 
Criftianefimo , e noi  dobbkmo  dare  a GESÙ’  CRISTO 
prove  della  noftra  fedeltà , foffrendo  con  lui , fe  voglia- 
mo efier  glorificati  con  lui  : Si  compatimur  ^ ut  & cen- 
glorifìcemur  . 

1 Matth.  i6.  14.  * Serm.  32.  de  SanBis , 
f Sem.  30.  in  Cantic.  * jRow.  8,  17. 
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capitolo  vi. 

% 

1.  ’pjRrfWi-  i & fi  p^xoc-  I.  TJ'Ratelli , fe  uno  è cadu-- 
f cufatùs  fuerit  ho-  J/  to  per  forprefa  in  qual- 
fno  in  ali^uo  deliSlo  , vos^  che  fallo  , voi  che  fiere  fpi- 

fpirìtuales  eftts  'y  hù-  rituali  j richiamatelo  al  dove- 
jufmoài  infttuite  in  fpi-  re  con  ifpirito  di  dolcezza, 
ritu  lenìtatis  i confideranf  fa<;endo  rifteflìon  fu  te  fteflb, 
te  ipfumy  ne  & tu  ten-  e temendo  di  eflere  tentato 
teris.  ' ' • \ , anche  tu  . ‘ / 

2.  Alter  aìtetius  onera  2.  Portate  i carichi  1 uri 
portate  ) & fic  adimplebi-  dell’  altro , e così  adempirete 
tis  lecerti  Chrifti  la  legge  di  CRISTO  « 

^éNam'fi  auif  exifti-  5.  Imperocché  fe  aleuti  fi 
mat  fe  aliquid  effe  , cum  {lima  di  eìfere  qualche  cofa  , - 

nihil  fili  » ipfe  fie  fedu-  egli,  ingahna  sè  fteflb  j poiché 
cit  * ' non  è nulla  > 

4.  Opus  auteni  fuum  4*  Or  ciafeuno  efamini  Dcn 

piobet  unufqttifque  , & le  fue  azionile  allcfa  trove- 
fic  in  femetipfo  tantum  rà  glotià  ih  cib  che  vedrà  dì 
glotiam  habebit  , & non  buono  in  fe  fteflb  ) e non  he! 
in  altero  * , ‘metterfi  à paragon  con  altrui  * 

5.  Unufquifque  entm  5.  («)' Imperocché^  ciafcUii 

onus  fuuml  portabiti  i porterà  il  fuo  prppriO  péfo  . 

■ 6,  Cornmunicet  autem_  6.  Colui  che  viene  inftrtii- 
ìs  ) qui  catechizatur  ver-  to  nelle  cofe  della  fede  j fac- 
bo  yci  y qui  fe  cateehiat  t eia  partè  d’ ogrii  fuò  bene  a 
in  omnibus  bmis  t ^olui  che  Io  inftrUifce  . 

7.  NoUte  errare  : Deus  7,  Non  v’  ingannate  ? DIp  ' 
non . ìrridetur  . non . vien  burlato . 

' 8.  J2«<f  enim'  /emina-  8.  Quel  che  Un  avrà  femi- 
verit  homoy  hac  me-  nato  , quello  ancor  mieter^ 

* im- 

(a)  I.  Cor.  2.  V.  8.' 
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imperocché  chi  femina  nella  tet . Qumtam  qu  I femt* 
fua  carne  , mieterà  dalla  car-  nat  in  carne  fua  ^ de  car- 
ne corruzione  ; e chi  femina  ne  & metet  corruptionem  .• 
nello  fpirito , mieterà  dallo  qui  autem  feminat  in 
Spirito  vita  eterna , fpiritu , de  fpiritu  metet 

vitam  (etemam . 

9.  (a)  Non  ci  ilanchiam  9,  Bonum  autem  fa- 

nel  far  bene  j imperocché  a cientes  non  defitinmus  ; 
fuo  tempo  noi  mieteremo  tempore  enim  fuo  mete- 
fenza  ftancarci  i , mus  non  deficiente^, 

10.  Adunque  mentre  ab-  io.  Brgo  dum  tempus 
biam  tempo,  facciam  del  be-  habemus  , operemur  bo- 
ne  a tutti , ma  principalmen-  num  ad  omnes , maxime 
te  ai  domeftici  della  fede  “ « autem  ad  domefiìcos  fi- 

dei. 

11.  Vedete , di  quai  carat-  ir,  Videte  j qualibus' 

teri  io  v’  ho  fcritto  di  mio  lìtteris  fcripfi  veiois  mea 
pugno . maìiu  . 

12.  Tutti  quelli,  che  vo-  12.  Quicttmque  enim 

glion  piacere  in  cerimonie  volunt  piacere  in  carne  ^ 

/ carnali , quelli  vi  obbligano  fà  cogunt  vos  circumeidi  ^ 
a farvi  circoncidere  , folo  per  tantum  ut  crucis  Chrifit 
non  foffrir  perl'ecuzione  per  pfrfecuùonem  non  patian- 
la  croce  di  CRIPTO  . tur  « 

13.  Imperocché  non  oflèr-  13.  Ncque  enim  qui 

vano  la  legge  né  pur  quegli-  cìrcumcidftntur , legem  cu- 
na llelfi , che  li  fan  circonci-  fiodiunt  : fed  volunt  vos 
dere  5 ma  vogliono  che  voi  ri-  cìrcumeidi , ut  in  come 
coviate  la  circoncilìone , per  vefira  glofientur . 
gloriarfi  nella  volita  carne  , 

14.  ' Ma  t per  me , non  14.  Mihi  autem  abfit 
fia  mai  che  io  mi  glorii , fe  gloriati , nifi  in  cruce  Do-^ 
nop  le  nella  croce  del  Signor  mini  nofiri  Jefu  Chrifti , 

per 

(a)  2.  Theff.  3.  v.  15.  . . ‘ ‘ 

* Altr,  fe  non  ci  fianth^emo . 

t S,  Francefeo,  ~ 
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joer  qtttrh  nìiì»  mundut  noftro  GESÙ’  CRISTO  « per' 

"cui  il  mondo  è crocififlò  a 


oructfixus  eji  f & ego 
mundo . 

15.  In  Chrìjlo  entm 
neque  circumcifio  ali- 
qiiid  valet  , neque  pra- 
putium  , /ed  wova  crea- 
tura . 

1 6-  Et  qutcumque  hane 
taegulam  feeuù  fuerint  , 
fax  fuper  illof  y &“  mi- 
ferìcordia  , & fuper  Ifrael 


me 


ed  io  al  mondo . 


15.  Imperocché  in  GESÙ’ 
CRISTO  nulla  vale  nè  la 
circoncilione , nè  la  incircon- 
cifione,  ma  il  nuovo  eflere , 
che  Dìo  crea  in  noi . 

1 (5.  E fopra  miti  coloro , 
che  avran  feguita  quella  re- 
gola , pace  fia  e mifericordia , 
c fopra  r Ifraello  di  Dio . 


De  i . 

17.  Dfi  cetero  nemo  mi- 
hi  molejìus  fit  ; ego  entm 
fiigmata  Domìni  Jefu  in 
torpore  meo  porto , 

. iZ.  Gratta  Dominino- 
Jìrt  Jefu  Chrifii  cum  fpì- 
ritu  vejìro  , fratres , 

men  . 


17.  Del  reftante  neflun  mi 
recchi  nuove  molellie  ; impe- 
rocché io  porto  imprefle  nel 
mio  corpo  le  {limate  del  Si- 
gnore GESÙ’ . 

18.  La  grazia  del  Signor 
noftro  GESÙ’  CRISTO  fia 
collo  fpirito  volilo , o fratel- 
li . Amen  , ^ 


SENSO  LITTERALE. 

"fr.  i>  Rateili  yfe  uno  è caduto  per  forpfefa  in  quat- 
r che  fallo  j voi  che  Rete  fpìrituali  y ft clama- 
telo al  dovere  con  ifpirito  di  dolcerjza  y facendo  rifleffion 
su  te  fieffo  y e temendo  di  ejfere  tentato  anche  tu.  Fra- 
telli y fe  qualcuno  è caduto  per  ferpref a ‘y  vale  a dire , in- 
' confidertrtamente  e fenza  malizia , in  qualche  peccato  dt 
dilTenlìone  c d’ erefia  intoniu  la;  necelTita  della  legge , 

voi  ch’avete  lo  Spìrito  di  Dio,  fate  quanto  potete  per 
' - ^ ntnet- 


i5<  Epistola  di  S.  Paol6 

rimetrere  la  fua  confcienza  in  iftato  di  falufe } e pef  »t«, 
flabilirc  ciò  che  il  peccato  vi  ha  corrotto , Vedi  Jac.  5. 
14.  20. 

Richiamatelo  al  dovere. t Littef,  Ir^ruitelo  con  ifpirìto 
di  dolcezza  j ec.  cioè , con  uno  fpirito  di  cotnpafllone  c 
di  carità  ^ compiagnendolo  ^ e prevenendole)  con  maniere 
obbliganti  per  codrignerlo  ad  entrare  nel  fuo  dovere  ^ 
ed  a conofeere  il  fuo  fallo  * 

c Temendo  di  ejjer  tentato  anche  tu  : vai  9,  dire,  te-» 
mendo  anche  voi  di  non  foccomhere  alla  tentazbne  j 
poiché  fenza  T ajUto  della  grazia  di  Dio  che  vi  Ibfliene, 
non  avete  niente  di  buotto  in  voi  ftefli  ^ che.  vi  pofla. 
tener  lontani  dal  makj  non  altrimenti  che  colui  eh’ è 
caduto  i 

"ir.  2*  Portate  t carichi  /?  un  delt  altro  , e così  adern-* 
pirete  la  legge  di  CRISTO.  Portate  i carichi  ; Vale  a 
dire  , fopportate  i difetti  dei  voftri  fratelli  j i quali  fi 
caricano  la  confcienza,  ed  aggravano  la  loro  anima  in-  , 
clinandola  verfo  le  creature  ; e procurate  di  àjutarli  eoa 
tutti  i mezzi  pofllbili  di  carità  * 

li  uno  deir  altro  ; b che  è detto  per  moflrare , che  noiV 
v'  ha  alcuno  che  non  abbia  qualche  difetto  > neppur  le 
perfone  fpirituali  a cui  egli  parla  ; e che  perciò  abbiamo 
tutti  un  debito  reciproco  di  Ibpportarci  fcambievolmentCì 
fondata  anche  fulla  giuftizia  naturale  » 

E così  adempirete  la  legge  di  GESÙ*  CRISTO,  la 
quale  è tutta  contenuta  nella  carità  verfo  il  proffimo, 
che  GESÙ’  CRISTO  ci  ha  tanto  raccomandata  colle  fue 
parole  e col  fuo  eferrtpio  4 ^ 

34  Imperocché  fe  alcun  Jt  fiim^t,  di  ejfere  qunlc!^ 
tofa  ) egli  inganna  sé  Jiejfo  ^ poiché  ^ nmi  é nulla . Impe^ 
rocchè . L’Apoftolo  rende  la  ragione,  perchè  dobbiamo^ 
correggere  con  dolcezza  il  noftro  proffìmo , fenza  lafciar- 
ci  trafportare  contro  di  lui  o per  difprezzo  5 o per  pro- 
funzione di  noi  fleflì  • 

Se  qualcuno  Jiima  <1  e(fer  qualche  cofa  ; vale  a dire  , 
d'  aver  da  fe  fleflb  qualche  virtù,  e qualche,  faatità  ch^.- 

■ ' b 
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10  dlftlngua  dagli  altri  , infama  fe  Jìejfo  y ec.  perchè 
non  ha  egli  niente , che  non  lo  abbia  ricevuto  dalla  gra- 
2Ìa  ; e perciò  non  ha  niun  motivo  d’ Innalzarn  fopra  gli 
altri,  e'di  trattarli  con  difprezzo . 

'i/'.  4.  Or  cìafctmo  efamìnì  ben  le  fue  azioni  ,*  e allora 
troverà  gloria  in  ciò  che  vedrà  di  buono  in  fe  JìeJfo , e, 
non  nel  metterli  a paragon  con  altrui . Ora  . Suppollo  que- 
llo .principio , che  l’ uomo  non  è che  niente  , bifogna 
dunque  che  ciafcuno  efamini  ben  le  fue  azioni , vale  a 
dire,  efamini  quali  fono  le  fue  azioni  in  fe  ftelfe  fecon- 
do la  corruzione  della  natura,  e confideriche  le  miglio- 
ri azioni  fono  gualle  e contaminate  da  certe  ville  carna. 

11  e terrene , che  d’ ordinario  vi  fi  frammifchiand , e 
dalla  concupifcenza  che  ne  corrompe  la  purità  . 

Ed  allora  troverà  gloria ’y  vale  a dire,  vedrà  s’egli  ha 
motivo  di  mettere  la  fua  gloria  in  ciò  che  credeva  tro- 
var di  buono  in  fe  fteflb  ; che  fe  trova  egli  in  fe  llefib 
azioni  che  meritano  qualche  lode,  gli  farà  permellb  di 
liferkme  a fe  medefimo  tutta  la  gloria , e non  ad  un  aU 
tro . 'Altrimenti . Confideri  fe  ciò  fia  piuttollo  a motivo 
del' confronto  ch’egli  fa  di  fe  llelfo  con  un  altro,  che 
non  a motivo  del  bene  eh’  è in  lui , , 

E rum  paragonandoli  cogli  altri  ; vale  a dire  : Non 
caverà  egli  la  fua  gloria  dal  confronto  dei  Tuoi  difetti 
con  quelli  degli  altri  ; nè  fi  llimerà  uomo  dabbene , per- 
chè non  commette  i medefimi  delitti  che  commettono  co- 
loro'coi  quali  fi  paragona.  Vedi  Lue.  18.  ii. 

5 . Imperocché  ciafeun  porterà  il  fuo  proprio  pefo  < 
Imperocché  , ec.  L’ Apollolo  fa  vedere , che  non  dobbiamo 
cavar  motivo  di  gloria  dai  vizii  e dai  peccati  degli  altri; 
perchè  Iddio  non  ci  giudicherà  col  paragonare  la  nollra 
vita  con  quella  degli  altri , ma  folamente  coll’  efaminare 
le  nollre  azioni  in  fe  llelfe  ; e quantunque  i nollri  pec- 
cati non  fieno  per  avventura  così  enormi,  'come  quelli 
degli  altri , non  ci  faranno  però  meno  imputati  al  giu- 
dicio  di  Dio,  attefochè  egli  dee  giudicare  ognuno  fecon- 
do le  opere  fue . Imperocché  ficcome  un  picciolo  pefo 

non 
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non.  divicn  più  leggiero  a colui  che  Io  porfa^  pereti^  uri" 
altro  ne  porta  uno  più  grave  ; così  chi  farà  reo  di  pec- 
cati meno  enormi  che  altri  al  giudicio  di  Dio  , non  fa- 
rà più  alleggerito  dalla  pena  dovuta  al  fuo  peccato  , che 
gli  altri,  che  ne  avranno  di  più  enormi  e degni  d’ un 
maggior  caftigo. 

'if.  6.  Colui  che  viene  injiruito  nelle  cofe  della  fede 
faccia  parte  (T  ogni  fuo  bene  a colui  che  lo  infiruifee . ,L* 
Apoftolo,  dopo  aver  preferirti  i doveri  dei  Pallori  verlb 
i Fedeli , preferive  il  dovere  dei  Fedeli  verfo  i Pallori  , 

Colui  che  viene  ijìrutto  nelle  cofe  della  fede  ; vale  a 
dire,  chi  è illrutto  nelle  verità  del  Vangelo ,/irc«rw  p/rr- 
te  del  bene , ec.  con  liberalità  e per  quanto  gli  è pof- 
fibile , a colui  che  lo  ijìruifce , non  folamente  nelle  cofe 
corporali , ma  altresì  in  tutte  le  altre  cofe  di  cui  pub' 
egli  aver  bifogno . L’ ApoHolo  raccomanda  quello  dovere 
ai  Calati , a motivo  della  loro  avarizia , che  li  portava 
a feguire  piuttollo  i loro  falfi  dottori , che  fingevano  £ 
elTere  alfa!  difintereflati  per  fedurli  più  facilmente  , che 
non  i loro  legittimi  Pallori , i quali  elTendo  dellituti . d* 
ogni  cofa , aveano  bifogno  d’  elTere  follenuti  coi  beni  e 
colle  liberalità  dei  Fedeli.  Vedi  i.  Cor.  ii.  12. 

7.  Non  V ingannate  : Dio  non  vien  burlato  . Non 
V ingannate  coi  falli  pretelli  che  vi  fingete , per  difpenfar- 
vi  dal  foddisfare  all’ obbligo  di  riconofeere  e d’alfillere  ^ 
voliti  Pallori  nei  loro  bifogni  . 

Dio  non  vien  burlato , Si  può  bensì  imporre  agli  uo- 
mini con  quelli  fallì  pretelli , perchè  eglino  non  cono- 
feono  femprc  la  verità  , nè  l’ intimo  del  cuore  ; ma  non 
già  a Dio , che  ne  ha  una  perfetta  cognizione . 

V*  8.  Quel  che  un  avrà  femmato  , quello  ancor  mie- 
terà ; imperocché  chi  /emina  nella  fua  carne  , mieterà  dal- 
la carne  corruzione  ,•  e chi  /emina  nello  /pirito  , mieterà 
dallo  Spirito  vita  eterna . Qtftl  che  uno  avrà  /eminato  , 
quello  ancor  mieterà  ; vale  a dire , non  riceverà  al  giudi- 
cio di  Dio , fe  non  ciò  eh’  egli  avrà  meritato  colle  fue 
azioni  buone  o malvage  j Iddio  non  avrà  riguardo  alle 

fue 
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fce  parole,  nè  a tutti  i fuoi  vani  preteftt , ma  a cib  fo- 
jamente  ch’egli  avrà  in  effetto  fatto  di  bene  o di  male, 
per  rendergliene  la  ricompenfa  oppure  il  gaftigo . 
^Imperocché  chi  /emina  nella  fua  carnei  cioè,  chi  non 
fa  tutte  le  fue  azioni  che  per  contentare  la  fua  carne , 
mieterà  dalla  carne  la  corruzione  e la  morte  ; vale  a di- 
re non  riporterà  da  quella  vita  carnale  che  la  morte. 
L’ Apo^olo  parla  principalmente  contro  coloro,  i quaJ 
in  ve^  d’impiegare  i loro  beni  e le  loro  facoltà  a van- 
taegio  del  proflimo,  e foprattutto  a follievo  dei  lo- 
ro Pallori  , non  fe  ne  fervivano  che  per  foddisfare  fe 

' chi  /emina  nello /pirite , vale  a dire,  chi  indirizza 
tutte  le  fue  azioni  a vivere  fecondo  gl’  impulli  e le  mal- 
fime  dello  Spirito  di  Dio,  non  curando  i fiioi  proprii 
interefli , e mortificando  i carnali  fuoi  appetiti , regolan- 
doli per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio , riporterà  per  ri- 
compenfa di  quella  vita  affatto  fpirituale,  una  vita  e- 

tcrna,  • , 

V.  9.  Non  ci  Jìanchiam  nel  far  iene  ; imperocché ^ # 

fuo  tempo  noi  mieteremo  /enra  fiancarci . Non  et  fianchia- 
mo ^ ec.  L’Apollolo  parla  cosi  ai  Calati , perchè  fi  era- 
no elfi  rilaflati  non  folo  riguardo  alla  purità  della  fede  ; 
Vedi  Gal.  3.  i.  c,  5.  7.  ma  anche  riguardo  alle  azioni 
di  pietà  e di  carità , principalmente  verfo  i loro  legitti- 
mi Pallori . 

A /uo  tempo  mieteremo  ,•  vale  a dire , he  raccogliere- 
mo la  vita  eterna  nel  giorno  del  giudiciò , quando  Dio 
renderà  ad  ognuno  fecondo  le  opere  fue . 

V.  IO.  Adunque  mentre  abbiam  tempo  facci  am  del  he-, 
ne  a tutti , ma  principalmente  ai  domeflici  della  fede . A- 
dunque  mentre  abbiam  tempo  i vale  a dire,  finché  Dio 
ci  lafcia  in  quella  vita , eh’  è il  folo  tempo  di  meritare , 
colle  occafioni  ch’egli  ci  prefenta  di  far  opere  buone,  e 
colla  grazia  ch’egli  ci  dà.  Vedi  Joan.  9.  4.  ii.  9,  e 
12.  15.  Hebr.  3.  13, 
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Facciamo  iena  a tutti  y fenz’ eccezione  di  qualità,  di 
nazione  , di  Religione , ec.  ‘ . 

Ma  principalmente  a quelli , i quali , mediante  la  co- 
munione d’ una  medefimà  fede , fonò  nella  Chiefa  , come 
noi , domeftici  del  Signore . Litter.  della  fede , L’ Apo-’ 
ftolo  non  intende  folamente  tutti  i Gedeli , ma  iti  particolare 
i Miniftri  del  Vangelo,  ai  quali  fi  dee  far  del  benecoit 
preferenza  a tutti  gli  altri . 

II.  Vedete  y di  guai  caratteri  io  v ho  fcritto  di  mìo 
pugno . Vedete , ec.  vale  a dire  ; Io  vi  ferivo  tutto  il  t’ù 
manente  di  quella  Lèttera  di  mia  propria  man'o  , contro 
il  mio  coftume , non  elTendo  io  folito  che  di  fottoferiver- 
mi,  per  farvi  meglio  conofeere  l’importanza  del  fogget- 
to  fui  quale  vi  ho  fcritto , e 1’  obbligo  che  avete  di  fug- 
gire la  perniciofa  dottrina  dei  voftri  falfi  Apofloli . 

■4^.  12.  Tutti  quelli  y che  voglion  piacere  in  cerimonie 
carnali , quejìì  vi  obbligano  à farvi  circoncidere , fola  per 
non  foffrir  petf eruzione  per  là  croce  dì  CRISTO,  Tutti 
quelli  y ec.  Il  contraflegno  e la  prova  più  convincente 
della  lalfa  dottrina  dei  voftri  nuovi  Dottori , è , che  non 
hanno  eglino  altra  mira , infunandovi  la  neccffità  della 
Circoncifione  e delle  oftervanze  legali , che  di  metterfi  in 
grazia  appreffo  i Giudei , per  evitare  con  quefto  mezzo 
le  perfecuzionì  che  foffrono  tutti  coloro , j quali  fanno 
profclfione  di  credere  in  GESÙ’  CRISTO  crocififlp , e 
di.  mettere  tutta  la  loro  fiducia  nella  virtù  della  fua  Paf- 
fione . L’  Apoftolo  dice  ciò , perchè  i Giudei  non  perfe- 
guitavano  i Criftiani , fe  non  perchè  infegnavano , che 
le  oftervanze  Mofaiche  non  erano  più  ncccllarie , e che 
la  fola  fede  in  GESÙ’  CRISTO  crocififto  era  fufficien- 
te  per  efter  falvo . 

13.  Imperocché  non  ojfervano  la  legge  qié  pur  qtie- 
glino  JìeJfi  y che  fi  fan  circoncidere  ; ma  vogliono  che  voi 
riceviate  la  circoncìfione , per  gloriarfi  nella  vofira  carne  . 
Imperocché , ec.  Per  moftrare  che  quefti  falfi  Dottori  non 
fono  molto  perfuafi  di  ciò  che  v’  infegnano , nè  fono  si 
• zelan- 
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ttelAntl  per  la  legge , e che  quel  che  fanno , noi  fattno  che  j «r 
compiacere  ai  Giudei , balla  oflèrvare  , che  quantunque  fieno 
efll  circoncifi , ed  obbligati  a tutta  la  legge , fecondo  la 
loro  dottrina , fanno  però  benilfimo  difpenfarfi  alle  occa- 
^ fiorii  dalle  oflervanze  che  prefcrivono  agli  altri , fenza 
farfene  fcrupolo . Vedi  Matth.  22.  4.  , 

Fer  gloriarft  nella  vojlra  carne vale  a jfirej  jper  vatir 
tarfi  appreflb  i Giudei  d’  avervi  fatti  circoncidere , e d’ 
avervi  tirati  alla  loro  Religione  ; lo  che  paflava  tra  i 
Giudei '.per  un  opera  di  gran  merito  e di  fomraa  gloria. 
Vedi  Matth.  25,  15. 

"V.  14.  Ma  -per  me , mn  fia  mai  che  io  mi  glorii  ^fe 
non  fe  nella  croce  del  Signor  noflro  GESlf  CRISTO^ 
per  cui  il  mondo  è crocifijfo  a me  ^ ed  io  al  mondo . Ma 
pte  me,  ec.  Tanto  è lontano  ch’io  voglia  imitare  quelli 
falfi  dottori , che  corrompono  la  dottrina  del  Vangelo  , 
per  non  fofFrirp  la  perfecuzione  della  croce,  verf.  12.  c 
per  gloriarfi  nella  vollra  Circoncifione  carnale  , verf.  25I 
che  per  l’oppofito  io  metto  tutta  la  mia  gloria  ,in  fof- 
frire  ogni  forte  di  perfecuzioni  e di  croci , ad  elèmpio 
di  GESÙ’  CRISTO . Altrimenti . I vollri  falfi  dottori 
fi  gloriano  nella  Circoncifione  della  vollra  carne  , come 
fe  folTe  una  cofa  di  gran  virtù  e di 'gran  merito  appref- 
fo  Dio  ; ed  io  tutt’  al  contrario  metto  tutta  la  mia  fi-' 
ducia  nella  croce  e nella  PalTione  di  GESÙ’  CRISTO, 
il  cui  merito  è di  tanta  efficacia  fulla  mia  perfona,  che 
il  mondo  con  tutte  'le  fue  malTime  ed  i fuoi  piaceri , è 
divenuto  come  morto  per  me , non  avendo  più  alcuna 
forza  d’ operare  fopra  di  me  nè  di  muovermi , come  re- 
ciprocamente io  ho  perduto  ogni  .fentimenfo  per  lui  ; e 
quella  morte  fpi  rituale  è ciò  eh’  egli  chiama , nuova  crea- 
tura . 

Per  cut  il  mondo  è crocifijfo  a me;  vale  a dire,  rant* 
è lontano  eh’  io  cerchi  di  piacere  al  mondo , come  fan- 
no quelli  falfi  dottori,  che  anzi  io  difprezzo  le'fuemafi. 
fime , com’  egli  difprezza  le  mie  . 

Ed  io  al  mondo , L’ Apollolo  fonda  quell’  efpreffione  fu 
Tom.  XLII.  L que- 
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quello , che  i crocififfi  erano  l’ oggetto  del  difprcz7o  o’ 
della  maledizione  di  tutti  coloro  che  li  vedevano.  Vedi 

Matth.  27.  ?9.  ..  . 

'j/'.  15.  Imperocché  tn  GESlf  CRISTO  nulla  vale  nè 
la  circomijtone  , tié  la  ìncirconctfwne , ma  il  nuovo  effere  , 
che  Dio  crea  in  noi . Imperocché  in  GESÙ’  CRISTO  , 
ec.  L’  Apoflolo  fa  vedere , che  non  bifogna  glori  arfi  nel- 
la Circoncifione , ^ ma  folamente  nella  croce  di  GESÙ’  - 
CRISTO . Il  l'enfo  è tale  : Io  metto  tutta  la  mia  glo- 
ria in  portare  la  croce  di  GEISU’  CRISTO , e nell 
imitarlo  nelle  fue  foffèrenze,  e non  nella  Circoncilìone  , 
come  r voftri  falfi  Dottori  ; perchè  i^  fegni  efterni  di 
circoncifo  o d’ incirconcifo  non  fono  d’ alcun  valore  di- 
nanzi a Dio . 

Jila  il  nuovo  ejfere  y vale  a dire  ^ la  fantità  che  Dìo 
'crea  jn  noi  per  mezzo  delle  fofferenze , e dell’ oppolì^io- 
ne  c)l’ abbiamo  coliavita  del  mondo.  Vedi  2.  Cor,  4.1  <5, 

V.  16.  E /opra  tutti  coloro^  che  avran  feguita  quefla^ 
tegola , pace  fui  e mifericordia , e /opra  P Ifraeìlo  di 
Dio . E [opra  tutti  coloro , ec.  i quali , fecondo  la  maflì- 
ma  {labilità  nel  verfetto  precedente , credono  che  a nul- 
la ferva  l’ effere  o il  non  ^ere  circoncifo , pace  fa  e 
sni/ericordia  : 

E /opra  /’  Ifaello  di  Dio  5 vale  a dire , ai  figliuoli  di 
Dio , che  fono  i veri  Ifraeliti , fenz’  efcluderne  nè  i Gen- 
tili convertiti,  i quali  fi  aflengano  interamente  dal  pra- 
ticare le  cercmonic  della  legge  Mofaica,  nè  i Giudei 
fedeli  , che  ne  confervano  ancora  qualche  pratica  per  de- 
bolezza e per  infermità  j purché  tuttavia , feguendo  que- 
lla rcigola,  non  mettano  effi  la  loro  fiducia  in  quelle  co- 
fe,  nè  le  riguardino  come  necefiàrie  alla  fàiute,  ma  co- 
me indifferenti . 

•y.  17.  Del  refante  neffun  mi  rechi  nuove  tmleflie  ; 
imperocché  io  porto  imprejfe  nel  mio  corpo  te  filmate  del 
Signore  GESÙ'.  Del  reflante ■ niuno  mi  rechi  nuove  mo~ 
lejiie , contraddicendo  alla  dottrina  eh’  io  v’  infegno  , e 
che  vi  preferivo  in  quella  Lettera . 

Im- 
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; Imperocché  io  porto  imprejje  nel  mio  corpo  te  Jiimate  del 
Signore  GESÙ’  ; vale  a dire , i fegni  che  mi  rcftano 
delle  percofle  che  ho  ricevute  per  difendere  la  fede  di 
GESÙ’  CRISTO , fanno  chiaramente  vedere  eh’  io  fonò 
ftato  abbaftanza  afflitto  dal  canto  degl’  infedeli , fenza  che 
lo  fia  anche  dalle  contraddizioni  dei  Fedeli . Altrimenti 
I fegni  delle  percofle  , eh’  io  porto  nel  mio  corpo , fono 
una  teftimonianza  certa  ch’io  fono  interamente  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  e che  non  v’infegno'  una  dottrina  che 
gli  fia  contraria . L’ Apertolo  allude  al  cortume  antico  d’ 
im^iraere  certi  fegni  fulla  pelle  degli  fehiavi  e dei  fol- 
dati  per  dirtingt®li  dagli  altri  , Quefti  fegni  fi  chiama- 
vano Stimate . 

V.  ^ grazia  del  Signor  nojiro  GESlf  CRISTO 
JÌ4  collo  fpirito^  vojìro , » fratelli  . Amen  . La  grazia  , 
cc.  Vedi  r ultimo  verfetto  della  feconda  Lettera  ai  Co- 
rintj . 

SENSO  spirituale 

’f/’,  U fino  al  6,  I ^Rateili  ^ fe  imo  é caduto  in- 

A qualche  peccato  , voi  che  fiete 
fpirituali  , richiamatelo  al  dovere  cm  tfpirito  di  dolcezza^ 
ec.  E’  afl^  ordinario  all’uomo  il  portarli  a riprendere 
gli  altri  per  foddisfare  la  fua  vanità  ; ma  è neceffario  a- 
ver  molta  virtù  c molta  diferezione  per  faper  riprendere 
C correggere  come  conviene.  Vero  è,  che  ogni  Fedele 
è in  debito  di  edificare  il  fuo  fratello,  e di  riprenderlo 
dei  fuoi  falli  alle  occafioni , e pecca  fe  vi  manca;  ma 
p^ca  altresì  fe  fa  male,  e fe  per  lua  colpa  é incapace 
di  farlo  bene . Per  lo  che  è ncceflario  oflervare  in  ciò 
due  cofe  ; primieramente  i falli  che  fi  poflbno  riprende- 
re , ed  in  fecondo  luogo  la  maniera  di  riprenderli . Ri- 
guardo ai  falli , il  comune  dei  Crirtiani  non  dee  imma- 
ginarfi  di  poter  riprendere  o correggere'  i falli  di  quei 
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gran  peccatori,!  quali  perfiftonó  oftinatamente  nell’aft'et- 
to  del  peccato, . Imperocché  ficcome  « vi  fono , dice  S* 
Giovanni  ' , • dei  peccati  che  non  arrivano  fino  alla 
taiorte  ; vale  a dire , che  fono  piuttofio  peccati  di  debo- 
lezia  che  di  malizia , e ve  ne  Ibno  di  quelli  che  arriva- 
no fino  alla  morte,  pei  quali  quello  S.  Apollolo  non  e- 
fortà  tutti  a predar  con  fiducia  d’ ottenerne  il  perdono 
elfcndo  ciò  rilervato  alle  perfone  elevate  in  fantità  , che 
poflbno  ) come  Mosè  , opporli  a Dio  , e collrignerlo  ad 
accordarne  la  rcmilfione  ^ così  non  vi  fono  che  i Supe- 
liori  e le  perfone  d’  autorità  che  polfano  riprendere  con 
forza  quella  forte  di  peccati  » Ma  i , di  cui  paria 
S.  Paolo , fono  i peccati  d’ ignoranza  o di  debolezza  ^ 
che  fi  trovano  in  coloro , che  vogliono  di  buona  fede 
correggerfene  ; e la  correzione  di  quelli  falli  riguarda  tut- 
ti generalmente  i Crilliani . 

Ma  affinchè  quella  correzione  fia  utile , e non  fia  di 
pregiudicio  nè  a chi  la  fa , nè  a chi  la  riceve  , è necef- 
fario  oflervare  certe  regole  e certe  mifure  ; la  principale 
è di  riprendere , come  S.  Paolo  ci  comanda,  con  uno 
fpirìto  di  dolcezza  ; non  fervendo  la  feverità  ed  il  rigo- 
re , che  d’ ordinario  vi  s’ impiega , che  ad  inafprire  1’  a- 
nimo  di  quelli  che  fi  riprendono,  ed  a renderli  meno 
fufcettibili  degli  avvili  che  loro  fi  danqo . I Poeti  ci 
yapprefentano  quella  verità  nel  contrailo  che  hanno  finto 
tra  il  vento  di  tramontana  ed  il  fole,  a qual  di  loro  fi 
dovrebbe  lafciar  il  mantello  da  un  viaggiatore , fe  alf  u- 
no  che  ufa  violenza  , o all'  altro  che  lo  rifcalda  dolce- 
mente . E il  nollro  S.  Apollolo , per  far  vedere  che  li 
dee  tener  lontana  dalla  correzione  l’ afprezza , la  collera, 
r aria  imperiofa  > e gli  altri  impeti  umani , che  rendono 
indifpollo  lo  fpirito  del  prolfimo , c’  infogna  che  dobbia- 
mo rendere  ai  nollri  fratelli  quello  dovere  con  uno  fpi- 
rito di  Carità:  Portate,  die’ egli,  i carichi  gli  uni  degli 
altri  é Quelli  carichi  fono  le  debolezze  e 1 difetti  dei  no- 
llri 
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Ari  fratelli , che  la  legge  di  GESÙ’  CRISTO  ci 
manda  di  fopportare , come  le  membra  d-’  un  medefim'o 
corpo  fi  fopportano  vicendevolmente  ; lo  che  fa  dire  a 
S.  Agoftino  ‘ , che  non  dobbiamo  accignerci  a correg^ 
gere  i falli  d^Ii  altri , fe  non  dappoiché  abbiamo  dili- 
gentemente efaminati  noi  ftefli  ; ed  allorché  poffiamo  in 
cofcienza  dire  a Dio , che  noi  facciamo  che  per  un  mo- 
tivo di  carità  ; ^ma , dice  quello  S,  Dottore  y e dì  ciò 
che  vuoi  y $ rimproveri  che  f ombrerebbero  ingiurie  , non  fot 
no  tali , Dilige  , die  quod  voles  ♦ Imperocché  fe  chi  ha 
commeflb  il  fallo  , trova  difficoltà  d’ arrenderli , ed  é necef- 
fario  parlargli  un  poco  più  forte , bifogna  imitare  i buoni 
medici , i quali  non  fi  fdegnajno  contro  gl’  infermi , ma  com- 
battono contro  il  male  per  fuperarlo  ; ed  in  cotal  guifa  fi 
conferva  fempre  verfo  il  prolfimo  lo  fpìrito  di  dolcezza , 
Il  medefimo  S.  Agollino  ‘ fuggerifee  tre  regole  per 
correggere  il  prolfimo  colla  necelTaria  precauzione.  La 
prima  é di  confiderare  fe  noi  abbiamo  mai  in  vita  no- 
ura  commeflb  il  fallo  di  colui  che  vogliamo  riprendere  ; 
che  fe  non  lo  abbiamo  mai  commeflb , ricordiamoci  che 
fiamo  uomini,  e che  avremmo  potuto  commetterlo  . 

La  feconda  è , che  fe  noi  abbiamo  commeflb  il  rae- 
defimo'  fallo , e ce  ne  fiamo  corretti , é ..  d’  uopo  che  in 
villa  della  comune  fragilità,  fia  la  compalfione  e non  l’ 
odio  che  ci  porti  a far  la  riprenfione  al  nollro  fratello  j 
affinché , o eh’  egli  fe  ne  corruga , o non  fe  ne  correg- 
ga , la  femplicità  della  nollra  intenzione  polla  giullifìcarci. 
La  terza  é , che  fe  ci  troviamo  in  quel  medefimo  fal- 
lo , in  cui  fi  trova  il  nollro  fratello  che  vogliam  o ri-' 
prendere , in  vece  di  riprenderlo  , gemiamo  con  elfo  lui, 
ed  efortiamolo , non  a finire  i nollri  avvili , ma  ad  evi- 
tare infieme  con  noi  il  peccato  eh’  abbiamo  commeflb , 

S.  Gregorio  il  Grande  nei  fuoi  Morali  dà  apprelfo  a 
poco  i medefimi  avvili  : „ Noi  che  fiamo , die’  egli  J , 

• „ uo- 

* In  Eptfl»  ad  Galat,  * In  ferm,  Dom,  itt  monte  lib,  i, 
f Maral,  lib,  2^.  f.  p.  ^ 
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uomini  mortali  ed  infermi , allorché  parliamo  Ji  DIò 
agli  uomini , dobbiamo  prima  d’ ogni  altra  cofa  met» 
terci  dinanzi  agli  occhi , quel  che  noi  fiamo , affinchè 
impariamo  dalla  noflra  propria  debolezza  in  qual  ma- 
niera dobbiamo  diportarci  per  iftruire  utilmente  quelli 
tra  i noftri  fratelli  j che  fono  deboli  come  noi  * Rap- 
prefcntiamoci  dunque , o che  noi  fiamo  tali , quali  fo- 
no molti  di  quelli  che  riprendiamo , o che  lo  fiamo 
flati  una  volta , quantunque , mercè  i’  operazione  del- 
la grazia  di  Dio  in  noi  ) noi  flamo  più  prefentemen- 
te  ^ affinchè  operiamo  nella  correzione  degli  altri  cont 
tanm  più  ' di  ritenutezza  e d’ umiltà  , quanto  più  vera- 
cemente riconofciamo  noi  fle/fi  in  coloro  che  ripren- 
diamo . Che  fe  non  fiamo  tali  y quali  eglino  fono , 
oppure  fe  noi  fiamo  mai  fiati , dobbiamo , per  timor 
che  il  nofiro  cuore  non  fi  gonfi!  di  profunzione  y e 
che  la  confiderazione  della  nofira  innocenza  non  ci  fia 
motivo  d’ una  più  pericolofa  caduta  , dobbiamo  y dico  ^ 
metterci  dinanzi  agli  occhi  ciò  che  altronde  può  efler- 
vi  di  bene  in  quelli  che  vogliamo  correggere  * Che  fe 
non  ve  ne  troviamo  alcuno  , allora  bifogna  ricorrere 
ai  fegreti  giudicii  di  Dio  ; perchè  ficcome  noi  abbia- 
mo  ricevute  le  grazie  che  poflediamo , fenz’  eflerne  fia- 
ti degni  per  alcun  merito  precedente  ; così  Iddio  pub 
verfarc  nei  loro  cuori  una  tal’ abbondanza  di  grazie  > 
^y  che  quantunque  non  le  ricevano  eglino  che  dopo  di 
noi , poflbno  però  fuperar  di  molto  quelle  che  noi 
abbiamo  ricevute  lungo  tempo  prima  di  loro . Di  fat- 
to , chi  avrebbe  mai  creduto  y che  il  giovanetto  Sau- 
le > - il  quale  cufiodiva  le  velli  di  coloro  che  lapidava- 
no il  gloriofo  S.  Stefano  ) dovefle  un  giorno  fuperare 
5,  nel  merito  dell’ Apofiolato  quel  S.  Martire , che  mori- 
yy  va  per  la  caufa  di  GESÙ’  CRISTO  ? “ Quell’  è ve- 
ramente conofeere  che  non  fiamo  che  niente  da  noi  ftef- 
fi , e che  s’ inganna  chiunque  crede  d’ efièr  qualche  cofa  ♦ 
^ 6.  fino  al  II.  Colui  che  viene  ijìrutto  nelle 

tofe  della  fede  y faccia  parte  di  ogni  fuo  bene  a colui  che 
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to  tjlrktfce  i ec.  Il  noftro  Si  Apoflolo  eforta  qui  i Cala- 
ti a far  opere  buone , e ad  impiegare  i loro  beni  in 
quegli  ufi , che  poflano  condurli  a falute , c meritar  lo- 
ro un  eterna  ricompenfa  nel  cielo . Il  primo  ufo , in  cui 
vuole  che  gl’  impieghino  è , in  provvedere  con  un’  ab- 
bondante liberalità  e fenza  riferva  a tutte  le  neceffità  di 
coloro  che  gl’  iftruifcono . Imperocché  ficcome  non  vi  ha 
bene  che  fia  da  paragonarfi  colla  cognizione  delle  verità^ 
che  riguardano  l’ eterna  falute  ; così  non  vi  ha  ricompen- 
fa temporale  che  polTa  uguagliare  il  merito  di  coloro , 
che  Dio  invia  per  iftruirne  gli  uomini . Non  afpettano 
eglino  la  loro  ricompenfa  che  dal  folo  Iddio , da  cui  an- 
che gli  uomini  attendono  la  loro  falute  ; ma  ciò  non 
impedifee  che  i popoli  non  fieno  obbligati  d’ avere  una 
fomma  premura  della  loro  fu/MenZa , e che  non  cre- 
dano d’  aver  ad  e/Ti  un  debito  infinito . Per  qual  moti- 
vo S,  Paolo , fcrivendo  a Filemone , gli  dice  * , eh’ 
egli  era  debitore  a lui  di  fe  fteflo  , fe  non  perché  , con- 
vertendolo alla  fede  di  GESÙ’  CRISTO , gli  avea  pro- 
curato un  bene  ineftimabile?  Perciò  con  gran  ragione 
egli  raccomanda  al  fuo  diletto  difcepolo  Timoteo  •*  , 
d’ aver  cura , che  i Juoi  Sacerdoti , i quali  fi  affaticano 
nella  predicazione  della  parola  e nelP  ifiruzione  dei  popoli  , 
trovino  un  mantenimento  onefto  ed  abbondante , e che 
fieno  alTiftiti  con  più  liberalità  degli  altri . Si  può  ve- 
dere quel  eh’  abbiamo  detto  a quello  propofito  , i. 
Cor.  9. 

Ma  dopo  i Sacerdoti  il  S.  Apoftolo  vuole  eh’  abbia- 
mo una  cura  particolare  dei  Fedeli , che  una  medefima 
fiede  ha  riuniti  nella  Chiefa  fotto  la  condotta  amabile  di 
Dio , come  figliuoli  d’ un  medefimo  ^jadre  in  una  fami- 
glia. Noi  dobbiamo  amare  anche  tutti  gli  altri  uomini, 
perché  fono  fiati  creati  da  Dio  a fua  immagine , egual- 
mente che  noi , e perché  fono  a noi  uniti  coi  vinco- 
li d’ una  medefima  natura  ma  i’  unione  eh’  abbia- 
mo 

• Fhilm»  19.  ? I.  Tim.  5.  17. 
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mo  coi  veri  Fedeli,  è inccftiparabilmente  più  ft'etta; 
noi  non  ftamo  tutti  infierne  che  un  fola  pane  * ed  un 
Jhl  0 corpo  j noi  tutti  che  paftccipiamo  ad  un  medefimo  pa~  ^ 
ne . Imperocché  ficcome  un  pane  è 'comporto  di  molti 
grani  di  frumento  uniti  itifieme , e ficcome  un  corpo  è 
comporto  di  molte  membra  ; così  tutti  i Fedeli , uniti 
per  mezzo  della  carità  ed  animati  dallo  Spirito  di  Dio , 
fono  un  folo  corpo  e come  un  folo  pane  ; perchè  quel 
pane  vivo,  a cui  tutti  partecipiamo,  ci  ‘ cambia  in  fe 
rtefio , ci  unifce  realmente  a lui , ed  unifce  gli  uni  agli 
altri  per  mezzo  della  carità  , eh'  è il  vincolo  della  per^ 
fezione  y e con  querto  mezzo  entriamo  in  focietò , dice  S, 
Giovanni  * col  Padre  e col  fuo  Figliuolo  GESÙ’  CRISTO  « 

Con  qual’  affetto  non  dobbiamo  dunque  far  del  bene 
a quelli , coi  quali  fiamo  uniti , per  mezzo  di  GESÙ’ 
CRISTO,  colle  tre  Perfone  della  SS.  Trinità?  L’e- 
fempio  che  il  nortro  S.  Aportolo  ci  apporta , ci  fa  ve- 
dere , che  non  balla  far  il  bene , ma  bifogna  altresì  far- 
lo con  liberalità  e con  affetto , lenza  fiancarci . Impe- 
rocché ficcome  nel  cielo , dove  raccogli^emo  i frutti 
eh’  avremo  feminati  in  querta  vita , faremo  il  bene  con 
un  ardore  incomprenfibile , che  procederà  dalla  perfetta 
carità  che  regnerà  in  noi , fenza  mai  fiancarci  ; così 
dobbiamo  procurar  in  querta  vita  di  far  delle  buone  o- 
pere  col  medefimo  coraggio,  fenza  lafciarci  mai  abbatte- 
re ; perocché  non  raccoglieremo  altri  frutti  nel  cielo , 
fe  non  quelli  ch’avremo  feminati  per  mezzo  delle^no- 
ftre  opere  buone . Quindi  vi  è poco  da  fperare  per  co- 
loro , che  feminano  poco  o con  negligenza  ; e vi  è tut- 
to da  temere  per  coloro  che  non  avranno  feminato  che 
opere  malvage . La  demenza  ed  il  frutto  fono  della  me- 
defima  fpccie . Chi  vuol  guftare  in  querta  vita  tutti  i 
piaceri  della  carne , e chi  fi  abbandona  alle  proprie  pafi. 
fieni , in  vece  d’ impiegare  i fuoi  beni  in  opere  buone  , 
riceverà  i frutti  che  merita . Ma  che  forte  di  frutti  , 

dice 

* 1.  Cor.  Il,  17.  * ]oan,  t.  5. 
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dice  S.  Giangrifoftomo  ? La  pena , il  gaftigo , il  difprez- 
7.0  , r infamia  , la  corruzione  , eh’  è infeparabile  dai  pia- 
ceri dei  fenfi  e dalla  diflblutezza  . I frutti  dello  fpiritò 
fono  affai  diverfi  ; tu  hai  fatto  pane  ai  poveri  delle  tue  - 
Ibftanze , ne  avrai  in  ricompenfa  i tefori  celeftt  ed  una 
gloria  eterna  } tu  hai  offervata  la  caftità , gli  Angioli  fi 
rallegreranno  teco , ed  il  Signore  ti  darà  la  corona . 

V*  14"  fino  al  fine . Fer  me  non  fia  mai  che  io  mi 
glorti  ^fe  non  fe  nella  croce  wq/?ro  GESÙ’ CRI- 

STO , per  cui  il  mondo  "è  crocifijfo  a me  y ed  io  al  mon^ 
do , ec.  Il  Figlfuol  di  Dio , che  fu  il  primo  a portare 
la  croce , vi  ha  impreffe  benedizioni  si  efficaci , che  que- 
lla croce , che  fembra  sì  pelante  e sì  dura  alle  perfone 
del  mondo , fi  cambia  tutta  in  unzione  per  coloro  che 
la  portano  dietro  di  lui . Le  afflizioni  più  amare  fem- 
brano  loro  dolci  , perchè  fanno  eglino , che  fecondo  la 
promeffa  di  GESÙ’  CRISTO , faranno  prefto  cambiate 
in  un  gaudio  , che  niuno  potrà  toglier  da  loro . Impe- 
rocché quando  confiderano  i vantaggi  che  cavano  dalle 
afflizioni , eh’  elfi  foffrono  con  uno  fpirito  di  mortifica- 
zione e di  penitenza  , e che  quello  momento  di  pene 
leggiere  produce  il  pelo  eterno  d’  una  fovrana  ed  incom- 
parabile gloria , fi  vergognano  di  dar  sì  poco  a GESÙ’ 
CRISTO,  dopo  aver  tanto  ricevuto  da  lui,  e conteC- 
fano  che  non  vi  ha  proporzione  tra  il  male  che  foffro- 
no e la  felicità  eh’  è loro  promeffa  . Non  abbiamo  noi 
dunque  un  gran  motivo  di  gloriarci  col  S.  Apollolo  nel- 
la croce  di  GESÙ’  CRISTO , e di  recarci  ad  onore 
ciò  che  fembra  obbrobriofo  al  mondo  ? E’  una  confufio- 
ne  nel  mondo  l’ effer  povero  e difprezzato  ; ma  ciò  per 
r appunto  forma  la  gloria  d’un  vero  Criftiano  ; e dap- 
poiché il  Padrone  ed  il  Signore  del  mondo  fi  é umiliato 
fino  a fagrificarfi  fopra  una  croce  per  la  nollra  falute , 
non  è una  cofa  mollruofa , che  un  Crilliano  ne  abbia 
orrore  e fe  ne  fcandalezzi  ? GESÙ’  CRISTO  ha  fatto 
delle  fue  fofferenze  una  forgente  abbondante  di  grazia  Je 
di  merito  per  noi , fe  vogliano  parteciparvi , foffrendo 
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ton  lui  le  pene  eh’  egli  ci  ha  deftinate  per  renderci  con- 
formi a lui  ; e non  è un’  eftrema  foUla  il  rigettar  l’ o- 
nore  eh’  egli  ci  fa  d’ ammetterci  in  focietà  con  lui  per 
godere  dell’  eterna  fua  gloria  , rinunziando  al  mondo  ed 
a tutti  i fuoi  defiderii?  Dobbiamo  dunque  pregar  Dio  , 
che  ci  faccia  morire  al  mondo , e che  il  mondo  fia  fi- 
milmente  morto  per  noi , affinchè  non  ne  defideriamo 
alcuna  cofa , nè  vi  fiamo  ritenuti  da  alcun  impegno  . 
j,  Imperocché  fuccede  foventi  ‘volte  , dice  S.  Gregorio 
3,  * , che  quantunque  un  uomo  non  fìa>  pih  attaccato 
3,  col  cuore  al  mondo  , il  mondo  però  non  lafcia  di  ri- 
3,  tenerlo  coll’imbarazzo  delle  fue^ occupazioni  j e perciò 
3,  quantunque  egli  fia  già  morto  per  il  mondo , il  mon- 
3,  do  non  è ancora  morto  per  lui  : perocché  il  mondo 
33  lo  confiderà  fempre  come  vivo , mentre  fi  sforza  di 
33  difiorlo  dalle  cole  del  cielo  , per  occuparlo  nelle  cole 
„ della  terra  . , 

3,  E perciò  S.  Paolo , che.  aveva  un  perfetto  difprez- 
3,  zo  per  il  mondo , e che  fi  vedeva  in  iftato , che  il 
,3  mondo  non  avea  piò  angolo  di  tirarlo  a fe , dice  3 do- 
33  po  eflerfi  meflb  in  libertà  coll’  aver  tutti  fpezzati  i le- 
3,  gami  del  fecole  : 1/  mondo  è crocifijfo  a me  ^ ed  to  al 
3,  mondo . Il  mondo  era  crocififib  per  quello  grande  A- 
3,  portolo  3 perchè  eflendo  erto  morto  nel  fuo  cuore  , 
„ non  lo  amava  piò  ; ed  egli  fi  era  crocififib  al  mon- 
3,  do  3 perchè  fi  era  ftudiato  di  comparire  in  tale  fiato 
3,  agli  occhi  del  mondo , che  il  mondo , confiderandolo 
3,  come  morto , non  penfafie  piò  a ricercarlo . Siccome 
3,  dunque  egli  non  correva  piò  dietro  alla  gloria  del  mon- 
3,  do  e ficcome  anche  la  gloria  del  mondo  non  andava 
3,  piò  a ricercarlo  ; così  fi  gloria  a ragione , eh’  egli  è 
3,  crocififib  per  il  mondo,  e che  il  mondo  è crocififlo 
„ per  lui . « _ 

' Maral,  lib.  5.  c.  z. 

« 

Fine  dell'  Epijlola  ai  G alati  . 
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S Paolo  > che  -fi  era. fermato  lungo  tempo  in  Efefo, 

*.  Città  Metropoli  dell’  Alla  Minore  , celebre  per  lò 
fue  fuperftizioni  e per  l’ idolatria  del  fuo  culto , e dove 
fi  era  affaticato  con  uno  zelo  indefeffo  alla  converllone 
dei  fuoi  abitanti  , avendo  intefo  a Roma , dov’  era  in 
prigione  , da  Timoteo  fuo  fedele  difcepolo , al  quale 
partendo  dalla  Macedonia,  aveva  affidata  la  cura  di 
quella  Ghiefa , che  alcuni  falfi  Dottori  ed  alcuni  Giudei 
hovellametite  convertiti  procuravano  d’ introdurvi  certe 
fuperftizioni , e di  foftenervi  la  neceffità  delle  oflervanze 
legali,,  fi  determinò  di  fcrivere  quefta  Lettera  agli  Efe-  ' 
fii , per  difmgannarli , e per  affodarli  nella  Dottrina  eh* 
avea  loro  infognata  ; e diede  l’incombenza  a Tichicodi 
portarla  ad  effi , e a informarli  della  fua  cattività  e del 
progreflò  del  Vangelo. 

Nei  tre  primi  capitoli  l’Apoftolo  loda  la  fedeltà  de- 
gli Efefii , e il  loro  attacco  al  Vangelo  ; e perchè  ne 
concepiffero  tutto  il  vantaggio , e quanto  erano  eglino 
debitori  alla  mifericordia  di  Dio,  fviluppa  ad  effi  i piò 
fublimi  Mifteri  della  Religione  ; cioè  , quelli  della  voca- 
zione dei  Gentili,  della  riunione  dei  Giudei  e dei  Gen- 
tili fotto  un.  folo  capo  eh’  è GESÙ’  CRISTO , la  pre- 
deftinazione  gratuita , la  Redenzione  e la  giuftificazione 
per  mezzo  della  grazia , e la  fede  in  GESÙ’  CRISTO  ; 
le  quali  cofe  egli  fpiega  d’una  maniera  fublime,  e con 
efpreffioni  sì  elevate , che  il  fenfo  ne  lèmbra  ofeuro  e l* 
intelligenza  difficile . 

H rimanente  di  quefta  Lettera  contiene  in  riftretto 
^ tut- 
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tutta  la  vita  Criftiana  ; e dopo  alcune  efortazioni  gene» 
rali  fui  doveri  del  Criftianefimo , difcende  ifi  particolare 
fopra  le  condizioni  che  dividono  gli,  uominr;  preferivo 
regole  ai  mariti  ed  alle  mogli,  ai  padri  ed  ai  figliuoli 
ai  padroni  ed  ai  fervi , e gli  eforta  alla  pratica  di  que! 
fte  regole  per  motivi  affatto  fpirituali , e che  tanto  ne 
efaltano  il  merito  e la  fantità,  eh’ è come  impoffibile  di 
non  fottomettervifi , 


Quella  Lettera  é fcritta  da 
Paflione  di  G£SU’  CRISTO, 
volgare , 


.Roma  l’anno  29.  della 
e Tanno  62.  dell’  Era 
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DI  s.  PAOLO  Apostolo 

AGLI  EFESII. 

CAPI  TOLGI. 

it'^Aulus'ApòJlolusJe^'-ii'^Pi.oìo  Apoftolo  di  GE- 
X fu  Chrijìi  per  vo~  ^ X **  SU’  CRISTO  pervo 
luntatem  Dei^ómnibusSan-  ler  di  Dio,  a tutti  i &nti  6 
6iis , ^ui  funi  Ephefi , & fedeli  in  CRISTO  GESÙ’  j 
fiddibus  in  Chrijìo  Jefu . che  (bno  ih  Efefo . 

2.  Grétta ^obìs  y& pax  2.  Grazia  a voi  e pace  da 
a Dea  Patre  nojìro  j & Dio  Padre  Boftro , e dal  Si- 
Domino  Jefu  Chrijìo  . gnore  GESÙ’  CRISTO  . 

3.  BenediElué  Deus  3-  (^)  Benedetto  fia  Dio , e il 

Pater  Domini  nojìri  Je-  Padre  del  Signor  noftro  GE- 
fu  Chrijìi  y qui  benedixit  SU’  CRISTO  , che  ci  ha  be- 
nos  in  omni  benedìEiione  nedetti  in  CRISTO  di  ogni 

be- 

(a)  2.  Cor»  I»  V»  3»  I.  fctr»  i»  v»  3» 
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benedizion  fpirituale  pel  eie-  fpirìtuali  in  cxlejltbus  in 
^0  ,•  ' ChriJÌQ  i 

4.  Cccome  in  eflb  ei  ci  ha  4.  Jìcut  elegtt  ms  in 
eletti  innanzi  la  fondazion  del  ip/o  ante  mundi  conjlitu- 
mondó  , per  l’ àmor  che  ci  ha  tionem  , ut  ejfemus  fan- 
portato , perchè  foflìmo  fanti,  Bi  & immaculati  in  con- 
ed  irreprenfibili  alla  prefenza  fpeElu  ejus  in  charitate  ; 
di  lui  ; 

5.  avendoci  giufta  il  bene-  5,  qui  prxdejllnavit 

placito  della  fua  volontà  pre-  nos  in  adoptionem  fihorum 
deftinati  a renderci  per  GE-  per  Jefum  Chrtflum  in 
SU’  CRISTO  figli  adottivi  ipfum , fecundum  propo- 
li lui  fteflb  , t fitum  ^oluntatis  fu<g  , 

6.  a gloriofa  laude  della  ó.ìnlaudem  gloria:  gr a- 

fua  grazia,  per  la  quale  egli  ti<e  fua\  in  qua  gratifi- 
ci  ha  refi  a fe  aggradevoli  cavit  nos  in  dilago  Ftlig 
nel  diletto  Figlio  fuo;  fuo  , 

7.  in  cui  noi  abbiamo  la  7.  in  quo  habemus  re- 
V redenzione  pel  di  lui  fangue,  demptionem  per  /angui-, 

la  remiffion  dei  peccati , fe-  nem  ejus , remijfionem  pec- 
condp  le  dovizie  della  fua  catorum , fecundum  dìvi- 
grazia  , tias  gratin  ejus , 

8.  che  egli  ha  abbondevoi- • 8.  qua  fuperabunda- 

mente  fparìa  in  noi , ricol-  vit  in  nobis  in  ormi  fa- 
xnandoci  di  fapienza , e pru-  piemia  ^ & prudemia  ; 
denza  ; 

9.  per  darci  a conofeere  il  9.  ut  notum  faceret  no- 

niiftero  della  fua  volontà  efe-  bis  facramentum  volunta- 
guito  giufta  il  fuo  beneplaci-  tis  fun  fecundum  berupla- 
to,  per  cui  avea  determinato  dtum  ejus  ^ quod  propa- 
la. fe  fteflb,  fuit  in  eo  j 

10.  che  cftendo  compiuta  io.  in  dtfpenfatìonc 
la  evoluzion  dei  tempi  da  lui  ' plenitudinis  temporum  , 
Inabilita , raccorrebbe,  qual  fot-  injìaurare  omnia  in  Chri- 
XQ  un  capo , in  CRISTO  tut-  floj  qua  in  cnlis  qutt 
te  le  cofe,  e quelle  che  fono  in  terra  funt , in  ipfo , 
nei  cieli , e quelle  che  fono  in 

terra:  In  cflb,'dico,  ji. 
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11.  hi  quo  ettam  & ii.  in  cui  a noi  pure  è 
nos  forte  vacati  fumus  ^ toccata  la  forte  della  vocaaio- 
pradejììnatì  fecundum  prò-  ne  j eflendo  flati  predeflinati  fé- 
pofitum  efis , qui  opera-  condo  che  ha  dilpoflo  colui , 
tur  omnia  fecundum  con-  che  fa  tutte  le  cofe  giufla  il 
ftlium  voluntatìs  fu*  ••  configlio  della  fua  volontà  : 

12.  ut  fimus  in  lau-  12.  affinchè  fiamo  alla  glo- 

derri  glorile  ejus  nos , qui  riofa  fua  laude  noi , che  i 
ante  fperavimus  in  Chri-  primi  abbiam  fperato  in  CRI- 
fio  . STO . ' 

In  quo^  vos  y cum  13.  E in  eflb  è toccata  tal 
audìjfetis  verbum  veri-  forte  a voi  ancora  , avendo  u- 
tatis , ( Evangelium  fa-  dita  la  parola  della  verità  , il 
ìutìs  vefira  ) in  quo  & Vangelo  della  voflra  falutej 
credentes  ftgnati  efiis  Spi-  ed  in  eflb  pure  avendo  credu- 
rittt  promiffionis  fan^o  , to  , fiete  flati  fuggellati  dello 

Spirito  Santo , che  era  pro- 
meflb , 

14.  qui  efi  pignus  ha-  14.  il  quale  è la  caparra 
reditatis  nqftra  , in  re-  della  noflra  eredità , fino  a 
demptionem  acquifitionis  ^ pien  rifcatto  dell’ acquifto , a 
in  laudem  gloria  ipfius . gloriofa  laude  di  lui  . 

15.  Propterea  Ó"  ego  15.  Perlochè  io  pure  aven-  \ 
audiens  fidem  veftram , do  udito  qual  fia  la  fede  vo« 

qua  efi  in  Domino  Jefu , Ara  nel  Signore  GESÙ’ , e 
& dileSlionem  in  omnes  l’ amor  voftro  verfo  tutti  i 
fanSlos  ; Santi  ; 

16.  non  ceffo  grattar  16.  non  ceffo  di  render  gra- 

agens  prò  vobisy  memo-  zie  per  voi  j memoria  di  voi 
riam  vefiri  faciens  in  ora-  facendo  nelle  mie  orazioni  , 
ùonibus  meis  , 

17.  ut  Deus  Domini  17.  acciocché  Dio  del  Si- 

tioflri  Jefu  Chrifli  pater  gnor  noflro  GESÙ’  CRISTO 
gloria , det  vobis  fpiri-  padre  gloriofo , dia  a voi  fpi- 
tum  fapientia , Ù"  reve-  rito  di  fapienza , e di  lume 
lationis  in  agnitiont  e-  nei  njifleri,  alla  cognizione 
Juet  41  lui  : 
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- 'i8.  illuminar;,  gli  occhi  i8.  tUimtnatos  oculos 
del  voftro  cuore  , onde  lappia-^  cordts  vejiri , ut  fàaùs  , 
te  quale  è la  fperanza,  alla  qua  ftt  Jpes  vocatìonts  e- 
quale  ei  v*  ha  chiamati , e jus , & qua  divttia  glo- 
quali  ficn  le  dovizie  della  glo-  . r/‘<r  hsredhatts  ejus  in 
ria  della  eredità , c/a  egli  ha  fan^lìs  : 
àefiinata  ai  Santi  ; ' . , 

19.  (/z)  e qual  fia  la  fovrae-  19.  et  qua  ftt  fupere- 

minente  grandezza  della  fua  m'tnens  magnitudo  virtu-^ 
poflanza  fopra  noi  che  ctedia-  tis  ejus  in  nos , qui  cre- 
mo , giufta  la  efficacia  della  dimus  fecundum  operatio- 
poflente  fua  forza , , , •nem  potentia  virtutis  e- 

20.  per  cui  egli  ha  agito  20.  quam  operatus  ejl 
in  CRISTO  , refufcitandolo  in  Chrijio  , feufeitans  il- 
da  morti,  e facendolo  federe  lum  a mortttisy  & con- 
alla  fua  delira  nel  cielo  , Jjituens  ad  dexteram  fuam 

- in  caìefiibus , 

21.  al  di  fopra  d’ ogni  Prin-  xi.  fupr a omnemprin- 

cipato , e Potellà  , e Virtù  , cipatum  j & potejìatem  , 
c Dominazione , e di  qualun-  & nìrtutem  , & domi- 
cene titolo  che  nominarfi  pof-  natioaem  y & omne  no- 
fa , non  folo  in  quello  feco-  men  , quod  nominatur  non 
lo  j ma  anche  nel  fecole,  av-  folum  .in  hoc  fcculo  y fed 
venire  . etiam  in  futuro  , 

22.  E ha  meflb  lotto  22.  Et  omnia  fubjectt 

1 di  lui  piedi  ogni  cofa , e Io  fub  pedibus  ejus  : & 

ha  dato  per  Capo  sù  tutta  la  ipfum  dedit  caput  fuprti 
Chiefa  ' ; omnem  Eccleftam  y 

25.  la  quale  è il  corpo  di  2^,  qua  ejllcorpus  ip- 
lui  , e ’lpien  compimento  di  ftus  , & plenttudo  ejus  ^ 
colui,  che  fecondo  il  tutto  è qui  omnia  in  omnibus  ad- 
compiuto  in  tutti  * . mpletur . 

SEN- 

(a)  Infr.  4.  v.  7.  (b)  Salm.  8.  -u.  8. 

* Gr.  avmdolo  f abilito  fopra  tutto , lo  ha  dato  per 
capo  alla  Chiefa . ^ Altr.  che  cotnpìe  tutto  in  tutti  « 


Digitized  by  Google 


AGLI  EFESII  CaP.  I. 


>77 


SENSO  LITTERALE.  , 

I.  T^^o/o  ^pojìolo  dì  GESÙ’ CRIPTO  per  volef 
j.  di  Dio  y à tutti  i Santi  e fedeli  in  CRI- 
STO GESÙ’  y che  fono  in  Efefo . Paolo  ^pojìolo  di 
GESÙ’  CRISTO  per  voler  di  Dìo  ; vale  a dire , per 
pura  lua  grazia , fondata  non  fui  meriti  miei , nè  per  1’ 
autorità  o pel  minillero  degli  uomini , ma  per  la  fola 
Volóntà  di  Dio , che  mi  ha  ftabilito  da  lui  ftcfib  ia 
•qucAa  carica.  Vedi  i.  Cor.  i.  e 2,  Cor.  i.  ed  altrove. 

A tutti  i Santi  ; cioè  ^ a tutti  i Crilliani  , che  por- 
tano il  nome  di  Santi , tanto  perchè  fono  flati  interior- 
mente fantificati  dal  Sangue  di  GESÙ’  CRISTO , quan- 
to perchè  fanno  una  folenne  profellione  di  vivere  fanta- 
mcnte  j e perchè  hanno  Un  ora  il  diritto  d’  effere  pie- 
namente fantificati  in  cielo,  corrilpondendo  fedelmente 
alla  fantità  della  loro  vocazione  . 

E fedeli  in  GESÙ’  CRISTO,  che  fono  in  Efefo; 
vale  a dire,  non  folamente  quelli  che  credono  in  GE- 
SÙ’ CRISTO  , ma  altresì  quelli  che  fono  più  aflodati  e 
più  attaccati  alla  fede , c che  vi  perfeverano  con  più  co- 
«anza  e fermezza  . EJìo  fidelis  ufque  ad  mortem  , Ò'c.  * , 
2.  Grazia  a voi  e pace  da  Dio  Padre  nofiro  y e 
dal  Signore  GESÙ’  CRISTO  , cc.  Da  Iddio  nojiro  Pa~ 
dre . L’ Apollolo  attribuifee  il  medefimo  potere  a GE- 
SÙ’ CRISTO , che  a Dio  il  Padre , per  far  vedere  I’ 
uguaglianza  che  vi  ha  tra  l’ uno  e 1’  altro , e per  mo- 
ilrare  che  il  Padre  non  fa  niente  fenza  la  cooperazione 
jdel  Figliuolo  . Eadem  ftmilìter  facit  ‘ . 

E dal  Signor  GESÙ’  CRISTO  , ec.EITi  vi  colmi- 
no d’ ogni  fone  di  favori  e di  benedizioni  ellernc  ed  in- 

ter- 

* Apoc.  2.  IO.  • Jmu,  5.  19. 

Tom.  XLII.  M 
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terne,  in  quefto  mondo  e nell’altro.  Vedi  Rom.  i.  7. 
i.Cor.  I.  3.  2.  Cor.  i.  12.  e Gal.  i.  5. 

Benedetto  fia  Dio  ^ e il  Padre -del  Signor  nojlr» 
GESÙ’  CRISTO  che  ci  ha  henedett!  in  CRISTO  di  ogni 
òenedizion  fpirituale  pel  cielo  ; Benedetto  fia  Iddioy  e il  Pa- 
dre del  Nojìro  Signor  ORSO'  CRISTO  . Siccome  il  di- 
legno  deir  Apoftolo  è di  far  vedere  in  quefta  Lettera  i 
beni  fingolari , che  Dio  ha  difufi  con  profufione  fopra 
5 Criiliani , incomincia  dalla  lode  di  Dio  e dal  ren- 
dimento di  grazie  . Vedi  2.  Cor.  i. 

Che  ci  ha  benedetti  in  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a di- 
re , in  confiderazione  de’  fuoi  meriti , e mercè  la  comu- 
nicazione eh’  abbiamo  con  lui  per  la  fede  ; d'  ogni  bene- 
dizione fpirituale  pel  cielo  ; cioè , Iddio  ci  ha  colmati 
delle  fue  benedizioni  non  per  renderci  felici  fulla  terra, 
come  gli  antichi  Ifraeliti  ; ma  per  farci  godere  dell’  eter- 
na felicità  nel  cielo . Altrimenti . Dappoiché  il  cielo  era 
llato  chiufo  agli  uomini  fino  alla  venuta  di  GESÙ’ 
CRISTO , Iddio  lo  aprì  finalmente  dopo  la  fua  venu- 
ta , per  verfare  fu  di  loro  tutte  le  grazie  e tutte  le  be- 
nedizioni , tanto  eflerne , com’  erano  i doni  miracololì 
delle  lingue , d’  interpretar  le  Scritture  , di  Profezia  , 
di  rifanare  gl’infermi,  ec.  Vedi  i.  Cor.  i.  5.  2.  Cor: 
S.  7.  che  interne , come  fono  la  grazia  fantificante  , e 
i doni  dello  Spirito  Santo  che  1’  accompagnano , ma  fo- 
prattutto  la  promefla  della  gloria  celefle,  eh’  egli  defti- 
na  a tutti  gli  eletti . 

4.  ficcome  in  ejfo  ei  ci  ha  eletti  innanxà  la  fonda- 
Rton  del  mondo  , per  P amor  che  ci  ha  portato , perchè 
fojfimo  fanti , ed  irreprenfibili  alla  prefema  di  lui  j Sic- 
come in  eJfo  ei  ec.  vale  a dire  ; Iddio  ha  verfata  fopra 
di  noi  quell’  abbondanza  di  benedizioni , affine  d’ effet- 
tuare il  difegno  ch’egli  ebbe  da  tutta  l’eternità,  di  le-* 
pararci  dal  corpo  e della  malfa  dei  peccatori , di  cui  è 
capo  Adamo , per  ' formare  di  noi  un  popolo  fanto  ed- 
irreprenlibile  , eh’  avrebbe  GESÙ’  CRISTO  per  fuo  ca- 
po. Quello  decreto  di  Dio  è quel  che- noi  chiamiamd  1 

. eie- 
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felezione  alla  grazia , che  ci  fu  data  in  GESÙ’  CRISTO 
prima  di  tutti  i fecoli  ; lo  che  doveva  eccitare  gli  Ef«- 
fii  ad  una  vera  gratitudine  per  un  beneficio  sì  grande . 
Vedi  2.  Tim.  I.  9. 

•'  Per  r amore  che  ci  ha  portato , fcnz’  alcuna  confidera- 
zione  ai  noftri  meriti , ma  per  un  puro  effetto  del  fuo 
amore;  affinchè  foffimo,  fin  da  quello  mondo,  fanti  ed 
irreprenftbili  alla  promeffia  di  lui  ; vale  a dire , cfenti  da 
ogni  forte  di  colpa , mediante  un  di  fiacco  totale  da  qua- 
lunque peccato  mortale  , c fenz’  affetto  ai  veniali . Im- 
perocché quell’  è tutta  la  fantità  a cui  i Fedeli  poffono 
arrivare  in  quello  mondo , finché  fieno  perfettamente 
fantificati  nella  gloria . 

5*  vivendoci  giujla  il  beneplacito  della  fua  volontà 
predeflinatì  a renderci  per  GESÙ’  CRISTO  figli  adot- 
tivi a lui  fiejfo  ; Avendoci  predejìinati . Qiiell’  é la  ra- 
gione del  verfetto  precedente  , per  cui  Dio  ci  ha  eletti, 
ed  ha  avuto  in  villa  di  far  di  noi  un  popolo  fanto  ed 
irreprenfibile . 

Giufta'  il  beneplacito  della  fua  volontà , fenza  che  fi 
poffa  rendere  altra  ragione  di  quello  decreto , fe  non 
che  tal’  é fiato  il  beneplacito  di  Dio  . 

Per  renderci  fuoi  figli  , ec.  vale  a dire,  per  difiin- 
guere  la  filiazione  di  GESÙ’  CRISTO  , che  lo  rende 
per  natura  confuftanziale  ed  eguale  in  tutto  a Dio  fuo 
Padre , da  quella  degli  altri  predefiinati , i quali  non 
furono  fatti  eredi  della  gloria  di  Dio , e coeredi  e fra- 
telli di  GESÙ’ CRISTO , fe  non  per  adozione;  lo  che 
può  lignificare , o che  Dio  ci  ha  predefiinati  in  villa  ed 
in  confiderazione  dei  meriti  di  GESÙ’ CRISTO  ; oppiF- 
re  che  GESÙ’  CRISTO  é la  caufa  meritoria , non  fo- 
Io  della  grazia  e della  gloria  dei  Fedeli , ma  anche  del- 
la predellinazione  alla  grazia  ed  alla  gloria  ; oppure 
femplicemente  , che  goderemo  di  quello  privilegio  di  fi- 
gliuoli adottivi  in  virtò  dei  meriti  di  GESÙ’  CRISTO , 
e mediante  1’  unione  eh’  avremo  con  lui  in  qualità  di 
capo  ; come  i membri  del  corpo  godono  di  tutti  i van- 
ivi 2 tag. 
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ta^gi  capo  mediante  1’  unione  naturale  die  hanno 
ccn  lui  : Ut  Jft  ìpfe  primogen'ttus  in  multìs  fratribus  * j 
oppure  finalmente  imitando  GESÙ’  CRISTO,  e con- 
formandoci a lui . 

d»  A glorìofa  laude  della  fua  graràa  , per  la  qua- 
le egli  ci  ha  refi  a fe  aggradevoli  nel  dilettò  Figlio  fuo\ 
A gloriofa  laude  della  fua  grazia  ; vale  a dire  , affinchè 
tutti  gli  Angioli  e gli  uomini  lo  lodino  e Io  glorifichi- 
no eternamente , per  averci  predeftinati  ad  eflere  fuot 
figliuoli  adottivi . 

Per  la  quale  egli  ci  ha  rendati  accetti  agli  occhi  fuoi, 
«c,  vale  a dire , di  peccatori  eh’  eravamo  prima , ci  ha 
renduti  degni  della  gloria  di  GESÙ’  CRISTO  in  con- 
fideraiione  de’  fuoi  meriti , ed  in  virtù  deli’  unione  che 
abbiamo  con  lui  per  la  fede  e la  carità . 

7.  in  cui  noi  abbiamo  la  redenzione  pel  di  luì  fan- 
gue  , la  remijfion  dei  peccati  , fecondo  le  dovizie  della  fu» 
grazia  i In  cui  abbiamo  la  redenzione  pel  di  lui  fangue  • 
Quell’  è la  prova  di  quelle  parole  del  verfetto  preceden- 
te , che  Dio  ci  ha  renduti  accetti  agli  occhi  fuoi  nel  fua 
diletto  Figlio  vale  a dire  , noi  fiamo  liberati  dalla  fchia- 
vitù  del  demonio , dalla  morte , e dalle  pene  dell’  in- 
ferno , che  avevamo  meritate  per  lo  peccato  » 

E la  remiffìcne  dei  peccati , L’ Apollolo  dice  , che  la 
redenzione  confifle  nella  remilfione  dei  nollri  peccati  , 
perchè  per  mezzo  del  peccato  divenghiamo  fchiavi  del 
demonio , della  morte , e dell’  Inferno , e per  mezzo 
della  remilfione  del  peccato , ne  fiamo  liberati . 

Secondo  le  ricchezze  della  fua  grazia  ; vale  a dire  « 
mercè  1’  abbondanza  della  mifericordia  di  Dio , fenz’  al- 
cun merito  dal  canto  nofiro . 

8.  Che  egli  ha  abbandevolmente  fparfa  in  noi , ri- 
eolmandoci  di  fapienza  , e prudenza  j CF  egli  ha  fparfa 
in  noi  tanto  Giudei  che  Gentili , fantificandoci  , e comuni- 
candoci abbondevolmente  tante  grazie. 

Ri- 


• Rom,  8,  29. 
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Rtcoìntànàocì  ài  fapitnza  y per  la  condotti  delle  noftre 
azioni  y e dì  prudenza  ^ per  quella  degli  altri . ^ 

'i'’.  9.  per  darci  a conofcere  il  mtjìero  della  fua  volefu 
tà  efeguìto  gìujia  il  fuo  bentplacìto  , per  cui  avea  deter- 
minato in  fe  JieJfo  ; Per  darci  a conofcere  il  mìjìero  della 
fua  volontà  ; vale  a dire , là  libertà  gratuita  del  fuo 
eterno  decreto  ) riguardo  a’  fuoi  eletti  ed  a’  fuoi  prcdc- 
ftinati , eh’  egli  avea  tenuto  nafeorto  fino  allora  ; fonda- 
to fui  fuo  beneplacito , cioè  j fenz’  alcun  merito  dal  can- 
to noftro,  e fenza  che  noi  gli  avelfimo  dato  alcun  mo- 
tivo di  formare  quello  difegno  dell’  opera  della  redenzio- 
ne ; per  cui  egli  aveva  determinato  in  fe  Jlejfo  di  falvar- 
ci . V Apoftolo  fpiega  in  che  confifte  il  millero  della 
a'olontà  di  Dio . 

'i/'.  IO.  ebe  offende  compiuta  la  evoluzione  dei  tempi 
da  lui  fiabiitta  , raccorrebbey  qual  fatto  un  capoy  in  CRI- 
STO tutte  le  cofe  y e quelle  che  fono  nei  cieli , e quelle 
che  fono  in  terra  : In  effoy  dicoy  Che  effendo  compiuta  la  evolu- 
ttàon  de  tempi  da  lui  fìabilita  ; Vedi  Gal.  4.  4.  raccor- 
rebbe tutte  le  cofe  > mediante  la  carità , per  non  compor- 
ne ‘che  un  corpo  millico  , che  una  Chiefa , e che  una 
medefima  famiglia  in  GESÙ’ CRISTO,  come  nel  capo\ 
vale  a dire , come  nel  centro , nell’  oggetto  e nel  prin- 
cipio di  quella  unione . 

E quelle  che  fono  in  cielo  , e quelle  che  fono  in  terra  ; 
cioè  , gli  Angioli  e gli  uomini  , i Giudei  ed  i 
Gentili , fpezzando  quel  muro  di  feparazione  eh’  era  tra 
loro  . 

V".  II.  in  cui  a noi  pure  è toccata  la  fotte  della  vo- 
cazione effendo  fati  predefiinati  fecondo  che  ha  difpofìo  co- 
lui y che  fa  tutte  le  Cofe  giufìa  il  confi  gito  della  fua  vo- 
lontà . Noi  pure  ; in  confiderazione  della  fua  perlbna  e 
de’  fuoi  meriti , per  fua  grazia  e per  fua  intercelTione, 
lìamo  fiati  chiamati  in  lui  ; cioè  y abbiamo  ricevuto  il 
diritto  di  pofledere  un  giorno  la  gloria  celelle , eh’  è 1’ 
eredità  dei  Fedeli , come  la  terra  di  Canaan  era  1’  ere- 
dità degl’  Ifraeliti . Altrintenti , In  lui  noi  fiamo  dive- 
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nini  1 ereclità  di'  Dio  5;  vale  a dire , la  porrione  che  Dio 
fi  ha  fcclta  per  eflere  il  fuo  popolo  eletto  . Vedi  Deut« 
ja.'  9.  Hai.  55.  12. 

La  forte . Non  già  che  Dio  ci  abbia  fcelti  a cafo  e 
fenza  configlio  per  darci  quell’  eredità , egli  che  non  fa 
niente , fe  non  con  una  piena  cognizione  e con  una 
profonda  fapicnza  ; ma  perchè  noi  dal  canto  nollro  noti 
. abbiamo  meritata  quella  grazia , e perchè  non  vi  aveva 
in  noi  alcun  motivo  per  cui  egli  dovefle  accordarla  piut-* 
rollo  a noi  che  al  rimanente  degli  uomini . 

Ejjenclq  jljtì  predcjftnatì , ec.  Non  fi  può  rendere  al- 
tra ragione  di  quella  preferenza , che  Dio  ha  ufata  ri- 
guardo a noi , facendoci  toccare  quella  celelle  eredità  , ,fe 
non  eh’  egli  ci  ha  predellinati  gratuitamente  per  mezzo 
del  fuo  eterno  decreto  alla  grazia  ed  alla  gloria  ; e che 
eflendo  egli  il  fovrano  Padrone , e non  prendendo  con- 
figlio  da  altri  che  da  fe  Hello  nelle  fue  azioni , ha  vo- 
luto così , e che  tal’  è flato  il  fuo  beneplacito . 

/'i''.  12.  affinchè  fiamo  alia  glorio  fa  fna  laude  noi  y che- 
i primi  abbiam  fperato  in  CRISTO;  jiffinchè  ftamo  ec* 
vale  a dire  : Iddio  ci  ha  fatti  partecipi  di  quella  eredi- 
tà , affinchè  ficcome  fiamo  flati  i primi  tra  tutti  gli  uo- 
mini , che  abbiamo  afpettata  la  venuta  del  fuo  Figliuo- 
lo , il  quale  ci  era  promcHo  dalla  legge  e dai  Profeti  ^ 
così  folTimo  anche  i primi  a fervirgli  di  Minillri  e di 
Predicatori  per  illa^ilire  la  fua  Religione  ; ed  affinchè 
per  mezzo  del  nollro  minillero  egli  folle  adorato  e rif- 
pettato  da  tutto  1’  univerfo , dove  non  era  conofeiuto  . 
Altrimenti.  Iddio  ci  ha  predellinati  per  pura  fua  grazia, 

. e fenza  confiderazione  ai  nollri  meriti , per  darci  moti- 
vo di  lodarlo  eternamente  d’un  sì  gran  benefìcio.  Vedi 
Rom.  4.  23. 

V.  I ?.  £ in  effoè  toccata  tal  forte  a voi  ancoray  aven- 
do udita  la  parola  delta  verità  , il  Vangelo  della  vojlra  fa- 
iute  y ed  in  ejfo  pure  avendo  creduto , fiete  fati  fuggella— 
ti  dello  Spirito  Santo , che  era  promejfo  ; E voi  ancora- 
avendo  udita  la  parola  di  verità  ; vale  a dire , che  nonu 
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ha  alcuna  mefcolanza  di  falfità  e di  favole , come  la  dop- 
trina  dei  voftri  Filofofi,  nè  ombre  è di  figure,  co- 
me la  legge  di  Mosè  ; ma  eh’  è tutta  vera , come  effen- 
do  fiata  rivelata  dallo  ftefló  Dio  ; 'jion  eflèndo  ella  a 
parlar  propriamente , che  1’  adempimento  delle  figure  e 
delle  antiche  Profezie . 

Il  Vangelo  della  voflra  falute  , eh’  è l’ unico  mezzo 
per  cui  poflìate  efler  falvi  ; Vedi  Rom.  l.  ló.  oppure , 
la  cui  oflervanza  dee  condurvi  a falute . » 

E dopo  avendo  creduto , fiete  jlatì  fuggellaù  in  lui 
col  fuggello  dello  Spirito  Santo , ec.  vale  a dire  ; Iddio 
ha  diffufa  nelle  anime  vofire  la  grazia  fantificante , e i 
doni  miracolo!!  del  fuo  fpirito , e per  mezzo  di  quella 
infufione , ha  come  impreflb  in  voi  il  fuo  carattere  e il 
fuo  fuggello , per  indicare  che  fiete  il  fuo  vero  popo- 
lo, e per  fervi  conofeer  per  tali  ; e per  afficurarvi , 
con  quello  contrafiegno  autentico  e folenne , della  cer- 
tezza e dell’  immobilità  della  promelfa  eh’  egli  vi  ha  fat- 
ta della  fua  celefie  eredità . L’ Apofiolo  oppone  qui  il 
fegno  interno  dello  Spirito  di  Dio  , al  fegno  efterno  del- 
la Circoncifione  , che  difiingueva  il  popolo  Ebreo  da 
tutti  gli  altri . Altrimenti ..  Lo  Spirito  col  quale  Iddio 
vi  ha  fognati,  come  il  fuo  fuggello,  non  è uno  fpirito 
carnale , nè  uno  fpirito  di  mondo , come  quello  dei  vo- 
firi  Filofofi  i ma  è lo  fiefib  Spirito  Santo , eh’  egli  vi 
ha  dato  per  fua  pura  grazia  . Not  autem  non  fpiritum 
hu  'jus  mundi  accepìmus  , fed  fpiritum  qui  'ex  Deo  eji  • . 

Che  era  promeffo  ; lo  che  egli  dice  , per  far  vedere 
che  i doni  miracolofi , di  cui  egli  parla , non  devono 
paflar  per  fofpetti  a motivo  della  loro  novità  ; ftanto  > 
che  fono  fiati  da  tanto  tempo  promefli  afiar  chiaramen- 
te dai  Profeti , e dopo  anche  pih  efprefiàmente  da  GE- 
SÙ’ CRISTO  medefimo.  Ora  fe  Dio  era  fedele  in  ef-i 
fettuar  la  promelfa  eh’  egli  avea  fatta , di  dare  il  fuo 
Spirito  ; non  farà  certamente  meno  fedele , in  effettuar 
^ quel- 

^ Cou  2.  12,  . . 
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quella  eh’  ei  conferma  sì  folennemente^oll’  infufìone  è 
coi  doni  miracolofi  di  quello  medefimo  fpirito . Noi  vi 
è fegno  più  certo  per  aflìcurarn  dell’  effetto  dell’  ulti- 
me promeffe  , che  l’efecuzione  e 1’  adempimento  delle 
prime . 

" 14.  il  quale  è'ia  caparra  della  nojlra  eredità  , fino  a 

'pien  rifeatto  delP  acquìfio  , a glorio  fa  laude  dì  luì . Il^quale  è 
da  caparra  della  nofira  eredità . L’  Apoftolo  vuol  dire  , 
che  ficcome  gli  uomini  danno  una  caparra  per  ficurezza 
della  fomma  principale  che  fi  obbligano  di  pagare  ; così 
Iddio  ci  ha  data  anticipatamente  la  Tua  grazia  e 1 
doni  del  fuo  fanto  Spirito , per  ficurezza  della  vita  eter- 
na che  ci  ha  promeffa  ; lo  che  è già  una  parte  della 
futura  nofira  beatitudine . 

Sino  alla  perfetta  liberazione , ec.  vale  a dire , finché 
il  popolo  fedele  fia  interamente  liberato  dal  peccato , e 
da  tutte  le  confeguenze  del  peccato,  per  mezzo  della 
TÌfurrezione  e della  gloria  che  dee  feguirla , e che  farà 
r intero  adempimento  delle  promefle  di  Dio . 

15,  Perlockè  io  pure  avendo  udito  qual  fia  la  fede 
•vofira  nel  Signore  GESlf  , e P amor  vojiro  verfo  tutti  $ 
Santi . Perlochè , ec.  Io  fono  pienamente  perfuafo , che 
d’ eredità  celefie  è promefia  anche  a voi  j egualmente 
che  ai  Giudei , e che  Dio  farà  fcdeliflimo  nell’  adem- 
jnmento  delk  fua  promefia , allorché  v’  iipira  la  grazia 
.di  praticare  le  virtù  delk  fede  e delk  carità , che  fono 
5 mezzi  neceflarii  per  arrivare  al  pofiTeflb  di  queft’  ere- 
dità. L’Apofiolo  comprende  fotto  quefie  due  virtù  Cri- 
fiiane,  tanto,  quelle  che  riguardano  Iddio,  che  quelle 
che  riguardano  il  profiTimo. 

E qual  è il  vojìro  amore  verfo  tutti  i Santi  ; vale  a 
dire , verfo  tutti  i Crifiiani  indifferentemente-  lenza  ec- 
cezione di  perfona  5 lo  che  è proprio  delk  carità . 

16.  non  ceffo  dì  render  grazie  per  voi , memoria  di 
voi  facendo  nelle  mie  orazioni . Non  ceffo  dì  render  gra~ 
%ie  y ec.  tutte  le  volte  eh’  io  prego , e non  pafiTa  gior- 
no eh’  io  noi  faccia -moItiflTime  volte,' per  ringraziar 
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Dio  del  benefica  che  vi  ha  conceflì , e per  ottenervene 
^che  di  nuovi . 

17,  acciocché  Dìo  del  Signor  noflro  GESlT  CRI- 
STO padre  gloriofo  dia  a voi  fpirito  di  fapìenza  , e di 
lume  nei  mifleri  , alla  cognione  di  lui  ; Altri  fpiegano  . 
Affinchè  il  Dio  del  noflro  Signor  GESÙ’  CRISTO  ; 
cioè , quanto  alla  fua  umanità  ; perocché  quanto  alla 
.fua  divina  natura , non  fi  può  dire  che  aliai  impropria- 
mente, che  il  Padre  fia  fuo  Dio.  ~ 

Il  Padre  della  gloria  ; cioè , che  n’  è l’ autore , ed  il 
primo  principio . Altrimenti . Il  Dio  della  gloria  , Pa- 
dre del  Noftro  Signor  GESÙ’  CRISTO . 

Dia  a voi  lo  fpirito  di  penitenza  foprannaturale  e ce- 
lefte , eh’  è un  dono  dello  Spirito  Santo . Vedi  Aft.  6* 

5.  2.  Cor.  12.  Jac.  I.  5. 

E di  lume  per  conofcerlo  Tempre  piò , non  nella  fua 
natura  e nella  fua  efienza  , eh’  è incomprenfibile  ; Ma 
ne’  Tuoi  effetti , quali  fono  la  gloria  eh’  egli  ci  prepa- 
ra, ed  i mezzi  ammirabili  pei  quali  vi  ci  conduce. 
Sembra  che  paflì  queili  differenza  tra  la  fapienza  ed  il 
lume  di  cui  parla  l’ Apofiolo , che  la  fapienza  fi  acqui- 
ci per  mezzo  del  difeorfo  e del  raziocinio  dell’  intellet- 
to , ajutato  dal  lume  foprannaturale  dello  Spirito  San- 
to : e che  per  l’ oppofito  quello  lume  non  fia  che  una 
pura , femplice  e chiara  propofizione  dell’  oggetto  eh’  è 
rivelato  da  Dio , per  mezzo  della  quale  l’ uomo  cono- 
fce , non  folamente  con  certezza , ma  anche  con  evi- 
denza , le  cofe  che  gli  fono  rivelate . Vedi  i.  Cor,  14, 

6.  26. 

'i/'.  1 8.  dia  illuminati  gli  occhi  del  voflro  cuore , onde  Zap- 
piate quale  è la  fperanza  , alla  quale  ei  v ha  chiamati  , 
e quali  fien  le  dovizie  della  gloria  della  eredità  , che  egli 
ha  deftinata  ai  Santi  ; Dia  illuminati . L’  Apollolo  fpie- 
ga  in  che  confifie  la  cognizione  di  Dio  , eh’  egli  defi- 
dera  agli  Efiefii , ed  a cui  fi  può  arrivare  ; oppure  che 
fi  ottiene  per  mezzo  dei  dono  della  fapienza  e della  ri- 
velazione . 
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^ Gli  occhi  del  vojlro  cuore;  cioè,  gli  occhi  deIl’’anIiTlt 
voftra . Ora  gli  occhi  dell’  anima  non  fono  che  T in- 
telletto . 

0/ide  Zappiate  quale  è la  fperanza  ; vale  a dire  , per 
farvi  conofcere  l’ eccellenza  di  quella  vita  immortale  a 
cui  fletè  chiamati  , affinchè  polliate  comprendere  la  mir 
fericordia  di  Dio  verfo  di  voi , e non  gli  fiate  ingra- 
ti ; ed  affinchè  dall’  altra  parte  ne  concepiate  una  sì  al- 
ta fiima  ed  un  amore  sì  grande  , che  vi  afpiriate  co- 
raggiofamente , fenza  lafciarvi  abbattere  da  tutte  le  dif- 
ficoltà , eh’  è d’ uopo  fuperare  per  arrivarvi . 

Quali  fono  le  ricchezze  della  gloria  delP  eredità . Tut- 
te quefie  parole  fono  per  efprimere,  per  quanto  è.  pof- 
fibile , la  magnificenza  c la  gloria  della  beatitudine  ce- 
lelle  ; quantunque  a vero  dire , non  hawi  efpreìTione 
che  ne  pofià  far  conofcere  l’ eccellenza . 

Ch’  egli  delfina  ai  Santi  ^ vale  a dire,  l’eredità  del- 
la gloria  eh’  egli  dee  manifefiare  nel  cielo  , eh’  è il 
vero  làntuario.  Vedi  Hebr.  9.  8.  12,  24.  e 15.  ii. 

"V.  19.  e qual  fia  la  fovraeminente  grandezza  della 
fua  poffanza  /opra  noi  che  crediamo , giujìa  la  efficacia 
della  pojfente  fua  forza  . E qual  fia  la  forvraeminente  gran,' 
dezza , ec.  vale  a dire  : Iddio  vi  faccia  conofcere  quan- 
to è grande  la  forza  del  fuo  potere , per  rinnovar  1’  uo- 
mo interamente . 

Gìufia  l'efficacia  della  pojfente  , cc.  vale  a dire  , la  gra- 
zia , di  cui  Iddio  fi  ferve  per  compiere  l’ opera  della 
falute  de’,fuoi  Fedeli , e per  renderli  partecipi  della  fua 
gloria , per  quanti  ofiacoli  e per  quante  difficoltà  vi  fi 
frappongono,  ci  viene  manifeftata  dal  potere  eh’ egli  ha 
sì  chiaramente  dimoftrato  , rifufeitando  e glorificando 
GESÙ’  CRISTO  , eh’  è il  capo  e la  caufa  efemplare 
della  loro  gloriofa  rifurrezione . 

V.  20.  Per  cui  egli  ha  agito  in  CRISTO , refufct~^ 
tar.dolo  da  morti , e facendolo  federe  alla  fua  deftra  nel 
cielo . Per  cui  egli  ha  agito  , ec.  L’  Apoftolo  dice  ciò 
per  mefirare  , che  fe  Iddio  ha  innalzata  1’  umanità  di 
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GESÙ’  CRISTO , eh’  è il  noltro  capo , al  più  alto 
grado  di  gloria  di  cui  fia  capace  una  creatura  ; non  fa- 
rà egli  meno  potente  per  glorificare  le  membra , la  cui 
gloria  dev’  eflere  inferiore  a quella  del  capo . 

21.  di  /opra  d' ogni  Principato , e Potefla  , e 
Virt^i  , e Dominazione  ^ e di  qualunque  titolo  che  nomi* 
nar  fi  poffa  , non  fola  in  queflo  fecola  , ma  anche  nel,  fe- 
cola avvenire . Sopra  ogni  Principato , ec.  vale  a dire  , 
fopra  tutti  gli  ordini  degli  Angioli , alcuni  de’  quali  fo- 
no qui  nominati  -dall’  Apoftolo  ; cioè  quelli  della  fecon- 
da Gerarchia  ; perocché  giufta  S.  Dionigi  , vi  fono  tre 
Gerarchie  di  Angioli , ognuna  delle  quali  è dilHnta  iti 
tre  ordini . Alcuni  fono  d’ opinione , che  quelli  tre  no- 
mi indichino  in  generale  qualche  Podellà  celelle  di 
tutte  le  Dominazioni . 

22.  E ha  tnejfo  fatto  idi  lui  piedi  ogni  cofa^  elo 
fja  dato  per  Capo  sà  tutta  la  Chiefa . E ha  pojìa  i fotta  i 
di  lui  piedi  ogni  cofa  . Quell’ è l’applicazione  millica  del 
verfetto  6.  del  Salmo  8.  Il  fenfo  è tale  : Iddio  non  fo- 
lamente  gli  ha  fottomeflì , come  ad  Adamo , i buoi , le 
pecore , ed  il  rimanente  degli  animali , ma  gli  ha  fotto- 
melfi  gli  ftelTi  Angioli . Altrimenti . Iddio  non  fole  lo 
ha  innalzato  fopra  gli  Angioli  , ma  gli  ha  fottomelfe 
tutte  le  creature , e gli  ha  dato  il  potere  di  Ibggettarfi 
tutti  i fuoi  nemici , e di  trionfare  finalmente  della  flefla 
morte  ; di  modo  che  non  v’  è niente  che  poffa  refifter-. 
gli , nè  che  poffa  opporli  al  difegno  eh’  egli  ha  di  fal- 
vare  i fuoi  eletti , e di  renderli  partecipi  dell’  eredità  ce- 
lelle . Certus  fum  enim  , quia  neque  rmrs  , ncque  vita  , 
ncque  Angeli , ncque  Principatus  &c.  * . 

E lo  ha  dato  per  capo  fu  tutta  la. Chiefa  . Grec.  Pe» 
capo  fopra  tutte  le  cofe  alla  Chiefa  ; vale  a dire  : Egli  è 
bensì  il  capo  degli  Angioli  e di  tutte  le  creature  , in 
quanto  è il  loro  Signore  ; ma  è il  capo  de’  fuoi  Fedeli 
d’  una  maniera  affatto  fingolare  5 llante  che  non  folamen  < 
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- te  è il  loro  Signore  per  governarli , ma  fi  è inoltre  ve-*' 
ftito  della  loro  natura,  per  non  formare  con  loro  che 
un  medefimo  corpo  miftico , eh’  è la  Chiefa , di  cui  egli 
è il  capo  , ed  a cui  comunica  in  quella  qualità  la  vi- 
ta fpirituale , e la  pienezza  delle  fue  grazie  , che  fono 
necefl'arie  per  la  loro  confervazione  ; lo  che  non  ha  egli 
fatto  in  favore  degli  Angioli , nè  d’  alcun’  altra  creatura  , 
Ora  r Apollolo  fi  ferma  mafllmamente  in  far  vedere  , 
che  GESÙ’ CRISTO  è il  capo  dei  Fedeli  , e eh’  egli 
non  forma  che  un  medefimo  corpo  con  loro , per  dimo- 
llrare  che  s’egli  è fiato  glorificato , tutte  le  fue  membra 
devono  partecipare  a quella  gloria  ; e che  perciò  gli  Elfc- 
fii , che  fono  membra  del  fuo  corpo , non  devono  dubi- 
tare di  non  efiere  ammefii  un  giorno  alla  medefima  glo- 
ria con  lui . 

il'’.  23.  La  quale  è il  corpo  dì  luì  , e ’/  pien  compia 
mento  di  colui  , che  fecondo  il  tutto  è compiuto  in  tutti  , 
la  quale  è il  corpo  di  lui  ; vale  a dire  , ch’’è  il  corpo 
miftico  di  GESÙ’  CRISTO . 

E nella  quale  quegli  che  compie  colla  ^ua  virtù  e 
colla  fua  onnipotenza , tutto  ciò  di’  egli  ordina  per  mex- 
20  del  fuo  eterno  decreto,  rapporto  al  bene  ed  all’  uti- 
lità di  quefia  Chiefa  e di  quello  corpo  miftico  ; in  tut- 
ti , cioè  , in  generale  ed  in  particolare  nelle  fue  mem- 
bra, dando  ad  eflè  le  grazie  neceflàrie  per  le  funzioni 
alle  quali  le  ha  deftinate. 

Trova  il  compimento',  cioè  la  perfezione,  non  poten- 
do il  capo  arrivare  ad  una  perfetta  integrità , fe  non  è 
unito  alle  membra  che  compongono  il  fuo  corpo  , e le 
fue  membra  non  hanno  con  lui  un’  intera  corrifpon- 
ilenza  in  ogni  colà. 
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SENSO  SPIRITUALE 

’i/.  1.2.3,  T^^olo  ....  Benedetto  fia  Iddìo , e tlFadre  del 
X Noflro  Signor  GES&  CRISTO,  che  ci  ha  be- 
nedetti Sogni  benedizione  fpirituale  pel  cielo  . Siccome  in  Dio 
il  dire  è lo  fteflb  che  fare  ; così  il  benedire  in  lui , è lo  fteflb' 
che  farci  del  bene  ; perciò  non  fi  dee  dubitare  che  tutto 
il  bene  non  venga  da  Dio , e che  gli  uomini  non  ne 
ricevano  alcuno , che  non  venga  dalla  fua  mano . I Giu- 
dei erano  perfuafi  di  quella  verità  , e'  non  hawi  cola 
piìr  frequente  che  le  benedizioni  eh’  eglino  dimandavano 
a Dio,  che  quelle  che  Dio  loro  prometteva  , e quelle 
che  gli  uni  auguravano  agli  altri;  ma  tutte  quelle  be- 
nedizioni non  fi  rellrignevano  che  al  godimento  de  be- 
tti della  vita  prefente ed  elfi  non  conofeevano  d’  ordi- 
nario altra  felicità , che  la  fecondità  delle  loro  mogli  e 
della  loro  greggia,  e la  fertilità  delle  loro  terre.  I be- 
ni proprii  dei  Crilliani  fono  del  tutto  fpirituali  , e Id- 
dio non  promette  loro  in  quella  vita , per  meritar  i be- 
ni eh’  ha  loro  dellinati  nell’  altra  , che  afflizioni  e croci  • 
Voi  gemerete  e piagnerete , dice  GESÙ’  CRISTO  a’  Gioì 
difcepoli  * y e il  mondo  goderà  ; voi  farete  nella  triftez- 
za  y ma  la  vojìra  trijìezxa  fi  cambierà  in  giubilo  : ed  al- 
trove Voi  farete  afflitti  nel  mondo  ; ma  confidate  , io  ho 
vinto  il  mondo . Frattanto  , fe  fi  confiderà  quel  che  fuc- 
cede  nel  Crillianefimo , e quali  fono  le  benedizioni  che 
fi  dimandano  a Dio , e che  gli  uni  augurano  agli  al- 
tri , non  fi  troverà  ninna  differenza  tra  la  maggior  par- 
te dei  Crilliani  e gli  Ebrei . Imperocché  finalmente  che 
fi  dimanda  d’ordinario  a Dio,  fe  non  beni  temporali  , 
le  comodità  della  vita,  ed  i mezzi  di  fulfillervi  in  ri- 
pofo  ? Qual’  è il  fine  ordinario  dei  voti  e delle  novena 
N cÈs 
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che  fi  fanno?  Le  facciamo  forfè  per  dimandare  a Dio 
lumi  per  ben  condurci  nel  noftro  fiato  ; o per  ottenere 
da  lui  la  grazia  d’  efiirpare  in  noi  qualche  abito  catti- 
vo? Niente  di  tutto  ciò.  Non  fono  quefte  le  benedi- 
zioni del  cielo  che  principalmente  fi  dimandano , nè  s’im- 
Jplora  da  Dio  quella  rugiada  celefie  , che  1’  ardore  tem- 
pera delle  nofire  paflìoni  ; ma  la  fecondità  fi  dimanda 
della  terra,  ed  il  pacifico  godimento  dei  beni  eh’  ella 
ibmminifira . 

Si  vede  agevolmente  quel  che  fidefidera  per  fe  ftefib, 
da  quel  che  fi  defidera  a coloro  che  fi  amano . Che  au- 
guriamo noi  ai  noftri  congiunti  ed  ai  nofiri  amici  , fe 
non  che  una  buona  falute  , una  lunga  vira , e la  pro- 
fperjtà  dei  loro  affari  ? Tutto  va  bene  quando  fi  è fano, 
e quando  non  fi  foffre  niente  che  difiurbi  ; quindi  fi  cre- 
de di  non  aver  tanto  bifogno  della  grazia  e della  mife- 
ricordia  di  Dio , che  gli  Apofioli  ed  i primi  Crifiiani  fi 
auguravano  reciprocamente , come  fanno  anche  a’  giorni 
nofiri  le  anime  buone  che  temono  Dio  . 

Nell’antico  Tefiamento  i figliuoli  facevano  gran  cafo 
delle  benedizioni  che  ricevevano  dai  loro  genitori , maf- 
fimamenre  fui  termine  della  loro  vita  , e Dio  efaudiva 
d’  ordinario  i voti  che  i padri  facevano  pei  loro  figliuo- 
li , come  fi  vede  nell’  efempio  de’  • Patriarchi  . Quefio 
fante  cofiume , che  non  ’ è quali  più  in  ufo  , fe  non  in 
alcuni  paefi  ed  in  alcune  famiglie  ben  regolate  , cave- 
rebbe di  mano  a Dio  molte  grazie,  riconofeendo  il  fuo 
jwtere  e la  fua  maefià  nell’  autorità  paterna  ; ma  la  cat- 
tiva vergogna  e le  faJfe  delicatezze  , introdotte  dalla  cor- 
ruzione del  fecole , privano  gli  uomini  di  molti  vantag- 
gi fpirituali . Che  fe  i figliuoli  non  hanno  premura  di 
far  difendere  fopra  di  loro  la  benedizione  di  Dio  , per 
piezzo  di  quella  che  ricevono  dai  loro  genitori , de- 
vono grandemente  temere  di  non  ricever  da  elfi  la  loro 
maledizione  ; perocché  fe  ne  fono  veduti  in  ogni  tempo 
funelblfimi  effetti . S.  Agofiino  * ne  riferifee  alcuni  efem- 

■ ’ ' ' ' pi 
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■pj  fucceduti  a’  fuoi  giorni , il  cui  racconto  dee  far  tre- 
mare tutti  i figliuoli  difubbidienti . 

' Evitiamo  le  maledizioni  che  Dio  fulmina  nelle  lue 
Scritture  contro  coloro , che  violano  i fuoi  comandamen- 
ti, e non  ci  efponghiamo  colla  noftra  difubbidienza  alle 
pene  eterne , eh’  egli  minaccia  a coloro  che  incorrono 
nelle  fue  maledizioni  ; preghiamolo  che  ci  renda  parte- 
cipi delle  benedizioni  fpirituali , che  GESÙ’  CRISTO 
ci  ha  meritate  per  il  cielo . Non  c’  immaginiamo  di  tro- 
•vare  la  noftra  falute  nelle  benedizioni  efterne , che  i 
Pallori  ci  danno  da  parte  di  Dio , fe  non  fi  accolliamo 
agli  altari  con  una  vera  purità  di  cuore  per  riceverle 
■Imperocché  ficcome  una  divozione  facile  va  molto  a ge- 
nio di  quelli  che  gli  efercizii  temono  della  penitenza  ; per- 
ciò correfi  in  folla  alle  benedizioni  del  SS.  Sacramento  , 
perchè  quella  pratica  di  pietà  non  colla  niente . Ma  chi 
riceve  il  frutto  di  quelle  fiacre  benedizioni  ? Forfè  chi 
conferva  in  cuore,  l’odio  del  fuo  prolfimo  ; chi  poflede 
la  robba  degli  altri  fenza  teftituirla  ; chi  vive  nella  mol- 
lezza , o negli  abiti  cattivi  che  non  vuol  eftirpate  ? Tut- 
te quelle  perfone  fi  tirano  fui  capo  la  maledizione  di 
Dio  in  quella  cerimonia , piuttofto  che  la  fua  benedizio^ 
he  5 perocché  dà  egli  la  fua  maledizione  a coloro  , che 
fi  allontanano  da’  fuoi  precetti  : MalediHi  qu\  declinant 
fi  ptandatis  tuìs  * , 

4.  5.  fino  al  id.  Come  et  ha  eletti  in  luì  prt~ 
ma  della  fondazione  del  mondo  , per  P amore  eh'  egli  ci 

ha  portato Avendoci  predejiinati  giujia  il  beneplacito 

della  fua  volontà , ec.  D' onde  viene  , dice  l’ Ecclefialli- 
co  * , che  un  giorno  è preferito  ad  un  altro  giorno , un 
tempo  ad  un  tempo , ed  un  anno  ad  un  anno , mentre  pro- 
vengono tutti  da  un  medefttrp  fole  ? Perchè  il  Signore  gli 
ha  dijìinti  col  fuo  comando ....  Egli  ha  innalzati  e con- 
fagratì  alcuni  di  quejii  giorni , ed  ha  pofii  gli  altri  nel 
vumero  dei  giorni  nojìri  ordinarti . in  fiffatta  guifa  Iddio 

trat- 

* Pf.  118.  21.  f Eecli.  c,  33. 
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tratta  gl’y  uomhìì  cavati  dal  fango , e dalla  medeftnta  “ 
terra  > onde  Adamo  è flato  formato . Il  Signore  ha  fatto 
tm  difcemimento  tra  loro  mediante  la  pienezza  della  fu» 
fapienza  , ed  ha  dijìinte  diverfamente  le  loro  Jìrade . Egl i 
ha  innalzati  e benedetti  alcuni  tra  gli  uomini , gli  ha  fart-^ 
tificatì , gli  ha  uniti  ed  attaccati  a fe  Jleffo  y ne  ha  ma- 
ledetti alcuni  altri  , e gli  ha  lafciati  andar  dietro 
pila  /epurazione  che  ne  fu  fatta . Come  la  creta  è in  ma- 
wo  del  vafajo , die  la  tamia  e la  forma  a fuo  piacere  > o 
vorrì  egli  la  impiega  a tutti  gli  ufi  che  vuole  y così  P uo- 
mo è in  mano  di  colui  che  lo  ha  creato , il  quale  gli  ren- 
derà fecondo  ! equità  de'  fuoi  giudicii . 

Quefto  paflò  dell’  Ecclefiaftico  , conforme  a molti  altri 
dell’antico  e del  nuovo  Teftamento  , fa  vedere  la  pre- 
deflinazione  degli  eletti  , fecondo  la  dottrina  che  S.  Ago- 
Iftino  ha  prefa  da  S.  Paolo . Noi  ne  daremo  qui  un.  ri^ 
(fretto  cavato  dalle  opere  di  quefto  Padre . 

Certa  cofa  è,  che  Dio  non  fa  niente  irei  tempo,  che 
non  lo  abbia  predeftinato  e rifoluto  nell’  eternità  ■ ; ed 
ei  lo  fa  nel  tempo  fecondo  l’ ordine  dell’  eterna  predefti- 
nazione  . Se  dunque  falva  alcuni  tra  gli  uomini , fono 
quelli  eh'  egli  ha  /celti  in  GESlf  CRISTO  prima  della 
creazione  del  mondo  per  P amore  che  ha  loro  portato  . Im- 
perocché effendoft  perduto  tutto  il  genere  umano  per 
colpa  del  peccato  * eh'  è entrato  nel  mondo  per  mezax>  cP un 
fol  uomo  f e la  morte  per  mezza  del  peccato  ' ; Iddio  po- 
teva giuftamente  lal'ciare  tutti  gli  uomini  in  quefto  flato 
di  dannazione , fenza  liberameli  ; egli  però  non  ha 
lafciato  tutto  il  genere  umano  in  quefta  mafia  di  perdi- 
zione , come  parla  il  S.  Dottore  ‘ , e non  ne  lo  ha 
tutto  intero  liberato  ; ma  ne  ha  cavati  alcuni  da  quefto 
(lato  funello  , e ve  ne  ha  lafciati  alcuni  altri  . 

Quelli  che  ne  fono  ftati  cavati , non  fono  librati  che 
■ ^ pe*“ 

^ * L.  de  dono  perfev.  c.  ij.  ^ L.  de  natur.  & grat, 
p.  4.  » Rom»  5»  *2.  ♦ Ench,  c.  52,  * Serm,  2,  de 
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3>cr  pura  grazia  e mifericordia  di  Dio,  e fono  chiainat? 
vafi  deftinati  ad  ufi  onefti  ; quelli  che  non  ne  fono  ca- 
vati , Iddio  ve  gli  ha  lafciati  per  un  giufto  fuo  giu- 
dicio  * , e fono  chiamati  vafi  di  collera  e d’ ignomi- 
nia . 

Perciò  fe  i primi  fono  liberati  , non  fono  che  me- 
diante 1’  elezione  e la  predeftinazione  della  grazia  dì 
Dio . Imperocché  ficcome  Iddio  non  fa  niente  nel  tem- 
po , che  non  lo  abbia  deftinato  e rifoluto  da  tutta  l’eter- 
nità , ne  fegue  , eh’  egli  ha  predeftinati  e fcelti  , per 
mezzo  d’  un  eterno  decreto  , quelli  che  fono  cavati  da 
, quella  malfa  di  corruzione  , e che  gli  ha  cavati  per  uni 
bontà  affatto  gratuita  , e non  in  villa  d’ alcuni  meriti  eh’ 
egli  abbia  preveduti  * . 

Ora  quelli  che  Dio  libera  dalla  malfa  di  corruzione  , 
mediante  la  predeftinazione  della  fua  grazia  da  rutta  l’e- 
ternità, li  chiama  nel  tempo  con  una  vocazione  , eh’  è 
fecondo  il  fuo  eterno  decreto  , e dà  loro  la  perfevetan- 
za  finale  nella  fede,  che  opera  per  mezzo  della  carità  ; 
e riguardo  agli  altri , fe  fono  eglino  chiamati  , o non 
corrifpondono  alla  vocazione  ed  alla  fcelta  di  Dio , op- 
pure fe  vf  corrifpondono , fe  ne  allontanano  dopo , e fo- 
no abbandonati  a loro  ftelfi . 

Se  dunque  fi  dimanda  % perchè  Dio  dà  ad  alcuni  la 
fede  , la  carità  , e la  perfeveranza  , e perchè  ad  altri  non 
dà  la  fede , nè  la  carità  ; oppure  fe  dà  la  fede , non  dà 
la  perfeveranza  ; fi  rifponderà  verilfimamente  > , che  ciò 
fuccede , perchè  gli  uni  fono  feparati  dalla  mafia  di  per- 
dizione mediante  la  predeftinazione  della  grazia  , e per- 
chè gli  altri  vi  fono  kfeiati  per  un  giufto  giudizio  di 
Dio . 

Segue  da  ciò  che  un  uomo  non  è feparato  da  un 
altro  nell’affare  della  falute , fe  non  perchè  ha  egli  ri- 

ce- 

^ L.  oper,  imptrf.  c,  iij.  * Contr,  JuUan,  l'tb,  5. 
c.  4.  & alibi  L.  de  con.  & grat.  c.  8.  * X,  de  cerf. 
& grat.  c.y.  ♦ Ibid,  Epift,  196. 
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tevuta  quefta  grazia  dell’elezione  e della  predeftinazione 
divina , fecondo  F Apoftolo  che  dice  : CÀi  mette  qu^Jìa 
differenza  tra  te  ed  un  altro?  Che  hai  tu  che  non  abbi 
ricevuto  ? 

Per  lo  che , chi  è liberato  , ha  motivo  di  renderne 
grazie  a Dio  ; e chi  non  lo  è , non  ha  motivo  di  , la- 
memarfene  * ; perchè  non  v’  ha  ingiuftizia  in  Dio , ed 
cntrambo  meritano  egualmente  d’  eflcre  abbandonati . 

Quelli  fono  i fentimenti  di  S.  Agollino  fulla  materia 
della  predellinazone  e della  grazia  j e quell’  elìmio  Dot- 
tore gli  ha  cavati  dalla  Scrittura  , e principalmente  dal 
jiollro  ApoHolo,  ed  ha  feguito  in  quello  punto  coloro  , 
che  lo  hanno  preceduto . Si  può  vedere  quel  che  abbia- 
mo riferito  a quello  propofito  di  S.  Giangrifollomo  c di 
S.  Gregorio  il  Grande  nella  Lettera  ai  Romani  cap.  9. 

Ma  giacché  Dio  ci  ha  fatti  si  gran  benefica  , e ci  ha 
onorati  d’ un  sì  grande  amore , quai  fentimenti  di  gra- 
titudine non  dobbiamo  tellificargli  ? La  nollra  vita  non 
può  eflcre  abballanza  lunga  per  ringraziarlo  de’  fuoi  do- 
ni , e la  fola  eternità  ne  farà  fufficiente  ; ma  il  miglior  j 

ringraziamento  che  gli  poflìamo  rendere  in  quello  mon-  ! 

do , è il  fare  un  fanto  ufo  della  grazia , e lo'llimarne  il 
prezzo  inellimabile . I 

■'ir.  16.  fino  al  fine.  Io  non  ceffo  di  render  grazie  per  1 
•ixi } ricordandomi  di  voi  nelle  mie  orazioni , acciocché  il 
Bio  del  Nojìro  Signw  GESÙ’  CRISTO , il  Padre  della  ' 
gloria , dia  a voi  fpirito  di  fapiema  e di  lume  , alla  co- 
gnizione  di  lui , e dia  occhi  illuminati  al  vojìro  cuore  , 
cc.  S.  Paolo  defidera  agli  Efefii  che  Dio  illumini 
gli  occhi  del  loro  cuore  , quantunque  aveflero  eglino  già 
ricevuta  la  fede  ; ma  ficcome  il  lume  di  quella  fede  era 
ofeurato  in  loro  , così  ha  egli  ragione  di  pregar  Dio  che 
lo  ravvivi , non  già  mettendolo  nel  loro  intelletto  , ma 
nel  loro  cuore  : Illuminatos  oculos  cordis  vejhri  : Quello 
lume  del  cuore  ^ eh’  è la  feienza  dei  Santi , è particolare 

ai 
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ai  veri  Fedeli , a'  quali  Iddio  non  folamente  dà  k co- 
gnizione de’  fuoi  mifteri  e della  verità  della  Religione  , 
ma  anche  ne  ifpirà  ad  effi  un  amor  lineerò . Imperocché 
è Tempre  vero  , che  il  Verbo,  eh’ è la  vera  luce  , illu- 
mina ogni  uomo  che  viene  in  quello  mondo , e non  fia- 
mo  già  illuminati  ed  illrutti  da  colui  che  afcoltiamo  a 
parlare  tper  imparar  qualche  cofa  1’  uomo  afcol- 
ta  un  altro  che  parla,  Ila  egli  un  uomo  o fìa  egli  un 
Angiolo  ; ma  per  elTer  perfuafo  che  quanto  egli  dice  è ve- 
ro, bifogna  che  io  fpirito  fia  internamente  illuminato  da 
quella  luce  che  fulfille  eternamente , c che  rifplende  an- 
che nelle  tenebre  ; poiché  i faggi  dell’  antichità  non  han- 
no potuto  apprendere  le  verità  che  hanno  conofeiute , fc 
non  da  quello  eh’  è il  vero  maellro  degli  Angioli  e de- 
gli uomini  ;•  ma  tutte  quelle  cognizioni , per  quanto  fie- 
no fublimi , rellano  fierili  ed  infruttuolè  , fe  Iddio  di 
pih  non  illumina  i cuori  mediante  un’  operazione  ineffa- 
bile del  fuo  Spirito  . 

S.  Giovanni , parlando  di  quella  fanta  dottrina  , la 
chiama  un’  unzione , Riguardo  a voi  altri  , die’  egli  * , 
f unzione  eh'  avete  ricevuta  dal  Figli uol  di  Dio  , fujfijie 
in  voi , e non  avete  hifogno  che  ninno  vi  'ammaejìri  , ma 
quefia  medefima  unzione  v infogna  ogni  cofa  . ,,  Quello 
5,  S.  Apollolo  ci  feopre  un  gran  millero,  dice  S.  Ago- 
5,  nino , e c’  infegna  una  verità  molto  importante  da  fa- 
3,  perii , ed  è , che  le  parole  degli  uomini  poffono  ben- 
sì percuoterci  le  orecchie  del  corpo , ma  è neceflario 
che  vi  fia  un  altro  madiro,  che  c’  illruifca  interna- 
mente . L’ uomo  non  infegna  niente  all’  uomo  j ha 
egli  un  bell’  avvertirlo , ma  lo  fa  Tempre  inutilmente, 
quando  fi  tratta  delle  verità  di  falute  , fe  il  Maellro 
5,  non  parla  internamente  , quel  MaflliD  dei  cuori  che 
3,  ha  la  fua  cattedra  nel  cielo , e che  di  là  gl’  illruifce  : 
„ Cathedram  habet  in  calo  qui  corde  docet  ; e perciò  egli 
3,  ci  dice  nel  fuo  Vangelo  •;  Fai  non  avete  che  unMae-t 

n i 
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„ flro , th'  è il  Crtjlo , “ Ed  in  quella  quaHtà  egli  S 
nell’  intimo  dell’  anima  noftra  , dove  c’  infegna  a vivere  , 
e ci  mollra  la  llrada  che  dobbiamo  tenere  per  andare  a 
lui , e ci  fa  camminare  per  cfla , di  modo  che  poffiamo 
dire  col  Profeta  * : Beato  f uomo  che  tu  Jleffo  hai  ijìrut~ 
#0,0  Signore , ed  a cui  hai  infognata  la  tua  legge  ! 

Per  qual  motivo  S.  Paolo  defidera  che  gli  Efefii  fieno 
illuminati  internamente  d’  una  fapienza  affatto  fpirituale  , 
e fupcriore  a quella  degli  uomini  ì Perchè  polfano  feo- 
prirc  la  grandezza  e l’eccellenza  della  gloria  incompr.n- 
fibile  , che  Dio  deftina  ai  Santi  , e 1’  efficacia  della  tor-. 
iz  c del  potere , che  Dio  efercita  in  noi  per  farci  ab- 
bracciare la  fede  ; quefto  due  cofe  ricercano  un  lume 
Araordinario  , che  tutti  i faggi  del  fecolo  non  hanno 
avuto  i lo  che  il  noftro  ApoAolo  dichiara  altrove  , allor- 
ché dice  * : Che  P occhio  mn  ha  mai  veduto  , P orecchia 
non  ha  mai  udita , od  il  cuor  delP  uomo  non  ha  mai  com- 
prefo  ciò  che  Dio  ha  preparato  a coloro  cfx  lo  amano  ; ma 
riguardo  a noi  , Iddio  ce  lo  ha  rivelato  per  mezzo  del  fuo 
Spirito , E’  dunque  neceflario  una  fapienza  affatto  fpiri- 
tuale  per  conofeere  le  ricchezze  e la  gloria  delP  eredità  , 
vale  a dire  , della  felicità  eterna  che  ci  è preparata  ; q 
per  mancanza  di  queffa  cognizione  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  fi  attaccano  alle  creature  , che  li  conducono 
a perdizione , e fi  feordano  del  loro  Creatore  , che  li 
condurrebbe  a falutc , fe  foflero  faggi  ed  illuminati  . Im- 
perocché per  quanta  prudenza  fi  abbia  , non  fi  è mai 
prudente , fe  non  fi  è faggio  di  cuore  : Qui  fapiens  ejl 
corde  , appellahitur  prudens  ^ » 

Ora  fenza  quella  medefima  fapienza  , che  l’  Apoftolo 
defiderava  agli  Efefii , chi  potrebbe  arrivar  a compren- 
dere la  forza  e la  fovrana  potenza  onde  Iddio  ci  ha  ti- 
rati dalla  IchiavitLl  del  demonio  , e ci  ha  fatti  paffare 
dalla  morte  del  peccato  alla  vita  della  grazia  ì II  Pror 

f feta 
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fìtta  Ifaìa  j defcrivendo  la  venuta  del  Figliuol  di  Dio  nel 
mondo , lo  rapprefenta  come  un  uomo  forte  e robufto  > 
che  preme  l’uva  con  violenza  per  farne  ufcire  il  vino  ; 
il  che  indica  lo  sforzo  eh’  egli  ha  fatto  nella  fua  paflTio- 
ne  per  diftruggere  l’ impero  del  demonio , e la  tirannia 
del  peccato  e dejila  morte  ; e ficcome  quell’  era  un’  ope- 
ra che  richiedeva  urta  foi^  affatto  divina  j afferma , eh’ 
egli  è flato  folo  a combattere  ed  a domare  quello  ne- 
mico, fenza  il  foccorfo  di  chicceffia  , e che  Io  ha  egli 
vinto  per  mezzo  del  folo  fuo  braccio  : Tortulat  calcavi 
folus  . • k non  fuh  qui  adjuvaret  , falvavìt  niiii  brachium 
meum  ' . Di  fatto , quantunque  tutto  fìa  egualmente  fa- 
cile alla  divina  onnipotenza  , è tuttavia  molto  pili  ammi- 
rabile , ed  è , per  dir  così  , molto  più  difficile  il  con- 
vertire le  anime  ^ ed  il  farle  rinunziare  alle  cofe  che 
amano , che  non  dar  l’ elfere  alle  creature , e rifiifcitare 
i morti.*  GESÙ’  CRISTO  dice,  che  nell’ultimo  gior- 
no tutti  i morti  riforgeranno  , e sì  prontamente  , che 
quelli  che  viveranno  allora  , non  preveniranno  quelli  , 
che  dormono  del  fonno  di  morte  , tutto  fi  farà  in  un 
batter  d’ occhio  j ma  non  è già  così  , dice  S,  Giangrifo- 
flomo , riguardo  ad  abbracciare  la  fede  ; avendoci  Iddio 
creati  liberi , vuole  che  facciamo  il  bene  liberamente  e 
fenz’  effervi  coflretti  ; e per  quello  motivo  S.  Paolo  fi 
ferve  di  quell’  efprelfione  della  fuprema  grandezUM  del  po- 
tere che  Dio  efercita  verfo  di  noi  che  crediamo . 

Rendiamo  dunque  grazie  a Dio  d’  averci  chiamati  a 
parte  di  piillcri  incomprenfibili  , e che  non  polfono  ef- 
ler  conofeiuti  fe  non  da  coloro , che  hanno  ricevuto  una 
grazia  llraordinaria  dallo  Spitito  Santo  , e dimandiamogli 
Tempre  col  Reale  Profeta  : Ch’  egli  faccia  rifplendere 
il  potere  della  fua  delira,  e che  illruilca  il  nollro  cuore 
della  vera  fapienza  : Dextcram  tuam  fic  mtam  fac , & erti- 
ditos  corde  in  fapientia  . Rivolgiamoci  a GESÙ’  CRI- 
STO , € diciamogli  con  S.  Bernardo  : Quando  cor  no- 

Jhrnm 
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^rum  vifttas , fune  lucet  eì  vsrìtas  y\mundi  vilefeit  vani- 
tas  y & tntus  fenet  charìtas . / 
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CAPITOLO  II. 


I.  W ^ r 'tela- 

1 4 • ta  la  vita  ‘ an- 
che a voi , che  eravate  mor- 
ti in  delinquenze  , ed  in  pec- 
cati i 

2.  nei  quali  voi  avete  per 
lo  paflato  camminato  y]  fecon- 
do il  coftume  di  quello  mon- 
do fecondo  il  principe  della 
po  deità  di  quell  aria  , di  quel- 
lo Spirito , che  or  opra  fui 
refrattarii  alla  verità  . 

g.  Tra  i quali  ancor  noi 
tutti  per  lo  paflato  verfammo 
nelle  nollre  carnali  paflioni , 
feguendo  l’ ap  perito  della  car- 
ne je  dei  penlìcri , ed  eravam 
di  natura  figli  d’ ira , ficcome 
anche  gli  altri. 

4.  Ma  Dio  che  è dovizio- 
fo  in  mifericordia , per  l’efi- 
inio  amore,  di  cui  ci  ha  a- 
jnati , 


(i)  Col,  2.  V.  ig. 

• S“  è prefa  la  coflruiione 


I.  TIJ'7'  vos  cum  effetti 
f ^ mortui  delièiis  , 

& peccatis  vejlrìs  , 

2.  in  qui  bus  al /quan- 
do ambulaflis  fecundum 
fecculum  mundi  hufus  , 
fecundum  principem  pote- 
Jìatis  aeris  hujus  , fp/ri- 
tus  y qui  nunc  operatur  in 
filios  diffidenti  a ; 

g.  In  quibus  & no$ 
omnes  ali  quando  conver- 
fati  fnmus  in  defideriis 
carnis  nojlra  , facientes  ' 
voluntatem  camis  y & co- 
gitationum , & eramus 
natura  jxlii  ira  , ftcut  & 
ceteri  : 

4.  Deus  autem  , qui 
dives  ejì  in  mifericordia , 
prepter  nimiam  charita- 
tem  fuam , qua  dilexit 
nos  y 

Et  . i 

dal  Verfo  quinto.  I 
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5.  ftncor.  quando  noi  era- 
vamo morti  nei  peccati , ci 
ha  ridata  la  vita  in  CRI- 
STO, per  la  cui 
Voi  liete  falvati  ; 

6.  c con  elTo  ci  ha  rifufci^ 
tati , e ci  ha  fatti  federe  nel 


5.  ^ cum  effemus 
mortiti  peccatis , conv  'tvi- 
ficavlt  nos  in  Chrtjìo , 

( cujus  grafia  ejìis  fal- 
vati ) ; 

6.  & conrefufcitavit , 

& confedere  fecit  in  cs- 
lejìibus  in  Chrijio  Jefu  , cielo  , in  CRISTO  GESÙ’  ; 


grazia 


7.  ut  ojìenderet  in  fct- 
culis  fupervenientibus  a~ 
bundantes  divitias  grafia 
fita  in  bonitate  fuper  nos 
in  Chrijio  Jefu  . 

8.  Grafia  enim  eJììs 
falvati  per  Jidem , & hoc 
non  ex  vobis , Dei  enim 
donum  ejì  y 

9.  mn  ex  operibus , ut 
ne  quis  glorietur  ; 

10.  ipftus  enim  fumus 
faSlura , creati  in  Chrijio 
Jefu  in  operibus  bonis  , 
qua  preparavi t Deus , ut 
in  ilìis  ambulemus . 

11.  Propter  quod  me- 
mores  ejiote  , quod  ali~ 
quando  vos  Gentes  in  car- 
ne 


7.  per  far  oftenfione  delle 
ab^ndanti  dovizie  della  fua 
grazia  nei  fecoli  fopravvegnen- 
ti , per  la  fua  bontà  verfo 
noi , in  CRISTO  GESÙ’ . 

8.  Imperocché  voi  liete  fal- 
vati per  grazia , mediante  la 
fede  ; e ciò  non  da  voi  j poi- 
ché quello  è dono  di  Dio  ; 

9.  non  da  opre  onde  nef- 
fun  fe  ne  glorii  ; 

}o,  imperocché  noi  liam 
fattura  di  lui , creati  effendo 
in  CRISTO  GESÙ’  ad  opre 
buone  , che  Dio  ha  prepara- 
te, affinché  camminiamo  in 
elTe, 

II.  Perloché  voi  , una  vol- 
ta per  origine  gentili , chia- 
mati incirconcili  da  coloro  che 
, qui  dicimini  prapu-  prendono  il  nome  della  cir- 
tium  ab  ea  , qua  dici-  concilion  manufatta  nella  car- 
dar circumeifto  in  carne , ne  , ricordatevi , 
manu  facia , 

12.  quia  eratis  ilio  in 
tempore  fine  Chrijio  , alie- 
nati a converfatione  Ifraelj 


12.  che  in  quel  tempo  voi 
eravate  lenza  CRISTO  , alie- 
nati dalla  Ibcictà  -d’IIraello, 

Ara- 
la cui  non  è nel  Greco , 
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ftranieri  riguardo  al  patti  , 
non  av'enti  fpcranza  della  pro- 
rnefla , e fenza  Dio  in  que- 
fto  mondo  . 

I?.  Ma  ora  in  CRISTO 
GESÙ’  voi  che  una  volta  e- 
Tavarc  da  lontano , fiete  di- 
venuti da  vicino  pel  (àngue 
ài  CRISTO. 

14.  Imperocché  egli^  è la 
xioftra  pace , che  dei  due  po- 
poli ne  ha  fatto  un  folo  ; che 
ha  nella  fua  carne  disfatta  la 
fnuraglia  di  mezzo  , che  ne 
formava  la  chiufura quella 
inimi  Uà  che  gli  feparava  ; 

15.  che  coi  fiioi  dogmi  ha 
abolita  la  legge  carica  di  tan- 
ti precetti , affin  di  formare 
in  fe  fteflb  dei  due  popoli  un 
fol  nuovo  uomo  , facendo  pa- 
ce tra  quelli  ; 

16.  e in  un  fol  corpo  re- 
ccnciliare  amendue  a Dio  , 
per  la  croce  , facendo  morire 
in  fe  (ledo  le  loro  inimiftà . 

17.  Ed  è venuto  egli  ad 
annunziare  pace  a voi , che 
eravate  da  lontano  , c pace  a 
quelli  che  erano  da  vicino  : 

18.  (tf)  imperocché  per  ef- 
fo  noi  abbiamo  accedo  gli  uni 
cogli  altri  in  un  folo  fpirìto 
al  Padre. 


S..  Paolo 

& hofpites  tejìamentcrum^ 
promijfionis  fpem  non  ha~ 
bentos  , & fine  Dea  in 
hoc  mundo . 

I?.  Nttnc  autem  in 
Chrifio  Jefu  vos  , ''qui  ali- 
quando  eratis  longe , fa- 
ili  efiis  prope  in  fanguì- 
ne  Chrijli  . 

14.  Ipfe  enim  efi  pax 
nojlra  , qui  fecit  utraque 
unum  y & medium  parie- 
tem  maceria;  folvens  , 
inimicitias  in  carne  fua  : 

15.  ^legem  mandato- 
rum  decretis  evacuans  , 
ut  duos  condat  in  femet- 
tpfo  in  unum  novum  ho- 
minem , faciens  pacem 

16.  & reccnciliet  am- 
bos  in  uno  corpore  Dea 
per  crucem  , interficiens 
inimicitias  in  ftmetipfo  . 

17.  ‘Et  veniens  evan- 
gelizavit  pacem  vobis  , 
qui  longe  fuìjlis  y & pa- 
cem iis  y qui  prope  ; 

1 8.  quoniam  per  ipfum 
habemus  accejfum  ambo 
in  uno  Spirita  ad  Pa- 
ttern . 

19.  • 


(a)  Rom.  5.  V,  2. 
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I 19.  Ergo  famnonejìis  19.  t Voi  non  fiele  dun- 
bofpttes  ^ & advenxjfed  • que  più  ftranieri , e gente  da 
tji'ts  ctves  fanBorum , di  fuori  ; ma  fiere  concittadi- 
ni dei  fanti , e perfone  della 
cafa  di  Dio  ; 

20.  eflendo  voi  con  quelli 
un  nuovo  edilìzio  fabbricato 

Prophetarum  , tpfo  fui  fondamento  degli  Apoftoli  , 
fummo  angularì  lapide  e dei  Profeti , ove  la  pietra 

di  capo  di  cantone  è lò  fteflo 
CRISTO  GESÙ’  ; 

21.  fovra  cui  tutto  l’ edilì- 
zio ben  compaginato  crefce  in 


domejìici  Dei  : 

20.  fuperxdificatì  fuper 
fundamentum  Apoftolorum 


Chrijìo  Jefu  : 


21.  tn  quo  omnis  <c- 
dificatio  conJìruBa  crefcit 


in  templum  fanSlum  in  tempio  Tanto  nel  Signore  ; 
Domino  : 


22.  in  quo  & vos 
eoxdificamini  in  habitacu- 
ium  Dei  in  Spiri  tu . 


22.  e nella  ftruttura  di 
quell’  edilizio  ci  entrate  anche 
voi , per  elfere  tabernacolo  di 
Dio , pei  Santo  Spirito  * . T 


t S.  Tommafo  Apojlolo , 
* Altr.  in  ifpirito  . 


SENSO  LITTERALE. 

I.  ridata  la  vita  anche  a voi , che 

r t eravate  morti  in  delinquenze , ed  in  peccati  . 
Egli  è,  che  ec.  Quelle  parole  fi  riferifcono  ai  verfetti 
19.  20.  II  fenfo  è tale:  Voi  potete  vedere  dalla  ftelTa 
vollra  efperienza , quanto  è grande  il  potere  e la  forza 
della  grazia  di  Dio  fopra  di  voi,  e eh’ è veramente  un’ 
immagine  di  quel  potere  e di  quella  virtù , con  cui 
egli  ha  rifufeitato  GESÙ’  CRISTO;  poiché  dopo  la 


Epistola  di  S*  Pvolo 

fua  morte  egli  ha  rifulcitato  anche  voi  fpiritualmente  , 
allorché  eravate  morti  a motivo  dei  voftri  peccati  ; lo 
che  non  può  effere  che  un  effetto  della  fua  onnipoten- 
^ia  , egualmente  che  la  rifurrezione  di  GESÙ’  CRISTO  . 

2.  Net  quali  voi  avete  per  lo  pajfato  camminato  , 
fecondo  il  cojìume  di  quejio  mondo  , fecondo  il  principe 
della  podefià  di  queft'  aria  , di  quello  fpirito  ^ che  or  opr» 
fui  refrattari}  alla  verità  . Ne'  quali  per  lo  pajjato  , ec.  L’ A- 
pollolo  fa  vedere  quanto  era  grande  la  fregolatezza  de- 
gli Efefii  prima  della  loro  converfione , per  eccitarli  ad 
una  maggior  gratitudine  verfo  Dio  , e lòprattutto  per 
far  loro  vedere , quanto  la  grazia  di  Dio  è fiata  effica- 
ce verfo  di  loro . 

Secondo  il  prhtcipe  della  podejìà  di  quefi'  aria  ; vale  a 
dire , fegucndo  le  fuggellioni  del  demonio , càpo  d’  un 
numero  quali  infinito  d’ altri  demonj  , che  fono  flati 
precipitati  con  lui  dall’alto  del  cielo  nella  piò  bafla  re- 
gione dell’aria;  Vedi  Lue.  io.  i8.  Apoc.  12.8.9.  ‘lo- 
ve hanno  il  poter  di  dimorare  fino  al  giorno  del 
giudicio , per  tentare  gli  uomini . Vedi  Matth.  8.  29, 
Quello  fpirito . Quella  parola  fi  prende  collettivamen- 
te per  gli  fpiriti . L’  Apoflolo  fjpiega  quali  fono  quelle 
podeflà  dell’  aria , eh’  efercitano  prefentemente  il  loro 
potere  fu  i refrattarii  alla  verità  , ec.  Litter.  fopra  t fi- 
gliuoli cP  incredulità  , oppure  di  dij ubbidienza  , non  fo- 
lamente  tentandoli  e fuggerendo  ad  effi  il  male,  come 
fanno  verfo  tutti  i Fedeli , ma  precipitandoli , e fpi- 
gncndoveli  efficacemente , di  modo  che  lo  commettono 
lénz’  alcun  riguardo  e lenza  ritegno  ; permettendolo  Id- 
dio in  gafligo  della  loro  incredulità  e della  volontaria 
loro  ribellione  al  Vangelo;  Vedi  Joan.  1.41.  44.  fino 
al  giorno  del  giudicio,  nel  qual  tempo  faranno  tutti 
chiufi  nell’  inferno  col  rimanente  dei  riprovati  : In  ignem 
atemum , qui  paratus  ejì  diabolo , &c.  i 

'V.  3.  Tra  i quali  ancor  noi  tutti  per  lo  pajfato  ver- 

fam- 

* Matth,  15.  41.  ■ 
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fammo  nelle  nofire  carnali  paffioni , feguendo  P appetita 
della  carne  e dei  penfieri  ^ ed  er avara  di  natura  figli  <£ 
ira  , ficcarne  anche  gli  altri . Anche  noi  tutti  Giudei  con- 
vertiti ; lo  che  egli  dice , per  far  vedere  agli  Efefii , eh* 
egli  non  parla  per  difprezzo  con  tanto  fvantaggio  delle 
loro  vita  pallata  ; ma  folamente  perchè  meglio  compren- 
deflero  la  forza  e la  virtù  della  grazia  di  Db . 

Per  lo  paffuto  verjammo . L’ Apolbb  non  era  vera- 
mente vifluto  in  quei  difordini , come  fembra  dagli  At- 
ti ^6.  5.  e Philip.  6.  ma  egli  mette  d’ordinario  an- 
che fe  fteflb  nel  numero  degli  altri  , allorché  parla  di 
cofe  odiofe  : come  fe  volefle  imporli  una  parte  della  pe- 
na , per  alleggerirne  i fuoi  fratelli  ; Sed  ex  parte  ut  non 
enerem  vos  * . 

Nelle  nofire  paffionì  carnali . Egli  comprende  fotto  que- 
lla parola  tutti  i movimenti  fregolati  della  natura  cor- 
rotta e della  concupifeenza . Vedi  Rom.  8.  5.  6,  e Co- 
iof.  2.  18.  Manifefia  funt  opera  carnis  &c.  * 

Seguendo  P appetito  della  carne  ; vale  a dire , le  incli- 
nazioni puramente  carnali , quali  fono  la  fornicazione  , 
r ubbriacchezza  , l’ intemperanza  , ed  altre  : e dei  penfie- 
ri , come  l’ orgoglio , l’ invidia  , l’ idolatria , ed  altre . . 

Ed  eravamo  per  natura  ; cioè , per  condizione  dell» 
nollra  nafeita,  oppure  per  la  nollra  natura  corrotta  dal 
peccato  fin  dalla  nollra  concezione  , figliuoli  cP  ira  j per- 
chè eravamo  nati  nel  peccato , che  ci  rendeva  gli  ogget- 
ti della  collera  di  Dio , e degni  dell’  eterna  dannazione  : 
Per  unum  hominem  peccatum  in  hunc  mundum  intravit . r 

Siccome  anche  gli  altri  ; vale  a dire , egualmente  che 
i Gentili . L*  Apollolo  aggiugne  quelle  parole  per  repri- 
mere r orgoglio  de’  Giudei  i quali  fi  preferivano  ai 
Gentili , fotto  pretello  eh’  elfi  difendevano  da  Abramo 
e dai  Santi  Patriarchi  ; come  fe  quella  difeendenza  gli 
avelfe  renduti  più  fanti  che  il  rimanente  degli  uomini  ^ 

e co- 

* 2.  Cor.  2.  5.  * Gal,  5.  ip. 

* Rom.  5.  12.  ' ' . 
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« come  fc  non  aveflero  contratto  il  peccato  f origine, 
egualmente  che  gli  altri , 

4.  Ma  Dìo  che  è doviziofo  in  mifeticordia  , per  P ejl^ 
mìo  amore , dì  cui  ci  ha  amati  . Ma  Iddìo  , ch\è  doz>i^ 
xiofo  in  mifericordia  j vale  a dire , la  cui  bontà  è infini- 
ta. S.  Paolo  oppone  T abbondanza  della  mifericordia  di 
Dio  alla  moltitudine  dei  delitti  degli  uomini  „ per  far 
vedere  il  loro  ftaro  deplorabile , e per  mollrare  che  non 
pofibno  ufcirne  fenza  un  eccdfo  incomprenfibile  della  mt- 
icricordia  di  Dio  . ' 

Per  P efimio  amore , ec.  vale  a dire , quelda  mifericor- 
dia non  ha  altro  fondamento , che  il  puro  amor  di  Dio  } 
flante  che  non  vi  area  niente  nell’  uomo , che  non  fofle 
degno  della  fua  collera.  Vedi  Rom.  5.  8.  i.  Jean. 4.  io. 

- 5.  Ancor  quando  voi  eravamo  morti  nei  peccati  , ci 

ha  ridata  la  vita  in  CRISTO , per  la  cui  grazia  vi  fie- 
te  falvati . Ancvr  quando^  ec.  Sembra  che  l’ Apoftolo  vo- 
glia opporre  la  morte  fpirituale  dell’ anima  alla  morte 
corporale , come  s’ egli  diccfl'e  : Per  comprendere  quanto 
Ja  mifericordia  di  Dio  è Hata  grande  verfo  di  voi , ri- 
flettete , eh’  egli  non  ci  ha  già  liberati  dalla  morte  del 
corpo,  ma  da  quella  dell’anima,  cagionata  dai  noftri 
peccati , eh’  è un  male  incomparabilmente  pià  pernicio- 
ib  della  morte  del  corpo . 

^ Ci  ha  ridata  la  vita  in  GESÙ’  CRISTO  ; cioè  , in 
villa  de’  fuoi  meriti , e per  mezzo  della  fede  eh’  abbia- 
mo in  lui . 

Per  grazia  ; vale  a dire , in  favore  e coll’  ajuro  di 
GESÙ’  CRISTO  ; lo  che  egli  aggiugne  per  mollrare 
che  GESÙ’  CRISTO  non  ha  preferiti  i Giudei  ai  Gen- 
tili ; di  cui , quella  parola  non  fi  trova  nel  Greco , leg- 
gendovifi  folamcnte:  Voi  fiete  falvati  per  la  grazia  \ ma 
ficcome  fi  trova  nella  Volgata , e nelle  Verfioni  Arabi- 
/ca  ed  Etiopica  , fegno  è che  vi  dev’  clTere  lottintcfa  \ 
oppure  può  anch’  eflere  che  una  volta  vi  fofle . 

Siete  falvati  ; vale  a dire  , ■ vi  ha  fatti  paflàre  dallo 
flato  del  peccato  a quello  della  grazia , che  vi  dà  il  di- 
ritto 
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titto  e la  ficurezza  d’ eflère  eternamente  (àlvati , purché 
•Vi  pcrfcveriate . . u 

6.  E con  ejfo  ci  ha  rifufcìtati  , e ci  ha  fatti  » fe~ 
dere  nel  cielo  , in  GESlf  CRISTO  , E ci  ha  rifufcitati  y 
cc.  vale  a dire  : Oltre  all’  averci  renduta  la  vita  i^iritua- 
le  dell’ anima,  che  avevamo  perduta  per  lo  peccato,  cì 
ha  altresì  dato  il  diritto  e la  fperanza  certa  di  riforgere 
' un  giorno  dopo  la  noftra  morte , con  ejfo , a fuo  efem- 
pio , ed  in  virtù  dell’  unione  che  abbiamo  con  lui , ch*^ 
è il  noftro  capo  ; non  elTendo  giullo  che  il  capo  rifu- 
fciti , e che  le  membra , che  compongono  il  fuo  corpo , 
reftino  in  braccio  alla  morte.  Vedi  Rom.  8.  24.'  i.Cor, 
12.  15.  20.  22, 

E ci  ha  fatti  federe  nel  cielo  in  GESÙ’  CRISTO  ; 
cioè , ci  ha  data  la  fperanza  certa  di  federvi  ; ed  anche 
vi  ci  ha  fatti  federe  in  certa  maniera  nella  perfona  di 
GESÙ’  CRISTO  j poiché  «gli  lì  è veftito  a quello  fine 
della  nollra  natura , ed  in  qualità  di  nollro  capo , ha 
prefo  anticipatamente  il  polfelTo  della  gloria  per  noi  , 
che  fiamo  le  membra  del  fuo  corpo.  Vedi  Matth.  19, 
28.  e 20.  21.  2.  Tim.  2.  12. 

V.  7.  Per  far  oftenfione  delle  abbondanti  dovizie  della 
fua  grazia  nei  fecali  foprawegnenti  , per  la  fua  bontà 
verfo  noi  , in  CRISTO  GESlf  . Per  far  oftenftone  , ec, 
L’  Apollolo  dopo  aver  mollrato  fin  qui  la  forza  della 
grazia  fopra  i Fedeli,  e come  Dio  erafi  Icrvito  della 
medefana  virtù  e del  medcfimo  potere  per  falvarli  , dì 
cui  fi  era  fervito  per  rifufeitare  e per  glorificar  GESÙ’ 
CRISTO  y fa  vedere  qual’  è il  fine  che  Dio  fi  è pro- 
pofio , allorché  ha  ufata  quella  mifericordia  verfo  di  lo- 
ro, c dice , che  non  ne  ebbe  alcun  altro  che  la  fua  pro- 
pria gloria , e di  dar  motivo  agli  uomini  in  tutta  la 
fuccelTione  dei  fecoli  di  glorificarlo , e d’ ammirare  quan- 
to egli  è fiato  liberale  delle  fue  grazie  verfo  i fedeli  J 
oppure  , che  Dio  ha  ufata  quella  mifericordia  verfo  i 
Giudei  e . verfo  gli  Efefii , per  far  vedere  con  quell’. 

efem- 
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•Tempio  ai  Fedeli  dei  fecoli  futuri  , quanto  è egli 
milcricordiofo  , e che  niuno  dee  difperare  della  Tua 
grazia. 

Fer  la  fua  bontà  verfo  noi  in  GESÙ’  CRISTO  y ren- 
dendoci la  vita  fpiriruale  dell’  anima,  e dandoci  il  di- 
ritto e la  fperanza  certa  di  riforgere  un  giorno  , e di 
federe  nel  cielo  con  lui.  Vedi  i.  Tim.  i.  i6. 

i/',  8.  Imperocché  fiete  falvati  per  la  grazia  mediante  la 
fede  ; t ciò  non  da  voi , poiché  quefto  é dono  ài  Dio  ; 
Imperocché  per  la  grazia , c non  per  i voftri  meriti , flè- 
tè falvati , cioè , liete  flati  liberati  dalla  morte  dell’  a- 
nima , ed  avete  ricevuto  il  diritto  e la  fperanza  della 
rifurrezione  e della  gloria  futura . L’  Apoflolo  previene 
i’  obbiezione  che  gli  Efefii  potevano  fare  contro  la  gra- 
2Ìa  di  Dio  : Che  quantunque  quella  grazia  foffe  grande  , 
non  poteva  almeno  fpogliarli  della  gloria  d’aver  efli  ri- 
cevuto il  Vangelo , piuttoflo  che  gli  altri  Infedeli  ; lo 
che  farebbe  un  attribuire  tacitamente  a fe  fleffi  il  me- 
rito della  loro  converfione,  ed  un  diflruggere  ed  an- 
nientare la  grazia  di  Dio . 

In  virth  della  fede  } imperocché  qua&tunque  abbiate 
ci6  ricevuto  per  mezzo  della  grazia , non  lo  avete  pe- 
rò ricevuto  fenza  la  voflra  cooperazione  ; non  eflendo 
Rati  falvati  fe  non  credendo  volontariamente  al  Van- 
gelo . 

E ciò  non  da  voi  ; vale  a dire  : La  fede  , per  mezzo 
della  quale  avete  creduto , non  viene  dal  voftro  proprio 
merito  ; perocché  é un  dono  di  Dio , il  quale  ha  forma- 
to in  voi  il  defiderio  e la  volontà  di  credere,  ed  ha  il- 
luminato il  voftro  intelletto  colla  fua  luce , per  fotto- 
merterlo  alla  verità  del  Vangelo. 

9.  Non  da  opre  , onde  nejfun  fe  ne  glorii  ; L’  A- 
poftolo  aggiugne  quelle  parole,  perchè  gli  Efefii  poteva- 
no immaginarli , che  Dio  gli  avelie  preferiti  agl’  Infede- 
li, perchè  conducevano  una  vita  più  regolata  di  loro, 
oj^ure , perchè  non  erano  jì  fregolati  j non  dalle  opmre 
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Boftrc , poiché  erano  elleno  tutte  malvage , ed  erano 
fatte  fenza  il  principio  della  fede,  fenza  di  cui  non  (ì 
può  piacere  a Dio . 

jlffinchè  ntum  fi  glori}  ; vale  a dire , non  attribuita 
a fe  fteflb  la  gloria  della  fua  falute,  come  fe  ne  fofle 
egli  l’autore  per  mezzo  della  fua  fede,  o per  mez^o 
delle  fue  opere  buone . 

IO.  Imperocché  noi  fiam  fattura  di  lui , creati  efi- 
fendo  in  CRISTO  GEslf  ad  opre  buone , che  Dio  ha  pre- 
parate , affinctó  camminiamo  in  effe . Imperocché  noi  fia- 
mo  fattura  di  lui  ; vale  a dire  : Egli  ci  ha  fatti  per 
mezzo  della  grazia  tutto  quel  che  fiamo  ; egli  ci  ha  ri- 
generati , ci  ha  giuftificati , ci  ha  fantifìcati  5 di  modo 
che  tutta  la  gloria  n’  è dovuta  a lui , e non  alle  proprie 
opere  noftrc . 

Effondo  creati  in  GESÙ’  CRISTO  ad  opre  buone . II 
fenfo  è tale  ; Tanto  è lontano  che  la  noftra  falute  pof- 
fa  e.Tere  attribuita  alle  proprie  opere  noftre,  che  per  1’ 
oppofito  non  fiamo  Rati  renduti  capaci  di  far  opere  buo- 
ne , fe  non  pel  mezzo  della  ftefla  noftra  falute . Impe- 
rocché non  fnlamente  Dio  ci  ha  fatti  per  fu»  grazia  tut- 
to quel  che  fiamo  mediante  il  dono  della  rigenerazione 
c della  fantificazione  ; ma  egli  è altresì  l’ autore  di  tut- 
te le  noftre  opere  buone  j pofciachè  ei  le  produce  tutte 
in  noi  in  virtù  dei  meriti  del  fuo  Figliuolo , come  con 
una  fpecie  di  creazione  . 

Che  Dio  ha  preparate.  L’ A portolo  aggiugne  ciò,  per 
far  vedere  più  chiaramente  agli  Efefii , che  Dio  è l’ au- 
tore delle  noftre  buone  opere  5 perchè  potevano  eglino 
immaginarfi , che  Dio  le  proditcefle  bensì  in  loro  per 
rnezzo  della  fua  grazia , ma  che  avefle  in  ciò  qualche 
riguardo  alla  cooperazione  futura  della  loro  volontà, che 
farebbe  meno  ribelle  che  quella  degli  altri  infedeli , per 
ubbidire  alla  fua  grazia . Quindi  per  prevenire  queft’  i- 
dea  , che  annienta  impercettibilmente  la  grazia  di  Dio 
facendola  dipender  dall  uomo , gl’  iftruifce , che  Dio  ha 
preparate  quefte  opere  buone  da  tutta  1’  eternità , e che 
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non  ha  egli  altro  motivo  nè  altra  ragione  per  produrle 
in  noi  , che  la  Ina  predeftinazione  e la  volontà  aflbluta 
eh’  egli  ne  ebbe  da  tutta  1’  eternità  . 

Affinché  camminiamo  in  effe , cooperando  alla  fua  gra- 
zia , e praticando  fedelmente  tutte  le  virtù  eh’  ella  c' 
ifpira . 

II.  Perlochè  voi  j una  volta  per  origine  Gentili  ^ 
thiamati  incirconcifi  da  coloro  che  prendono  il  neme  dalla 
circoncifion  manufatta  nella  carne  , ricordatevi . Perlochè  , 
Per  convincervi  di  quella  importante  verità , che  la  vo- 
llra  falutc  è un  puro  effetto  della  grazia  di  Dio , e che 
voi  non  l’avete  ottenuta  per  mezzo  delle  proprie  voflrc 
opere  ; fovvengavi , che  prima  della  voftra  converfìone , 
eravate  incapaci  di  farne  alcuna  che  foffe  meritoria  del- 
la falute . Altrimenti . Giacché  non  fiete  chiamati  alla 
fede  in  forza  delle  opere  vollre , nè  dei  voftri  meriti , 
ma  per  pura  grazia  di  Dio , avvertite  dunque  foprattut- 
to  di  non  attribuirvene  niente  a voi  fteflì , e di  non  fol- 
levarvi  fuperbamente  fopra  quei  Giudei , che  non  hanno 
ricevuta  la  medefima  grazia  che  voi . L’ Apoflolo  fa 
quella  efortazione  agli  Efefii , perchè  regnava  comune- 
mente quello  vizio  tra  i Gentili  di  difprezzare  i Giudei , 
fotto  pretello  che  Dio  aveva  abbandonata  la  loro  nazio- 
ne , per  follituirli  in  loro  vece . E’  probabile  che  que- 
llo vizio  regnaffe  anche  tra  gli  Efefii , egualmente  che 
tra  i Romani . 

die'  effendo  voi  Gentili  d’ origine , e per  confeguenza  | 
idolatri . Altri  traducono  , ejjendo  voi  Gentili  nella  car- 
ne ; vale  a dire , privi  della  Circoncifione , e del  nu- 
mero di  coloro  che  fi  chiamano  incirconcifi  per  difprez- 
zo , per  dillinguerli  dai  Giudei , che  chiamano  circoncifi 
fecondo  la  carne , percliè  portavano  il  fegno  ellerno  del- 
la Circoncifione,  ch’era  ilSagramento  della  loro  allean- 
za con  Dio . 

Dalla  circoncifione  manufatta  ec . Egli  aggiugne  quelle 
parole , per  dillinguere  la  Circopeifione  fpirituale  del  cuore, 
di  cui  è autore  Iddio , e eh’  è comune  ai  Giudei  ed  ai  Gen-  , 
tifi  convertiti.  'ih»  iz. 
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'ì/',  12,  Che  in  quel  tempo  voi  eravate  fenza  CRISTO  , 
alienati  dalla  focietà  di  Ifraello  ^Jiranieri  riguardo  ai  pat- 
ti , non  aventi  fperanza  della  -promejfa , e fenza  Dio  in 
queflo  mondo.  In  quel  tempo  voi  eravate  fenza  CRI- 
STO, perchè  la  promefla  del  MelTia  non  era  ftata  fat- 
ta che  ai  Giudei . Vedi  Rom.  9.  4.  Il  fenfo  è tale  ; 
Voi  non  avete  alcuna  fperanza  in  lui , nè  alcuna  comu- 
nicazione con  lui , eh’  è la  forgente  di  tutti  i beni  fpi- 
riniali . - 

Alienati  dalla  focieth  ef  Ifraello  ; vale  a dire-,  privi 
d’ ogni  diritto  di  focietà  e di  comunicazione  con  quel 
popolo , che  formava  il  corpo  della  Chiefa  ; e privi  pèr 
confeguenza  d’ogni  grazia,  attefochè  Dio  non  la  comu- 
nica che  nella  fua  Chiefa . 

Stranieri  riguardo  ai  nani y ec.  vale  a dire,  voi  non 
avevate  parte  alcuna  all’ alleanza  di  grazia  fatta  con  A- 
bramo , e dopo  reiterata  tante  volte  ai  Santi  Patriarchi . 
I Giudei  per  l’ oppofuo  erano  i depofitarii  di  ’ quelle  al- 
leanze , ed  erano  elleno  fatte  fpecialmente  in  loro  fa- 
vore'"*,  e molti  tra  loro  vi  partecipavano  anticipatamen- 
te, mediante  la  loro  fede  nel  futuro  MelTia , 

Non  aventi  fperanza  della  rifurrezione  e della  vita  e- 
terna  ; i Giudei  per  l’oppollto  fperavano  l’nna  e l’al- 
tra \ e fenza  Dio  ; perocché  o non  vi  era  noto  ; Vedi 
Gal.  4.  8.  o fe  vi  era  noto , non  gli  rendevate  l’ ono- 
re che  gli  è dovuto  , ma  al  contrario'  adoravate  gl’  ido- 
li : in  quejio  mondo  j vale  a dire  , in  tutti  i luoghi  del 
mondo  i lo  che  è detto  per  moftrare  , che  l’ idolatria  era 
univerfale  tra  i Gentili , e che  il  culto  del  vero  Dio 
non  fi  trovava  che  tra  i Giudei . L’ Apoftolo  dice  tfltto 
ciò,  per  reprimere  l’orgoglio  degli  Efefii  e degli  altri 
Gentili , i quali  s’ innalzavano  profontuofamente  fopra 
i Giudei . 

13*  t>ta  tn  CRISTO  GESlf  voi  che  una 
rjoìta  eravate  da  lontano  y fiete  divenuti  da  vicino  pel  f angue 
di  CRISTO.  Ma.  L’ Apoftolo,  dopo  aver  umiliati  gli 
Efefii  col  deferivere  lo  fiato  deplorabile,  in  cui  erano 
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prima  della  loro  converfione , per  impedire  che  non  s’ 
innalzaflero  fopra  i Giudei , defcrive  a lungo  i vantaggi 
del  loro  flato  prefente , per  portarli  a vivere  in  unione 
ed  in  carità  con  loro,  e principalmente  per  far  vedere 
ai  Giudei , che  non  dovevano  più  difprezzare  i Gen- 
tili ; ora  che  fiete  in  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a di- 
te , che  fiete  uniti  a lui  per  mezzo  della  fede  c della 
carità . 

Voi  eh'  eravate  una  volta  lontani  da  Dio  j cioè  , che 
non  lo  conofeevate  , fiete  divenuti  da  vicino  a lui  in  vir- 
tù del  /angue  di  GESÙ’  CRISTO,  il  quale  vi  ha 
TÌconciliati  con  Dio  per  mezzo  della  fua  morte , e vi 
ha  uniti  al  corpo  dei  Giudei  fedeli , per  non  formare 
che  una  medefima  Chiefa  con  loro , ed  affinchè  parteci- 
piate anche  voi  all’  alleanza  della  fua  grazia , ed  alla 
l'peranza  della  rifurrezione  e della  vita  eterna . 

14.  Imperocché  egli  è la  nofira  pace  , che  dei  due 
popoli  ne  ha  fatto  un  folo  ; che  ha  nella  fua  carne  disfat- 
ta la  muraglia  di  mezvo , che  ne  formava  la  chiufura , 
quella  inimtjìà  che  gli  feparava . Imperocché  egli  è la  no- 
Jìfa  pace , eo.  egli  è venuto  a metter  la  pace  tra  i Giu-  1 
dei  ed  i Gentili  convertiti , non  avendo  fatto  di  quelli 
due  popoli  che  una  medefima  Chiefa . I 

Che  ha  disfatta  nella  fua  carne  ; vale  a dire , per  ' 
mezzo  della  fiia  morte , oppure , mediante  l’ obbiazione  1 
del  fuo  corpo  alla  morte  , quel  muro  di  feparazione  , eh’ 
era  tra  i Giudei  ed  i Gentili . Sembra  che  l’ Apoftolo 
voglia  alludere  al  muro  di  feparazione  eh’ era  nel  Tem-  ; 
pio  di  ' Salomone , tra  l’ atrio  del  popolo  Ebreo  e l’ a- 
trio  dei  Gentili . . i 

Quella  inimifià  che  li  feparava  ; vale  a dire , l’ ini- 
micizia che  paffava  tra  i Giudei  ed  i Gentili , e che 
feparava  quelli  due  popoli  da  ogni  focietà  e da  qualun- 
que comunicazione  fpirituale . GESÙ’  CRISTO  ha  di- 
Rrutto  quello  muro , levando  il  motiv'o  dell’  inimicizia  , 
cioè  le  offervanze  e le  ceremonie  della  legge,  le  quali 
erano  l’unica  caufa  che  i Giudei  riguardavano  i Gentili 
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come  profani,  perchè 'non  le  oflervavano;  t Gentili 
riguardavano  i Giudei  con  difprezzo,  come  oflérvatori 
di  ceremonie  ridicole  e contrarie  a quelle  di  tutte  le  al- 
tre nazioni  ; Vedi  A£t.  io.  28.  lo  che  egH  dice  nel 
verfetto  feguente  . 

15.  Che  coi  /noi  dogmi  he  abolita  la  legge  carica 
di  tanti  precetti , a fin  di  formare  in  fé  flejfo  dei  due  po- 
poli un  fol  nuovo  uomo  , facendo  pace  tra  quelli . Che  ha 
abolita  colla  fua  dottrina  / vale  a dire  , colla  dottrina  del 
Vangelo,  la  legge  carica  di  tanti  precetti  ychs.  confiftono 
in  cofe  che  per  fe  ftefle  non  fono  nè  buone  nè  cattive , 
ma  indifferenti , e che  non  obbligano  fe  non  perchè  fo- 
no comandate  ; laddove  le  cofe  comandate  dalla  legge 
Evangelica , fono  per  fe  fteffe  d’ obbligo  anche  prima 
del  comando  di  Dio , perchè  fono  fondate  nel  gius  na- 
turale . Vedi  Col.  2.14. 

Per  formare  in  fe  fieffo , ec.  un  nuovo  corpo  di  Chie- 
fa  di  quelli  due  popoli , unendoli  a fe  fteffo , come  al 
loro  capo  , e come  al  principio  ed  al  fondamento  di  tut- 
ta la  loro  fulTillenza  fpirituale.  L’Apollolo  dà  il  nome 
d’ un  uomo  folo  alla  Chiefa , per  mollrare  la  perfetta 
unione  che  vi  dev’  elTere  tra  i diverfi  popoli  che  la  com- 
pongono ; ed  in  quello  medelìmo  fenlb  è detto  negli  At- 
ti cap.  4.  v.  32.  Che  tra  tutti  i Fedeli  non  vi  avea 
che  un  cuore  e che  un’  anima  fola  '. 

V.  16,  E in  un  fol  corpo  reconciliate  amendue  a Dio  ^ 
per  la  croce , facendo  morire  in  fe  fieffo  le  loro  inimifià . 
Ed  affinchè , avendoli  uniti  ambidue  in  un  folo  corpo  ; 
lo  che  è detto  per  mollrare , che  non  poffiamo  ellere 
ammeffi  alla  grazia  di  Dio , fenz’  eflere  uniti  colla  Chie- 
fa ; e che , non  eflendovi  che  un  folo  Capo  dell’  alleanti 
di  Dio  cogli  uomini , eh’  è GESÙ’  CRISTO  , er»li  non 
rende  partecipi  di  quell’  alleanza , che  le  membra  che 
fono  unite  al  fuo  corpo , eh’  è la  Chiefa  . 

Li  riconciliaffe  con  Dio.  mediante  il  fagrificio  dell* 
fua  croce . 

Patendo  morire  in  fe  fieffo  y per  mezzo  della  fua  mor- 
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te , le  loro  immìjlà , vale  a dire , il  peccato  che  n* 
era  la  caufa . 

'i''.  17.  Ed  i venuto  egli  ad  annunziare  pace  a voi  , che 
eravate  da  lontano , e pace  a quelli  che  erano  da  vicino  j 

Ed  è venuto  , non  eflendofi  contentato  d’ inviare  un  An- 
giolo o un’  altra  femplice  creatura , è venuto  egli  me- 
defrnio  in  perfona , vellito  della  noftra  natura , ad  an- 
nunziare la  pace , e ad  adìcurare  tutti  indifferentemente 
gli  uomini,  mediante  la  predicazione  del  fuo  Vangelo  , 
della  loro  riconciliazione  con  Dio , per  mezzo  della  fe- 
de , della  penitenza  e dell’  oflervanza  de’  fuoi  comanda- 
menti . 

A voi  f Efefii  , ed  a tutti  i Gentili , eh'  eravate  lonta- 
ni da  Dio  y ed  a quelli  che  n erano  vicini  ; vale  a di- 
re , ai  Giudei  eh’  erano  il  popolo  di  Dio , e che  fi  ac- 
coftavano  a lui  per  mezzo  del  culto  che  gli  rendevano. 

"V.  18.  Imperocché  per  ejfo  noi  abbiamo  accejfo  gli  uni 
t gli  altri  in  un  fola  fpìrito  al  Padre  . Imperocché  per  ef- 
fo  - L’  Apoftolo  mollra , eh’  è fiata  effettivamente  fatta 
la  pace  tra  Dio  e gli  uomini , fecondo  che  GESÙ* 
CRISTO  ed4Ì  fuoi  Apofioli  1’  hanno  pubblicata;  fian- 
te  che  Dio  ammette  indifferentemente  tutti  i popoli  al 
fuo  fervigio,  ed  accetta  le  loro  preghiere  e i loro  voti. 

Abbiamo  accejfo  gli  uni  e gli  altri  al  Padre  in  un 
medejìmo  Spirito  ; vale  a dire  , mediante  1’  impulfo  e l* 
ifpirazione  dello  'Spirito  Santo , eh’  è il  medefimo  in 
tutti  i Fedeli , come  1’  anima  è la  medeflma  in  tutti  i 
membri  del  corpo  ; e che  unifee  tutti  i Fedeli  tra  loro 
c con  Dio.  Quelli  che  hanno  ricevuto  quello  Spirito  , 
fi  accollano  a Dio  con  maggior  fiducia  , perchè  fono  fi- 
curi  d’ elfere  fuoi  figliuoli.  Vedi  Rom.  8.  15.  Gal.  4.^. 

H'’.  19.  Voi  non  Jiete  dunque  più  Jìraniert  y e gente  da 
di  fuori  i ma  Jiete  concittadini  dei  fanti  y e perfone  della 
cafa  di  Dìo  ; Voi  non  Jiete  dunque  più  Jìranieri , ec.  va- 
le a dire,  non  liete  più  efclufi  dal  diritto  della  cittadi- 
--  nanza  tra  il  popolo  di  Dio , com’  eravate  prima  della 
voftra  converfione , ed  allorché  eravate  infedeli . 

Ma 
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%/la  Jiett  cittadini  della  città , eh’  è la  Chiefa , e eh' 
fc  paragonata  ad  una  eittà  , perehè  è eondotta  per  mex- 
io  di  leggi  , dei  Santi  ^ vale  a dire,  dei  Giufti , tanft 
deir  antico  che  del  nuovo  Teftamento , che  fono  i cit- 
tadini di  quella  Tanta  città . 

E perfone  delta  cafa  di  Dio  ; Vedi  Gài.  6,  io.  Tira.’ 
5.  8.  in  qualità  di  figliuoli  adottivi . 

io.  EJfendo  voi  con  quelli  im  nuovo  edifizìo  faù- 
ùricato  fui  fondamento  degli  Apofloli , e dei  Profeti , ove 
in  pietra  dì  capo  di  cantone  è lo  flejfo  CRISTO  GESÙ’. 
Fabbricato  fui  fondamento  y ec.  vale  a dire,  la  volita  fe- 
de , eflendo  appoggiata  fulla  dottrina  annunziata  dagli 
Apolloli , e predetta  dai  Profeti , diviene  immobile  . 

Ed  uniti  in  GESÙ’  CRISTO , eh’  è paragonato  al- 
la pietra  dell’  angolo , tanto  perchè  egli  medefimo  ha 
riuniti  i Giudei  ed  i Gentili , che  prima  erano  divifi  , 
e gli  ha  fatti  fulTillere  per  mezzo  della  fua  virtù  e del- 
ia fua  grazia  nella  medefima  comunione  della  Chiefa  ; 
quanto  perchè  è egli  1’  unico  oggetto  di  tutta  la  dottri- 
na degli  Apolloli  e dei  Profeti , fui  quale  tutta  fi  ap- 
poggia la  fede  dei  Fedeli . 

21.  Sovra  cui  tutto  P edifizìo  ben  compaginato  oe- 
fee  in  tempio  fanto  nel  Signore . Su  cui  tutto  P edificio  ; 
vale  a dire  , tutta  la  Chiefa  compolla  di  Giudei  e di 
Gentili , s’  innalza  e ctefee , fi  avanza  tuttodì  e Tempre 
più  fi  perfeziona  , mediante  la  moltiplicazione  dei  Fede- 
li, e il  loro  progreffo  nella  fede  e nella  carità , finché 
fia  arrivata  all’  ultima  fua  perfezione  nel  cielo , quando 
il  numero  dei  predellinati , che  fono  le  vere  pietre  di 
quello  edificio , farà  compiuto  nelle  fue  proporzioni  c 
nella  fua  fimetria . Siccome  in  una  fabbrica  le  pietre  fo- 
no tra  loro  unite  con  proporzione,  di  modo  che  le  une 
fono  più  vicine  e le  altre  più  lontane  dal  fondamento  ; 
le  une  hanno  una  figura  e le  altre  un’  altra  ; così  in 
quello  edificio  Ipirituale  della  Chiefa  le  pietre  vive  che 
lo  compongono,  non  fono  tutte  in  un  medefimo 'ordi- 
ne , nè  in  un  medefimo  grado  ; ma  le  une  fi  accollano 
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j)Jù  vicino  al  fondamento , come  gli  Apoftoli  e i loro 
lucceflbri  ; le  altre  ne  fono  più  lontane , come  i Profe- 
Ù-,  gli  Eforcifti , gl’  Interpreti  , ec.  e tutto  il  comune 
dei  Criftiani , che  fono  altrettante  pietre  di  diverfe  fi- 
gure ; vale  a dire , che  hanno  diverfe  funzioni-  in  que- 
llo edificio  ; ma  che  per  altro  fiiflillono  tutte  fuUa  pie- 
tra dell’angolo,  eh’  è GESÙ’  CRISTO. 

In  fanto  T empio . La  Chiefa  trionfante  è propriamen- 
te e per  eccellenza  il  Tempio  di  Dio , perchè  delTa  fo- 
la gli  rende  un  culto  ed  un  fervigio  che  gli  è perfetta» 
mente  grato 

Conf agrato  al  Signore  ; vale  a dire  , quello  edificio  s’ 
innalza  e fi  perfeziona  mediante  la  virtù  di  GESÙ’ 
CRISTO  ; dì  modo  che  ne  è egli  tutta  la  gloria , co- 
me elTendone  1’  autore  ed  il  conìervatore  . 

22.  E nella  Jìruttura  di  quejl  edifizio  ci  entrate 
anche  voi , per  ejfere  tabernacolo  di  Dio , pel  Santo  Spi^ 
rito  . Ed  anche  voi , ec.  L’  Apoflolo  aggiugne  quelle  pa- 
role , per  eccitare  maggiormente  gli  Efefii  a riconofee- 
re  un  si  gran  beneficio,  avendoli  Iddio  fcelti  e chiamati 
( tra  un’  infinità  d’ altri  Gentili  eh’  egli  ha  abbandonati  ) 
alla  partecipazione  di  quella  grazia . Si  pub  anche  tra- 
durre : Sul  quale  voi  tutti  infume  fiete  edificati  per  efle- 
re  tabernacolo  di  Dio  ; vale  a dire  , per  elfere  il  fuo 
Tempio  particolare , come  tutto  il  corpo  del  Fedeli  è 
il  gran  Tempio  di  Dio.  Vedi  i.  Cor.  5.  16.  17.  e <5. 
19.  2.  Cor.  6.  16. 

Pel  Spirito  Santo  ; vale  a dire , per  la  fua  grazia . 
Sembra  che  1’  Apollolo  affetti  di  dare  a quello  Tempio 
fpirituale  di  ciafeun  Fedele  un  altro  nome  , per  mollra- 
re  eh’ elfo  è inferiore  in  dignità  ed  in  perfezione  a quel 
Tempio  univerfale  di  tutti  i Crilliani  e di  tutti  i Fede- 
li inlieme , di  cui  ha  parlato  nel  verfetto  precedente  ; 
come  il  Tabernacolo  di  Mosè  era  inferiore  in  dignità 
al  Tempio  di  Salomone,  in  quanto  che  il  Tabernacolo 
tra  mobile  ed  ambulatorio  , ed  il  Tempio  per  1’  oppofi- 
10  era  ftabile  e filfo  . Per  egual  modo  la  dimora  che 
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pio  fa  in  quefta  vita  in  ciafcun  Fedele  non  è afioluta- 
mente  fiabile  e fifTa  ; non  è ella  tale  che  nella  Chiefa , 
confiderata  nel  fuo  tutto, 

SENSO  SPIRITUALE  . 

’i/’.  I.  fino  al  '4''.  Il,  Tj'G/i  è ^ che  vi  ha  fenduta  la 

1 -<  vita , allorché  eravate  morti 
in  deliquenzje  f e in  peccati  ec.  Vi  fono  due  generi  di 
morte , quella  del  corpo  > e quella  dell’  anima  . La  mor- 
te del  corpo  fuccede  per  la  feparazione  dell’  anima  dal 
corpo  ; la  morte  dell’  anima  è la  feparazione  dell’  anima 
da  Dio . Quella  doppia  morte  non  è entrata  nel  mondo 
fe  non  per  mezzo  del  peccato  ; ma  quella  del  corpo  non 
fi  dee  temer  per  coloro , i quali  non  fono  morti  nell’ 
anima  a motivo  delle  loro  fregolatezze  e dei  loro  pec- 
cati . Mors  peccatorum  pejfima  ' j quello  flato  funello  è 
un  abilfo  di  mali  ^ da  cui  fono  opprelfi  anche  in  quella 
vita  coloro , che  vivono  fecondo  lo  fpirito  del  mondo , e 
fecondo  il  principe  delle  podejìà  delV  aria  . Si  può  egli 
concepire  fiato  piò  deplorabile  di  quello  d’  un  uomo  j il 
quale , elfendo  abbandonato  da  Dio  ^ fegue  ciecamente 
tutti  i movimenti  della  fua  concupifeenza , ed  è fchiavo 
d’  altrettanti  padroni , quante  fono  le  palTioni  ed  i vizii, 
che  lo  tirafineggiano  ? 

Non  fi  può  meglio  deferivere  quella  voragine  di 
morte,  in  cui  fono  fepolti  coloro  che  Dio  abbandona<^ 
al  furore  delle  loro  palfioni , che  per  mezzo  della  viva 
pittura  che  fa  S.  Paolo  degli  eccelli , a cui  fono  arri- 
vati i più  faggi  deir  antichità  pagana  * ; Iddio  gli  ha 
dati  in  preda  alle  pajffioni  più  vergqgnofe  ; e ftccome  non 
hanno  eglino  voluto  conofeere  Iddio  y Dio  gli  ha  abbando- 
nati ad  un  Reprobo  fenfo  i Jicchè  hanno  fatte  azioni  in- 
de- 

l Pf*  3S*  28.  éfe^. 
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d'gne  d «omini  ragionevoli  ; fono  fiati  pieni  d ogni  in^ 
'giufiizitty  d ogni  malvagità  y er.  Di  fatto  , quelli  che  sban- 
difcono  Dio  dal  loro  cuore  e dal  loro  Spirito , diffe  l’ An- 
giolo a Tobia  i , cadendo  in  pojfejfo  del  demonio  , non 
penfano  che  a Soddisfare  la  loro  brutalità  , come  il  caval- 
lo 'ed  il  mullo  eh  non  hanno  intelletto  j che  perciò  li- 
mentandofi  Iddio  della  città , dov’  egli  aveva  llabilito  il 
fuo  altare  : I tuoi  figliuoli , le  die’  egli  * y mi  hanno 
abbandonato  , e fono  divenuti  come  cavalli  che  corrotto  e 
che  nitriscono  dietro  alle  cavalle . Le  paflìoni  vergogno- 
fe  e le  altre  fregolatezze  fono  d’ ordinario  la  pena , o , 
per  parlar  coll’  Apollolo , la  ricompenfa  del  difprezzo 
che  gli  uomini  fanno  del  loro  Creatore , gafligo  non  v’ 
ha  dubbio  infinitamente  formidabile , per  mezzo  del  qua- 
^le  un  Dio  difprezzato , dagli  uomini  ingrati  fi  allontana 
da  loro  -interamente , e gli  abbandona  ai  defiderii  del 
loro  cuore  J , onde  fieno  fchiavi  del  demonio , il  quale 
yli  governa , li  domina , li  tiranneggia  come  vuole , ed 
efercita  il  fuo  potere  fopra  di  loro , come  fopra  tante 
belile  eh’  egli  ha  in  fuo  dominio  : Operatur  in  eh.  tam~ 
^ quam  in  pecoribus  fuis  y dice  S.  Agoftino  ; e che  vi  pro- 
oiKe  egli  con  quello  fuo  potere  , fe  non  le  fue  opere 
malvage,  e tutte  le  infamità  delle  quali  unicamente  fi 
compiace  ? 

<^anto  non  è dunque  deplorabile  lo  flato  d’  un’  ani- 
ma , che  effendo  abituata  nel  peccato , vive  fotto  la  fchia- 
vitù  del  demonio , ed  è veramente  morta  agli  occhi  di 
Dioi  Ma  la  fua  forte  è tanto  più  deplorabile  , quanto 
che  ella  fteffa  è infenfibile  alla  fua  feiagura , e non  fen- 
te  le  piaghe  mortali  che  la  coprono  per  ogni  parte  ; li- 
mile ad  un  uomo  immerfo  nel  fonno  in  alto  mare  , - li- 
mile ad  un  piloto  addormentato  che  ha  perduto  il  ti- 
mone , e che  può  dire  * : Mi  hamio  percojfo  ed  io  non 
ho  Sentito  dolore  y mi  hanno  Strafeinato  ed 
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fono  accorto  ; in  fìf&tta  guifa  il  Savio  rapprefenta  un  uo^ 
mo  \ che  fijfa  gli  occhi  nelle  donne  ftraniere  ^ e che  di- 
ce col  cuore  parole  sregolate  .*  ; egli  è , per  rapporto  alla 
vita  fpirituale  dell’  anima , fenza  moto , e come  un  ca- 
davere infetto  , che  fa  orrore  a Dio  ed  agli  Angioli 
fuoi  . 

Niuno  muore  più  fciaguratamente  e più  effettivamen- 
te , dice  S.  Ambrogio  * , di  colui  che  vive  al  peccato  : 
Nemo  gravius  mori  tur , ^uam  qui  peccato  vtvit  ; tutte  le 
impreffioni  che  gli  oggetti  fanno  fopra  di  lui  , fono  altret- 
tante ferite  che  gl’  impiagano  1’  anima  ; muore  in  lui 
la  villa,  che  gli  fa  coriofcere  il  peccato,  muore  l’udito, 
che  dà  ingreflb  al  peccato  ; finalmente , continua  il  Pa- 
dre , tutti  i fuoi  fcnfi , fe  fono  miniftri  dell’  iniquità  , fo- 
no colpiti  di  morte  : Omnis  fenfus  moritur  , fi  minifter 
fit  iniquitatis  . Ma  quando  piace  a Dio  di  toglierlo  dal- 
la podeftà  delle  tenebre  ^ , e rifufcitarlo  colla  fua  gra- 
zia , la  fua  felicità  è sì  ineftimabile  , ed  il  cambiamen- 
to che  fi  fa  in  lui  è sì  maravigliofo , che  fi  può  appe- 
na comprenderlo . Chi  potrebbe  credere  che  l’ uomo  do- 
vefle  nafcer  di  nuovo  , e riprendere  un  altro  fpirito 
ed  un  altro  genere  di  vita  ; • die  dovelTe  ceflàr  d’  elfere 
ciò  eh’  era  fiato  , e nonofiante  la  corruzione  della  natu- 
ra e la  forza  del  coftume , rivefiirfi  d’ un  nuovo  elfere 
e d’ un’  altra  condizione  j di  modo  che  quantunque  la  fo- 
fianza  e la  figura  del  corpo  fieno  le  medefime  , nondi- 
meno l’uomo  interiore  fi  trovi  interamente  cambiato  ? 
Ma  chi  potrebbe  dire  da  quen^e  maraviglie  è feguiro 
quello  cambiamento?  Iddio  , eh'  ^ dovizioso  in  mi  feri  cor- 
dia , per  efimio  amore  col  quale  ci  ha  amali , apre  in  no- 
' ftro  favore  i tefori  delle  fue  grazie,  e ci  colma  di  beni 
inefiimabili  per  quella  vira  e per  l’ altra . Chi  potrebbe 
•abbafianza  filmare  quell’amore  e quella  paterna  provvi- 
denza , ond’  egli  favorifee  cobro , che  riceve  nel  numero 
de’  fuoi  figliuoli  ? Il  fuo  amore  fupera  infinitamente  tut-^ 
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ie  le  tenerezze  e tutte  le  più  appaflìonate  premure , che 

padri  hanno  pei  loro  figliuoli . Aggiugnete  a ciò  i 
lumi  fpiritMali  co’  quali  illumina  le  loro  anime , accioc- 
ché comprendano  i mifteri  eh’  egli  ci  ha  invelati . Qual 
convito  più  deliziofo  fi  pjuò  guftare , che  il  giubilo  e la 
dolcezza  delle  confolazioni  , che  Dio  diffonde  nei  loro 
cuori  ? Signore , efclama  il  Profeta  * , quanto  non  è gran~ 
de  /’  abbondanza  della  tua  dolcezza  ineffabile  , che  hai  naf co- 
ffa e che  rifervi  per  coloro  che  ti  temano  ! Ed  altrove  ' .* 
X’  anima  mia  fi  rallegrerà  nel  Signore , e troverà  tutta  la 
fua  confo! azione  nel  fuo  Salvatore  ; tutte  le  mie  offa  / 
vale  a dire , tutte  le  forze  e tutte  le  facoltà  dell’  anima 
mia  , ti  glorificheranno  , dicendo  : Signore  , chi  è filmile  a 
te  ? La  gioja  che  prova  il  giufio , animato  dallo  Spirito 
di  Dio,  ridonda  e fi  diffonde  fui  corpo,  medefimo , di 
modo  che  la  carne  , che  non  fi  compiace  che  delle  cofe 
grate  ai  fenfi , è tutta  trafportata  dall’  amore  delle  cofe 
fpirituali , e tutte  le  offa  del  corpo  , rapite  da  quella  ma_ 
ravisliofa  dolcezza  , sforzano  l’ uomo  ad  efclamare  : Ch, 

^ • t • É 

è filmile  a te  y 0 Signore  ? 

Che  diremo  poi  del  ripofo  e della  pace  interna  , che 
godono  le  perfone  dabbene , della  fiducia  che  hanno  nel- 
la divina  mifcricordia  , e di  quella  vera  libertà  che  le 
rende  padrone  di  fe  lleffe , e che  calma  tutti  i movimen- 
ti del  loro  fpirito?  Non  ha  forfè  ragione  S.  Paolo  di 
chiamare  tutti  quelli  vantaggi  , che  godono  i figliuoli 
di  Dio  , le  ricchezze  foprabbondanti  della  grazia  dì 
D io  . 

Si  paragoni  un  poco  quella  felicità  ineflimabile  col 
mifero  flato  dei  malvagi , che  fono  fchiavi  delle  loro  paC- 
fioni  e tormentati  continuamente  dalle  inquietudini  e dai 
rimorfi  della  loro  cofeienza , e che  fiedono  , come  dice 
il  Profeta  Reale  ^ , nelle  tenebre  e nelP  ombra  di  morte , 
nelP  indigenza  d!  ogni  cofa , e carichi  di  catene . Che  vo- 
gliono indicarci  quefie  tenebre  ^ queffa  indigenza  e que- 

ffe 
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Jìe  catene,  fe  non  la  morte  deplorabile  del  peccatore,  ij 
fuo  accecamento  , e 1’  abito  reo  che  lo  tiene  come  inca- 
tenato ? Siccome  dunque  non  fiamo  liberati  da  queft’^iC- 
fb  di  milcrie  , che  per  pura  mifericordia  di  Dio , il  qua- 
le prima  di  tutti  i fecoli  ha  preparate  le  buot^e  opere  , 
nelle  quali  dobbiamo  camminare  , per  arrivar  all’  eterna 
felicità  eh’  egli  ci  deftina  ; che  fentimenti  di  gratitudine 
non  dobbiamo  avere  per  grazie  sì  fingolari  e per  favo- 
ri sì  ftraordinarii  ? 

li.  fino  al  fine.  Voi  Gentili...,  eravate  allora 
.fenza  CRISTO;  flranierì  riguardo  ai  patti , ec.  E’  cola 
forprcndente  il  vedere  fino  a qual  punto  i Gentili  fi  fo- 
no allontanati  dalla  verità  , ed  a qual  ecceflb  di  di- 
fordine  e di  corruzione  fi  fono  abbandonati  , vivenr 
do  immerfi  in  denfilfime  tenebre  fulla  cognizione  del  ve- 
ro Dio , è fui  culto  che  gli  è dovuto  . Imperocché  po- 
poli interi , che  fi  erano  perduti  nella  firada  delF  errorf 
» , prendevano  per  dei  i tià  /pregevoli  tra  gli  animali  , 
e vivevano  come  fanciulli  fenza  ragione  ; e non  avendo 
eanofeiutS  il  Creatore  > per  mezzo  della  confiderazàone  del- 
le fue  opere  , fi  fono  immaginati  che  il  fuoco  , o il  vento, 
0 r aria  più  fiottile , o la  moltitudine  delle  /ielle , o Pabi(fo 
delle  acque , oppure  il  fole  e la  luna , fojfero  le  divinità 
che  tutto  govemaffero  il  mondo  . Che  fe  alcuni  tra  loro 
fono  fiati  un  poco  pib  illuminati  , ed  hanno  cora- 
prefo , per  mezzo  dei  beni  vifibili  , il  fupremo  Signore 
che  gli  ha  creati,  non  hanno  voluto,  approfittare  di  que- 
fto  vantaggio  per  conofeere  la  fua  fovranità  ; e non  han- 
- no  lafciato  d’  adorare  col  comune  del  mondo  gl’  idoli , 
de’  quali  conofeevano  la  vanità  . . i ; 

Iddio  non  era  condfeiuto  ed  adorato  che  nella  Giur 
dea  , ed  avendo  lafciati  tutti  gli  altri  popoli  in  una  not 
te  profonda , diede  ai  Giudei  la  fua  alleanza  , la  fu» 
legge , il  fuo  culto , e le  fue  promejfe^  ♦ , avendoli  trat- 
tati ' 

I Pfi.  100.  IO.  . * ■ Sap,  I.  uj..  » C.  13.  I.  a. 

Rom,  9.  4 > 
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tati  in  cib  con  amor  affatto  '/ingoiare  , che  non  aveva 
egli  dimoftrato  riguardo  a verun  altro  popolo  ; ma  fic- 
come  non  hanno  efli  oflervata  la  legge  di’  egli  avea  loro 
data , fi  fono  renduti  più  rei  col  difpreizo  che  hanno 
fatto  di  quella  bontà  particolare  ch’egli  ebbe  per  loro. 
Perciò  quelli  due  popoli , tanto  quelli  eh’  erano  lontani 
da  lui , che  quelli  che  ne  erano  vicini , aveano  bilbgno 
d’eflere  riconciliati  con  Dio;  lo  che  GESÙ’  CRISTO 
ha  fatto  con  una  bontà  che  fupera  ogni  umano  intendi-  ' 
mento  . Imperocché  finalmente , che  meritavano  eflì  e 
gli  uni  e gli  altri  pei  loro  delitti  e per  la  loro  difub- 
bidienza , fe  non  la  collera  di  Dio  e i più  rigorofi  ga- 
Righi  ? Eppure  quello  divino  Salvatore  gli  ha  liberati  da 
quell’  abiflb  di  miferie , foffrendo  per  tutti  loro  fulla  cro- 
ce la  pena  eh’  era  dovuta  alla  loro  iniquità  . O bontà 
incomprenfibile  ? I Giudei  ed  i Gentili  erano  >divifi  tra 
loro  con  un’  inimicizia  che  pareva  irreconciliabile  ; e GE- 
SÙ’ CRISTO  non  folamente  gli  ha  riconciliati  infiéme, 
ma  ha  fatta  altresì  la  pace  tra  Dio  o loro , e j>er  mez- 
zo della  fila  mone  ha  uccife  tutte  le  inimicizie  , le  ha 
dillrutte , e le  ha  llerminate . 

S.  Paolo  che  fi  rivolge  agli  Efefii , i quali  erano  fiati 
idolatri  e lontaniflìmi  da  Dio , fi  rivolge  anche  a noi , i 
quali  difeendiamo  da  quei  popoli  che  Dio  ha  lafciati  errare 
nelle  loro  ftrade  : riconofeiamo  la  bontà  del  noftro  divino 
Liberatore , che  colla  fua  morte  ha  piegata  la  collera  di 
fuo  Padre,  e ci  ha  renduti  fuoi  amici  per  mezzo  del 
fuo  Spirito . Riflettiamo  che  fe  non  ci  conferviamo  uni- 
rti a lui  con  una  viva  fede  ed  una  lineerà  carità , non 
avremo  parte  a quella  beata  pace,  per  mezzo  della  qua- 
le abbiamo  trovato  accelTo  apprelfo  il  Padre  in  un  me- 
defimo  Spirito . Guardiamoci  di  non  feparar  noi  ftelTi  da 
quel  corpo  miftico , di  Cui  egli  è il  capo  ; e di  non  pri- 
varci per  colpa  noftra  della  felicità  ineftimabile  d’  eflère 
cittadini  della  celefte  Gerufalemme  , e del  numero  di 
coloro  che  fono  pietre  vive  , eh’ ‘entrano  nella  ftruttu- 
ra  di  queir  edificio  Ipirituale  , di  cui  GESÙ’  CRI' 

STO 
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STO  à la  pietra  principale  dell’  angolo  , in  cui  fi 
riunifcono  le  due  mura  , e_  che  foftiene  i fonda- 
menti . ^ 


CAPITOLO  III. 


I.  T "TUius  rei  gratta 
I I ego  Paulusvìn-^ 
Bus  Chrijii  Jefu  j prò 
vobìs  Gentibus , 

2.  fi  tamen  auàifiis 
difpenfatìonem  grati^Deiy 
qu£  data  ejl  mihi  in  vo- 
b is  : 

3^.  quoniam  fecundum 
revelattonem  notum  mihi 
faBum  efi  facramentum  , 
ficut  fupra  fcrtpfi  in  bre- 
' vi  : 

4.  prout  potefits  le- 
gentes  intelligere  pruden- 
ti am  meam  in  myflerio 
Chrifii  : 

5.  quod  al  ih  genera- 
tionibus  non  efi  agnitum 
finis  hominum  , ficuti 
mine  revelatum  efi  fan- 


I.  cagione  di  ciò  ho 

JL  ricevuto  il  mìnifiero  * 
io  Paolo,  prigionier  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  per  voi  ' Gen- 
tili ; 

2.  imperocché  voi  avrete 
fenza  dubbio  * udito  qual 
fia  la  economia  della  grazia 
di  Dio , che  a me  è fiata  da- 
ta rapporto  a voi  : 

3.  e che' l’arcano  è fiato  a 
me  notificato  per  rivelazione, 
ficcome  fopra  brevemente  v* 
ho  fcritto  j 

4.  ove  in  leggendo  voi  po- 
tete conofeere  qual  fia  la  in- 
telligenza che  io  ho  nel  mi- 
fiero di  CRISTO  i 

5.  il  quale  nelle  altre  età 
non  fu  dato  a conofeere  ai  fi- 
gli degli  uomini , ficcome  ora 
è rivelato  per  lo  Spirito  San- 

s to 


^ S' i prefa  la  cofiruzione'  dal  verfo  8. 

* Altr.  Utt.  Se  pure  avete  udita.  Si  tameng  talvolta 
s è /piegato  per  fiquidem  . 
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lb  ai  fuoi  fanti  Apertoli , e Bis  yfpojìolis  , ejùs  , & 
Profeti  , Prophetis  in  Spiritu  : 

6.  cioè  , che  i Gentili  fono  6.  Gentes  effe  cohar^ 
coeredi  coi  Giudei , e dello  des , concorporales , & 
rteflb  corpo  ^ e compartecipi  comparticipes  promifftonis 
della  promefTa  di  Dio  in  CRI-  ejus  in  Chrifio  Je/u  per 
STO  GESÙ’  pel  Vangelo;  Evangelium: 

7.  {a)  di  cui  io  fono  rtato  7.  cujus  faElus  fum 

fatto  minirtro  pel  dono  della  mhiijìer  fecundum  donum 
grazia  di  Dio , che  aj  me  è gratin  Dei  , quei  data 
Hata  data  , giurta  1’  energìa  ejì  mihi  fecundum  opera- 
della  di  lui  poffanza . tionem  virtutis  ejus . 

8.  (é)  Sì , a me  che  fono  8.  Mihi  omnium  fan- 
il  minimo  tra  tutti  i Santi  è Slorum  minimo  \data  efl 
ftata  data  querta  grazia  di  an-  gratii  hxc  , in  Ge^itihus 
nunziar  tra  i Gentili  le  im-  evangelizare  invefligabi- 
pervertigabili  dovizie  di  CRI-  les  divitias  Chrijìi  , 

STO  ; 

9.  e tf  illuminar  tutti,  fa-  g.  & illuminare  omnesy 

cendo  vedere,  qual  fia'  la  e-  qux  ftt  difpetifatio  facra- 
con'omia  del  Miftéro  occulto  menti  abfconditi  a fxcu~ 
da  tanti  fecoli  in  Dio , che  lis  in  Deo  , qui  omnia 
ha  create  tutte  le  cofe  ; creavit  ; , 

10.  acciocché  ai  Principati  io.  ut  innotefeat prin~ 

e alle  Podertà  che  fono  nei  cipatibus , & potejìatibus 
Cieli  facciali  conofeere  per  la  in  cxlejìibus  per  Eccle- 
Chiefa  la  fapienza  di  Dio , di  Jiam  multiformis  fapien- 
tante  diverfe  vie , tia  Dei , 

11.  giurta  la  prefìnizione  w.  fecundum  prxfinì- 
ab  eterno  , da  elfo  adempiuta  tionem  fxculorum  , quam 

in  CRISTO  GESÙ’  Signor  fecit  in  Chrijìo  Jefu  Do^  * 
nortro , mino  nojìro  , 

12.  in  cui  noi  abbiam  , per  12.  in  quo  habemus 
la  fede  in  lui , la  fiducia , e fiduciam  , 0“  acceffum  in 

con- 

(a)  Supr.  I.  V.  ig.  (b)  I.  Cor.  15.  v.  9. 

* Gr.  ag.  per  GESlf  CRISTO, 
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etìnfidentìa  per  fidem  e-  T acceflb  in  confidanza , 
jus . 

ij.  Propter  quod  pe-  13.  f Perlochè  io  vichleg- 
to  ne  deficiaùs  in  tri-  go , che  non  vi  fmarriate  di 
bulaùontbus  meis  prò  vo-  animo  per  le  tribolazioni  che 
bis  : qua  eji  gloria  ve-  io  foffro  per  voi  i giacché  que- 
fira  . * ■ fta  è gloria  voftra . 

14.  Hujus  rei  grada  14.  Per  quello , io  piego 
fleElo  genua  mea  ad  Pa-  le  ginocchia  al  Padre  del  S- 
trem  Domini  nojìri  Jefu  gnor  nolllo  GESÙ’ CRISTO  , 
Chrijii  , 

15.  ex  quo  omnis  pa-  15.  il  quale  è il  principio 

ternitas  in  calis  , & in  ed  il  capo  di  tutta’ quella 
terra  nominatur , famiglia  , che  è nei  cieli , e 

nella  terra  ; 

16.  ut  det  vobis  fe-  16.  affinchè  fecondo  le  do- 

cundum  divitias  gloria  vizie  della  fua  gloria  dia  a 
fua  virtute  corroborari  per  voi  di  effere  corroborati  in 
Spiritum  ejus  in  intetio-  forza  per  lo  fuo  Spirito  nell’ 
rem  ÌMminem , uomo  interiore  ; 

17.  Chrijìum  habitare  ij.  e faccia  j che  CRISTO 

per  fidem  in  cordibus  ve-  abiti  per  la  fede  nei  vollri 
Jìris  : in  charitate  radi-  cuori , onde  radicati  e fondati 
tati , & fundati , in  carità , 

18.  ut  pojfitis  compre-  18.  voi  poffiate  comprende- 

hendere  cum  omnibus  fan-  re  con  tutti  i fanti  qual  Ila 
llis  , qua  fin  latitudo  , la  larghezza , la  lunghezza  e 
^ longitudo  , & fubli-  1’  altezza , e la  profondità  di 
tnitas  f & profundum  : queflo  mifiero  ; 

19.  fcìre  edam  fupe-  19.  e conofcere  ancora  1’ 

reminentern  fcientia  cha-  amor  di  CRISTO , il  qual 
ritatem  Chrifii  , ut  im-  forpalTa  ogni  conofcenza  ; on- 
pleamini  in  omnem  pie-  de  voi  fiate  riempiuti , fecon- 
riitudinem  Dei . do  tutta  la  pienezza  di  Dio  . 

20.  Ei  autem  , qui  2o^.  Or  a colui,  che  per 


* 
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k virtli  con  la  quale  opra 
in  noi , può  fare  foprabbon- 
devolmente  piò  di  tutto  ciò 
che  noi  chiediamo  , e di  tutto 
ciò  che  penfiamo  ; 

21.  a lui  fia  gloria  nella 
Chiefa  per  CRISTO  GESÙ’ 
per  r età  tutte  del  fecole  dei 
lecoli . Amen . IT 


potens  ejl  omtu»  fitetrf 
fuperabimdanter  quarti  pe- 
timus  aut  inteÙigìmus  , 
fecundum  v'trtutem  $ qua 
operatur  in  nobts  ; 

21.  ipfi  gloria  in  Ec- 
cUJta  j & in  Chrijlo  Je~ 
fu  in  omnes  generationes 
feculi  fcculorum  , A~^ 

men  . 


« 


> 

SENSO  LITTERALE. 


I.  T)Eir  cagione  di  àih  ho  ricevuto  il  miniftero  /• 
X Paolo  y prigionier  di  GESlf  CRISTO  per  voi 
Gentili  ; Per  ragion  di  ciò . Ciò  fi  riferifee  a tutto  il  ca- 
pitolo precedente . Il  fenfo  è tale  ; Siccome  Iddio  aveva 
uabilito  di  diffondere  fopra  i Gentili  , egualmente  che 
fopra  i Giudei , quell’  abbondanza  di  grazie  , e ficcome 
voleva  unirli  al  corpo  della  fua  Chiefa  ; egli  mi  chia- 
mò all’  Apollolato , affiate  di  renderli  partecipi  di  quello 
medefimo  favore  per  mezzo  del  mio  minillero . 

Ho  ricevuto  il  mio  minillero , io  Paolo  . E’  neceflà- 
TÌo  fupplir  quelle  parole  per  evitare  1’  ofeurità  , cagio- 
nata da  una  lunga  parentefi , che  continua  dal  verfetto 
feguente  fino  all’  ottavo  , ^ a cui  quello  primo  fi  riferi- 
fee , e dal  quale  abbiamo  cavato  il  fenfo  di  quelle  pa- 
role . 

Prigioniero  di  GESÙ’ CRISTO,  ec.  a motivo  del  fuo  ' 
Vangelo  ch’io  predico  ai  Gentili,  in  odio  del  quale  i 
Giudei  mi  hanno  dato  in  poter  dei  Romani.  VediAft, 
28.  20. 

V".  2.  imperocché  voi  avrete  femji  dubbio  udito  qualjìa 

la 

\ 
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Id  eemomta  della  grazia  di  Dia  y che  a me  è fiata  data 
rapporto  a voi . Imperocché  avrete  udito  . L’ Apertolo  pren- 
de occafione  di  far  quarta  parentefi  da  quel  che  dilfe  nel 
verfetto  precedente  , eh’  egli  è prigioniero  pei  Gentili  , 
perchè  annunzia  loro  il  Vangelo  ; come  s’ egli  dicefle  r 
Quel  eh’  io  vi  dico  del  mio  minirtero  verfo  i Gentili  , 
non  vi  riefea  nuovo  , poiché  voi  fapete  qual  fia  > ec.  co- 
me io  r ho  efercitata  tra  voi . 

V.  3»  e chi  r arcano  è fiato  a me  notificato  per  rivela-- 
zione  y ficcarne  /opra  brevemente  v ho  fcritto . E che  ec. 
queft’  è la  fpiegazione  del  verfetto  precedente  , /coperto 
per  rivelazione  ; vale  a dire  , non  pel  miniltero  degli  al- 
tri Aportoli , nè  mediante  lo  rtudio  delle  Scritture  , ma 
per  una  pura  rivelazione  di  Dio.  Vedi  Gal.  i.  11.12. 

Quefio  arcano  c quarto  mirtero  della  vocazione  de’  Gen- 
tili \ Vedi  la  fpiegazione  al  verfetto  6.  come  di  /opra 
brevemente  vi  ho  /(ritto , nei  due  capitoli  precedenti  . 

V.  4.  ove  in  leggendo  voi  potete  cono/cere(  qual  fia  la 
intelligenza  che  io  ho  nel  mifiero  di  CRISTO,  Dove 
qual  fia  P intelligenza  eh'  io  fao  nel  mifioo  dì  GESÙ’  CRI- 
STO ; vale  a dire  , di  quarto  miilero  della  vocazione 
dei  Gentili  ; come  più  fotto  al  verfetto  6, 

'i/'.  5.  il  quale  nelle  altre  età  non  fu  dato  a cono/cere 
0Ì  figli  degli  uomini  , ficcarne  óra  è rivelato  per  lo  Spirti 
lo  Santo  ai  /uoi  /anti  Apofioli , e Profeti  . lì  quale  nelle 
altre  età  non  fu  dato  a cono/ccre  y ec.  pienamente  e 
chiaramente , e fecondo  le  circortanze  del  tempo , del 
luogo , del  modo  , ec.  Imperocché  quantunque  querto 
mirtero  fia  rtato  feoperto  ai  Profeti , e quantunque  i Pro- 
feti lo  abbiano  annunziato  ai  Giudei  ; nondimeno  lo  fu 
sì  ofeuramente , ed  in  termini  sì  generali  , eh’  erti  ne 
ignoravano  la  maggior  parte  delle  circortanze  » e princi- 
palmente cib  che  la  vocazione  riguarda  dei  Gentili , che 
ne’  fuoi  principii  era  ignorata  anche  dallo  rtellb  Aporto- 
lo S.  Pietro  , ancorché  averte  egli  ricevuto  lo  Spirito 
Santo  ) come  fi  pub  vedere  nella  vifione  eh’  egli  ebbe  i 
Vedi  Aft.  IO.  17, 
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Coni  ì rivelato ....  a'  fuo't  fanti  Apofloli  ed  ai  Profe- 
ti (lei  nuovo  teftamento , la  cui  funzion  principale  era 
d’ interpretare  i mifteri  più  ofcuri  e più  profondi  della 
Religione,  e di  fpiegare  le  maggiori  difficoltà  della  fa- 
cra  Scrittura  . 

, 6.  cioè  che  i Gentili  fono  coeredi  coi  Giudei , e 

dello  JieJfo  corpo , e compartecipi  della  promejfa  di  Dio  in 
CRISTO  CESI/  pel  Vangelo  ; Cioè  che  i Gentili , quan- 
tunque incirconcifi , e quantunque  non  oflervino  la  leg- 
ge , fono  coeredi  coi  Giudei  della  medefima  gloria  cele- 
lle . Vedi  Rom.  8.  17.  Hebr.  11.  9,  i.  Petr.  7. 

Dello  JìeJfo  corpo  miftico  , eh’  è la'fua  Chiefa  . Vedi 
Ephef.  2.  16,  e compartecipi  alla  meierma.  promeffd  y ec. 
vale  a dire , alle  medefìme  grazie  ed  ai  medelìmi  doni 
dello  Spirito  Santo , che  Dio  avea  promeffi  ai  Fedeli 
per  bocca  dei  Profeti  e di  GESÙ’  CRISTO  medefimo, 
in  virtù  dell’  unione  eh’  effi  hanno  con  lui  , come  mem- 
bra unite  al  loro  capo  ; pel  Vangelo  , eh’ è come  lo  ftro- 
mento  di  cui  Iddio  fi  ferve  per  condurre  gli  uomini  al- 
la fede  , e per  renderli  partecipi  della  fua  grazia  , del- 
la fua  comunione  , e della  gloria  celefte . 

"V.  7.  Di  cui  io  fono  flato  fatto  miniflro  pel  dono  del- 
ia grazia  di  Dio  , che  a me  è flata  data , giufla  P ener- 
gia della  di  lui  pojfanza  . Di  cui  io  fono  flato  fatto  mi- 
ììiflro  , ec.  efiendo  fiato  particolarmente  fcelto  per,  an- 
nunziare il  Vangelo  ai  Gentili , com’  è fiato  fcelto  S. 
Pietro  per  annunziarlo  agli  Ebrei . 

Che  mi  è flata  data  giufla  P energia  della  di  lui  pof- 
fanza  ; vale  a dire , col  dono  d’  operare  un’  infinità  di 
' miracoli  per  la  converfione  delle  anime . Vedi  Rom. 
15.  19.  2.  Cor.  IO.  4.5.^. 

8.  i"/ , a me  che  fono  il  minimo  tra  tutti  i San- 
ti ^ è flata  data  guefla  grazia  tP  annunziare  tra  i Genti- 
li le  impervefligabili  dovizie  di  CRISTO . 5?  «7  we  . Si  è 
aggiunta  quella  parola  Sì  per  unire  quello  verfetto  col 
primo , a motivo  della  lunghezza  della  parentefi . 

Che  fono  il  minimo  ^ riguardo  a’ miei  meriti , ed  acib* 

eh’ 
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th’  io  era  quando  Dio  mi  ha  chiamato  per  efler  mini- 
llro  del  fuo  Vangelo,  in  tempo  eh*  io  n era  il  più  cru- 
dele perfecutore . Vedi  li  Tim.  15»  i5»/r<r  tutù  i San- 
ti-,  vale  a dire^  tra  tutti  i Criftiani  » Vedi  Ephef.  i.  i. 

Quejìa  grazia  d'  annunziare  ai  Gentili  le  impervefliga- 
bili  dovizie  di  GESÙ’  CRISTO;  vale  a dire,  1’  ab- 
bondanza della  fua  grazia , eh’  egli  diflbnde  fopra  gli  uo- 
mini^ ma  foprattutto  la  gloria  eterna  che  loro  promet- 
te , le  cui  ricchezze  fono  incomprenfibili  ; ed  i tefori 
della  fapienza  , della  feienza  e della  grazia  eh’  egli  con- 
tiene in  fe  fteffo  per  comunicarli  agli  uomini  con  ab- 
bondanza . 

'i/'.  e (H  illuminar  tutti  , facèndo  vedere  qual  fia  la 
tcofiomia  del  Mijìero  occulto  da  tanti  fecoli  in  Dio , che 
ha  create  tutte  le  cofe  -,  E'  ^ illuminare  tutti  tanto  Genti- 
li che  Giudei , manifeftando  ad  elfi  quant’  è ammirabile 
r economia  del  miftero  ; vale  a dire  , in  che  amniirabil 
maniera  Dio  ha  operato  il  miftero  della  Redenzione , e 
con  quanta  fapienza  e liberalità  ha  dopo  comunicate  e 
diftrlbuite  le  fue  grazie  agli  uomini  per  applicarne  loro 
il  frutto . 

Occulto  da  tanti  fecoli  in  Dio  ; e vuol  dire  , che  Dio 
avea  tenuto  nafeofto  qUefto  miftero  alla  maggior  parte 
degli  uomini , e che  non  lo  avea  rivelato  che  molto 
ofeuramente  ad  alcuni  del  fuo  popolo  per  mezzo  dei  Pa- 
triarchi e dei  Profeti . 

Che  ha  create  tutte  le  cofe  ; vale  a dire , che  ha  da- 
to agli  uomini  un  nuovo  eflere , rendendoli  giufti  di 
peccatori  eh’ erano , mediante  la  grazia  di  GESÙ’ CRI- 
STO ; ed  avendo  con  quefto  mezzo  rinnovato  .tutto  il 
mondo , che  partecipava  a modo  fuo  alla  corruzione  dell’ 
uomo  : Quia  liberabitur  a fervitute , &c,  ' . 

, IO.  Acciocché  ai  Principati  e alle  Podeflh  che  fo- 
no nei  Cieli  facctafi  conofeere  per  la  Chiefa  la  fapienza 
di  Dio , di  tante  dìverfe  vie  . Acciocché  . Quefto  verfet- 

to 

* Rom.  8.  21. 
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to  fi  dee  riferire  all’  ultime  parole  del  precedente , che 
ha  create  tutte  le  cofe . Vedi  Rom.  8.  38.  Ephef.  i, 
21.  Col.  I.  i<5.  I.  Petr.  3.  22. 

A Principati , ec.  vale  a dire , affinché  non  (blamen- 
te gli  uomini , ma  anche  gli  Angioli  conofcano  piena- 
mente e chiaramente  ; laddove  la  loro  cognizione  era 
una  volta  ofcura  , come  quella  dei  Profeti  ; per  mezzo 
la  Chiefa , per  mezzo  di  quella  rinnovazione  interna  che 
Dio  ha  fatta  della  fua  Chiefa , e per  mezzo  di  quella 
prodigiofa  abbondanza  di  doni  e di  grazie  che  ha  fu  d’ 
«(la  diflùfe  come  con  una  fpecie  di  nuova  creazione  ; la 
fapienza  di  Dio  sì  ammirabile  negli  ordini  diverfi  della 
fua  condotta  ; vale  a dire , con  quanta  fapienza  Iddio 
ha  dlfpenfato  il  mifiero  della  Redenzione,  non  avendo- 
lo egli  operato  tutto  in  una  volta , ma  a gradi  ; aven- 
done come  delineato  il  primo  abbozzo  nella  legge  di 
natura,  fenza  però  far  conofcere  perfettamente  agli  uo- 
mini qual  era  il  fuo  difegno  ; avendone  data  in  appreC- 
fo  r immagine  e la  figura  nella  legge  di  Mosè , le  cui 
ceremonic  rapprefentavano , quantunque  ofcuramente  , 
tutto  quello  mifiero  ; avendolo  dopo  rivelato  e promef- 
fo  per  bocca  dei  Profeti , fenza  dichiararne  le  particola- 
ri circofianze  ; ed  avendolo  finalmente  compiuto  e fatto 
conofcere  fui  fine  dei  tempi  , inviando  il  fuo  unigenito 
Figliuolo  per  elTere  il  mediatore  di  quella  Redenzione 
col  prezzo  del  proprio  fuo  fangue  ; ed  avendolo  fatto 
annunziare  a tutti  gli  uomini , affinché  ne  foflero  ren- 
duti  partecipi . Gli  Angioli , che  veggono  prefentemen- 
te  nell’  adempimento  di  quefip  mifiero  la  condotta  am- 
mirabile di  Dio  fopra  la  fua  Chiefa  , rellano  maravi- 
gliati contemplando  quella  fovrana  fapienza  : In  quem 
defiderant  Angeli  profpicere  * . 

Sembra  che  TApoftolo  faccia  quella  rifleffione  contro 
i Filofofi  d’  Efefo  , i quali  volevano  perfuadere  agli  Efe- 
fii  di  prcfentarfi  a Dio  per  mezzo  degli  Angioli  ; come 

s’  egli 

* 2.  Petr%  2.  12, 
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s'ègli  diceflè  ! Tanto  è fallo  che  la  Chiefa  debba  fervi r-. 
fi  degli  Angioli , come  di  mediatori  , per  accoliarfì  a 
Dio  e per  conofcerlo  ) che  anzi  la  Chiefa  ha  fervito 
agli  Angioli  per  conofcere  e per  ammirare  la  lapienza 
di  Dio . 

1 1 . giujìa  la  prefintztone  ab  eterno  , da  ejp)  adem-^ 
putta  in  CRISTO  GES\3' Signor  nojlre . Giujìa  la  preji- 
nizione  ab  eterno . Il  fenfo  è tale Non  fi  può  rendere 
altra  ragione  di  quella  diverfa  condotta  di  Dio  fulla  fua 
Chiefa,  nè  perchè  abbia  egli  differito  per  tanto  tempo  a 
dar  la  cognizione  di  quello  millero  , fe  non  eh’  egli  ha 
così  llabilito  da  tutta  l’ eternità  . 

Da  ejfo  in  GKSU' CKIS'VO  Signor  Nojìro  y vale  a 
dire , eh’  egli  ha  llabilito  d’  efeguire  e d’  adempiere  per 
mezzo  di  GESÙ’  CRISTO , compiendo , mediante  il 
fuo  minillero , 1’  opera  della  nollra  Redenzione  , e facen- 
do vedere  coll’  adempimento  di  quello  millero  quant’  è 
ammirabile  la  fapienza  della  fua  condotta, 

'i/’t  12.  in  cui  noi  abbi  am  ^ per  la  fede  in  lui  y la  fi- 
ducia y e r accejfo  in  confidanza . CRISTO , in  cui  ab- 
biamo y per  la  fede  in  luì  . Sembra  che  1’  Apo- 
ftok»  aggiunga  anche  quelle  parole  pei  Filofofi  e 
per  gli  eretici  Simoniani , i quali  infegnavano , che  1’ 
uomo  non  poteva  accollarfi  a Dio  fe  non  per  mezzo  de- 
gli Angioli  ; ed  egli  folliene  qui  al  contrario , che  il 
folo  GESÙ’ CRISTO  vi  ci  può  introdurre,  come  ef- 
fendo  r unico  nollro  mediatore  y lo  che  tuttavia  non  fa 
contro  r intercelTione  degli  Angioli  e dei  Santi , men- 
tre tutta  la  loro  interceflìone  è fondata  fu  quella  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  ; e noi  non  gl’  imploriamo  come  nollrì 
mediatori , ma  folamente  come  nollri  confratelli , affin- 
chè unifeano  le  loro  preghiere  alle  nollre . 

'i/',  ij.  Perlochè  io  vi  chieggo  y che  non  vi  fnmriate 
di  animo  per  le  tribulazioni  che  io  f offro  per  voi  f g*ac-  , 
ehè  quefia  è gloria  vojìra  . Perlochè  j giacché  ave- 
te ricevuti  tanti  beneficii  e tante  grazie  per 

rpezzo  del  mio  minillero . Quelle  parole  fi  riferif- 
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cono  a tutto  ciò  eh’  è detto  fin  dal  verfetto  8.  inclulT- 
vamente . 

Vi  chieggo  a non  ìfmarrirvi  S animo  ^ e a non  rallen- 
tarvi nella  fermezza  della  voftra  fede  e nel  fervore  del- 
la voflra  pietà , vedendomi  foffrire  tanti  mali  per  voi  , 
Vedi  Ephef.  5.  i. 

Giacchi  quejla  è gloria  voflra  ; vale  a dire  , tant’  è 
lontano  che  dobbiate,  perdervi  di  coraggio  a cagione  del- 
le mie  fofferenze , che  anzi  avete  motivo  di  gloriarve- 
ne , mentre  non  fervono  elleno  che  a confermare  piò 
autenticamente  la  verità  della  voftra  fede  . • 

V.  14»  queflo  , io  piego  le  ginocchia  al  Padre  del 
Signor  noflro  GESÙ’  CRISTO . Per  queflo  ec.  vale  a 
dire  , il  vivo  defiderio  eh’  io  ho  di  vedervi  coftanti  nel- 
la fede  e nella  pietà,  mi  porta  a pregare  per  voi  il 
Padre  del  Noflro  Signor  GESÙ’  CRISTO  con  una  pro- 
fonda umiltà . 

V.  i5«  il  quale  è il  principio  ed  il  capo  di  tutta 
quella  gran  famiglia , che  è nei  cieli , e nella  terra  ; Il 
quale  è il  principio  ed  il  capo  di  tutta  quella  gran  fami- 
glia vale  a dire , 1’  autore  ed  il  conduttore  di  tutta 
la  Chiefa , compolla  di  Spiriti  beati , e d’  uomini  che 
fono  ancora  fulla  terra . Imperocché  la  Chiefa  è chia- 
mata la  cafa  di  Dio  : Qux  domus  fumus  nos  . Ut  feias 
quomodo  oporteat  te  in  domo  Dei , Ù“c,  * Ed  i Fedeli  , 
che  compongono  quella  famiglia , fi  chiamano , e fono 
effettivamente  figliuoli  di  Dio  per  adozione  Videte  qua- 
lem , &c^  Ora  fembra  che  1’  Apoftolo  faccia  menzione 
di  quello  nome  e di  quella  gloriola  qualità  di  famiglia 
e di  figliuoli  di  Dio , eh’  è pofleduta  dalla  Chiela  e dai 
Fedeli , per  far  vedere  agli  Efefii , che  lo  fteflb  onore 
di  Dio  richiede,  eh’  ci  efaudifea  la  fua  preghiera,  non 
pregandolo  egli  che  per  la  fua  propria  famiglia  e pei 
tuoi  propri!  figliuoli , che  portano  il  fuo  nome . 

V.  16.  ■ 

* Hebr^  3.  6.  i.  Tim.  3,  15,  Jean.  3.  i.  edal- 
trove , . , - 
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16.  affinchè ^ fecondo  le  dovizie  della  fua  gloria.^  dia 
a voi  di  e(fere  corroborati  in  forza  per  lo  fuo  Spirito  nell* 
uomo  interiore  ; Affinchè  fecondo  le  dovizie  della  fua  glo- 
ria ; vale  a dire , mediante  1’  abbondanza  della  fua  gra- 
zia e della  fua  mifericordia . Vedi  Ephef.  i.  7.  Philip. 

4-  19*  . . , . ,n 

Dia  a voi  di  ejfere  corrobora tt  nel"  uomo  interiore , ec. 
cioè  , nella  parte  fuperiore  e ragionevole  dell’  anima  , 
eh’  è totalmente  interna , dove  che  la  parte  inferiore  ed 
animale  è affatto  ellerna , non  facendo  ella  le  fue  ope- 
razioni che  per  mezzo  dei  fenfi  c degli  organi  del  cor- 
po , Altrimenti  : Nell’  anima  ed  in  tutte  le  fue  facoltà 
fpirituali , lo  che  è propriamente  l’ uomo  interiore , lad- 
dove per  r uomo  efleriore  fi  dee  intendere  il  corpo  , 
confiderai  con  tutti  i fuoi  fenfi  e le  fue  facoltà  anima- 
li . L’  Apoftolo  dimanda  a Dio , che  fortifichi  interna- 
mente gli  Efcfii  contro  l’ avvilimento  che  potrebbero 
concepire  al  vederlo  foffrire  tante  tribulazioni , e che 
dia  loro , per  mezzo  del  fuo  Santo  Spirito , la  perfezio- 
ne di  veri  Criftiani , che  confifie  in  mortificare  nell’ 
uomo  tutti  i fuoi  fenfi , per  non  foccombere  al  peccato. 

17.  e faccia  j che  Q9ASTO  abiti  perla  fede  nei  vo- 
flri  cuori , onde  radicati  e fondati  in  carità  . Faccia  abita- 
re GESÙ’  CRISTO  nei  vojìri  cuori  per  la  fede  ; vale  a 
dire , che  GESÙ’  CRISTO  dimori  fempre  nell’  anima 
vollra  mediante  una  fede  viva  e che  opera  per  mezzo 
(iella  carità . 

Onde  radicati  e fondati  nella  carità  ; cioè , reftando 
fermi  e collanti  nell’  amor  di  Dio  e del  profllmo . 

18.  voi  poffiate  comprendere  con  tutti  i fanti  qual 
fia  la  larghezza  , la  lunghezza^  e /’  altezza  ye  la  profondità  di 
quefto  miftero  ; Poffiate  , dopo  quella  vita  nell’  eterna  beati- 
tudine , comprendere  ; vale  a dire , conofeere  perfettamente 
colla  propria  vollra  efperienza  ed  eflendone  arrivati  al 
poffeflo  , con  tutti  i Santi , in  compagnia  dei  quali  vi 
troverete . 

Ojtal  fia  la  larghezza  y , » » ^ e la  profondità  di  que- 
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Ho  miftero , di  cui  ho  parlato  pih  fopra  verfet'o  8, 
cioè  , delle  ricchezze  infinite  di  cui  GESÙ’  CRISTO 
farà  parte  a’  fuoi  eletti  nella  gloria  celelle , Altrimenti , 
Di  quello  millero  della  vocazione  e della  predellinazio- 
ne  , di  cui  r Apollolo  vuol  far  concepire  l’  incompren- 
lìbilità  per  mezzo  di  quelle  diverfe  dimenfioni  ; la  fua 
larghezza , perchè  riguarda  e comprende  tutti  gli  uomi- 
ni ; la  fua  lunghezza , perchè  fi  effettua  nella  fucceflìo- 
ne  -di  tutti  i fecoli  ; la  fua  altezza  , perchè  viene  da 
Dio  j e la  fua  profondità  nel  difeernimento  imperferuta- 
bile , che  Dio  fa  degli  eletti  e dei  riprovati . 

19.  e conofeere  ancora  P arr.or  ài  CRISTO,  il 
qual  forpajfa  ogni  conofeenza  y onde  voi  fiate  riempiuti  , 
fecondo  tutta  la  pienezza  di  Dio  . E polfiate  anche  co- 
nofeere chiaramente  ed  apertamente  , P amor  di 
GESÙ’  CRISTO  verfo  di  noi , che  non  fi  può  conce- 
.plre  in  quella  vita , e che  forpajja  ogni  conofeenza  umana. 

Onde  voi  fiate  riempiuti , ec.  Quelle  parole  fi  riferif- 
cono  a tutto  ciò  eh’  è flato  detto  fin  dal  verfetto  14.  Il 
fenfo  è tale  : Io  dimando  tutte  quelle  cofe  per  voi , af- 
finchè fiate  tutti  pieni  di  Dio  in  quello  mondo  per 
.mezzo  della  fua  grazia  , e nell’  altro  per  mezzo  della 
fua  gloria , eh’  è una  partecipazione  della  natura  divina.- 
Divina  confortes  natura  ' , che  ci  fa  conofccre,  amare  , 
c polfedere  Iddio  tutto  intero , e tale  qual  egli  è Quo- 
niam  videbimus  eum  ficuti  eft  * . 

20.  Or  a colui , che  per  la  virtù  con  laquale  opra  in  noi  , 
puh  fare  foprabbmdevolmente  più  di  tutto  ciò  che  noi  chiedia- 
mo , e di  tutto  ciò  che  penfiamo  y A colui  che  per  la  pof- 
fanza  e la  virtù  della  fua  grazia  opera  in  noi , conver- 
tendo il  nollro  cuore , e determinandolo  al  bene  che  gli 
fa  conufeere  ed  amare;  e che  produce  in  noi  il  volere 
ed  il  fare  ; che  può  fare  infinitamente  p 'tù  , ec.  fecondo 
la  maniera  di  parlare  dell’  Apollolo  ; Potens  eft  Deus 
flatuere  eum  * . Potens  eji  autem  Deus  omnem  gratiam  , 

&c. 

• 2.  Petr.  1.  4.  * i.  Jean.  ?,2.  ’ 14. 4., 
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^c.  ’ Egli  vuol  moftrare  con  queft’  efpreflìone,  che 
quanto  egli  ha  detto  nei  capitoli  precedenti  per  farci 
concepire  T eccellenza  delle  grazie  e dei  doni  di  Dio 
fulla  fua  Chiefa , è infinitamente  inferiore  a ciò  che 
Dio  opera  nei  Fedeli , e eh’  è impoflibile  1’  efprimerlo 
a parole , e il  concepirlo  coi  noftri  penfieri , 

21.  lui  fia  gloria  nella  Chiefa  per  CRISTO 
GESÙ’  per  r età  tutte  del  fecola  dei  fecali . Amen  . Sia 
gloria  per  tutte  le  grazie  ineffabili  eh’  egli  ha  conferite 
e per  la  gloria  che  ha  promeffa  ai  Fedeli  dopo  quella 
vita . 

Nella  Chiefa^  fuor  della  quale  tutte  le  noftre  lodi 
non  poflbno  elfer  grate  a Dio , nè  può  elfergli  accetta 
alcuna  delle  noftre  azioni . i 

Per  GESÙ’  CRISTO , ec.  Siccome  per  mezzo  di 
GESÙ’  CRISTO  Iddio  ci  comunica  tutti  i fuoi  favori  ; 
così  per  mezzo  di  lui  dobbiamo  rendergli  i noftri  rin- 
graziamenti . 

SENSO  SPIRITUALE 

I V 

I.  fino  al  15.  ^ cagione  di  ciò  ho  ricevu- 
X to  il  miniftero  , io  Paolo  , 
<*c.  Dice  il  Savio  * , che  Dio  regola  tutte  le  cofe  (on  pe- 
fo  ) numero , e mifuta  ; e che  la  fua  fapienza  arriva  con 
forza  da  una  ejiremità  all*  altra , e difpone  tutto  con  foa- 
vità  ; e ciò  perchè , eftendo  egli  la  ftefta  fapienza  , la 
ftefla  giuftizia , la  ftefta  bontà  i , non  opera  nè  permet- 
te niente  che  non  fia  giufto , e regolato  fecondo  1’  ordi- 
ne della  fua  provvidenza , per  rapporto  a’  fuoi  dilegni  ed 
al  fine  eh’  egli  fi  propone . Iddio  non  ha  creato  niente 
a cafo  , nè  fi  trova  creatura  in  tutto  1’  univerfo  , che 
non  fia  fatta  per  qualche  funzione  , e tutte  le  cui 

par- 

’ 2.  Cor.p.  8.  * Sap.  11.  21.  > C.  8.  <• 
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parti  delle  quali  è compofta  , non  abbiano  rapporto  al 
fine  principale  , a cui  la  ha  egli  deftinata  ; lo  che  fi  vede 
chiaramente  negli  animali , negli  alberi  , nelle  piatite  , 
ed  in  tutte  le  altre  produzioni  della  natura . 

E’  lo  fteflb  nell’ordine  della  grazia  ; ficcome  Iddio 
ci  ha  eletti  prima  della  creazione  del  mondo  i , avendoci 
predeflinati  per  un  puro  effetto  della  fua  buona  volontà  , 
egli  conduce  infallibilmente  i fuoi  eletti  fino  al  punto 
della  grazia  e della  gloria , che  ha  decretato  di  dar  loro, 
fecondo  la  mifura  del  dono  di  GESlf  CBJSTO  , effondo 
creati  in  lui  nelle  buone  opere , che  Dio  ha  preparate  pri- 
ma di  tutti  i fecali , affinchè  camminino  in  effe  , dice  il 
/ noilro  Santo  Apofiolo  . Cen  quello  difegno  ha  egli 
fceltc  fin  dal  principio  del  mondo  alcune  perfo- 
ne  , perchè  efeguiflero  i fuoi  voleri  in  vantaggio  della 
fua  Chiefa , eh’  egli  ebbe  in  villa  creando  tutte  le  parti 
di  quello  grande  univerfo  . Imperocché  ficcome  quello 
^divino  Architetto  ha  preparate  le  pietre  animate  , che 
devono  comporre  l’ edificio  della  fua  Chiefa  , per  collo- 
carle ne’  luoghi  in  cui  devono  efier  polle  , dappoiché  le 
ha  tagliate  e pulite  in  quello  mondo  per  mezzo  delle 
fofferenze  e delle  afflizioni  ; così  ha  egli  preparati  in  tut- 
ti i tempi  degli  operai  per  attendere  a quella  grand’  ope- 
ra , per  la  quale  ha  egli  inviato  al  mondo  anche  il  fuo 
proprio  Figliuolo.  Mosé  ed  i Profeti  dell’antico  Tella- 
mento  ne  hanno  preparati  i materiali  ; GESÙ’  CRI- 
STO ha  fcelti  gli  Apolloli  perchè  raccoglieflero  quelle 
pietre  vive , e perché  le  collocalTero  ognuna  nel  fuo  pcw 
Ilo  ; ma  tra  tutti  quelli  eccellenti  operai  , che  Ja  Scrit- 
tura chiama  le  fondamenta  di  quella  fanta  città , il  gran 
S.  Paolo  è per  eccellenza  uno  Jiromento  che  Dio  ha  fcel- 
to  per  portar  il  fuo  nome  appreffo  i Gentili  * , elfendo 
flato  chiamato  d’  una  maniera  llraordinaria  per  elfer  in- 
viato in  tutto  il  mondo , ed  effondo  flato  fcelto , com’ 

egli 

* Ephef.  I.  4.  * Ephef.  7.  4.  e 2,  28. 

* MI.  9.  ...  ... 
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CgU  dice  di  fe  medefimo  x , fin  dal  ventre  di  fuA 
madre  per  quefto  fine  ; vale  a dire  , Iddio  , per  un  ordine 
efpreflb  della  fua  provvidenza  , Io  ha  cavato  dal  numero  de- 
gli altri  uomini , e gli  ha  conferite  fin  dal  momento  della 
fua  concezione  quelle  qualità  di  corpo  e di  fpirito  eh’ 
erano  proprie  per  le  funzioni , alle  quali  voleva  applii 
cario  ; ed  avendolo  innalzato  fino  al  terzo  cielo  , lo  ha 
riempiuto  della  cognizione  dei  mifteri , di  cui , com’egli 
dice , non  è nè  poflìbile  nè  permeflo  a lingua  d’ uomo 
di  parlare  in  quella  vita  , E perchè  fu  egli  chiamato 
particolarmente  per  attendere  alla  converfionc  di  tutte  le 
nazioni , non  fi  può  dubitare  , che  in  quello  fuo  rapi- 
mento al  cielo  non  abbia  apprefo  quel  millero  nafcollo , 
che  non  era  noto  neppure  agli  Angioli  , e che  i Pro- 
feti e gli  Apolloli  non  hanno  conofeiuto  che  d’una  ma- 
niera ofeura  ed  imperfetta  , cioè , che  > i Gentili  doveva- 
no elfer  chiamati  alla  fede  di  GESÙ’  CRISTO  , per 
formare  un  medefimo  corpo  coi  Giudei  . Imperocché  S. 
Paolo  è flato  propriamente  il  miniflro  di  quella  voca- 
zione dei  Gentili,  quell’ è la  fua 'carica;  quell’  è il  ca- 
rattere che  Io  diflingue  dagli  altri  Apolloli  ; perciò  veg- 
giamo  che  S.  Pietro  non  è flato  iflrutto  di  quello  millero , fe 
non  quando  gli  fu  ordinato  di  portarli  in  cafa  di  Cornelio  . 

Per  egual  modo  Iddio  badati  nella  fiicceflione  dei  fc- 
coli  alla  fua  Chiefa  Pallori  e Miniflri  per  condurla , di- 
flribuendo  a ciafeun  di  loro  i talenti  e le  grazie  fecondo 
che  a luì  piace  * , affinchè  attendano  alla  perfezione  dei 
Santi  j alle  funzioni  del  loro  minifiero , e alP  edificazione 
del  corpo  di  GESÙ’  CRISTO  . Si  può  dire , che  l’ af- 
fare più  importante  che  Ila  nel  Crillianefimo , è 1’  otte- 
ner da  Dio  buoni  operai  apollolici  , i quali  attendano 
alla  falute  dei  popoli  ; perciò  la  Chiefa , per  ubbidire  a 
GESÙ’  CRISTO  che  la  eforta  a farlo  ^ , impiega  il 
digiuno  e 1’  orazione  per  aver  buoni  miniflri  ; perchè  y 
come  dice  S.  Ilario , la  loro  miflione  dev’cflere  un  effet- 

to 

, Gal,  I,  15.  * Ephefi  4.  ii.  » Matth.g.  18. 
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to  delle  orazioni  della  Chicfa  : Per  orattomm  ac  precem' 
hoc  nob'ts  et  Deo  mumts  effunditur . 

Quindi  Iddio , moflb  dalle  preghiere  della  fua  Chiefa, 
non  fi  contenta  di  darle  degli  operai  comuni  ed  ordina- 
rii  per  governarla , ma  ne  fufeita  di  tempo  in  tempo 
d’eccellenti  e di  ftraordinarii  , che  vi  riftabilifcono  la 
difciplina,  e vi  fanno  rivivere  tra  i popoli  la  virtù  ed 
i buoni  coftumi  ; com’  abbiamo  veduto  in  quelli  ultimi 
fecoli  un  S.  Carlo  , il  quale  coll’  efempio  della  fua  firn* 
tità  e delle  fue  fatiche  apofloliche  ha  fatta  paflare  in 
tutta  la  Chiefa  la  riforma,  ch’egli  ha  introdotta  nella 
fua  Diocefe. 

15.  fino  al  ■'il’’.  18.  E perciò  io  vi  chieggo  che  non 
vi  fmarriate  tf  animo  , per  le  tribuloTjoni  che  io  /offre  per 
voi  ,•  pofciachè  quefla  e gloria  ' vojìra  , ec.  Qiicfle 
parole  ci  fanno  conofcerc  le  tenere  vifeere  di  ca- 
rità , del  grande  Apollolo , il  quale  ad  onta  delle  crude- 
li perfecuzioni , che  foffriva , era  continuamente  limola- 
to da  una  fanta  follecitudine  pei  fuoi  figliuoli  fpirtuali  , 
e fentendofi  ardere  d’un  violentiffimo  affetto  per  loro  , 
viveva  in  continuo  timore  che  non  s indeboliflero  nella 
loro  fede . In  cotal  guifa  egli  fi  fpiega  in  molti  luoghi 
delle  fue  Lettere  : lo  fono  prefentemmte  in  vita , die’  egli 
ai  Teflalonicenfi  * , yè  voi  dimorate  coflanti  nel  Signore . 

' Ed  un  poco  prima  : Io  vi  ho  inviato  Timoteo  nojìro  fra- 
tello ^ e minijìro  di  Dio  nel  Vangelo  di  GESÙ’  CRI- 
STO , affinchè  vi  fortifichi  e vi  eforti  a cenfervarvi  co- 
fianti  nella  voflra  fede , ed  affinchè  niuno  vacilli  per  le 
perfecuzioni  che  ci  avvengono  ; imperocché  fapete  che  a ciò 
appunto  fiamo  dejìinati  . Ecco  com’  egli  eforta  i fuoi 
difcepoli  in  mezzo  alle  tribulazioni  alle  quali  fi  trova  ef- 
pofto , e come  gli  aflbda  contro  i mali  eh’  egli  medefì- 
mo  foffre.  Ora  il  grande  amore  che  loro  portava  ; gli 
fuggeriva  quello  coraggio  e quello  fentimento  : Iddio  mi 
è tefiimonìo , con  qual  tentrezxa  io  vi  amo  tutti  nelle  vi- 

/ce- 

* I.  Thejf.  3. 
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yherf  dì  GESÙ’  CRISTO  j così  ei  parla  a!  Filippen- 
fi  1 ; che  percib  egli  tanto  meno  il  dolore  fentiva  de’ 
fuoi  tormenti , quanto  temeva  pei  fuoi  figliuoli , che  non 
Teftaflero  difanimati  dalla  vifta  dei  mali  che  fofFriva  ; e 
poco  fi  curava  delle  piaghe  eh’  egli  riceveva  nel  fua 
corpo,  nel  mentre  che  vivéva  in  un  continuo  timore, 
dice  S.  Gregorio  ' , che  i fuoi  figliuoli  non  ne  ricevef- 
fero  nei  loro  cuori  ; e in  tempo  eh’  ei  fofFriva  nella  fua 
carne  molti  mali  con  pazienza , procurava  di  guarire  ne* 
fuoi  figliuoli  i mali  del  loro  cuore  colle  più  affettuofe 
efortazioni . Confideriamo , aggiugne  il  S.  Dottore  , qual 
doveva  eflere  la  fua  carità , mentre  temeva  per  gli  altri 
in  mezzo  ai  fuoi  proprii  dobri  j cercava  la  falute  de* 
fuoi  figliuoli , allorché  egli  medefimo  era  in  pericolo  di  ^ 
perder  la  vita  ; e fi  prendeva  cura  di  mantenere  ferma 
e coftante  l’ anima  del  fuo  proffimo  , nel  mentre  che 
egli  medefimo  era  in  uno  fiato  sì  abietto  e sì  fprege- 
vole  . 

• I cattivi  Pafiori  ed  i mercenarii  non  fentono  in  fe 
fiefiì  quefte  vifeere  di  carità  5,  quell’  è il  carattere  dei 
buoni  Pallori , che  l’ efempio  feguono  di  GESÙ’  CRI- 
STO , e che  polfono  prendere  per  modello  la  condotta 
del  nofiro  grande  Apofiolo . Gli  altri  per  l’ oppofito  ab- 
bandonano la  cura  dei  loro  figliuoli  fpirituali  , e cerca- 
no i mezzi  di  difendere  i bro  beni  temporali  , anche 
coi  litigi  e colle  cavillazioni . Veggono  a perire  le  atti-  / 

me  che  fono  fiate  commelfe  alla  loro  condotta  , e paC- 
fano  oltre  come  fe  non  ne  fapeflero  niente  ; laddove  fe 
ricevono  il  menomo  danno  temporale,,  il  loro  cuore  fi  accen- 
de fubito  a fdegno  e lo  fdegno  fi  manifefia  nelle  loro  parole; 
di  modo  che  foffrendo  con  tanta  indif&rcnza  la  perdita 
delle  anime  , e portandoli  a difendere  i loro  beni  tem-, 
porali  con  tanta  premura  e con  tanto  trafporto  , fanno 
abbafianza  vedere  col  turbamento  del  loro  ipirito  quel 
che  hanno  pib  a cuore  . 

18. 

* Philip,  I,  8.  * ' 
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l8.  fino  al  fine  . Onde  fondati  e radicati  nella  ca- 
tìtà  t pojfiate  Comprendere  con  tutti  i Santi  , ^ual  fta  la 
larghezza  , la  lunghezza , P altezza  y e la  profondità  dì 
quello  millerO)  ec.  Quantunque  la  radice  ed  il  fonda- 
mento fieno  due  cofc  diverfe  ; nondimeno  fi  può  dire  in 
qualche  maniera  > che  la  radice  di  un  albero  gli  ferva 
di  fondamento , fenza  la  quale  ei  caderebbe  per  terra  , 
egualmente  che  Una  cafa  che  foffe  fenza  fondamento  . 

La  differenza  dunque  che  pafla  tra  la  radice  e il  fon- 
damento ) non  >4^e  in  quello , che  la  radice  è un  fon- 
damento vivo  y che  non  folahiente  fa  fu/fillere  l’ albero  y 
foftenendo  fe  llelfa  , ma  lo  fa  anche  crefcere  ; lo  che 
non  può  fare  il  fondamento  d’  una  cafa  ; e perciò  S. 
Paolo  non  fi  è contentato  di  dire  y che  dobbiamo  ell'er 
fondati  nella  carità , ma  ha  detto  di  più , che  dobbiamo 
eflervi  radicati , perchè  la  carità  dee  aumentarfi  conti- 
nuamente in  noi , e farci  crefcere  in  virtù  ; fervendoci 
ad  un  tempo  di  fondamento  per  farci  fulTillere  nel  be- 
ne, e di  radice  per  farci  produrre  fempre  nuove  opere 
buone  ; attefochè  non  può  ella  dimorare  llerile , fenz’  ef- 
fèr  morta , come  fono  le  radici  quando  non  hanno  più 
forza  di  pullulare  e di  produr  frutto , per  infegnarci  che 
dobbiamo  avere  una  continua  premura  d’  attendere  all’ 
opera  del-  nollro  edificio  fpiritualc  , che  non  può  rellare 
in  un  medefimo  flato  fenz»  pericolo'  di  non  effer  mai 
compiuto  e di  cadere . Un  Crilliano  che  non  fi  fortifi- 
ca, e che  rella  fempre  nella  fua  debolezza  , è in  peri- 
colo di  perdere  quel  poco  che  ha  di  vita  fpirituale  : chi 
non  avanza , torna  in  dietro  ; e chi  torna  in  dietro , fi 
inaridifee  e muore , come  un  albero  fi  fecca  dacché  non 
crefee  . Bifogna  crefcere  fino  a poter  comprendere  la  lar- 
ghezza y la  lunghezza  y P altezza  e la  profondità  del  mi- 
llero  che  GESÙ’  CRISTO  ha  operato  per  la  nollra  fa- 
iute.  Tutta  la  vita  del  Crilliano  dovrebbe  elfere  occu- 
pata in  acquillare  quella  cognizione  , ed  in  conofeere 
non  folamente  in  generale  ciò  che  GESÙ’  CRISTO 
ha  fatto  per  noi,  ma  anche  in  particolare  tutte  le  ob- 
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bligazionì  cfie  gli  abbiamo , non  potendo  noi  fenza  in- 
gratitudine mancare  a quefto  dovere . Quefla  cognizione 
però  farebbe  Aerile , fe  A fermaffe  unicamente  in  éonfi- 
derare  tutti  gli  effetti  della  fua  bontà  ; e perciò  S.  Pao- 
lo aggiugne  dopo  , che  bifogna  anche  conofcere  P amor 
di  GESÙ’  CRISTO  verfo  di  noi  , affinchè  queAa  co- 
gnizione produca  il  noAro  amore  verfo  di  lui  , e queA’ 
amore  una  maggior  gratitudine  , che  crefce  a propor- 
zione deir  amore  che  fi  ha  per  lui  . 

La  vita  del  cielo  farà  tutta  occupata  in  confiderare  la 
grandezza  di  Dio  e la  fua  infinita  bontà  , in  lodarlo  e 
in  amarlo  ; noi  dobbiamo  incominciare  fin  da  queAo 
mcmdo  a fare  lo  Aeflb  ; perocché  non  faremo  nell’  eter- 
nità fe  non  ciò  eh’  avremo  incominciato  a fare  in  que- 
Aa vita . Non  havvi  occupazione  piò  grande  di  queAa  , 
che  confiAe  in  conofcere  l’infinito  amor  di  Dio  verfo  di’ 
noi  ; queAa  ricordanza  ci  farà  vantaggiofa , ci  ecciterà 
a compunzione , e vi  troveremo  un  incentivo  a far  il 
bene , incomparabilmente  piò  forte , dice  S.  Giangrifo- 
Aomo , che  non-  è la  ricordanza  dell’  inferno . 

CAPITOLO  IV. 

J.  /~\Bfecro  ttaquevos  i.  + "TO’ dunque,  incatenar 
V_/  ego  vinÙus  in  X to  pel  Signore  vi 

Domino  , ut  digne  am-  prego  a dirigervi  in  modo  de- 
buletis  vocatione  , qua  gno  dello  Aato  a cui  fiere 
incati  ejìis  ; chiamati  j 

2.  cum  Omni  humili-  z.  con  ogni  umiltà  , e man- 
ìitate , & nunfuetudine , fuetudine , con  pazienza  , fop- 
' por- 

• + ^ Dom,  XVIL  dopo  la  • Pentec,  r,  Cer.  7.  v. 
Philip,  I.  D.  27. 
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portandovi  l’un  l’altro  con  cumpatientta  ^ fupportgn* 
®*rità , tes  invtcem  in  ckartta^ 

5.  folleciti  a confervare  1’  3.  Soliciti  fervare  unt^ 

unità  dello  fpirito  col  vincolo  totem  Spiritus  in  vincu- 
della  pace  . lo  pacis  . 

, 4.  Voi  Jìete  un  fol  corpo  , 4.  Unum  corpus  , & 

e un  folo  fpirito , ficcome  voi  unus  fpirìtus  y Jicut  w 

liete  flati  tutti  chiamati  ad  coti  ejiis  in  uno  fpe  va-  - 

una  flefla  fperanza  di  voflra  cotionis  vejirte . 

vocazione . 

^ ^-un  fol  Signore  , una  5.  Unus  Dominus  y uno 
lòia  fede , un  Ibi  battefimo  ; fides  y unum  baptifmo . 

6,  (a)  Un  Ibi  Dio , e Pa-  ò.  Unus  Deus  & Pa- 

dre di  tutti , che  è fopra  tut-  ter  omnium  , qui  efi  fu- 
ti , e per  tutte  le  cofe  , e in  per  omnes  , & per  omnia  , 
tutti  noi  .V  & in  omnibus  nobis . 

7*  Or  t a ciafcun  di  noi  Unicuique  autem  no- 

è Hata  data  la  grazia,  giufla  Jìrum’data  eji  gratia  Té- 
la mifura  del  dono  di  CRI-  cunàum  menfuram  dona- 
STO  . tìonis  Chrijli . 

8,.  {b)  Perlochè  dice  la  8.  Propter  quod  dicit  : 
Scrittura , che  effendo  falito  Afcendens  in  altum  ca- 
ia. alto , ha  condotta  fchiava  ptivam  duxit  captivita- 
moltitudine  di  fchiavi , ha  da-  tem  : dedit  dona  domini- 
ti doni  agli  uomini . bus . 

9.  Ma  perchè  è egli  detto  9,  Quod  autem  afcen- 

, che  egli  è làlito , fe  non  per-  quid  èfl  , nifi  quìa- 

chè  egli  era  prima  difcefo  & defcendit  primum  in 
nelle  parti  più  bafle  della  ter-  inferiores  portes  terra  ? 

Ta? 

10.  Colui  che  è difce-  lo.  Qui  defcendit  ^ 
fo , è quegli  flelTo  , che  è pur  ipfe  efi  & qui  afcendit 

Super 

(a)  Mal.  2.  V,  IO.  Rom.  12.  v.  3.  i.  Cor.  12.  v, 

II.  2.  Cor.  IO.  V.  13.  t Vig.  delP A/cenfione.  SS, 
Simone  e Giuda,  (b)  Salm.  6j,  19. 
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fupet  oums  cdos 
pierei  omnia . 

11.  Et  ipfe  dedit  quof- 
dam  quidem  Apofiolos , 
quofdam  autem  ProphetaSy 
alios  vero  Evangelijìas  , 
alias  autem  p'ajlores  , & 
docìores  : 

12.  ad  confummaùo- 
nem  fan^orum , in  opus 
minijierii  j in  adificatio- 
nem  corporis  Chrijìi  : 

15.  donec  occurramus  o~ 
mnes  in  unitatem  fidei  , 
& agnitionis  filii  Dei  , 
in  virum  perfeBum  , in 
menfuram  atatis  plenitU” 
dinis  Chrijìi  ; 

14.  ut  jam  non  fimus 
parvuli  fluBuantes  , & 
eircumferamur  omni  ven~ 
to  doBrinx  in  neqtiitia 
hominum  , ìn.ajìutia  ad 
àrcumvemionem  erroris . 

15.  .veritatem  autem 
facientes  in  charitate  , cre- 
fcamus  in  ilio  per  omnia  y 
qui  ejì  caput  Chrijius: 

16.  ex  quo  totum  cor- 
pus compaBum  , & con- 
nexum  per  omnem  j un- 
ii) I.  Cor.  12.  V.  zi, 

Tom.  XLir. 
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falito  al  di  fopra  di  tutti  i cie- 
li, per  empiere  tutte  le  co- 
fe, 

it.  (a)  Ed  egli  fleflb  ha 
dati  alcuni  per  Apoftoli , al- 
cuni per  Profeti,  altri  per 
Evangelici,  altri  per  Pallo- 
ri, e Dottori,- 

12,  onde  s impieghino  alla 
perfezion  dei  Santi , all’  opra 
del  loT  minillero , ad  edifica- 
ziou  del  corpo  di  CRISTO  ; 

13,  finché  tutti  c’ incontria- 
mo nella  unità  della  fede  e 
della  conofcenza  del  figlio  di 
Dio,, e perveniamo  allo  flato 
di  uomo  compiuto , alla’  mi- 
fu  ra  della  età  piena  , fecondo 
cui  CRISTO  dee  eflèr  for- 
mato in  w(?ì  ; IT  X 

14,  onde  noi  non  fiam  pih 
pargoletti  fluttuanti,  e non 
fiam  trafportati  quà  e là  ad 
ogni  vento  in  fatto  di  dottri- 
na per  la  malvagità  degli 
uomini , e per  l’ alluzia  che 
tifano  a gabbar  nell’  errore  9 

15,  ma  fegucndo  verità  in 
carità  , crefciamo  in.  ógn 
Cofa  in  colui*,  che  n’  è - il  caì 
po , cioè  in  CRISTO  y 

16,  dal  quale  tutto  il  Cor- 
po ben  compaginato,  e ben 
connelfo  per  ogni  Ibmmini- 

’•/  flraa- 

Q. 


Agli  Efesti  Cap.  IV. 
, utim- 
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ftrante  giuntura,  giufta  l’e- 
nergìa proporzionata  alla  mi- 
fura  di  ciafcun  membro  , pren- 
de il  fuo  accrefci  mento  ad 
edificazion  di  fe  fteflb  in  ca- 
rità . 

. 17.  (a)  Io  vel  dico  dun- 
que, e vel  protefto  ne^  Si- 
gnore, che  non  camminiate 
più  come  gli  altri  Gentili , i 
quali  camminano  nella  vanità 
della  mente  loro , 

18.  avendo  l’intelletto'  o- 
fcurato  di  tenebre,  alieni  da 
quella  vita  che  è fecondo  Dio  , 

rr  la  ignoranza  che  è in  ef- 
per  l’  acciecamento  del  loro 
cuore i 

19.  i quali  perduto  orni 
Timorfo  * , fi  fono  dati  al- 
la dilTolutezza,  per  immer- 
gerfi  con  cupidigia  infaziabile 
in  ogni  immondezza . 

20.  Ma  nella  fcuola  di 
CRISTO  voi  non  avete  im- 
parato così  ; 

2 1 .  giacché  "voi  1’  avete  u-- 
dito , ed  in  eflb  fiete  flati 
satimaeftrati  giufla  la  verità 
che  è in  GESÙ’,  ' ^ 

22.  (^)  a difpogliare , quant 
è al  primiero  modo  di  vive- 
re l’uomo  vecchio,  il  quale 
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^ram  fubmtnijlrattofùt  ^ 

' fecundum  operationem  in 
menfuram  uniufcujufque 
membri , augmentum  cor- 
peris  facit  in  adificatio^ 
nem  fui  in  ckaritate  . 

17.  Hoc  igitur  dico  , 
&-  tejìificor  in  Domino  , 
ut  jam  non  ambuletis  , 
ficut  & Gentes  ambulane 
in  vantiate  fenfus  fui , 

18.  tenebrìe  obfcura- 
tum  habentes  intelleSlum  , 
gHenati  a vita  Dei  per 
ignorantiam  , quic  eft  in 
ilUs  propter  cacitatem  cor-> 
die  ipforum  : 

19.  qui  defperantes fe~ 
metipfos  tradiderunt  im- 
pudici ti  <e  ^ in  operationem 
immunditite  omnis  , in 
avaritiam  . 

20.  Vòs  autem  non  ita 
didicìjlis  Chrijìum  , 

21.  fi  tamen  illum 
audiflis , & in  ìpfo  edo- 
8is  efiis  , ficut  ejì  veri- 
tas  in  Jefu  , 

22.  deponere  vos  fe- 
cundum prifiinam  cortver- 
fationem  vettrem  homi- 
nem , 


(a)  Rem.  i.  v.  21. 

* Litt.  ogni  fperanza  . 

(b)  C#/.  3.  V.  9. 


■ ; 
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^tem  ) qut  corrUìnpitur  fe-  fi  corroftipc , feguendo  la  le- 
Tundum  defiderià  errorìsx  duzion  delle  paflioni  ; . \ 

“‘25V  Ren&oimint  Mutem  25.  («)  t a rinovellarvi  peli’  “ 

fpitìtu  menùs  vejìu  > interno  della  voftra  anima  , 

24.  & induite  novurrt  24.  ed  a Veftirvi  del  nuo- 
horfiiiiem  j qut  fecundum  vo  uomo  > il  qoale  è creato 
Deum  crestus  ejì  in  fecondo  Dio  in  verace  giufti- 
ftitta  > & fànBìtate  ve-  3ia , e fantità  ; 

rìtatìs  fc  , • . ‘ , 

25.  Propter  quod  de-  15.  Perlochè  deponen- 

ponentet  mendacium  lo-  do  la  menzogna  y parlate  , 
quimhiì  verìtatem  Unuf-  ciafcun  di  voi  j al  fuo  proffi- 
quifqUe  cum  proximo  fuo  j mo  in  Verità  ; imperocché  noi 
quoniàm  funftus  invtcem  fiamo  membra  T un  dell’  al- 
'membra . tro . 

26.  Irafcimini  ^ & no-  26.  (c)  Se  vi  adirate , non 
Ìiìe  peccare  : fol  non  oc-  peccate  : fu  Ila  voftra  collera 
tìdat  fuper  iracundiam  ve-  il  Sol  non  tramonti. 

Jìram . 

27.  Noìhe  locufn  dare  27.  {d)  Non  date  luogo  al 

diabolo  . ^ Diavolo . 

28.  Qui  furabatur  j 28.  Chi  rubava,  non  rubi 
jam  non  furetur  : magis  più  ; ma  anzi  fatichi , lavo- 
autera  lauree  operando  ma-  rande  colle  fue  mani  cofa  che 
nibus  fuis  quod  bonum  eJì  ^ fia  buona  , onde  aver  di  che 
ut  habeut  unde  tribuat  ne-  dare  al  bifognofo  . IT  ^ 
cejjìtatem  patienti . 

29.  Omnis  fermo  ma-  29.  Non  v’  efea  di  bocca 
'lut  ex  ore  veflro  non  prò-  alcun  Cattivo  difeorfo  ; non 
cedat  : fed  fi  quìi  bonus  xC  efean  che  di  buoni  ad  edi- 
ad  adìficatìonem  fideì , ut  ficazion  della  fede  ‘ , per- 
chè 

* 

(a)  Pom.  6.  V.  4.  t Dom.  XIX.  dopo  la  Pent.  / 

(b)  Zach.  8.  v,  16.  (c)  Salm.  4.  v.  5. 

(d)  Jac.  4.  V.  7.  ' 

* , Gr.  fecondo  il  bifogno  . 

Q.  2 
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<hè  fieno  a grazia  degli  afcol- 
ranti . 

30.  E non  contrifiate  Io 
Spirito  Santo  di  Dio , di  cui 
voi  fiete  fiati  fuggellati  pel  dì 
della  redenzione . 

31.  Ogni  amarezza,  ed  i- 
ra  , e corruccio  , e fchiamaz- 
zo  , e maldicenza , aflìeme 
con  ogni  malvagità  ^ fia  sban- 
dita da  voi . 

3z.  (a)  Ma  fiatevi  l’un 
per  r altro  benigni  ,mifericor- 
diofi,  condonandovi  fcambie- 
volmente , ficcome  Dio  pure 
in  CRISTO  ha  condonato  a 
voi . 


d!er  gréti  am  audìenttùut  i 

304  Et  mlite  Icontrijìa-^ 
re  Spirìtum  far£lum  Dei  ^ 
in  qu«  fignatì  eflis  in 
diem  redemptionis  . 

31.  Omnis  gmaritudo  ^ 
& ira  , & indignatio  , 
& clamor  , & blafphe^ 
mia  tellatur  a vobìs  sum 
Omni  malitia  . 

32.  Ejìote  autem  in- 
vicem  benigni , mifeticor-^ 
àet  , donantes  invicem  ) 
ficut  & Deus  in  Chrifia 
donavit  vobis . 


(a)  Col.  3.  V»  12.  13. 

I 


. SENSO  LITTERALE. 

’i/',  I.  XO  dunque  incatenato  pel  Signore  vi  prego  a dU 
J.  rtgervi  in  modo  degno  dello  fiato  a cuti  fiete 
chiamati . Vi  prego , ec.  Il  fenfò  è tale  ; Giacché  Dìo 
vi  ha  fatte  tante  grazie , io  vi  fcongiuro  a non  effergli 
ingrati  ; e giacché  vi  ha  chiamati  ad  uno  fiato  sì  fante 
e sì  perfetto , operate  in  modo  che  le  voftre  azioni  non 
fieno  contrarie  alla  fantità  del  voftro  fiato.  L’Apofiol® 
non  fa  menzione  delle  fue  catene  , fe  non  per  rendere 
la  fua  efortaaione  pih  efficace  appreflb  gli  Efefii  e gli 
altri  Gentili , e per  far  loro  conofcere  che  appunto  per 
eflì  egli  era  in  ferri . 

2. 
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'f/'t  a.  Con  ogni  Hmiità  y i mànfuetudine  ^ (oA  pazien- 
%i»  j fopportandovi  P un  P altro  con  carità  » Con  ogni  umil- 
tà-^ Tale  fl  dire)  praticando  in  ógni  cofa  un'umiltà  in> 
tera  e perfetta , che  fia  tanto  interna  che  cfterna , fen- 
za  finzione  e fenza  ipoCrifia . 

Manfuetudine  t pazienza  > fertza  chiamarvi  ofifefi  e fen»^ 
za  fdegnarvi  per  cofe  da  niente  , come  fanno  gli  fpiriti 
Inai  fatti , i quali  fi  offèndono  d’ ogni  menoma  parola  e 
d’ ogni  menoma  azione  eh’  è contraria  al  loro  genio  ; o- 
j>eran<te  con  dolcezza  anche  quando  fiete.  notabilmente 
t)ffefi  , e foffrendo  di  buon  cuore  l’ingiuria  che  ricevete, 
qualunque  lìa,  per  amor  di  Dio.  Vedi  Matth,  i8.  28. 
*9.  Gal,  5,  22.  t.  TheflT,  5.  14. 

' SopportandcM  P un  P altro  con  carità , che  ci  fa  riguar- 
dare le  Imperfetioni  del  noftro  proflìmo,  come  fe  foffe* 
ro  noftre, 

■V»  5»  Solleciti  a Confèrvare  P unità  delio  fpirìto  col 
vincolo  della  pace , Solleciti  ; lo  che  è detto  per  moftra- 
re  r importanza  di  quello  precetto , e per  far  vedere  eh’ 
è affai  facile  il  rompere  quella  unità , fe  non  viviamo  i» 
una  continua  attenzione  fopra  noi  lleflì,  per  non  far 
niente  nè  dir  niente  che  vi  lìa  contrario. 

^ con/ervéfre  P unità  dello  fpirìto  y vale  a dire  , pro- 
curate che  vi  lìa  una  sì  ftretta  unione  tra  Voi , che  fia- 
te tutti  d’un  medefimo  ièntimento  e d’un  medefimo 
fpirito . 

Coi  cingolo  della  pace  ; Vale  a dire , per  mezzo  dell» 
pace , che  tiene  unite  tutte  le  parti  di  quello  corpo  ; co- 
me per  l’ oppofito  la  difeordia , l’ invidia  , la  gebfia , l* 
orgoglio , Bc.  le  dividono , e le  privano  di  quella  unio- 
ne fpirituale , e dello  Spirito  di  Dio  che  le  unifee  » -y. 

V*  4*  Voi  fiete  un  fol  corpo ^ e un  /oh  fpirito^  fio 
come  00/  fiete  fiati  tutti  chiamati  ad  una  fi(^a  fperOmM- 
di  voflra  ideazione , Voi  non  fiete  tutti  che  un  corpo  mi- 
mico e fpirituale , eh’  è la  Chiefa . Noh  dee  dunque  ' ef- 
fervi  alcuna  divifione  tra  le  fue  membra , oppure  tra 
voi  che  fiete  le 'membra  di  quello  corpo;  come  non  vq 

Q,  ì n’d 

f 


Digitized  by  Google 


zi^($  EpisTotA  DI  S.  Paolo 

n’è  tra  le  membra  d’ua  corpo  umano.  Vedi  i.  Cor, 

12.  12. 

Eri  una  fpirtto  \ vale  a dire  , Io  Spirito  di  Dio , che 
anima  e che  governa  la  Chiefa,come  lo  fpirito  dell'uo- 
mo anima  il  Tuo  corpo  e governa  tutte  le  fue  membra  , 
Giacché  dunque  liete  governati  dal  medefimo  Spirito  » 
non  dovete  aver  tra  voi  fentimenti  diverfi  e contrarii  \ 
che  fe  ne  avete , non  poflbno  elE  procedere  che  dallo 
fpirito  umano , oppure  dallo  fpirito  di  Satanaflb , ftantc 
che  lo  Spirito  di  Dio  non  puh  ifpirar  fentimenti  tra  lo- 
ro contrarli . 

Come  fiete  tutti  cUamatì  ad  una  medefìma  fperanza  ; 
cioè , alla  vita  eterna , eh’  è la  ftefla  per  tutti  i Fedeli  j 
quantunque  debbano  eglino  poflcderla  in  diverfi  gradi , 
fecondo  la  diverfità  dei  loro  meriti . Giacché  dunque  non 
avete  tutti  che  un  medefimo  oggetto  ed  un  medefimo 
fine , dovete  cofpirare  «oncordemente  nei  medefimi  .mez- 
zi per  arrivarvi . 

5*  V’ è ««  fot  Signore  y una  /eia  fede  y un  fai  bat^ 
tefima  ; E non  vi  ha'  che  un  Signore , eh’  è GESÙ’ 
CRISTO}  fiamo  dunque  obbligati  d’ unirci  infieme  per 
fervido  , e di  far  in  modo  che  le  nofire  divifioni  non  pri- 
vino quello  fovrano  Padrone  dei  fervigi  che  gli  dobbia- 
mo i come  le  contefe  e le  difeordie  dei  domellici  priva- 
no il  padrone  d’una  cafa  del  fervigio  che  dee  attender 
da  loro . 

. .Una  fede  ; vale  a dire,  che  una  medefima^  regola  di 
fede  ed  un  medefimo  Vangelo,  di  cui  tutti  egualmente 
facciamo  profeflione . Operiamo  dunque  in  maniera  che  , 
eflendo  uniti  mediante  la  profelfione  d’  una  medefima  fe- 
de , non  fiamo  divifi  tra  noi  di  fentimenti  e d*  affètto  ; 
poiché  farebbe  quello  un  dillruggcre  colle  nollre  azioni  c 
colle  nollre  opere  quella  fede  che  profeflìama  colle  no- 
ilre  parole . 

. Un  Battejìmo  y che  ci  unifee  tutti  a GESÙ’  CRISTO, 
e che  non  forma  di  tutti  noi  che  una  medefima  cofa 
con  4ui , e toglie  con  quello  mezzo  qualunque  diverfità 
. . ; che 

.1  > 
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che  vi  era  prima . tra  noi , e tutti  i motivi  di  divifione  f 
che  nafcono  da  quefta  diverfità.  Vedi  Rom.  6.  3.  e 
Gal.  3.  27.  28. 

, 'i/',  6.  Un  fol  Dio  , e Padre  di  tutti , che  è /opra  tut^ 
ti , e per  tutte  le  afe , e in  tutti  noi  . Un  Dio , il  qua-; 
le  efige  per  confeguenza  che  i fuoi  adoratori  lo  fervano 
con  un  medefimo  cuore  e con  un  medefimo  fpirito  ; Par 
dre  di  tutti  ; d’  onde  fegue , che  fiamo  tutti  fratelli , e 
che  perciò  dobbiamo  amarci  teneramente  e vivere  in 
una  perfetta  unione,  come  non  componendo  che  una 
medefima  famiglia. 

Ch'è  /opra  tutti  ■,  avendo  un  impero  aflbluto  fopra  tut- 
ti gli  uomini . 

Per  tutte  le  cofe  : Che  eftende  la  fua  provvidenza  fo- 
pra tutti , colla  cura  che  fi  prende  di  confervarli  e di 
governarli . 

Rifiede  in  tutti  noi , colla  fua  grazia , per  mezzo  del- 
la quale  egli  rifiede  nell’  anima  d’ ogni  Fedele . Giacché 
dunque  dipendiamo  tutti  da  Dio  in  tutto  quel  che  fu- 
mo , non  abbiamo  niente-  che  debba  innalzarci  fopra  glj 
altri , e che  debba  farci  difprezzare  i noftri  fratelli  j ma 
dobbiamo  tutti  amarci  fcambievolmente , ■ come  effendo 
tutti  in  una  medefìma  dipendenza  da  Dio. 

■ V-  7.  Or  a ciafeun  di  noi  è ftata  data  la  grazia  f 
giujìa  la  mi  fura  del  dono  di  CRISTO  . Ora , ec.  Siccor 
me  fi  poteva  obbiettare  all’  Apoffolo , che  vi  ha  tra  i 
Fedeli  una  gran  diverfità  di.  doni  e di  grazie , fiante 
che  alcuni  hanno  ricevuto  il  dono  di  profezia  , altri  il 
dono  delle  lingue  altri  il  dono  d’ interpretarle , ec.  lo 
che  fembra  poter,  cagionare  qualche  divifione  e qualche 
difeordia  tra  loro,  preferendofi  gli  uni  agli  altri,  fecon 
do  r eccellenza  dei  doni  che  hanno  ricevuto  ; egli  pre. 
viene  quella  obbiezione , e dice , eh’  è vero , che  vi  h. 
quefta  diverfità  di  grazie  , ma  che  Dio  n’  è 1’  autore , a 
che  le  ha  egli  date  a ciafeuno  di  noi  gratuitamente  e 
per  fua  pura  liberalità , fenza  che  vi  abbiamo  in  niente 
cooperato;  e che  la  mifura  di  quelle  grazie  non,dipen« 

Q.  4 , de 
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de  dalla  noAra  volontà  nè  dai  noAri  meriti , ma  dalla 
fola  volontà  di  GESÙ’  CRISTO , il  quale  le  diAribui- 
fce  ad  ogni  Fedele  come  gli  piace , di  modo  che  niuno 
ha  motivo  d’ innalzarfi  fopra  d’  un  altro , poiché  niuno 
ha  le  con  ciò  che  ha  ricevuto  : Quid  habes  quoà  non  ac~ 
tep’tjìi  ) ec.  e non  lo  ha  ricevuto  per  fe  Aeflb , ma  per 
utilità  degli  altri  5 lo  che  fa  vedere , che  queAa  Aefla 
jdiverAtà  di  doni  dee  contribuire  alla  confervazione  delF 
Unità  dei  Fedeli  in  un  medefimo  corpo , come  la  diver- 
fità  delle  funzioni  d’ ogni  membro  contribuifce  alla  con- 
fervazione deir  unità  di  tutto  il  corpo  ; laddove  fenza 
queAa  diverfità  non  vi  farebbe  corpo.  Vedi  Rom.  12, 
3.  6.  Si  totum  corpus  ociilus  ^ ^c.  (a).  ■ 

A ciafcun  di  noi , ec.  L’ ApoAolò  non  \oiol  già  dire, 
che  ciafcun  Fedele  ha  ricevuto  qualcuno  di  qucAi  doni 
gratuiti , di  cui  egli  parla  ; ma  che  ciafcun  di  coloro  , 
«he  gli  hanno  ricevuti  , gli  ha  ricevuti  per  pura  grazia 
di  Dio  per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO . 

- V»  8*  Perlochè  dice  la  Scrittura , che  effondo  /alito  in 
cito , ha  condotta  /chiava  moltitudine  di  /chiavi , ha  dati 
doni  agli  uomini . Perlochè  ; vale  a dire , per  mezzo  di 
queAa  diAribuzione  di  grazie  e di  doni , la  Scrittura  di^ 
ce,  che  effondo  /alito  in  alto  y cioè,  al  cieb  della  glo- 
ria , ha  condotta  pel  miniAero  dei  fuoi  ApoAoli , /chiava 
una  moltitudine  di  /chiavi , cioè  di  peccatori  e d’ infede- 
li convcrtiti  per  mezzo  della  loro  predicazione , é ridot- 
ti con  queAo  mezzo  all’ubbidienza  di  GESÙ’  CRI- 
STO. 

Ed  ha  dati  y ec.  Il  vocabolo  Greco  del  Salmo  Agni- 
fica  ricevere , lo  che  torna  al  medefimo  fenlb  ; perchè 
GESÙ’  CRISTO  non  ha  ricevuti  queAi  doni  ^llo  Spi- 
rito di  Dio  per  cuAodirli , ma  per  diffonderli  fopra  gli 
nomini  y ficchè  le  parole  dei  Salmo  devono  tradurli  nel- 
la feguente  maniera  : Tu  hai  ricevuti  dei  doni  per  dif- 

fon- 


• I,  Cor,  12,  17. 
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fonderli  fopra  gli  uomini  : Accepiftt  dona  in  homintbus , 
tioc  , pTopter  homines  . 

V.  9.  Ma  perchè  è egli  detto  che  egli  è /alito  , fe 
non  perchè  egli  era  prima  difcefo  nelle  parti  più  hajfe 
della  terra  ? Ma  perchè  è egli  detto  cU  egli  è /alito  , ec. 
L’Apoftolo  vuol  provare  con  quello  v^rfetto  e col  fe- 
guente , che  quello  paflb  del  Salmo  non  fi  può  propria- 
mente intendere  che  del  folo  GESÙ’  CRISTO  j ecco 
com’  egli  lo  prova  : Non  fi  può  dire , che  Dio  fia  afce- 
fo  al  cielo , che  non  fi  fupponga  che  ne  fia  ' prima  di- 
fcefo , mentre  quello  è il  luogo  perpetuo  della  fua  di- 
mora . Quando  dunque  il  Salmilla  dice  in  quello  paflb  ,• 
che  Dio  è afcefo  al  cielo , bifogna  eh’  egli  llipponga  , 
che  ne  fia  prima  difcefo . Ora  di  tutte  le  tre  Perlbne 
della  SS.  Trinità,  non  vi  ha  che  la  feconda  che  fia 
difeefa  mediante  l’ Incarnazione  ; e per  confeguenza  quan- 
do il  Salmilla  dice , che  Dio , elTendo  afcefo  in  alto , 
ha  difliifi  i fuoi  doni  fopra  gii  uomini , intende  propria- 
mente parlare  della  feconda  Perfona , cioè  , di  GESÙ’ 
CRISTO . Perciò  quello  paflb  pro\'a  manifellamente , 
che  la  dillribuzione  dei  doni  di  Dio  fi  fa  fecondo  che 
piace  a GESÙ’  CRISTO , come  fu  detto  nel  verfetto  7. 

Nelle  parti  più  hajfe  della  terra  ; vale  a dire , nella 
' terra,  eh’ è la  parte  più  inferiore  dell’univerfo  , per 
mezzo  della  fua  Incarnazione , e dopo  per  mezzo  della 
fua  morte , quando  è egli  difcefo  nei  luoghi  più  balli 
della  terra. 

V.  lo.  Colui  che  è di/ce/o , è quegli  JìeJfo , che  è pur 
/alito  al  di  /opra  tutti  i cieli  , per  empiere  tutte  le  co~ 

/e . Colui  cf}  è dà/ce/o , è quegli  JleJfo  , che , ec.  vale  a 
dire  : Siccome  GESÙ’  CRISTO , e non  un’  altra  Per- 
fona della  SS.  Trinità,  è difcefo;  così  per  confeguenza 
egli  medefimo  è afcefo  al  cielo,  e non  già  un’altra 
Perfona . Quelle  parole  dipendono  dal  verfetto  prece- 
dente . 

Per  riempiere  dei  fuoi  doni  e delle  fue  grazie  tutti  ì 
fedeli , che  fono  le  membra  del  fuo  millico  corpo  ; ' 

tt 
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te  le  cofe‘,  vale  a dire ,,  per  efercitare  pef  tutto  il  potè» 
ré  eh’  egli  ha  ricevuto  da  fuo  Padre  in  cielo  ed  in  terra , 
II.  Ed  e^lt  Jìejfo  ha  dati  alcuni  per  Jpojlo- 
li  , alcuni  per  Profeti  , altri  per  Evangelici  , aE 
tri  per  P afiori , e Dottori . Ed  egli  fieffo  ha  dati  al- 
la fuà  Chiela  ; queft’  è la  continuazione  del  verfetto 
7.  interrotto  dall’ efpofizione  miftica  del  paflb  del  Salmo 
6j,  L’Apoftolo  fpiega  più  chiaramente  quali  fono  ledi- 
verfe  grazie  che  GESÙ’  CRISTO  ha  diffùfe  lopra  i 
fuoi  Fedeli  ; e quantunque  non  ne  faccia  egli  l’ enume^ 
razione  di  tutte  , ma  folamente  delle  principali , fa  ve- 
dere in  apprelfo , che  febbene  fieno  eflè  diverfe , nondi- 
meno tutte  contribuifeono  ad  un  medefimo  fine , eh’  è 1* 
edificazione  del  corpo  della  Chiefir,  e l’unione  dei  Fe- 
déli in  una  medefima  fede . Egli  fpiega  più  a lungo  il 
numero  di  quelli  doni  nel  cap.  12.  della  prima  Lettera 
ai  Corintj . 

Alcuni  per  efiere  Apofioli . Quelli  erano  i -primi  capi 
della  Chiefa , i quali  aveanp  ricevuto  il  loro  potere  im- 
mediatamente da  GE^U’  CRISTO,  colla  pienezza  del- 
lo Spirito  di  Dio  per  condurla,  e per  proporle  dà  par- 
te di  lui  tutte  le  cofe , eh’  ella  doveva  credere  e che  dcH 
veva  offervare . 

• Altri  per  effer  Profeti.  Vedi  i.  Cor.  ir.  i8. 

Altri  per  eflere  Evangelifii . Quelli  erano  coloro  , ai 
- quali  gli  Apolloli  commettevano  la  predicazione  del  Yan- 
rgelo . Ve  ne  avea  molti , che  non  èràno  che  femplici 
'^Diaconi,  come  S.  Stefano.  Vedi  A£l.  6.  8.  e 8.  12. 
Gli- Evangelifii  per  eccellenza  fono  quelli  che  hanno  fcrif- 
to  il  Vangelo;  ma  oltre  a quelli  ve  n’ erano  altri  ^ ai 
quali gli  ApolloU  commettevano  la  predicazione  del 
Vangelo  ,^come  Tito,  Timoteo,  Apollo j Sila,  Mar- 
co, Luca.  Vedi  2.  Cor.  8.  18. 

Altri  per  elTer  Pafiofi  e Dottori . Quelli  fono  i mini- 
ftri  ordinari!  della  Chiefa  ; vale  a dire  , i Sacerdoti , che 
hanno  l’ufficio  di  pafeere  la  gre^ia  di  GESÙ’  CRI- 
STO coi  Sagramenti  e colla  parola  di  Dio.  L’Apofip- 

lo 


Digitized  by  Google 


AGLI  Efesh  Cap.  IV.  251 

lo  unifce  la  qualità  di  Dottore  a quella  di  Pallore , per- 
chè tutti  i Pallori , ma  principalmente  i primarii , de- 
vono eflere  eccellenti  nella  fcienza  e nella  dottrina , per 
poter  ammaeftrare  i Fedeli  , e per  difputare  contro  gl* 
infedeli  e^  contro  gli  eretici . Ut  potens  fit  exhortar't  iti 
do^rìna  fana  , & tos  qui  contradicunt , arguire  * . 

, 12.  Onde  s impieghino  alla  perfezlon  dei  Santi  f 
alP  opra  del  lor  minijìero  j ad  edificazion  del  corpo  di 
CRISTO , Onde  s’ impieghino  alla  perfezione  dei  Santi  | 
iftruendoli  Tempre  pih  nella  fede , e nella  cognizione 
delle  divine  cofe  e dei  mifteri  del  Criflianefimo  . Altri-; 
menti . Affinchè  attendano  a compiere  il  numero  dei 
Santi,  e ad  unirli  perfettamente  in  unmedefimo  corpo. 

All'  opra . Quelle  parole  fono  trafportate  fuori  del  I9- 
ro  ordine,  e bifognerebbe  necelfariamente  leggere,  per 
r intelligenza  di  quello  verfetto  : Affinché  attendano  al? 
opra  del  loro  minijìero , ed  alla  perfezione  dei  Santi , CC, 
V Apollolo  fa  fpelfe  volte  fimili  trafpofizioni . 

AlP  edificazione  del  corpo  di  GESÙ’  CRISTO  ; vale 
a dire,  affinchè  con  queuo  mezzo  tutta  la  Chiefa,  eh’ 
è il  corpo  millico  di  GESÙ’  CRISTO,  fi  edifichi  tut- 
todì , e Tempre  più  fi  avanzi  nella  fede  , nella  grazia , 
e nella  virtù , - . 

V.  15.  Sinchh  tutti  d incontriamo  nella  unità  della  fe- 
de e della  emofeenza  del  Figlio  di  Dio , e perveniamo 
allo  flato  di  uomo  compiuto , alla  mijura  della  età  piena^ 
fecondo  cui  CRISTO  dee,  effer  formato  in  noi . Sinché 
tutti  c incontriamo  ec.  cioè , 'egualmente  i Fedeli  che  i 
Minillri . I Minillri  non  devono  ceflar  mai  d’ efercita- 
re  le  loro  funzioni  riguardò  ad  ogni  particolare , finché 
non  Io  abbiano  renduto  così  perfetto , come  fono  eglino 
fleffi  , e finché  non  lo  veggano  eccellente  nella  fede  e 
nella  cognizione  dei  mllleri  ; i Fedeli  hanno  Tempre  bi- 
fogni  d’  eflere  illrutti , ed  i Minillri  fono  in  debito  d’ 
illruirli , 

\ , .\Allo 
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Allo  flAto  ^ un  uomo  compiuto  ; vale  a dirtf , ad  utìo 
flato , nel  quale  non  abbiamo  piii  bifogho  » come  fan- 
ciulli nella  Religione , d’  efler  nodriti  col  latte  della 
dottrina  > ma  poflìamo  efler  capaci  di  nodrirci  da  noi 
col  folido  cibo  dei  mifteri  più  fublimi  del  Crillianefimo, 
eflendo  arrivati  di  grado  in  grado  alla  perfezione  della 
fcienza  ; come  i fanciulli  arrivano  all’  età  virile  e d’ 
uomo  perfetto,  dopo  aver  paflati  tutti  i gradi  dell’  in- 
fanzia e della  gioventù  : Tamquam  parvulis  in  Chrifloy 
&c.  * : Et  faSli  ejìis  quibus  lable  opus  ftt  : PerfeBorunp* 
fiutem  ejl  folidus  cibus  ’■  » 

All*  mifura  delP  età  , cc.  Vale  à dire  , finché  abbia 
jno  acquiftato  un  tal  grado  di  perfezione  nella  fcienza 
del  Criftianefimo , che  non  ci  fia  più  ignoto  alcuno  de* 
fuoi  mifteri  nè  alcuna  delle  fue  maflìme,  ma  che  tutta 
conofciamo  a fondo  la  Religione  Criftiana  ; come  le  per- 
fone  del  mondo,  che  fono  arrivate  ad  un’  età  matura  , 
hanno  una  piena  cognizione  dei  loro  af&ri  e dei  loro 
interelTi . Quell’  efprelfione  metaforica  fa  altresì  vedere , 
che  non  fi  può  arrivare  che  a gradi e dopo  molto  tem- 
po ed  un  lungo  efercizio  alla  perfezione  della  fcienza  del 
Criftianefimo  ; Etenim  quum  deberetis  magijìti  effe  prò- 
pter  tempus  y &c.  ì , 

'i/'.  14.  onde  noi  non  Jiam  pià  pargoletti  fluttuanti  , e 
•non  fiam  trafportati  quà  e là  ad  ogni  vento  in  fatto  di 
dottrina  per  la  malvagità  degli  uomini^  e per  P afluzia 
ehe  ufano  a gabbar  nelP  etrote  ; Onde  non  ftamo  piit^  par- 
goletti ^ L’Apoftolo  fa  veder  più  chiaramente  e più  aper- 
tamente in  che  confifta  quefto  flato  d’  uomo  perfetto  è 
d’  un’  età  matura , di  cui  ha  egli  parlato  nel  verfetto 
precedente,  mettendob  in  confronto  collo  flato  di  colo- 
ro , che  non  vi  fono  ancora  arrivati , e eh’  ei  chiamst 
fanciulli  i NoUte pueri  effici  finfibus , fed  MAlhia , * • 

^ Fluttuanti,  ec.  Sembra  ch’egli  voglia  tacitamente  in- 

. di- 

1 t.  Cor.  5*  ^ $*  t2,  54.  r Hehr* 

5.  12.  < Rotn»  2,  20.  U Cor.  3.  i.  Hebr,  5,  13. 
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ficaie , che  molti  tra  gli  Efefii  fi  erano  lafciati  fedutre, 
per  non  efler  ben  iftrutti  nella  Religione;  gli  uni  dai 
Giudei,  gli  altri  dai  Filofofi,  eh’ erano  allora  in  Efefo, 
e gli  altri  dagli  eretici , come  dai  difcepoli  di  Simone  il 
Mago  , eh’  erano  pure  in  quella  città  . , 

1$.  ma  feguendo  verità  in  carità  , cre/ciamo  in 
ogni  cofa  in  colui  , che  nè  il  capo  ^ cioè  in  CRISTO; 
Ma  feguendo  verità  in  carità  ; vale  a dire , -non  conten-» 
tandoci  della  femplice  fpeculazione  della  verità , ma  met- 
tendola in  pratica  per  un  motivo  di  carità  , fenza  la 
quale  la  cognizione  della  verità  non  ferve  che  a gonfiar 
r uomo  d’ orgoglio  e di  profunzione  : Scientia  infiat  * . 

Cre/ciamo  in  ogni  cofa  ; vale  a dire  , avanziamo  Icm- 
pre  più  nella  cognizione  e nell’  intelligenza  di  tutti  i 
mifteri,  e di  tutte  le  verità  Crifiiane , che  s’  imparano 
più  colla  pratica,  che  collo  Ihidio  ; in  GESÙ’  CRI- 
STO, eh'  è iinojìro  capo  y e che  in  quella  qualità  co- 
munica alle  fue  membra  la  virtù  e la  grazia  necelTaria 
^r  acquillare  quello  accrefeimento  fpirituale,  com’  egli 
ìpiega  nel  verfetto  feguente  . t 

. 1 6.  dal  quale  tutto  il  corpo  ben  compaginato , e 
ben  connejfo  per  ogni  fomminijìrante  giuntura , giufla  r 
energìa  proporzionata  alla  mifura  di  ciafeun  membro  , 
prende  il  fuo  accrefeimento  , ad  edifieazion  di  fe  Jìejfo  in 
carità  . Dal  quale  tutto  il  corpo  . L’ Apollolo  vuol  dire , 
che  GESÙ’  CRISTO  non  (blamente  è il  capo  del  cor- 
po millico  della  Chiefa , ma  n’  è altresì  il  cuore  ; e che 
ficcome  il  cuore  comunica  il  fangue  e tutti  gli  fpiriti  a 
tutte  le  membra  ed  a tutte  le  parti  più  lontane  del  cor- 
po , per  mezzo  delle  arterie  e delle  vene  ; così  GESÙ’ 
CRISTO  comunica  la  fua  virtù  e la  fua  grazia  a tut- 
ti i Fedeli , per  mezzo  dei  Pallori  e degli  altri  Mini- 
Uri  della  Chiefa. 

Ben  compaginate  e ben  cohneffo  col  vincolo  della  cari- 
tà, che  le  unifee  ftrettilFimamente , con  unavsì  giulla 

) prò- 

• I.  Cor.  I.  i. 
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proporzione  ; perchè  ficcome  ogni  membro  del  corpo 
umsnp  è pofto  al  fuo  proprio  luogo  > ■ così  ogni  Fedele 
Ila  il  fuo  grado  e la  fua  propria  funzione  nella  Chiefaj 
con  fubordinazione  dell’  uno  all’  altro  » e fenia  confon- 
dere una  funzione  nè  un  miniftero  coll’  altro . 

Per  ogni  fommintjlrante  giuntura  > ec.  vale  a dire  j 
per  mezzo  dei  diverfi  Miniflri  della  Chiefa  , alcuni  de’ 
^uali  fono  Apoftoli  ) altri  Profeti , ec*  com*  è detto  nel 
verfètto  ii.  e quelli  Minillri  fono  come  altrettanti  di- 
verfi canali , pel  cui  mezzo  GESÙ’  CRISTO  comunica 
il  fuo  Spirito  a’  fiwi  Fedeli . L’ Apollolo  li  chiama  giun-^ 
ture , perchè  ficcome  le  vene  e le  arterie  fono  unite  tra 
loro  e con  tutto  il  corpo  ; così  vi  ha  una  perfetta  unio- 
ne tra  tutti  i Minillri  della  Chiefa  ^ elTendo  gli  uni  uni 
ti  cogli  altri , e con  tutto  il  rimanente  dei  Fedeli  ; ed 
allorcnè  non  vi  s’  incontra  quell’  unione , la  parte  che 
fi  divide  ) non  riceve  più  1’  influenza  del  cuore  j eh’  è 
GESÙ’  CRISTO  ) nè  pub  ella  più  comunicarla  alle  al- 
tre . 

i’  accrefeimento , ec.  fpìrituale  j che  confìlle  nella  co- 
gnizione e nella  pratica  della  verità , che  GESÙ’  CRI- 
STO comunica  a gradi  ai  Fedeli  per  mezzo  dei  Pallori, 
. Git{fìa  /’  energìa  proporzionata  alla  tnifura  di  ciafeun 
membro  ^ Egli  vuol  dire,  che  GESÙ’  CRISTO  noa 
comunica  egualmente  le  fue  grazie  ed  i fuoi  lumi  a tut- 
ti i Fedeli  per  mezzo  dei  Pallori  ; ma  che  le  comunica 
loro  a proporzione  dello  fiato  in  cui  gli  ha  polli , e fe- 
condo il  grado  delia  condizione , della  funzione , o della 
fantità , a cui  gli  ha  innalzati , ed  a cui  vuol  innalzar- 
li ; come  le  membra  e* gli  organi  del  corpo  non  ricevo- 
no tutti  un  egual  nodrimento,  ma  t^nuno  a proporzio- 
ne di  ciò  che  gli  è necelTario  per  fulTifierc,  e per  con- 
fervarfi  nelle  fue  operazioni , 

^d  edificazitn  di  fe  fieffo  in  carità  . Il  fenlb  è tale  : 
Iddio  non  comunica  ai  Fedeli  la  fua  grazia  ed  i luoi  lu- 
mi , fe  non  per  mezzo  dei  Minillri , affinchè  il  corpo 
mifiico  della  fua  Chiefa  Ha  edificato  - e formato  median- 
te 
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te  la  carità  fcambievole  delle  fue  membra  ; comunidan- 
do  le  une  caritatevolmente  alle  altre,  per  mezzo  dell’ 
iftruzione,  i lumi  che  hanno  ricevuti  da  Dio,  e le  al- 
tre ricevendoli  con  fommiflìone  e con  gratitudine  ; lèn- 
za quefta  difpendenza  il  corpo  farebbe  divifo , e non  po- 
trebbe mai  arrivare  alla  fua  giufla  perfezione . 

17.  Io  vei  dico  dunque  e vel  protejìo  nel  Signore  ^ 
che  non  camminiate  più  come  gli  altri  Gentili , i quali 
camminano  rulla  vanità  della  mente  loro . lo  vel  dico  dunque. 
L’ Apertolo  riprende  l’ efbrtazione  eh’  egli  aveva  incomin- 
ciata al  verfetto  i.  e ch’aveva  interrotta  fin  qui. 

£ vel  protejìo  nel  Signore  ; Vi  feongiuro  per  1’  amore 
che  gli  portate , da  fua  parte , in  fuo  nome , e di  fua 
autorità.  Vedi  Ephef.  i.  ii.Aft.  2o.-2<5.  eGal.  5.25. 

Che  non  camminiate  più  come  gli  altri  Gentili  ; vale  a 
dire  , come  quelli  tra  i Gentili , che  non  fono  ancori 
convertiti , e che  camminano  nella  vanità  dei  loro  penfieri  ; 
cioè  , fecondo  i loro  fallì  ragionamenti , che  non  hanno 
altro  fondamento , nè  altro  oggetto , nè  altro  frutto  , 
che  r errore  e la  vanità . ‘ 

L’ Aportolo  tocca  principalmente  i Filofofi  pagani', 
eh’  erano  in  gran  numero  in  Efefo;  vedi  Rom.  i.  21* 
e feg.  e fi  attacca  particolarmente  a detcrtare  la  loro 
condotta  , perchè  feducevano  molte  perfone  in  Efefo^ 
fotte  il  manto  della  virtù , promettendo  ad  effe  di  ren- 
derle fagge  e virtuofe  colle  regole  dell’  umana  Filofofia , 
c dirtogliendole  in  cotal  gu;fa  dal  feguire  il  Criftianefimo. 

1!/'.  1 8.  avendo  P intelletto  ofeurato  di  tenebre  , alieni 
da  quella-  vita  che  è fecondo  Dio  y per  la  ignoranza  che  è 
in  ejffi  per  P àcciecamento  del  loro  cuore  ^ Che  hanno  P 
intelletto  ofeurato  di  tenebre;  vale  a dire,  pieno  d’igno- 
ranza e d’  errori  materiali , avanzando  e fortenendo  maf- 
fime  apertamente  contrarie  alla  legge  di  natura . 

• Alieni  da  quella  vita  che  è fecondo  Dio cioè,  checondu- 
tono  una  vita  affetto  contraria  a quella  che  Dio  pre- 
fcrive  ^nella  lua  legge  e nel  fuo  Vangelo , e eh’  egli  If- 
jMra  a’  fuoi  Fedeli , mediante  lo  Ipirito  di  rigenerazione 

Per 
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Per  la  ignoranza  che  è in  ejfi\  vale  a dire  , a motivo 
delle  tenebre  del  loro  intelletto di  cui  ha*  egli  parlato  ; , 
perocché  1’  Apoftolo  non  fa  che  fpiegare  più  chiaramen- 
te ciò  eh’  egl’  intende  per  quelle  tenebre  . 

Per  P accecamento  del  loro  cuore . Quello  prodigiofo  al- 
iontanamento  dalla  vita  di  Dio , proviene  non  folo  dall’ 
ignoranza  del  loro  intelletto  , ma  principalmente  dall’  in- 
duramento'del  loro  cuore,  e dall’  oHinazione  della  loro, 
volontà  nel  male , eh’  è la  caufa  principale  di  quell’ 
ignoranza,  elTendo  interamente  dellituta  della  grazia  e, 
dello  Spirito  di  Dio . , 

rp.  i quali  perduto  ogni  rimorfo  fi  fono  dati  alla 
d'iffolutezza , per  immerger  fi  con  cupidigia  in/azJahile  in, 
ogni  immondezza . I quali  perduto  ogni  rimorfo  ed  ogni 
fentimento  di  confeienza , eflèndo  divenuti  infenfibili  ai 
piò  enormi  peccati  , dopo  aver  interamente  foppreflb  ia 
fc  ftefll  il  timore  dei  giudicii  di  Dio  i lo  che  è il  col- 
mo dell’  induramento . 

. Sì  fono  dati  alla  dijfol u tozza  ^ Vedi  2.  Cur.  I2.  2i, 
per  immergerfi  con  un  ardore , oppure  con  una  cupidigia  , 
o con  un’  avarizia  infaziabile  ; lo  che  egli  dice , perchè 
prollituivano  i loro  corpi  a prezzo  di  dinaro , in  ogni 
immondezza  anche  in  quelle  che  fono  contro  natura , 

20.  Ma  nella  fcuola  di  CRISTO  voi  non  avete 
imparato  così.  Ma  ec.  voi  non  avete  imparate  quelle  maf. 
lime  nella  dottrina  di  GESÙ’  CRISTO , onde  abbiate 
ad  abbandonarvi  a limili  difordini . 

1^.  21.  giacché  voi  l'avete  udito  ^ ed  in  ejfo  fiete  fia^ 
ti  ammaefirati  giufta  la  verità  che  è in  GESÙ’ . Giacché, 
voi  avete  udito  ec.  Il  fenfo  è tale  : Imperocché  quelli 
che  ,vi  hanno  ammaefirati  , e che  vi  hanno  predicato  il 
Vangelo  di  GESÙ’ CRISTO,  ve  Io  hanno  propollo  ta- 
le qual’  è , e tale  qual’  é llato  predicato  da  GESÙ’  CRI- 
STO medelimo . Litter.  Seppure  lo  avete  intefo  bene  j 
vale  a dire , feppure  quelli , che  vi  hanno  illrutti  dopp 
la  mia  partenza,  non  hanno  alterato  il  Vangelo  dLGE- 
'SU’ CRISTO;  lo  che  egli  dice  a motivo. dei  fdfi  Doc- 
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tori  e dei  difcepoli  di  Simone  il  Mago,  i quali  lotto 
preteso  della  libertà  Evangelica,  predicavano  agli 
una  libertà  profana , 

V.  22.  a dì f pagliare , quant'  è al  primiero  modo-  df 
vivere  Puomo  vecchio  ^ il  quale  fi  corrompe  ^ feguendo  la  fe~ . 
duzàon  delle  pajfioni  j Che  v infegna  a difpogliar  P uomo 
vecchio , ec,  a deporre  quella  vita  malvagia  e depravata, 
che  conducevate  prima  del  voftro  Battemmo , eh’  era  un 
effetto  del  peccato  , e della  depravazione  naturale  , 
eh’  abbiamo  contratta  dal  noftro  primo  padre  Ada- 
mo fin  dalla  noflra  nafeita  ; vedi  Rom,  6,  di  cui  la 
coneupifeenza , eh’  è rimafla  in  noi  anche  dopo  il  Bat- 
tefimo,  è un  avanzo  qhe  dobbiamo  procurar  tuttodì  di 
combattere  e di  dillru^ere , finché  ne  fiamq  interamen- 
te fpogliati, 

E che  fi  corrompe  ognora  pii»  di  giorno  in  giorno , 
feguendt  la  /eduzione  delle  fue  paffioni  ; vale  a dire , fe- 
guendo  le  fue  paflìoni  ingannevoli , che  fiotto  la  falla 
apparenza  d’  un  bene  fugace  Io  precipitano  in  un  male 
vero  ed  eterno . Vedi  Rom.  7,11.  Hebr,  5.  Jac.i.  14, 

25.  a rinnovellarvi  nelPinterno  della  vofira  anima  , 

A rinnovarvi  y con  una  nuova  vita  contraria  a quella 
che  conducevate  un  tempo , nelP  interno  delP  anima  vo~ 
Jìra . Litter.  PJello  fpirito  della  vofira  mente . L’  Apo- 
Holo  vuol  indicare  con  quella  maniera  di  parlare,  che 
la  rinnovazione  dell’  uomo  non  li  fa  in  quella  vita  le 
non  nella  parte  fiuperiore  dell’  anima  ; e che  la  concupi- 
feenza  iella  fiempre  nella  parte  inferiore  che  non  farà 
interamente  rinnovata  che  alla  rifurrezione , 

24.  ed  a vefiirvi  del  nuovo  uomo , il  quale  è creato 
fecondo  Dio  in  verace  giufiizìa  , e fantità  ; Ed  a vefiir- 
vi delP  uomo  nuovo  ; vale  a dire , di  GESÙ’  CRISTO, 
che  vi  adorna  internamente  della  giullizia  e della  fanti- 
tà , che  rillabilifice  nell’  uomo  1’  immagine  di  Dio , che 
avea  egli  ric^evuta  nella  fua  creazione  , e che  avea  per- 
duta per  lo  peccato  ; e che  con  quello  mezzo  forma  un  ’ 

nomo  nuovo , e tale  qual’  è uficito  dalle  mani  di  Dio  , 
Tom»  XUI.  R af&t- 
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affatto  diverfo  da  ciò  eh’  egli  era , allorché  viveva  della 
' vita  deir  uomo  vecchio  ^ c i movimenti  feguiva  della 
fua  corrutione  e della  fua  concupifeenza  : Sed  tnàutmm 
Jefum  Chrijìum  * . 

Ch'  è creato  fecondo  Dio  tn  “verace  giujìizìa  * Quella  Ve- 
ra giullizia  è r innocenza , per  mezzo  della  quale  vivia- 
mo lontani  da  ogni  delitto;  la  fantità  comprende  gene- 
ralmente la  pratica  di  tutte  le  virtù  , per  mezzo  delle 
quali  ci  rendiamo  grati  a Dio , fia  che  quelle  virtù  ab- 
biano Dio  o il  proflìmo  per  oggetto . 

E in  una  vera  fantità  y che  non  lìa  puramente  elle- 
riore , come  quella  de’  Giudei  j la  quale  non  era  che 
la  figura  della  fantità  de’  Criftiani  ; nè  fia  fìnta , come 
quella  degl’  ipocriti  ; nè  fia  folamente  per  un  tempo  j 
come  quella  dei  riprovati  ; ma  fia  interiore , e fincera  » 
e permanente  fino  alla  morte. 

'i''.  25.  Perlochè  deponendo  la  menzogna  ) parlate  ctaf~ 
ehedurrdì  voi  al  ftw  ùrojfimo  in  verità  ; imperocché  noi 
ftamo  membra  Funo  deÌPaltro . Perlochè  deponendo  la  men- 
zogna . L’ Apoftolo  fpiega  a parte  a parte  quali  fono  le 
qualità  dell’uomo  nuovo,  di  cui  ha  egli  parlato , e qua- 
li fono  le  principali  virtù  , eh’  egli  dee  praticare  ed  » 
vizii  che  det^’evitare  . Il  fenfo  è tale  t Giacché  avete  im- 
parato nella  fciiola  di  GESÙ’  CRISTO  a fpogliarvi 
dell’  uomo  vecchio , ed  a veflirvi  del  nuovo  , fate  vede- 
re colle  voflre  azioni  che  avete  approfittato  di  quella 

dottrina . . 1 

Ciafiun  di  voi  parli  al  fuo  proffmo  m Verità  \ vale  a 
dire , non  folamente  ai  Fedeli , ma  anche  agl’  infedeli  , 
che  fono  il  noflro  proflìmo  egualmente  che  i fedeli. 

Perchè  noi  ftamo  membra  /’  un  delP  altro , o per  mezzo 
della  fbeietà  civile , che  non  può  fiiflìllere , le  quelli  che 
la  compongono  , s’  ingannano  tra  loro  , o per  mezzo 
della  comunione  della  Religione , che  non  forma  di  mt- 
ti  i Fedeli  che  un  medefimo  corpo  e che  gli  obbliga 

per 

. » Rom.  12.  14.  tphef,  2.  15.  V 
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per  confeguenza  affai  più  Erettamente  a non  ingannarfi  c 
a non  rorprenderiì  fcambievolmente  j pofciachè  è un  in- 
gannar noi  ftefll  , r ingannare  il  corpo  di  cui  Camo 
membri  j come  gli  occhi , che  voleflero  privare  i piedi 
della  loro  luce  full’  orlo  d’  un . precipizio  non  rechereb- 
bero più  danno  ai  piedi , che  a fe  Ee/Ti  ed  a tutto  il 
rimanente  del  corpo  . 

z6.  Se  vi  adirate } rum  peccate . Sulla  vojlra  eolle- 
ta  il  Sol  non  tramonti . Se  vi  /degnate  , ec,  per  qualche 
oHèfa , o per  qualche  torto  che  vi  fìalfatto  ; ( lo  che  pub 
agevolmente  fuccedere  nell’  infermità  in  cui  fiamo  ) non 
venite  mai  ad  un  odio  deliberato  e volontario  , ed  an- 
che meno  a parole  e ad  azioni  di  vendetta 

Il  fole  non  tramonti  /opra  la  voftra  collera  , Non  già 
eh’  egli  permetta  di  confervare  la  collera  lino  al  tramon- 
ur  del  fole  j ma  vuol  moftrare  con  queft’  efpreflìone. , 
che  non  dobbiamo  perfeverarvi  , e che  quando  vi  per- 
ìeveriamo  più  cf  un  giorno  y il  male  diviene  più  incura- 
bile,, come  fa  egli  vedere  nel  verfetto  feguente. 

->  . H/".  zj.  Non  date  luogo  al  Diavolo Non  date  , per- 
feverando  nelle  voftra  collera  , luogo  al  demonio  nell’  ani- 
ma voftra , coir  odio  volontario  c inveterato  ; perocché 
egli  (è  ne  renderebbe  affatto  padrone,  vedendo  che  voi 
ne  avete  sbandita  la  carità  e,  lo  Spirito  Santo  che  n’  è 
r autore  : bivenit  eam  feopis  mundatam  , & affumit  fe~ 
ptem  y &c.  } , Vedi  Lue.  22.  23.  Joan.  13.  27.  Aft. 

5.  3-  . . , . . 

V.  28.  CA/  tubava  f non  rubi  pià  ; ma  arni  fatichi 
lavorando  colle  fue .mani  cofa  che  fta  buona  onde  averdi 

che  dar  al  bifognofo . Chi  rubava ma  fatichi  , ec. 

L’Apodolo  dice  ciò  , perchè  vi  fono  molti  lavori  che 
fono  inutili  e vietati  ai  Criftiani  , come  quelli  che  non 
riguardano  che  la  pura  vanità  , e di  cui  non  fi  pub  ufa- 
re  fenza  offèfa  di  Dio  j e con  quefte  parole  condanna 
indirettamente  anche  tutti  i guadagni  diibnefti . 

On- 

' Matth,  12.  44,  ». 
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* Onde  aver  dì  che  dare  al  bìfogmfo  j vale  a dire  , af- 
finchè non  ' fblamente  ricavi  egli  dal  fuo  lavoro  con  che 
reftituire  e con  che  fuflìftere  , ma  abbia  eziandio  con 
che  foccorrere  i poveri  ; cflendo  giufto , che  chi  ha  pre- 
fo  i beni  degli  altri , non  folo  reftituifca  quel  che  ha 
prefo  ingiuftamente , ma  faccia  altresì  parte  ai  poveri  de* 
tuoi  proprii  beni , in  penitenza  de’  fuoi  furti  e delle  fue 
ingiuftizie  : Ecce  dìmtdium  honorum  meorum , &c.  i ; lo 
che  non  fi  pub  fare,  fenza  condurre  una  vita  frugale  , 
e fenza  privarli  anche  del  neceflàrio  ; perchè  i guadagni 
che  fi  ricavano  dai  lavori  leciti , fono  d’  ordinario  afW 
fcarfì , e non  arrivano  foventi  volte  oltre  il  neceflàrio 

per  vivere.  . 

ijtr,  29.  Non  V efca  dì  bocca  alcun  cattivo  dtfcorfo  ; non 
n efcan  che  dì  buoni  ad  edìficazìon  della  fede  ^ perchè  fie- 
no a grazia  degli  a/coltanti . Non  vi  efca  dì  bocca  alcun 
cattivo  difcorfo  ; altri  traducono  dìfimeflo  ed  indecente  . 
Non  lì  efcan  che  di  buoni  ^ ec.  'pn^rzionandoli  alla  ca- 
pacità ed  ai  bifogni  fpirituali  degli  uditori  , oflervando 
r opportunità  del  tempo  e del  luogo  , e tutte  le  altre 
circoftanze  neceflarie. 

Perchè  fieno  a grazia  degli  afcoltanti  ; vale  a dire  , 
affinchè  ifpirino  agli  uditori  qualche  buon  fentimento  e 
qualche  nuovo  lume , oppure  qualch’  altro  dono  di  Dio . 
Si  può  tradurre  femplicemente  : Affinchè  fieno  grati  a co-^ 
iato  che  gli  afcdtano^  e con  quello  mezzo  ne  reftino 

edificati . _ .... 

"V.  30*  ^ contriflate  lo  Spìrito  Santo  di  Dio , di 
cui  voi  fitte  flati  fuggeldatì  pel  dì  della  redenzione".  E 
non  conflritate  lo  Spirito  Sant»  ; vale  a dire  , non  T offerir 
dete  refiftendo  alle  fue  ifpirazioni,  nè  gli  date  motivo 
d’abbandonar  l’anima  voftra , divenuta  per  lui  un  luo- 
go fpiacevole , e di  privarla  con  quello  abbondono  di 
quella  gioja  fpirituale , eh’  ^li  produce  in  quelle  anime 
dove  fa  la  fua  dimora . Altrimenti . Non  diilmggete  l' o- 

pera 

> Lui,  19.  8. 
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pefa  déib  Spirito  Santo  nell*  anima  del  voArò  inrcifrimo  t 
facendolo  cadere  in  peccato  coi  voftri  cattivi  efempj  « 
e rendendogli  difguftofe  le  eofe  di  DtOj  e togliendogli 
in  quefta  maniera  il  fervore  e la  gioja  fpiritu^e  che  lo 
Spirito  Santo  ha  prodotta  nell’  anima  fua  * 

Di  cui  fitte  flati  fuggellati  ^ ec.  .Vedi  Ephefà^i.  13* 

■^*31.  Ogni  aMaieiaa  ) eà  ira  j è eorrùcfio  j f febiatnaz^ 
zo  y e maldicenza  ^ ajfieme  • con  ogni  malvagità  fia  sban~ 
dita  da  voi . Ogni  amarezza  4 ee.  L’Apoftolo  ^ dopo  aver* 
efortati  in  generale  gli  Èfclli  a nOn  contriftare  lo  Spi- 
tito  Santo , gli  eforta  ih  particolare  a fuggire  i peccati 
che  fono  più  capaci  di  contriftarlo  ^ come  V aitiarezza  , 
,la  collera , eci  che  fono  tutti  peccati  che  ofictldono  la 
carità , e che  per  confeguenza  attaccano  direttamente  lo 
Spirito  Santo  ) ch^è  la  IfelTa  carità  e 1’  autor  della  cari- 
tà nelle  anime  noflre  * 

- 'i/’t  3Zk  Ma  fiatevi  P uh  pet  P altro  benigni  ) rmjeri- 
fordiofi  ) condonandovi  fcamhievolmente  f ficcome  Di»  in 
CRl^  O , ha  condottato  a voi  i Ma  fiatevi  P Un  F altro 
benigni  ì Non  vi  reftrignete  a non  offendere  il.  vpftro 
proflimo  ) e a non  volergli  male  ; ma  fategli  inoltre  qgUi 
"bene,  e mollrategli  con  tutte  le  voftrC  azioni  die  lo 
amate , e che  _ fiete  pieni  di  carità  per  lui  . Imitate  in 
ciò  la  bontà  di  Dio , il  quale  vi  ha  perdonate  in  GESÙ* 
CRISTO  tutte  le  offefe  che  gli  avete  fate.  Vedi  il  pri- 
mo verfetto  del  capitolo  feguentc  . 

• t 

SENSO  SPIRITUALE 

V»  I • XO  dunque , incatenato  pel  Signore , vi  prego  a 

X rigervi  in  modo  degno  dello  flato  a .cui  fitte 
fiati  chiamati  ì.'Ttz  tutte  le  qualità  , che  S.  Paolo  po- 
tet'a  prendere  per  render  più  attenti  gli  Efefii  alla  pre- 
ghiera che  loro  faceva  , di  vivere  d’.una  naniera  che 

R 3 nop 
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Qon  difonoranè  la  dignità  della  loro  vocatìone,  ha  fceU 
ta  quella  dì  hteatènato  per  GESlf  CRISTO , come  la  più 
efficace,  e come  quella  ch’egli  maggiormente  (limava  . Di 
fatto  , niente  v’  ha  che  fia  più  capace  di  perfuadere  ciò 
che  può  edificare , che  i mali  che  fi  foffrono  per  quello 
morivo^ -le.  plaghe  che  fi  tollerano,  fono  voci  molto  più 
eloquenti  per  penetrare  i cuori  , che  noi  fieno  i più 
Ihidiati  difeorfi  ; quella  llrada  non  è fofpetta , e l’ ipocri- 
fia  non  arriva  fino  a tirarli  addolTo  una  violenta  perfe" 
cuzione  per  eccitare  alla  virtù  ; ma  quando-  uno  ama  ar- 
dentemente coloro  pei  quali  foffre  j le  fofferenze  gli  fo- 
no delizie , e nuota  nella  gioja  in  mezzo  alle  ftelTe  af- 
flizioni'»■  Io  fono  pieno  di  giubilo  in  mezxx>  alte  mìe  foffe- 
renze , diceva  il  nollro  S.  Apollolo  * , foprattutto  fe  fi 
foffre  per  un  oggetto,  che  lo 'meriti  infinitamente , com’ 
è GESÙ’  CRISTO , il  quale  ci  ha  amati , per  quanto 
fiamo  miferabili , fino  a foffrir  per  noi  la  morte  di  cro- 
ce . Chi  rellerà  dunque  forprefo  al  vedere  uomini  pieni 
■di  zelo  pel  Salvatore,  correre  ai  fupplicii  per  teftificar- 
‘gli  11  loro  amore?  Che  fe  fi  trovano  fudditi  sì  affezio- 
•^nati  al  loro  Principe,  che  fi  recano  ad  onore  l’efporre 
la*  loro  vita  pel  fuo  fervigio  , ' quantunque  non  poflàno 
fperar  niente  da  lui  dopo  la  loro  morte  j che  non  deb- 
bono fare  per  GESÙ’  CRISTO  coloro , eh’  egli  ha  li- 
berati a prezzo  del  fuo  fangue  da  un  abilTo  di.  miferie, 
■per- farli  regnare  con  lui  eternamente  nel  ciclo?  Non  è 
forfè  un  onore , ed  un  onor  ineftimabile  i)  poter  teftifi- 
cargli  la  propria  gratitudine  per  mezzo  delle  fofferenze  , 
eh’  egli  medefimo  rende  dolci  e foavi  colla  gioja  e colle 
interne  conlòlazioni , onde  riempie  il  ciaore  di^  coloro 
che  le  foffrono  j di  modo  che  arrivano  elfi  a proteflare 
in  mezzo  ai  tormenti , che  non  fono  mai  intervenuti  a 
• un  più  deliziofo  convito  ? Nunquam  jucundius  epulati 
fumus  .ì 

Ma  afcoltiamo  S.  Giangrifoflomo  , il  quale’  impiega 

’ • tutto 

* a.  Cor»  4.  7. 
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tutto  il  fiore  della  fua  eloquenza  per  efaltare  la  glòria 
che  S.  Paolo  fi  è acquillata  colla  qualità  di  prigioniero 
di  GESÙ’  CRISTO  : „ Niente  v’  ha  di  piu  grande  , 
,,  dice  il  S.  Padre , che  trovarli  in  catene , ed  aver  le 
„ mani  legate  per  il  Signore  i è ciò  qualche  cofa  di 
,,  più,  che  eflere  Apertolo  o Evangelirta  j ed  un  pri- 
„ gioniero  di  tal  forte  gode  più  d’  efler  in  catene  per 
,,  GESÙ’  CRISTO,  che  d’eflèr  beato  incielo.  Ama- 
„ te  GESÙ’  CRISTO  , e comprenderete  quel  eh’  io 
,,  dico , conofeerete  la  forza'  e la  virtù  di  quelle  cate- 
,,  ne , ed  ammirerete  la  grazia  che  Dio  fa  agli  uomi- 
„ ni , quando  permette  che  fieno  cattivi  ^;e  incatenati 
„ per  lui . Quelle  rtefle  catene  fono  per  avventura  qual- 
,,  che  cofa  di  più  , che  eflere  alla  delira  di  GESÙ’ 
„ CRISTO,  e federe  fopra  uno  dei  dodici  troni  che 

circondano  il  fuo . 

„ Io  non  dubito  , continua  il  S.  Dottore , che  non 
,,  vi  fieno  degli  empii  e dei  libertini , che  troveranno 
„ ridicolo  quel  eh’  io  dico , che  Ila  una  gloria  il  folfri^ 
,,  re  r infamia , ed  un  giubilo  l’ eflere  oltraggiato  . Ma 
,,  quelli  che  fanno  cofa  fia  amar  GESÙ’  CRISTO  , 
,,  e fofpirare  dietro  a lui , comprendono  che  non  vi 
„ ha  felicità  maggiore  di  quella.  In  quanto  a me,  io 
,,  vi  proterto  che  fe  mi  venilfe  proporta  la.fcelta,  o 
,,  del  cielo , oppure  di  quelle  catene , non  efirterei  un 
„ momento , e preferirei  le  catene  al  cielo , Se  mi  ve- 
„ nifle  offerto  d’ efler  collocato  tra  le  Podellà  celerti  e 
,,  appreflb  il  trono  di  Dio  , oppure  d’ eflere  legato  co- 
„ me  quello  Aportolo,  vorrei  piuttorto  efler  legato  con 
„ lui . Non  havvi  niente  di  più  gloriolb  di'  quelle  ca- 
„ tene . ,, 

Di  cotal  modo'  parla  quello  gran  Santo , trafportato 
(T  amore  per  S.  Paolo,  e di  zelo  per  GESÙ’ CRISTO; 
e fi  ertende  a lungo  fu  quella  materia  , fenza  rtancarfi 
di  trattenerne  i fuoi  uditori . Io  non  polfo  contenermi , 
die’  egli  loro  ; le  catene  di  S.  Paolo  mi  rapifeono , e 
non  porto  penTaje  ad  altro . 

R ,4  3 . 
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'i/'.  Io  vi  prego  . k . i a dirigervi  in  mòdo  degna 
dello  fiato  a cui  fofie  chiamati^  con  ogni  umiltà  , cc. 
A ragione  fi  fa  ftima  nel  ihondo  di  coloro , che  fono 
d’  una  nafcita  illuftrc,  perchè  fi  fuppone  che  abbiano 
ricevuta  qucft’ onorevole  qualità  dalla  virth  del  loro 
maggiori  , per  aver  renduto  al  pubblico  qualche  confi- 
«lerabile  fervigio  ; «ontuttociò  bifogna  confcflare , che 
quello  Vantaggio , riguardandolo  per  rapporto  alla  Re- 
ligione , può  effer  pericolofo  e di  gran  pregiudizio  alla 
falute . Le  perfone  di  qualità  fono  impegnate  a vivere 
tra  i Grandi  del  mondo  j in  mezzo  al  lufib  ed  aUa 
pompa  del  fccolo  > e feguoUo  d’ ordinario  , per  fofienere 
la  loro  dignità,  tutte  le  malfime,  alle  quali  hanno  ri- 
nunziato nel  loto  Battefimo. 

Quanto  non  è più  avventurata  e più  vantagglofà  la 
nobiltà  Crifiiana  ! La  nobiltà  del  mondo  non  da  che  un 
cnore  affatto  llerile , che  dipende  dal  capriccio  degli  uo- 
mini , una  llima  capace  di  corrompere  il  cuore  e di 
sgonfiarlo  di  vanità  j la  nobiltà  Crifliana  procura  a’  fuoi 
una  gloria  folida,  che  non  dipende  dalla  fiima  degli  uo- 
mini nè  dal  favore  dei  Principi  ; quella  non  produce 
che  uomini  foggetti  a tutte  le  miferie  della  Vita , e non 
ìmpedifce  che  fieno  fchiavi  delle  loro  paffioni  e del  de- 
monio j quefia  non  folamente  libera  i fuoi  dal  peccato 
e dalla  fchiavitù  del  demonio,  ma  anche  gl’ innalza  a 
titoli  gloriofi  , facendoli  figliuoli  di  Dio , fratelli  di  GE- 
SÙ’ CRISTO j fuoi  coeredi,  fue  membra,  fuo  Tem- 
pio, gli  organi  dello  Spirito  Santo,  Re  c Dei  per  par- 
tecipazione } quella  finalmente  non  efenta  dalla  mone  , 
e quelli  che  non  aveano'  penfato  che  a rendere  i loro 
nomi  immortali , coll  imporli  alle  loro  terre  * , faranno, 
come  gli  altri  uomini , efpofii  alla  putredine  in  quelle 
medefime  terre  , e mangiati  dai  vermi  j quefia  per  l’ op- 
pofito  rende  immortali , e conferifce  il  poffefib  d’  un’ 
ctern^  felicità , e d’  una  gloria  che  non  avrà  mai  fine . 

Am-  . 

^ Pfal.  48. 
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Attimiriaino  ^nque  con  S.  Agoftino  -l*  cccèUetiza  d( 
Qudla  naìcìta  Q>irituale  : Fot  fiete  dìvejiuti , die’  egli  -ai 
novelli  battezzati , i 'membri  di  GESÙ’  CRISTO  ; /e 
ben  riflettete  a quel  che  flètè  divenuti  j tutte  le  voftre 
offa  renderanno  gloria  a Dio  , diceitdo  Chi  i flmile  a 
te  * ? i’  onore  che  Dio  vi  fa  fupera  tutto  ciò  che-  f e m 
può  dite  b penfare  : Non  digne  cogitavi  fotefl  illa  digna- 
tiù  y deficit  omnis  fermo  ^ fenfufque . , . • 

Kieonofei  dunque  , o Criftiano , dice  S.  Leone  * , 
cono/ci  r eminenza  della  tua  dignità , e dappoiché  fti  fla- 
to renduto  partecipa  della  natura  divina  , guardati  di  non 
tìcadera  con  Uria  iondottà  indegna  della  tua  nafeita  , 
mila  iietgognofa  haffezxa  della  tua  prifna  origine . • 

Ma  paÌTiamo  a vedere  come-  S.  Paolo  vuol  che  fì 
conduca  un  Crìlliaiio^  per  corrifpondere  all’eccellenza 
di  quello  flato , al  quale  é ■ chiamato . Le  perfone  di 
qualità'  procurano  di  dare  ai  loro  figliuoli  un’  educa- 
zione che  li  diflingua  dai  comune  del  popolo  ; infegna- 
no  ad.efO  a foflenere  il' loro  carattere,  a mantenere  le 
loro  prerogative,  ed  a'confervare  la  preferenza  che  de- 
vono avere  fopra  gli  altri;  queA’  é lo  fpirito  dell*  uma- 
na grandezza . I Grandi  trattano  con  impero  y tra  voi  pe- 
rò non  dev  effere  così  ^ dice  GESÙ’  CRISTO  a’  fuoi 
dil'cepoli  l , ma  chi  vuol  effer  piti  grande  tra  voi  , fla 
voflro  feinio . 

Adunque  il  tanio  più  fìcuro  per  vivere  d’ una  ma- 
niera convenevole  alio  flato  del  CriAiano,  il  quale  dee 
imitar  GESÙ’  CRISTO  Aio  divino  MaeAro  , è il  pra- 
ticare in  ogni  cofa  P umiltà  e -la  manfuetudine  t Impara- 
'te  da  me,  ''dice  NoAro  Signore-,  che  fono  manfueto  ed 
umile  di  cuore . Non  baAa  dunque  aver  l’ umiltà  nello 
fpirito  ; vale- a dire,  non  balla  eAer  perAiafo.  della  pro- 
pria baAezza  e delU  propria  miferia , o confeAare  in  fe 
fleAò  d’  effer  degno  di  difprezzo;  bife^a  altresì  fbffirir 

vo- 

* Pfa.  34,  a Sernt.  i.  de  nativ,  Dem, 

3 Matth,  20.  25,  2d.  , . • 
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colemie  t)  d’  eHere  {limato  tale  dagli  altri  : ama  nefctrìy 
awut  contemnì  * » Allorché  dunque  fi  ha  nel  cuo^e  quefV 
umiltà  interna , che  conlìlle  nell’  amore  della  ‘povertà  , 
della  balTezza  , e del  difpre22o,  -.è  facile  il  praticare  e- 
Aernamente  /’  umìlth  in  agni  cofa , S.  Bafìlio  trattando 
deir  umiltà,  c’  infegna  che  in.  tutte  le  azioni  ordinarie 
della  vita  d’  un  CriAiano  , li  dee  trovare  un  carattere 
d’ umiltà  . „ Se  vogliamo , die’  egli , sbandire  dal  no- 
,,  Aro  cuore  quell’  orgoglio  sì  pregiudiciale , ed  impri- 
3,  merci  l’umiltà  , che  ci  è tanto  neceAaria,  la  Arada 
,,  che  dobbiamo  prendere , è d’ efercitarci  in  ogni  colà 

.3,  nell’  umiliazione Praticate  dunque  l’ umiltà 

3,  in  tutto  il  voAro  eAerno nei  voAri  ..veAimenti , nel 
;*3,  voAro  camminare  , nella  • fedia  di  cui  vi  fervirete  , 
'3,  nel  voAro  letto , nella  voAra  cala , nei  voAri  mobi- 
3,  li  j tutte  queAe  cofe  abbiano  un  aria  di  modeAia  ; 

3,  naimente  nelle  voAre  parole , e nella  voAra  maniera 
3,  di  converfare  cogli  uomini , non  vi  fia  niente  che 
3,  non  refpiri  l’ allontanamento  del  faAo . QpeA’  è 
queir  umiltà  uniforme  in  ogni  cofa , che  1’  ApoAolo  ci 
raccomanda.  Siccome  l’umiltà  è infeparabile  dalla man- 
fuetudine  , fé  per  eflèr  veramente  CriAiano , A dee  pra- 
ticare l’umiltà  in  ogni  cofa,  è neceAario  che  anche  la 
znanfuetudine  Ha  generale  e fenza  riferva,  e che  non 
eccettui  certe  oAèfe  e certe  ingiuAizie  ; bifogna  eAer  u- 
znili  emanfueti  riguardo  a tutti  fenza  eccezione,  fieno 
amici  o nemici,  fieno  poveri  o ricchi,  fe  vogliamo  cAer 
. veramente  umili . r 1 

3.  fino  al  ’i/’.  17.  Solleciti  a confenare  f unità 
. dello  /pirite  3 col  vincolo  della  pace  , ec.  I fedeli  hanno 
'delle  caufe  sì  neceffarie  e dei  motivi  sì  urgenti  di  vive- 
te uniti  e di  confervare  la  pace  tra  loro , che  dovreb- 
be-efiere  una  cofa  moAruofa,  il  vedere  un  CriAiano  in 
. contefa  ed  in  difeordia  con  un  altr’  uomo . Imperocché 
oltre  il  comando  efpreffo  e particolare  che  GESÙ’ CRI- 
STO 

? Imit,  Chr  ’tjìi . 
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STO  ci  ha  fatto  nel  Vangelo  d’ amarci  fcambievolmea- 
te , oltre  T efempio  eh’  egli  medefimo  ce  ne  ha  dato , 
fino  a fpargere  tutto  il  fuo  fangue  per  noi  5 * potrebbe 
mai  darfi , che  le  membra  che  compongono  un  mede- 
fimo  corpo  , che  fono  animate  da  un  medefimo  fpirito , - ^ 

' e la  cui  vita  dipende  dall’  unione  e dalla . pace  che  con- 
dervano  tra  loro  j potrebbe  y dico  y mai  darli  y che  vo- 
leflèro  diftruggerfi  tra  loro,  ed  eftinguere  in  fe  fteflc 
queUo  fpirito  di  vita  , che  non  può  fulTiftdre  tra  le 
inimicizie  e le  difeordie?  Può  idearli  mai-un  yiiKolo 
piò  ftretto  ed  un  piò  forte  motivo  d’eflere  uniti  inlie-  \ 
me  che  l’ avere  il  medefimo  Ma^o , il  medelimo  Si- 
gnore , il  medelimo  Padre , le  medefime  grazie  ricevute 
nel  Battefimo , le  medefime  cofe  da  credere  e >da  fare  » 
e la  medefima  felicità  da  fperare  ? Che  non  debbilo 
dunque  tollerare'  e foffrire  piuttofto  che  rompere  , un’  u- 
nione  sì  intinia  e sì  neceffaria , c la  cui  rottura  è di 
tanto  oltraggio  allo  Spirito  Santo  y che  n è il  vincolo  ^ 
e di  tanto  danno  a ■ quelli , che  colla 'loro  feparazione 
ftrappano  di  mano  a GESÙ’  CRISTO  le -membra  d 
un  corpo  di  cui  è egli  il  capo?  . - ' '' 

Il  nolìro  S.  Apolìolo  ha  dunque  gran  ragione,  d e- 
fortarci  a procurare  con  ogni  diligenza  e con  ogni  at- 
tenzione di  cuftodire  quella  preziofa  anità  y- metliante  $t 
vìncolo  della  pace . Con  quello  medefuno  fpirito  il  Pr^ 
feta  Reale  e S.  Pietro  dopo  di  lui  " c’-  infegnano , che 
non  Solamente  dobbiamo  defiderar  la  pace  e;  1’.  unione 
coi  nollri  fratelli  , ma  dobbiamo  altresì  cercarla  ed  af- 
faticarci' per  acquillarla  ::  lontre  pacem  & perfequere 
eam  ; lo  che  è conforme  a 'quel  che  dice  altrove  il  no- 
llro  S.  Apolìolo  * : Proeurate.-  di  aver  pace  con  tutti  y 
e fecondo  l’  onlf  inale  ',  affaticatevi  per  acquifiarla  -. 

Quello  vincolo  incomparabile,  die  ci  unilce,tra  noi, 
t che -ad  un  tempo  ci  unifee  a Dio,  dev  eflèr  "doppio, 
fecondo  S.  Paolo , il'  quale  non  li  contenta , eh  abbi^ 

. . - , • 'ì  ’ ' -mo 

* -P/*  33-  14-  3*  ’ '' 
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ttio  tra  ’noi  femplicemente.  uno  fpirito  di  padC  | e clié 
ci  amiamo  fcaoibievolmente  d’  un  amore  ordinario  } 
ma  vuole  di  più  ) che  non  abbiamo,  tutti  infìeme  che 
un’  anima  (bla  ^ e0bndo  tra  noi  più  Àrettamente  uniti  ^ 
che  non  fono  i membri  d’ un  mede/ìmo  corpo . V unioile 
di  < quelli  membri  è ammirabile  « dice  S.  Ciangrifollo- 
sno , . ed  è tale , che  le  un  membro  lì  fepara  per  quan- 
to poco  che  fU'  dal  Tuo  pollo  ^ non  entra  p;ù  nel  cor- 
Uo.  Nè- sballa  che  vi, Ila  femplicemente  unito  j ma  bi- 
fogna  altresì  che  vi,  tenga  il  fiio  pollo;  fe  ne  elee,  non 
riceve  più  quello  fpirito  di  vita,  che  non  anima  fe  non 
i. membri  che  trova  unici  al  corpo;  così  noi-,  fe  non 
ilamo  uniti  per  mezzo  della. carità,  non  abbiamo  parte 
quello  fpirito  di  vita,  che  difeende  da  GESÙ’  CRI- 
STO nollro  capo . Se  dunque  vogliamo  ricevere,  lo  fpi- 
TÌto  c la  vita  ^ che  difeendono  da  GESÙ’ CRISTO 
nollro  capo ,;  conferviamoci  llrettamente  uniti  inlieme  ; 
contentiamoci  del  pollo  che  vi  occupiamo  ^ fenz’  ambire 
quello  degli  altri  , e ripytiamoci  avventurati  d’  avervi 
qualche  pollo  , qualunque  Ha , purché  polfiamo  ricever- 
vi Io  fpirito  e la  vita  fecondo  la  hollra  propria  mifura  t 
, -II.  lino  al  fine»  Io  vtl  dico  dunque  , .c  vii  pro- 
teso nel  Sijqnore , eie  non  camminiate  più  .come  gli  altri 
Gentili  i c^ .camminano  nella  vanità  dei  loro  penfieri  , 
€Ìe  hanno.  P ini  elleno  of curato  di  tenebre  y et.  E’  fenza 
dubbio  uno  Rato  affai  deplorabile  quello  d’  un  peccatore 
abbandonato  a fe  ReRb  « La  fua  concupifeenza , che  lo 
fpigne  come,  uh,  animale  fenza  ragione,  e b porta  a 
foddisfare  i fuoi  fregolati  defiderii  ^ copre  il  fuo  intellet- 
to di  tenebre  così  denfe  j che  non  vede  i mali  ce‘  qua- 
il  fi  precipita  ; l’ abito  indura  il  cuore , e ferma  quella 
catena  di  ferro  che  tiene  la  volontà  avvinta  al  pecca- 
to ; di  quà  viene  la  difpérazione , T infenfibilità , e quel 
reprobo  fenfo , che  fa  prendere  il  bene  per  il  male  j 
e il  male  per  il  bene  ; e finalmente  quel  intero  abban- 
dono ad  ogni  forte  di  ftcgolatezze  con  una  sfrenata  li- 
cenza, ' 


QucR* 
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Queft’  era  Io  ftato  dei  Pagani  , ed  è quello 'di  mol- 
ti CriAiani  di  nome , i quali  fono  immer/ì  in  quell* 
abiHb  ; c H può  temer  a ragione , die  t apertura  del 
pozzo  in  cui  fono  caduti  ^ non  fa  ehiufa  /opra  di  loj^ 

* , fc  GESÙ’  CRISTO,  per  un  effetto  della  fua  gnau 
mifericordia , non  fa  levar  la  pietra,  e non  grida  ad 
alta  voce , come  una  volta  a Lazzaro  * : E/«  ftioti  , 
Che  violenza  non  è neceflària  per  ufcir  di  queft’  abif- 
fo, e per  ifpogliarfi  del  vecchio  uomo  e riveftirfi^del 
nuovo  ? Che  miracolo  della  grazia  non  vi  vuole  per 
cambiare  interamente  l’ interno  d’  un’  anima  corrotta  , 

. tutta  piaghe  e tutta  lorda  da  delitti , rinnovandola  e 
arcandola  di  nuovo  in  una  vera  giuf  izia  e in  'una  vera 
fantitàì  ■ ‘ 

Vi  fono  principalmente  tre  grandi  oftacoli , che  trat- 
tengono il  peccatore  dal  rialzarli  dal  fuo  peccato.  i.L’ 
abito  e la  confuetudine  di  peccare;  è egli  legato  e ftret-\, 
to  dalle  catene  de’  fuoi  peccati  : Tunibus  peecatorum 
fuorum  conflringitur  * . 2.  Le  ftelfe  occalloni  di  per- 
feverare  nel  peccato.  3.  La  debolezza  della  natura 
debilitata  dal  colhime , eh’  é una  feconda  natura  . 

Ma  bifogna  opporre  a quefte  tre  malattie  tre  rimedi 
propri!  per  guarirle  ; all’  abito , la  fatica  e l’ applica- 
zione continua  ; all’  occaiìon  prolllma , la  fuga  e la  lon- 
tananza dal  commercio  delle  perlbne  del  mondo  r Ufeite 
di  mezzo  a quefie  perfone  , dice  il  Signore , -e  feparatevi 
da  loro  ^ ; ed  alla  debolezza  della  natura  bifogna  op- 
porre r orazione , e fortifkarfi  còlla  meditazione  delle 
Scritture  e colla  frequenza  dei  Sagramenti  . 

S.  GiangrifoAomo , ferm.  4.  fulla  feconda  Lettera  ai 
Corintj , fuggerifee  lètte  rimedii  efficaci  per  guarire  le 
malattie  dell’  anima  , e per  ricuperare  una  perfetta 
ianità . 

I.  La  contrizione  del  cuore  t Tiuniltà  interna.'  Una 

■ : fpi’ 

* P/.  69.  ^ Jean,  n.  , l-Prov,  2,  12. 

2.  Cor.  6,  17,  . : . 
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Xpìrit0  - penetrato  da  un  vìvo  dolore  ^ ed  un  cuor  contrito 
ed  unulìato.,  è un  /agri fido  grato  a Dio  * . 

2.  Ea  rmcera  confeffione  dei  peccati  . . Se  noi  confef- 
Jiamo  * nojìri  peccati  , dice  S.  Giovanni  » , egli  è fe- 
c giujìo  per  rimetterceli  j e per  purificarci  da  ogni 
iniquità»  , 

J.  Il  perdono^  delle  ingiurie , Se  voi  perdonerete  agli 
tfomini  le  ingiurie  che  vi  fanno  , anche  il  vojìro  Padre 
ce  lejìe  vi  perdonerà  i vojìri  peccati  J . 

. 4.  Il  rendimento  di.  grazie  nei  mali  che  fi  foffrono  . 
Io  ti  ringrazio  ) 0 Signore  y perchè  ti  fei  /degnato  con- 
tro di  line  4 . Io  ti  benedico’ ^ 0 Signore  Dio  d Ifraelloy 
perchè  tal  hai  gajììgato.t  . 

5.  La  limofina  e la  carità  verlb  il  proflìmo.  Quel 
thè  vi  foprawanza  datelo  ai  poveri , e tutte  le  cofe  fono 
monde  p^,  voi  ' , La  limofina  libera  dalla  rmrte  , e 

foancella  i peccati  ’ . , . „ , • 

6.  La  protezione  degli  opprelfi , e di  quelli  che  fof- 
froQO  1*  ingiufiizia . Liberate  dal  perìcolo  coloro  che  fono 
eondotu  a morte  g • Togliete  di  mano  al  calunniatore  co* 
lui  ch\è  QppreJJh  dalla  violenza  ^ . 

7.  L’orazione  fervida  e perfeverante  .,Z’  orazione  fer* 
veda  del  giujìo  hà  una  gran  forza  io , 

- Si  pu^>  dire  che  chi  pratica  quelli  cfercizii  d*  una  pie- 
tà veramente  Criftiana , è rinnovato  ed  ha  dcpollo  l’ uo*^ 
ino  vecchio,  e per  mezzo  di  quella  giullizia  fi  llabili- 
fee  ^vera  iàntità»  . . . ' . 


' » Pf.  50/  18.  k t.  foan.  ».  9-  » Matth.  6.  14. 

4 Ifai»‘\2.  I.  * Tob.  li.  17.  ^ D<c.  II.  41. 

7 Tob.  iz.-Q..  S Prov.  M*  Jerem.'2i,  X2, 

Mo  Jac.  5.  lé. 
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CAPITOLO  V. 


1,  ■pi'rofff  trgo  imtta^  t.  '+  Qlate  dunque  imitato^ 

r*-<  tores  Dei  j ficut  ^ ri  di  Dio } quaiy«ei 

fila  carijfmi  .•  tariflìmi  figli  ; 

2.  et  ambulate  in  dU  2.  (a)  e camihinate  nell’ 
ìeSlioae  ) ficut  & Chri-  amore  ) ficcome  anche  CRL 
fius  dilexit  WS  ) & tta~  STO  ha  amato  noi  ^ ed  ha 
didit  femetìpfum  prò  no*  dato  fe  fieflb  per  noi  in  olv 
bis  oblationem  ^ & ho*  blazione  e vittima  di  odor 
Jìiam  Deo  in  odcrem  fua*  foave  a Dio  * . • 

vìtatts  * r 

Fomicatio  fiutem  ^ (^)  £ qual  tonvienfi  a 

& ornnis  immunditìa  , fanti , non  fia  nè  pur  nomi- 
aut  avaritia  nec  nomine-  nata  tra  voi  ^ nè  fomicatio* 
tur  in  vobis  ) ficut  deceP  he.,  nè  qualunque,  fiafi  im* 
fanElos  t mondezza  , nè  avarizia  j 

4.  aut  turpitudo , out  . 4.  nè  difonefià  vnè  parlar 
fiultìloquium  ) aut  fcur-  fiolto  j nè  bufibnczzo  ^ il  che 
rìlttàs  ) qua  ad  rem  non  non  fa  al  cafo  VoAro  ; ma 
pertinet  ) /ed  magis  gra-  odafi  anzi  azione  di  grazie  • 
tìarum  tt£lio  * 

5.  Hoc  enim  fchote  m-  - 5,  Imperocché  Tappiate , ed 
telligentes  > qtad  omnis  intendete , che  neflim  fornica* 
fomicator  ^ aut  immun-  toro , 0 immondo  ^ o avaro  ( il 
dus  ) aut  avarus  ) quod  che  è Una  idolatrìa  ) non  ha 
eji  idolomm  fervitus , non  eredità  nel  regno  di  CRI* 
habet  hareditatem  in  te-  STO  j e di  Dio . 

gno  Chrifìi , & Dei  » 

6.  .Nemo  vos  fedacàt  6.  (c)  Neflim  vi  feduca 

* ’ con 

i Dom.  III.  di  Quar,  (a)  /oan.  IJ.  % 34.  ty 
13.  13.  11.  t.  Jean.  4.  v.  21.  (b)  Col.  13.  5. 

(c)  Matth.  24.  tj.  4,  Mfifc,  13,  t?,  5,  Lue,  21, 

2.  TheJ/,  2,  r,  5. 
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con  vani  difcorfi  ; imperocché  inanibus  verbts  ,*  proptef 
per  quefte  cofe  viene  l’ ira  di  hitc  tntrn  venh  ir»  Dei 
Dio  fui  refrattarii  illa  veri-  in  jUios  diffidenti» . 

tà . 

7.  Non  fiate  dunque  par-  7.  NoUte  ergo  effici 

cenevoii  di  coftoro  . partìcipex  eorum  . 

8.  Imperocché  voi  eravate  8.  Eratis  enim  aìt^ 

una  volta  tenebre , ma  ora  quando  tenebra  f nunc  au- 
fiere  luce  nel  Signore  . Cam-  tem  lux  in  Domino  . Ut 
minate  quai  figli  di  luce  . ' filii  lucìs  ambulate . 

9.  Ora  il  frutto  della  lu-  9.  FruBus  enim  lucis 
ce  * è in  ogni  forra  di  bon-  eji  in  omni  bonitate  , & 
tà,  di  giuftizia,  e di  veri-  jufiitia  y & veritate: 
là.  f 

10.  Inveftigate  ciò  che  è io,  Probate  quid  Jit 

accetto  a Dio  ; ^ beneplacitum  Deo  : 

11.  e non  partecipate  alle  ii.  et  nolite  commu-  ^ 
opere  infruttuofe  delle  tene-  ntcare  operibus  ■ infruBuo- 

bre  j ma  anzi  redarguitele  . fis  tenebrarum  , niagis 

" autem  redarguite . 

iz.  Imperocché  le  cofe  che  12.  Qua  enim  in  oe~ 
ida  cotai  perfoite  fi  fanno  in  culto  fiunt  ab  ip/isy  tur- 
occulto,  è turpe  colà  fino  il  pe  eji  & dicere  .,  - ' 

dirle . 

13.  Or  tutto  ciò  che  me-  13.  Omnia  autem  y qua 

Tira  di  eflere  redarguito  , vien  arguuntur , a làmine  ma- 
znanifefiato  dalla  luce  ; impe-  ntfejìantur  ; omne  enim  , 
Tocché  una.  luce  è quella,  per  quod  manifejìatur  y lumen 
cui  tutto  è manifefiato  * . ejì  » ' 

14.  Perloché  egli  é detto  ; . 14.  Propter  quod  di- 

Deftati  o .tu  che  dormi,  e cit  : Surge  qui  dormi s y 
forgi  fuor  da  morti , e a te  & exurge  a mortuis , & 
iplenderà  CRISTO.  illnminabit  te  Chrijius, 

‘ ' *S- 

> : Jt  *- 

* Gr.  della  f pirite  . ' . 

. . * Alti,  tutto  quel  che  è manifejiato , è luce  • , ; 
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x’j.Videte  ttaque^fra-  15.  t Guardate  dunque,  o 
tres  , quomodo  caute  am~  fratelli  , alla  via  di  ' procede-' 
èuletis  : non  quafi  inji~  re  con  cautela , non  da  fcioc- 
pientes , chi  , 

16.  fed  ut  fapìentes  : 16.  ma  da  faggi;  guadagnan- 

tedimentes  tempus  , quo~  do  , e maneggiando  • il  tempo  , 
ntam  dìes  maìi  funt . perchè  i giorni  fon  cattivi  . 

ij , Propterca  nolite  fie-  i’7.  (a)  Non  fiate  dunque 
ri  ìmprudentei  , fed  in-  difavveduti , ma  fiate  in  illato 
telligentes  qux  Jit  volun-  di  difccrnere  qual  fia  il  vole- 
tas  Dei . re  di  Dio . 

18.  Et  nolite  inebriati  18.  E non  v’ inebbriate  dì 

vino  , in  quo  ejl  luxuria  : vino  , nel  che  v’  è diUolutez- 

fed  implemini  Spirita  za  ; ma  fiate  ricolmi  dello 
SanEìo  , Spirito  Santo  ; 

19.  loquentes  vobifme-  19.  feco  voi  difcorrendo 
tipfis  in  pfalmis , Ó"  hy-  fon  falmi , ed  inni , e canti- 
mnis  , & canticis  fpiri-  ci  fpirituali , cantando  c fal- 
tualibus  , cantantes  , meggiando  di  cuore  al  Si°no- 
pfallentes  in  cordibus  ve-  re  ; 

Jlris  Domino , 

20.  gratias  agentes  20.  rendendo  continuamen-  . 
femper  prò  omnibus  , in  te  grazie  d’ogni  cofa  a Dia 
nomine  Domini  noflri  Je-  Padre,  nel  nome  del  Signor 
fu  Chrifii  Deo  & Fa-  nofiro  GESÙ’  CRISTO  ; 

tri , 

2 1 . fubjeBi  invicem  2 1 . fottomettendovi  1’  uno 

in  timore  Chrifii . all’  altro  nel  timore  di  CRI- 

STO . H 

22.  Mulieresvirisfuis  22.  (A)  Le  mogli  fiicn  Ibt- 

fubditx  finì , ficut  Domi-  topofte  ai  loro  mariti , come 
no  ! ai  Signore , ' 

2^.  quoniam  vir  caput  23.  attelbchè  il  marito  è 

ca- 

t Dom,  XX.  dopo  la  Pent,  ' Altr.  redimendo . 

(a)  Rj>m.  12.  X'.  2.  i.TheJf.^.v.  3.  (b)  Gen.  3.  v.  16. 
Col,  3.  V.  18.  I.  Petr,  3.  V,  I.  I.  Cor.  ii.  v.  3.; 

Tom.  XUI.  S 
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capo  (klla  inoglie , ficcome 
CRISTO  è capo  della  Chie- 
fa  j che  è il  Tuo  corpo  , di  cui 
egli  fteflb  è il  Salvatore  ' . 

24.  Siccome  dunque  la  Chie- 
fa  è foggetta  a CRISTO , 
così  anche  le  mogli  lo  fiano 
in  tutto  ai  loro  mariti . 

25.  (a)  Mariti , amate  le 
voftre  mogli , ficcomc  anche 
CRISTO  ha  amata  la  Chie- 
fa  fino  a dar  fe  fteflb  per 
quella  ; 

26.  per  fantificarla,  aven- 
dola mondata  col  lavacro  dell’ 
acqua  per  la  parola  di  vi- 
ta ' ; 

27.  per  farla  comparire  da- 
vanti a fe  Chiefa  gloriofa , 
non  avente  macchia  , nè  ru- 
ga , nè  cos’  alcuna  di  tale , ma 
tal  che  fia  Tanta , ed  irre- 
prcnfibile . 

28.  Così  i mariti  amar  deb- 
bono le  mogli  loro,  come  il 
proprio  corpo.  Chi  ama  Tua 
moglie , ama  fe  fteflb  . 

I 

29.  Imperocché  neflfuno  odia 
mai  la  propria  carne  ; ma  an- 
zi la  nutre , e ne  ha  buona 


S.  Paolo 

eji  multerts  , Jìcut  Chrt- 
Jlus  caput  ejì  Ecdejiit  ; 
Ipfe  falvator  corporii  e- 
jus  . 

24.  Sed  ficut  Ecclejìa 
fubjeS.a  ejì  Chrìjìo  , ita 
& mulieres  virts  fuìs  in 
omnibus . 

25.  Viri  diligile  uxo- 
res  vejìras , ficut  Chri- 
fius  dìlexit  Ecclefiam  , . 

feipfum  tradìdit  prò 
fa  S 

26.  ut  illam  fanElifi~ 
caret  , mundans  lavacro 
aqux  in  verbo  vita  ^ 

27.  Ut  exhiberet  ipfe 
fitbi  gloriofam  Ecclejiam  , 
non  habentem  maculam  , 
gut  rugam  , aut  ali- 
quid  hujufmodi  , fed 
ut  fit  fanEla  & im-'^ 
maculata  . 

28.  Ita  & viri  debene 
diligere  uxores  fuas  ut 
corposa  fua  . Qui  fitam 
uxorem  diligit  , feipfum 
dilìgit . 

29.  Nemo  enim  um- 
quam  camem  fuam  odio 
habuit  : fed  nutrii  , 

fovee 


■ Gr.  egli  flejfo  è Satvadore  del  corpo  . 
(a)  Col.  3.  V.  19.  , » 

• Nel  Greco  non  fi  le^c  .•  di  vita . 
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fffoet  eam  ) ftcut  & Chrì- 
ftus  Ecclejìam  : 

^0.  quia  membra  fu- 
mus  corporh  ejus , de  car- 
ne ejus  ^ ^ de  ojfiùus 
‘ejus . 

• 31»  Propter  hoc  relìn- 
quet  homo  patrem  , & 
matrem  fuam  , ^ adhx- 
rebit  uxori  fuec  : & erunt 
fduo  in  carne  una . 

32.  Sacramentum  hoc 
magnum  eft  i ego  autem 
dico  in  Chrijio  , & in 
Ecclefia  > 

‘ 33.  Verumtamen  & 

vos  Jinguli  -y  unufqui/que 
uxorem  fuam  ficut  fei- 
pfum  diligat  t uxor  au- 
tem timeat  virum  fuum^ 


cura  di  lei , <10001216  GESÙ’ 
lo  fà  della  Chiefa  \ 

, 304  imperocché  noi  Oamo 
membra  del  fuo  corpo;  fiam 
dalla  fua  carne,  e dalie  fìie 
offa.  ’ 

31.  (a)Perlochè  l’uom  la- 
rderà il  padre  , e la  madre  , 
e fi  oongiugnerà  alla  fua  mo- 
glie , e i due  diverranno  ama 
carne  fteffa. 

32.  Qiiefto  Sacramento  é 
grande  , io  dico  in  CRISTO  , 
€ nella  Chiefa, 

33.  Perb  anche  ciafcun  di 
voi  ami  fua  moglie  come  fe 
fteffo  ; e la  moglie  tifpetti  il 
fuo  marito. 


(a)  Gen.  2.  “u.  24,  Matu  19,  v.  Marc,  io.  v,  7. 
t.  Cor,  6,  V.  16. 


< 


SENSO  LITTERALE. 

I.  ^Ltte  dunque  imitatori  dì  Dioy  quaì  fuoi  carì/- 
O fimi  figli  ; Siate  dunque  imitatori  di  Dio , 
T beneficando  tutti , per  quanto  vi  è poffìbile , e princi- 
palmente perdonando  le  ingiurie  che  avete  ricevute . Ve- 
di Matth.  5.  48. 

Come  fuoi  cnriffimi  figli . I figliuoli  devono  imitare  le 

S 2 virtù 
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virtù  dei  loro  padri  y ma  i figliuoli  di  Dio , come  fonò 
tutti  i Criftiani , vi  fgao  anche  più  ftrettamente  obbli- 
gati . 

V.  2.  £ cammmtte  nelP  amore , ficcome  anche  CRI- 
STO ha  amato  noi  ^ ed  ha  dato  Jè  fleffo  per  noi  in  obblm- 
rzÀone  e vittima  di  odor  foave  a Dio , E . V Apoltolo 
non  dice  femplicemente , praticate  la  carità;  ma  dice, 
camminate  nell!  amore  e nella  carità  , per  moftrare  che 
tutta  la  converfazione  , tutta  la  vita , e tutte  le  azioni 
d’ un  Criftiano  devono  efler  piene  di  carità . Imperocché 
quello  verbo  camminare  nella  Scrittura , comprende  tut- 
ta la  converlàzione , la  vita , e le  azioni  dell’  uomo . 

Come  GESÙ’  CRISTO  ha  amato  noi . Imperocché 
è giufto  , che  avendoci  GESÙ’  CRISTO  dimofirata  una 
carità  fi  grande , noi  gli  rendiamo  il  contraccambio 
nella  perlona  delle  Tue  membra,  che  compongono  il  Tuo 
miAico  corpo,  e di  tutti  gli  uomini  che  fono  chiamati 
indifferentemente  alla- comunione  di  quefto  corpo;  e che 
ficcome  ha  egli  data  la  propria  fua  vita  per  la  noftra  fa- 
iute  , anche  noi  fiamo  difpofti  a dar  la  noftra  per  la  fa- 
iute  di  tutti  gli  uomini , che  fono  chiamati  ad  effer  le 
membra  del  fuo  corpo . 

Ed  ha  dato  fe  fteffo  per  noi , volontariamente  ; . lo  che 
fa  vedere  anche  più  chiaramente  1’  ecceflb  della  fua  cari- 
tà , che  fe  diceffe  fempliccmente  : ed  è ftato  fagrificato 
per  noi . 

In  obblazàone  e vittima  di  odor  foave  a Dio . L’  A- 
poftolo  vuol  indicare  còn  quefte  due  parole , che  GE- 
SÙ’ CRISTO  non  folamente  fi  è offerto  fulla  croce  per 
noftra  falute,  ma  che  prima  di  quefto  fagrifick)  fangui- 
nolento  , egli  fi  era  già  offèrto  a fuo  Padre  d’ un’  altra 
maniera,  avendogli  fin  dal  primo  momento  della  fua 
vita  confagrato  tutto  fe  fteflb , e tutte  le  fue  azioni . 

Di  odor  foave , Quefta  maniera  di  parlare  è tolta  da- 
gli antichi  fagrificii  eh’ erano  accetti  a Dio,  come  fe  il 
fumo  di  quefti  fagrificii  , che  faliva  verfo  il  cielo , foffe 
arrivato  fino  a Dio , e ne  avelie  egli  guftata  con  piace- 
re 
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te  la  fragranza  * Vedi  Genefi  6»  2.  Exod.  t8.  29.  L©» 
vit.  9.  13.  L’Apoftolo  vuol  dunque  dire,  che  il  fagrr< 
ficio  di  GESÙ’  CRISTO  è ftato  gratilfimo  a fua  Pa- 
dre , tanto  a motivo  della  fua  perfetta  ubbidienza  , e. 
della  redenzione  degli  uomini  che  n’  era  il  frutto , che  a 
motivo  principalmente  della  fuprema  dignità  della  fua 
Perfona  » 

V",  3.  E qual  convìenfi  a fatiti , non  fta  nè  put  nomi- 
nata  tra  voi , nè  fotnicazJone , nè  qualunque  fmft  immon- 
dezza , nè  avarizia . Non  fta  nè  pur  nominata  tra  voi , 
ec,  vale  a diret  Abbiale  tanta  avverfione  a quelli  vizii, 
che  anche  il  folo  nome  vi  metta  paura  » •Altrimenti  : Fug- 
gite tutti  quefti  vizii , ed  abbiate  orrore  d’ udirne  a par-  ^ 
kre.  Alcuni  riferifcono  queile  parole,  non  fia  nè  pur 
nominata  tra  voi , non  ai  foli  Efelli , ma  anche  ^l’ in- 
fedeli , e ad  ogni  forte  d’ altre  perlbne  , in  quello  fonfp  r 
Non  date  motivo  di  parlare  di  voi  come  di  fornicatori , 
d’ impudici , d’ avari , ec.  nè  che  fi  abbia  il  menomo 
fofpetto  di  voi , che  fiate  foggetti  a quelli  vizii  ; lo  che 
^li  dice , perchè  quelli  vizii  erano  comuni  in  Efefo , e-  ~ , 
gualmente  che  gli  altri  di  cui  parla  dopo  c 

Nè  avarìzia . Alcuni  intendono  per  quello  nome  rf  a- 
varizia  un  defiderio  infaziabile  dei  piaceri  carnali . Vedi 
pih  fupra  cap.  4.  v.  19.  Frattanto  fembra  dai  verfetto 
foguente , che  l’ Apollolo  dia  un  altro  fenfo  a quello 
nome  d’  avarizia  , aggiugnendo , eh'  è un  idolatria  3 ma 
in  fondo  è Tempre  il  medefimo  fenfo.  Imperocché  l’a^ 
mor  dei  jnaceri  fenfuali  , e quello  delle  ricchezze  fono 
egualmente  un’  idolatria  ; llante  che  gl’  impudici  e gli  a- 
vari  fi  fanno  un  Dio  dei  loro  piaceri  e delle  loro  ric- 
chezze . 

Come  convienfi  a fatiti , Il  fenfo  è tale  : Quello  grado' 
di  perfezione  è molto  fublime  , ma  non  è per  altro  trop- 
po elevato  per  voi , che  fate  profeflìone  d’ elfer  fanti , c 
che  dovete  per  confeguenza  regolar  sì  bene  tutte  le  vo- 
llre  azioni , che  non  diate  la  menoma  apparenza  di  fre- 
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golatezza  , nè  il  menomo  fofpctto  d’ impurità  nella  'vo* 
ftra  condotta. 

4.  Nè  dìfonejìà  , nè  parlar  Jìoho  , nè  buffonezza  , 

il  che  non  fa  al  cafo  vojìro  y ma  odali  anzi  azione  di  gra-* 
zie.  Nè  difoneftà,  ec.  Un  Criftiano  dee  profeflàre  una 
modeftia  fingolaré  in  tutte  le  fue  azioni , e dee  Tempre 
riguardar  Dio  come  prefente  : Modejiia  vejìra  nota  Jit  ^ 
tre.  * . . . . ' 

Ma  pìuttojìo  azjone  di  grazie  j lo  che  comprende  tutte 
le  parti  della  lode  che  fi  dee  rendere  a Dio , tanto  a 
motivo  di  ciò  eh’  egli  è in  fe  ftelfo , che  a motiva  dei 
benefici!  eh’  abbiamo  ricevuti  da  lui . 

5,  Imperocché  fappiate , ed  intendete , dx  nejfun 
fornicatore , 0 immonda , 0 avaro  ( il  che  è una  idolatria  ) 
non  ha  eredità  nel  regno  di  CRISTO , e di  Dio  i Im^e^ 
rocchè  fappiate  che  , 0 avaro  y il  che  è un  idolatria  . 
Non  abbiate  alcun  dubbio , che  T avarizia  non  fia  vera- 
mente un’  idolatria , che  che  vi  pjpfla  efler  detto  in  con-* 
trario  ; perchè  l’avaro  fa  il  fuo  ultimo  fine  delle  ric- 
chezze , vi  mette  tutta  la  Tua  fperanza , impiega  tutte  le 
fue  cure  per  acquiftarb  e per  confervarle , le  riguarda 
come  il  fuo  folo  ed  unico  bene  che  può  fupplire  a tut- 
te le  cofe , le  preferifee  a tutto , non  dando  di  fervir- 
fene  neppur  nelle  fue  neceflìtà  ; lo  che  è in  certa  ma-- 
niera  farfene  il  fuo  Dio . Vedi  Philip.  3,  19.  Tutto, 
ciò  può  in  un  fenfo  eflet  detto  anche  del  defideiio  in- 
faziabile  dei  piaceri  carnali . 

Non  ha  eredità  nel  regno  di  CRISTO  e di  Dia;  Io 
che  è detto  per  moftrare  l’uguaglianza  che  vi  è tra  il 
Padre  ed  il  Figliuolo , pofciachè  quefio  regno  appartiene 
egualmente  ad  ambidue.  Si  potrebbe  tradurre:  Di  GÈ-,- 
SU’  CRISTO  eh  è pur  Dio , oppure  eh  è Dio . 

V»  <5*  Nejfun  vi  /educa  con  vani  difeorfi:  imperocché, 
per  ^uejìe  cofe  viene  f ira  di  Dio  fui  refrattarii  alla  veri~ 

tà, 

* Philip.  4.  5. 
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tà , Ninno  vi  /educa  , V Apoftolo  intènde  parlare  del 
Filofofi  Gnoftici , i quali  infegnavano  che  tutti  queftl 
vixii  erano  permeflì , e dei  difcepoli  di  Simone  il  Ma- 
go , che  infegnavano  che  balla  aver  la  fede  per  efler  faU 
vo,  e che  tutto  il  rello  era  indifferente  e permelTo  dal 
Vangelo  ; e dei  libertini,  che  fotto  pretello  che  Dio  è 
mifericordiolb , fi  perfuadevano  eh’  egli  perdonerebbe  fa- 
cilmente quelli  peccati , e che  non  li  punisebbe  con  tan- 
to rigore  : e biafima  forfè  anche  i Giudei , i quali  infe- 
gnavano che  un  uomo , per  quanto-  fia  malvagio  , non 
poteva  dannarfi , purché  morifle  nella  profelfione  del 
Giudaifmo . 

Con  vani  difeorfi , vale  a dire , privi  di  verità , e per 
confeguenza  fenza  folidità  . Imperocché  fi  può  dar  colà 
più  vana  e più  ridicola , che  il  voler  contraddire  ai  prin- 
cipii  più  chiari  del  lume  e della  legge  naturale , che  in- 
legna à tutti  gU  nomini  di  vivere  callamente  e giulla- 
mentc  ì 

Imperocché  per  quejie  cofe  , ec.  vale  a dire , per  quelli 
vizii  d’impurità  e d’avarizia,  Dio  fuole  efercitar- pub- 
blicamente la  fua  vendetta,  e punifee  rigorofamente  gU 
uomini  ribelli  alla  verità  ; cioè  , alla  legge  di  Dio  e del 
Vangelo , come  fi  vede  dal  diluvio , dall’  incendio  di  So-^ 
doma,  e dalla  dillruzione  quali  totale  della  tribù  di  Be- 
niamino. • • ‘ 

V".  7.  Non  fiate  dunque  parcenevoli  di  coftoro . Non 
fiate  dunque , ec.  vale-  a dire  : Non  imitate  i delitti  df 
quelli  figliuoli  di  ribellione , affinché  non  abbiate  comu- 
ne con  loro  anche  il  galligo  . 

V.  8.  Imperocché  voi  eravate  una  volta  tenebre  y-ma  ori 
luce  nel  Signore . Camminate  qual  figli  di  luce . Jwpe- 
rocchè  voi  eravate  una  volta  tenebre  y ' vale  a dire  : Voi 
avevate  una  volta  qualche  pretello  di  Icufa  nei  vollri 
delitti , a motivo  della  vollra  ignoranza  ; ma  prefente- 
mente  che  liete  illuminati , e che  fiete  pallatl  dalle  tene- 
bre dell’ignoranza  alla  luce  della  fede  e del  Vangelo: 
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Qui  de  tene  iris  vos  vocavit  in  admirabile  lumen  fuum , 

' fareftc  affatto  inefcufabili , fe  commettere  ancora  que- 
lle azioni , e fe  non  vivelle  fecondo  le  regole  e le  maC- 
fime  del  Vangelo,  che  profeflate  . Altrimenti.  Allorché 
voi  eravate  immerfi  nelle  tenebre  dell’  ignoranza , non 
producevate  che  azioni  di  tenebre  e di  peccato  ; ora  dun- 
que che  liete  flati  trasferiti  da  quello  flato  alla  luce  del- 
la fede  e del  Vangelo,  non  dovete  più  produrre  che  o- 
pcre  di  luce , conformi  alle  maflime  del  Vangelo . Ve- 
di Rem.  6.  19.  20.  21.  22.  e 7.  5.  6. 

Ma  ora  fiete  luce  ; vale  a dire , fiere  internamente 
illuminati  dalla  fede  e dal  Vangelo , nel  Signore , me- 
diante la  fua  grazia , e l’ unione  che  avete  con  lui , eh’ 
é la  fovrana  luce  ; come  i corpi  luminofi  comunicano  la 
loro  luce  a quelli  che  fi  accollano  a loro . 

Camminate  ; cioè  , vivete  , e conducetevi  in  tutte  le  vor 
lire  azioni  come  figliuoli  di  luce vedi  i.  ThelT.  5-5- 
come  uomini  illuminiti , e pieni  della  luce  della  fede  e 
del  Vangelo. 

H/’.  9.  Ora  il  frutto  della  luce  è in  ogni  fotta  di  bon-^ 
tà , di  gìuJiizJa  y e di  verità.  Ora.  Per  camminare  co- 
me figliuoli  di  luce  , ecco  le  virtù  che  dovete  pratica- 
re . Alcuni  intendono  per  la  bontà , tutte  le  virtù  che 
riguardano  noi  flefll , per  la  giuflizia , quelle  che  riguar- 
dano il  proflìmo  y e per  la  verità  , quelle  che  riguarda- 
no la  Religione  e il  culto  di  Dio . Altri  mettono  la 
bontà  nell’  affetto , la  giuftizia  nelle  opere  , la  verità 
nelle  parole . 

Il  frutto  della  luce  i in  ogni  forte  di  bontà  , di  giujìi- 
zia  y e di  verità  . L’  Apoftob  comprende  fotte  quefte  tre 
virtù  generali , tutte  le  virtù  oppofte  ai . vizii , che  ha 
egli  condannati  nei  verfetti  3.  4.  5.  e nel  capitolo  pre- 
cedente . Imperocché  chi  farà  buono  col  fuo  proflìmo  , 
e chi  lo  tratterà  in  ogni  cofa  con  giuftizia'  e con  veri- 
tà » 

I i.  Petr.  2.  9. 
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tà , .noft  caderà  in  veruno  di  quefti  vizii . Vedi  Gai.  5, 

22.  • - 

• y.  IO.  Invjììgate  ciò  y eh' è accetto  a Dio.  hmeftiga^ 
te , ec.  Litter.  Provate , Efaminate  con  diligenza  le  vo- 
ftre  azioni , per  vedere  fe  fono  conformi  alla  volontà  di 
Dio  , contenuta  e lignificata  nella  fua  parola  ; e non  vi 
lafciate  ingannare  dai  feduttori  . Vedi  Prov.  io.  32. 
Rom.  12.  2. 

II.  E non  partecipate  alle  opere  ir^ruttmfe' delle 
tenebre  ; ma  anzi  redarguitele  ,•  E non  partecipate , fia 
commettendole  voi  ftelfi , Ha  approvandole , lìa  dilTimu- 
landole  ; alle  opere  infruttuofe  delle  tenebre , che  lì  fanno 
in  fegreto , tanto  fono  infami  e vergognofe , e conduco- 
no alle  tenebre  eterne , dove  lì  è privo  per  fempre  del- 
la fovrana  luce  , eh’  è Dio . Altrimenti  : Che  non  pro- 
ducono altro  frutto  che  quelb  della  morte  eterna  : Sti~ 
pendia  enim  peccati , mors  * , 

Ma  anzi  condannatele , non  folamente  colla  purità  del- 
la voftra  vita , e col  veltro  buon  efempio  ; ma  anche 
colle  voftre  parole , e colla  luce  della  parola  di  Dio 
■4^.  12.  Imperocché  le  cofe  che  da  cotai  perfone  fi  fan- 
no in  occulto , è turpe  cofa  fino  il  dirle , Imperocché  le  co- 
fe che  da  cotai  perfone  fi  fanno  in  occulto , ec.  Il  fenfo 
d : Non  fenza  ragione  io  vi  eforto  a riprendere  e a de- 
clamare altamente  contro  quefti  vizii  infami  ; perocché 
coloro  che  li  commettono , fono  arrivati  a un  tal  eccef- 
Ib , che  la  modeftia  non  permette  che  le  ne  parli . Non 
bifogna  dunque  ftare  in  lilenzio  e dilTimularli , per  ti- 
more che  crefeendo  fempre  più  quefti  vizii  a motivo 
della  voftra  tolleranza  e della  voftra  diflìmulazione , Dio 
non  gl’  imputi  a voi  ftelfi , e non  punilca  fevcramente 
il  voftro  lilenzio . L’ Apoftolo  chiama  quefti  vizii  opere 
di  tenebre , perchè  quelli  che  li  commettono , lo  fanno 
in  fegreto , e perchè  fono  sì  infami  ) che  la  modefiia  non 
permette  neppur  di  nominarli . 


/ 
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, y.  15.  Oj*  tutto  ciò  che  merita  dì  effere  redarguito  f 
vieti  manìfeflato  dalla  luce  ; imperocché  una  luce  è quel- 
la j per  cui  tutto  è tnanifejìato . Ora . Voi  non  dovete 
mancare  a quefto  debito  della  correzione,  poiché  ella 
produce  Tempre  qualche  buon  efTetto;  allorché  tutto  ciò 
che  merita  d' effer  redarguito  vien  manifejiato  j fe  ne  fa 
vedere  l’ infamia  a tutti , ed  anche  a quei  medefìmi  che 
ne  fono  infetti  ; e con  quello  mezzo  fi  pongono  in  ifta- 
to  di  cambiar  vita,  e di  ritornar  a Dio  con  una  fince-  - 
ra  penitenza  ; lo  che  non  farebbero  mai , fe  fi  lafciaffe- 
xo  nell’errore  e nelle  tenebre  fenza  riprenderli  e fenza 
illuminarli  per  la  luce  della  parola  di  Dio  e della  dot> 
trina  del  Vangelo.  Vedi  1.  Cor.  14.  25. 

Imperocché  una  luce , ec.  vale  a dire , non  effendov] 
vizio  né  peccato  che  la  parola  di  Dio  non  faccia  cono-' 
fcere  per  tale  qual’  é , per  quanta  fagacità  fi  adoperi  pef 
coprirlo  , e per  quante  ragioni  fi  adducano  per  difender^ 
lo  e per  inorpellarlo  ; né  fi  può  commetter  peccato  così 
fccretamente , che  quella  parola  di  Dio  non  convinca 
colui  che  lo  ha  commefiò  della  fua*  malizia  e della  fua^ 
corruzione.  Vedi  Hebr.  4.  15.  ed  altrove. 

14.  Perlochè  egli  é detto  : Dejiati  o tu  che  dor^' 
mi , e forgi  fuor  da  morti  ^ e a te  fplenderà  CRISTO  . 
Perlochè , ec.  Il  fenfo  é tale  : Siccorre  é proprietà  della 
dottrina  del  Vangelo  d’ illuminare  gli  uomini , di  con- 
vincerli della  loro  miferia  e dell’  enorntità  dei  loro  de- 
litti , e di  metterli  in  iftato  d’ ottenerne  il  perdono  ; per- 
ciò Dio  eforta  tutti  gl’infedeli  ad  uicire  dalla  loro  in- 
fedeltà , ed  a fortometterfi  a quello  Vangelo  per  mezzo 
della  fede  ; affinché  eflcndo  renduti  partecipi  di  quella  di- 
vina luce , poflano  conofcere  i loro  peccati , ed  ottener- 
ne il  perdono . Giacché  dunque  Dio  chiama  tutti  gli  uo- 
mini a quella  luce,  voi  dovete  procurare  dal  canto  vo- 
llro  di  contribuire,  ad' illuminarli . L’Apollolo  non  vuol 
dire  , che  il  paflb  eh’  egli  cita , fi  trovi  tutto  eflefo , nè 
parola  per  parola  nella  Scrittura , ma  fecondo  il  fenfo  y 
ed  in  diverfi  luoghi . Vedi  Ifaia  60.  i.  c,  2. 

15. 
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• V.  15»  Guardate  dunque  ^ 0 fratelli  y alla  via  di  proce^ 
dere  con  cautela , non  da  /ciocchi , Guardate  dunque , « 
Fratelli , di  condurvi  con  cautela , Il  fenfo  è tale  : Giac^ 
chè  liete  obbligati  di  riprendere  e di'  condannare  le  a« 
zioni  degl’  infedeli , procurate  di  regolare  in  maniera  tutw 
te  le  vollre , che  non  ne  facciate  alcuna  che  fta  contra- 
ria alle  voftre  parole  ; lo  che  farebbe  un  perdere  tuttd 
il  frutto  delle  yoftre  riprcnfioni  e delle  voftre  corre-» 
zioni  . ^ ‘ * 

Non  da  /ciocchi  , non  imitate  la  condotta  di  quelle 
perfone  imprudenti , cha  danno  precetti  di  ben  vivere  , 
e non  gli  offervano  j e che  riprendono  feveramente  I 
vizii , che  anch’  effe  commettono  . » 

'^,16,  ma  da  /aggi  ; redimendo  il  tempo  , perchè  t 
giorni  /on  cattivi . da  /aggi  ; vale  a dire  : Seguite 
la  condotta  degli  uomini  faggi  , i quali  fe  danno  pre-* 
cetti , fono  ein  i primi  ad  oifervarli  ^ e fe  correggono» 
i peccati  degli  altri , gli  hanno  prima  corretti  in  fe  ftef- 
fi  : Dicunt  & non  faciunt  : Hypocrita , e/ice  primum  tra^ 
bem  , &c.  Qui  dicis  ; Non  mcechandum , &c.  Qui  ergo 
alium  doces  y te  ip/um  non  doces  y &c.  * . Sembra  che 
l’ApoAolo  voglia  parlare  in  quello  luogo  dei  Filofofì 
d’  Efefo , i quali  sì  arrogavano  il  nome  di  faggi  ed  era- 
no in  fondo  veri  pazzi , tanto  perchè  infi^navano  colè 
vane  e ridicole , quanto  perchè  conducevano  una  vita 
affatto  contraria  ai  precetti  che  .davano  ai  loro  difce- 
poli  . * 

Redimendo  il  tempo  \ vale  a dire  , cercando  le  occa- 
fioni  ed  il  tempo  di  fervir  Dio  a fpefe  di  tutto;  oppu-' 
re , impiegando  sì  bene  il  noftro  tempo  nel  fervigio  di 
Dio , che  polfiamo  meritare  nel  poco  tempo  che  ci  re-' 
Ha  a vivere,  la  mede  lima  ^ricompenfa  che  quelli,  iqua-’ 
li  hanno  paf&to  un  lungo  corib  d’anni  in  fervi  rio  : Co»-' 
/ummatus  in  brevi  explevit  tempora  multa  * . Come  un 
òperajo , che  facefle  tanto  in  una  giornata  che  altri  non  • 

fan- 

t Matth,  25,  Rm*Zt  za.  > Sap.  4.  15.  - 
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fanno  in  otto , redimerebbe  in  qualche  maniera  con  que* 
ila  fola  giornau  l’obbligo  eh’  egli  ha  di  lavorare  per 
otto  giorni . ^ 

Perocché  i giorni  fono  cattivi  j vale  a dire  , perocché 
lo  flato  prefente  della  Chiefa  è moleflo  e gravofo , a 
motivo  delle  porfecuzioni  che  ci  mettono  tuttodì  alla 
vigilia  della  morte , e in  pericolo  di  perdere  tutti  i mez- 
zi e tutte  le  occafioni  che  ancora  ci  reflano  di  far  del 
l>ene  e di  accrelcere  i noflri  meriti.  Vedi  Eccl.  ii,  4. 
Joan.  9.  4.  e 12.  55.  Gal.  6.  io.  • 

17.  Non  fiate  dunque  difaweduti  , ma  fiate  in 
sfiato  di  dif cernere  qual  fia  il  volere  di  Dio  . No»  fiate 
dunque  difaweduti , ec.  vale  a dire  ; Giacché  dunque 
avete  un  obbligo  sì  flretto  di  mettere  il  tempo  a pro- 
fitto, avvertite  di  non  far  a cafo  alcuna  delle  voflre 
azioni , e fenz’  aver  conflderato  fe  fono  buone  o malva- 
ge i ma  applicatevi  con  gran  diligenza  , prima  di  far- 
le , a conflderare  fe  fono  conformi  alla  volontà  di 
Dio  . 

18.  E non  V inebbriate  di  vino  ^ nel  che  v ì dijfo^ 
ifttezxa  ,*  ma  fiate  ricolmi  dallo  Spirito  Santo . E non  v’ 
inebbreate  di  vino . L’ Apoftolo  comprende  folto  il  nome 
ili  vino  tutti  i liquori  che  poflbno  inebbriare  . 

Nel  che  V è dijfoluterza . Egli  intende  parlate  d’ ogni 
Ione  di  diflblutezze  e di  difordini  , ma  particolarmen- 
te deir  impurità , eh’  è il  proprio  effetto  dell’  ecceflb 
del  vino. 

Ma  ti  empitevi  dello  Spirito  Santo  ; vale  a dire , della 
fua  grazia,  per  mezzo  di  buone  opere  , di  fante  medi- 
tazioni , di  Salmi  e di  Cantici  fpirituali  , che  vi  riem- 
piranno di  forza  fpirimale , d’ un  fanto  giubilo , e d’ un 
divino  ardore  j come  il  vino  rall^ra , rifcalda  » e forti- 
fica coloro  che  lo  bevono. 

V*  ffco  voi  dif  correndo  con  falmi  ^ ed  inni  ^ e can- 
tici fpirituali  f cantando  e falmeggtando  di  cuore  al  Si- 
gnore f Seco  voi  difeorrendo , non  con  cantare  canzoni  la- 
scive, come  fanno  gli  ubbriachl,  ma  con  recitare  Sal- 
mi . 


Digitized  by  Google 


AGLI  Efesi!  Cap.  V.  2ge 

w.  L’ApoftoIo  intende  parlare  dei  Salmi  di  f>avidJe 
che  fi  cantavano  nel  Tempio  al  fuono  degli  ftromenri . 
I Cnlliani  hanno  confervato  quello  collume  , quantun- 
que da  principio  non  faceflèro  ufo  di  llromenti . 

Irmi.  Gl’Inni  fono  divertì  dai  Salmi  , in  quanto  ché 
non  contengono  elfi  puramente  che  le  lodi  di  Dio  • lad- 

eftendono  fopra  ogni  forte  di  materie  e 
di  dilcorli  fpirituali . 

E Cantici  y cc.  Sembri  che  vi  fia  quella  differcnTx 
tra  gl  Inni  ed  i Cantici , che  gl’  Inni  fono  compolli  all* 
improyvifo,  fulla  materia  che  fi  prefenta  a lode  di  Dio. 
Vedi  Matth.2d,  30.  Aél.  id.  25.  ed  i Cantici  per  l’ op* 
popo  fono  lludiati  e premeditati , e fatti  fecondo  le  r^ 
gole  dell  arte.  Vedi  Exod.  15.  i.  Deut.  ?i.  19.  Jud. 
5.  12.  I.  Reg.  22.  I,  Reg.  4.  ^o. 

V.  20.  Rendendo  continuamente  grazie  d'  ogni  cofa  a 
Dio  Padre  , nei  nome  del  Signor  nojìro  CESlf  CRJ- 
STO . Rendendo  grazie  continuamente , mentre  non  vi  è 
momento , in  cui  non  riceviamo  beneficii  e favori  da' 
Dio  \ non  già  che  fiamo  obbligati  di  penfarvi  attualmen- 
te in  ogni  momento,  ma  più  fpelfo  che  ci  è polTibile. 
Balla  dunque , allorché  non  lo  ringraziamo  attualmente 
elfer  in  una  ^rpetua  difpotìzione  di  ringraziarlo,  e non 
far  mai  alcun’azione  contraria  alla  gratitudine  che  eli 
dobbiamo . ’ ® 

Per  ogni  cofa  , anche  per  quelle  che  fono  contrarie 
alla  natura , come  fono  le  avvertìtà  ; pofciachè  Dio  non 
ce  le  manda  che  per  nollro  maggior  bene. 

*1  Padre  i come  il  primo  e fovrano  principio 
d ogni  bene  . f , 

In  nome  di  GESlf  CRISTO  Signor  Nojìro  ,<pei  fooi 
meriti  e per  la  fua  intercelfione , come  abbiamo  ricevu- 
ti i beneficii  c le  grazie  da  Dio  pei  fooi  meriti  e per 
la  fua  intercelfione.  Vedi  Ephef.  5.  21.  ^ , 

fottomettcndom  P uno  alP  altro  nel  timore  dì 
CRISTO . Sottomettendvui  /’  uno  alP  altro  ; vale  a dire 
non  folamente  grjnferiori  ai  loro  fupcriori , fecondo  l’or* 

dine 
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ime  che  Dio  ha  ftabilito  nella  natura , nel  governo  po* 
litico  ) e nella  Religione  y Sed  per  charìtatem  fpirìtus 
fervite  invicem  * ; ma  anche  ì luperiori  fieno  in  certa 
maniera  foggetti  ai  loro  inferiori  , condifcendendo  alla 
loro  debolezza , quanto  b richiede  la  carità  , e non  efer> 
citando  con  impero  la  loro  fuperiorità  : Ne^ue  ut  Do^ 
tninantes  in  clerìs , &c.  Non  deminamur  fidei  vejira  *•  , 
jna  come  femplici  miniftri  della  loro  falute  : Dei  enim 
mdjutores  fumus . Omnia  vejìra  funt  , five  Paulus  , five 
Cephas  y &c,  f t 

^ Nel  timor  di  CRISTO  > Vale  a dire , non  vi  foggct- 
tate  per  timor  di  gaftighi  temporali  , ma  per  amor  di 
GESÙ’  CRISTO  ) il  quale  ha  cosi  comandato  y e per 
timor  di  difpiacergli . Altrimenti  : Siate  fommeffi  gli  uni 
agli  altri  y ma  quella  fommìffione  non  fia  contraria  a 
quella  che  dovete  a GESÙ’  CRISTO  ; ed  il  fuo  ti- 
more fia  la  regola  delle  vofira  ubbidienza  . L’Apollolo 
fpiega  in  appreflb  quali  fono  i principali  doveri  à que- 
lla fommiffione, 

. 21,  Le  mogli  flìen  fottopojìe  ai  loro  mariti  ) come 

fiì  Signore , Le  mogli  fieno  fottopofle  ai  loro  mariti  ; que- 
lla fommilfione  è fondata , r.  fulla  legge  naturale  , che 
chi  ha  più  giudicio  e condotta  governi  chi  ne  ha  meno . 
a.  Sulla  legge  pofitiva  y colla  quale  Dio  foggetta  preci- 
famente  la  donna  all’uomo  in  gaftigo  del  ìuo  peccato  , 
5.  Sulla  legge  della  Chiefa  y che  ha  rinnovata  quella 
obbligazione  ) e che  1’  ha  renduta  più  foave  » 4.  Sull’or- 
dine della  creazione  ; perocdtè  non  fu  prima  formata  la 
donna  y ma  l’ uomo  ; e 1’  uomo  non  fu  formato  dalla 
donna,  ma  la  donna  dall’uomo  » Vedi  i.  Cor.  ii.  8. 
}.  Tim.  z.  5.  Ed  è anche  fondata  fui  gius  delle 
genti  . 

Come  al  Signore ‘y  vale  a dire,  Come  allo  fteflb  GE- 
SÙ’ CRISTO,  poiché  ne  portano  la  immagine  e lo 

rap- 

, * Gal.  5.  13.  * I.  Petr.  5.  3.  2,  Cor.  l.  24. 

• 1,  Cor»  3.  9.  Ikid.  3,  22. 
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rapprefentano , come  i’  Apoftolo  fpiega  in  feguito  ,*  non 
già  che  quella  fommiiTione  debba  elTere  imiverfale , e che 
fi  eftenda  filile  cofe  puramente  interne,  come  quella  eh' 
è dovuta  a GESÙ’  CRISTO  ; ma  perchè  non'  ha  ella 
altro  fine  nè  altro  oggetto  che  GESÙ’  CRISTO  me- 
defimo  , e perchè  è accompagnata  dal  medefimo  rifpetto  e 
dal  medefimo  affetto  che  quella  che  fi  rende  a GESÙ’ 
CRISTO.  Vedi  I.  Cor.  ii.  3. 

• 23.  atte/ochè  il  marito  è capo  della  moglie  , Jicco^ 
me  CRISTO  è capo  della  Chiefa , che  è il  fuo  corpo  , 
di  cui  egli  fleffo  è il  Salvatore  . Perchè  il  marito  è capo 
della  moglie  ; vale  a dire , ha  l’ impero  fopra  di  lei  in 
qualità  di  capo , come  il  capo  ha  l’ impero  ibpra  tutte 
hs  altre  membra  del  corpo. 

Come  GESIT  CRISTO  è il  capo  della  Chiefa . L’ A- 
pofiolo  vuol  dire , che  il  marito  , in  quella  qualità  di 
capo  della  moglie , rapprefenta  GESÙ’  CRISTO  , eh’  è 
il  capo  della  Tua  Chiefa , e lo  rapprefenta  d’  una  ma> 
niera  afiàtto  fingolarc  , che  non  conviene  agii  altri  capi 
politici , come  fpiegherà  in  feguito  ; che  perciò  la  mo- 
glie è.  piò  in  debito  d’  ubbidirgli , quanto  che  1’  autori- 
tà eh’  egli  ha  fopra  di  lei , è un’  immagine  ed  una  fi- 
gura {labilità  da  Dio,  per  rapprefentare  1’  autorità  che 
GESÙ’  CRISTO  ha  fulla  fua  Chiefa  . 

• eh  è il  fuo  corpo  ^ di  cui  egli  ftejfo  è il  Salvatore  ; 
avendo  acquiilata  alla  Chiefa , morendo  per  lei  , la  falu- 
te  e la  libertà , di  cui  ella  gode . Altrimenti  : Il  mari- 
to rapprefenta  GESÙ’  CRISTO  non  folamente  in  qua- 
lità di  femplice  capo , ma  anche  in  qualità  di  Salvatore . 
Imperocché  ficcome  GESÙ’  CRISTO  ha  procurata  in 
ogni  maniera  la  falute  della  fua  Chiefa , eh’  è il  fuo  cor- 
po ; così  il  marito  dee  procurare , per  quanto  gli  è pof- 
fibile  , la  falute  di  fua  moglie , com’  egli  fpiegherà  nel 
verfi  25,  L’  Apoflolo  aggiugne  quelle  parole , non  folo  per 
m^llrare  il  debito  che  ha  la  moglie  d’  ubbidire  a fuo 
marito  ; ma  anche  per  moftrare  il  debito  che  ha  il  ma- 
rito d’ amar  la  propria  moglie . 


V.  24. 
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llr.  24.  Siccome  dunque  la  Ckiefa  è /aggetta  a .CRI- 
STO ^ così  anche  le  mogli  lo  /ano  in  tutto  ai  loro  ma- 
riti . Siccome  dunque ....  qdsì  le  mogli  lo  /ino  in  tuttOy 
cc.  Sommefle  in  tutto  ciò  eh’  è di  dovere  e di  difciplina 
domenica , ed  in  tutto  ciò  che  non  è contrario  al  krvi- 
gio  ed  alla  legge  di  Dio . 

'ir.  25.  Mariti  amate  le  vo/re  mogli  , /ccome  an- 
che CRISTO  ha  amata  la  Ch'tefa  /no  a dar  ’fe  /ejfo  per 
quella . Mariti  amate  le  vo/re  mogli  . Il  fenfo  è tale  j 
Siccome  la  moglie  ha  debito  d’ubidire  a fuo  marito,  s 
motivo  della  qualità  di  capo  e di  falvatore  , per  mezzo 
della  quale  egli  rapprefenta  GESÙ’  CRISTO  capo  e 
Salvatore  della  fua  Chiefa  j così  reciprocamente  il  ma- 
rito ha  debito  d’ amar  Tua  moglie  in  quaiìa  mede/ìma 
qualità , e d’ imitar  GESÙ’  CRISTO  nel  fuo  amore  , 
come  la  moglie  é in  debito  d’ imitar  la  Chiefa  nella  fua 
ubbidienza . Siccome  dunque  GESÙ’  CRISTO  ha  ama- 
ta la  Chiefa  fino  a morire  per  la  fua  falute  ; così  il 
marito  è obbligato  d’amar  fua  moglie  , fino  ad  efpor- 
re  la  propria  vita  per  lei  e per  la  fua  falute . , 

Come  GESlf  CRISTO  ha  amata  la  Chiefa , ec.  vale 
a dire,  non  d’un  amor  carnale  e profano  , ma  d’un 
amor  puro  e callo  , come  quello  di  GESÙ’  CRISTO 
verfo  la  fua  Chiefa  . ' , 

26.  per  fanti/carla  , avendola  mondata  col  lavacro  j 

delP  acqua  per  la  parola  dì  vita  . Per  fanti/carla  inter-  * 

namente,  dandole  per  prefente  delle  fue  nozze  il  fuo 
Santo  Spirito  e tutti  i Tuoi  doni  ; come  un  marito  ador-  < 

na  ellernamente  la  propria  moglie  , e la  vede, -quanto  j 

gli  è più  poffibilc,  degli  abiti  più  vaghi  e più  ricchi  , f 

L’Apollolo  infinua  tacitamente  ai  mariti  , di  non  aver 
tanta  cura  degli  ornamenti  edemi  delle  loro  mogli  quan- 
to  della  fantificazione  delle  loro  anime  < 

■Avendola  mondata  da’  fuoi  peccati , che  la  rendevano 
fpiacevole  agli  occhi  di  Dio  ; come  le  macchie  del  voi-  ■ j 
to  rendono  una  moglie  fpiacevole  agli  occhi  di  fuo  ma-  ' : 
rito  \ e perciò  un  Cridiano  in  vece  di  tanto  attaccarli  | 

all’ 
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air  efterna  coltura  di  Aia  moglie , dee  procurare  di  cor- 
reggere in  lei  caritatevolmente  i Aioi  difetti  e i Aioi  vi- 
zii , per  difporla  e per  formarla  con  quefto  mezzo  alla 
virtù  ed  alla  fantità  ; col  lavacro  dell'  acqua  ; vale  a di- 
re, col  Sagranicnto  del  Battefimo,,  che  fi  amminiftra' 
coir  acqua , che  n’  è la  materia  , giufta  T iftruzione  di 
GESÙ’  CRISTO;  vedi  Joan.  “5.  5.  per  rapprefentare  , ^ 
che  ficcome  l’ acqua  ferve  a purificare  le  macchie  del 
' corpo , così  il  Battefimo  purifica  c monda  i peccati , che 
fono  le  macchie  dell’  anima. 

Per  la  parola  di  vita  ; vale  a dire , per  mezzo  della 
predicazione  del  Vangelo , che  precede  il  Battefimo . La  V 

predicazione  del  Va;igelo  ò una  parola  di  vita  , perchè 
difpone  gli  adulti  a ricevere  la  vita  nel  Battelimo  ; e 
la  forma  del  Battefimo  è .altresì  una  parola  di  vita , per- 
chè è lo  ftromento  per  mezzo  del  quale  Dio  comunica 
la  vita  fpirituale  all’  anima  del  battezzato  . Nel  Greco 
non  fi  trova  quella  parola  di  vita  . ' ■ 

V.  27.  per  farla  comparire  davanti  a fe  Chiefa  glorio- 
fa  , non  avente  macchia , ni  ruga  , nè  cos  alcuna  di  ta~ 

/r  , ma  tal  ché  fta  fanta  y ed  irreprenfibile  . Per  farla  coìn- 
parir  davanti  a fe  nel  cielo , eh’  è propriamente  il  luo- 
go , dove  la  Chiefa  dee  comparire  con  tutto  il  fuo  fplen- 
dore  dinanzi  a GESÙ’  CRISTO , come  al  fuo  Spofo  ; ■ 
allorché  ella  lo  vedrà  a faccia  a faccia  , e dove  farà  pieift  di 
gloria  nel  fuo  corpo  c nell’  anima  fua  mediante  la  bea- 
titudine. Vedi  Pf.  45.  15. 

'Non  avente  macchia  di  peccato  , neppur  veniale  , nè  ru- 
ga di  vecchiezza , ma  un  intero  vigore  per  far  il  bene  r 
Rxnovabitur  ut  aquihc , &c.  * . 

Vè  cos  alcuna  dì  tale , vale  a dire  , che  fofle  efentc 
non  folo  dal  peccato , ma  anche  da  ogni  altro  vizio  , 
come  dall’  ignoranza  e dalla  concupifeenza , che  fono  le 
iorgenti  del  peccato  ; conia  una  fpofa  non  folo  dev’  eflcr 
efente  da  ogni  macchia  e da  ogni  ruga  per  piacere  - al 
* -filo 

Pf.  102. 
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Cjo  fpofo  ) ma  non  dev’  eflere  nè  cieca  , nè  ftorpia  , ' nè 
gobba,  ec.  • . . 

Ma  che  [offe  /anta  , internamente  , ed  'méprenfibtle  nel- 
le fue  azioni  efterne . Ora  T Apertolo  fa  tutta  querta  de- 
fcrizione  della  bellezza  fpirituale  della  Chiefa  , per  por- 
tare i mariti  a cercare  nelle  loro  mogli  piuttorto  la  bel- 
lezza e la  perfezione  ' dell’  anima , che  non  la  bellezza  e 
la  grazia  del  corpo . 

28.  Qosì  $ mariti  amar  debbono  le  mogli  loro , co- 
me il  proprio  corpo  . Chi  ama  fua  moglie  , ama  fe  Jieffo. 
Così.  Giacché  GESÙ’  CRISTO  ha  tanto  amato  il  fuo 
corpo  mirtico , eh’  è la  Chiefa  ; il  marito  , che  rappre- 
fenta  GESÙ’  CRISTO,  dee  anch’  egli  amare  fua  mo- 
glie, cflendo  ella  il  proprio  fuo  corpo';  e lìccome  GE- 
SÙ’ CRISTO  ha  amata  la  Chiefa  d’  un  amor  carto  e 
fpirituale , non  riguardando  che  la  falute  di  lei  ; così  il 
marito  dee  amare  fua  moglie,  d’ un  amor  puro , che  non 
abbia  per  fermine  che  la  falute  dell’  anima  di  fua  mo- 

glie  • . . ; . . . 

I mariti  devono  amare  le  loro  megli , come  il  proprio 
corpo  ; vale  a dire , devono  amarle  teneramente , col 
medefimo  affetto  che  hanno  naturalmente  per  il  bro  pro- 
prio corpo . 

Chi  ama  fua  moglie  , ama  fe  Jieffo  ; perchè  il  marito 
e la  •moglie  non  formano  che  una  medefìma  cofa , me- 
diante la  focietà  infeparabile  del  matrimonio  e la  con- 
giunzione del  loro  corpi  . Vedi  Gen.  2.  24. 

"V*  29.  Imperocché  neffuno  odia  mai  la  propria  carne  ; 
ma  anzi  la  nutre  e ne  ha  buona  cura  di  lei , ftccome  GE- 
SÙ’ lo  fh,  della  Chiefa . Imperocché  . Quert’  è la  ragione 
di  cib  eh’  egli  ha  detto  nel  verfetto  precedente,  che  i 
mariti  devono  amare  le  loro  mogli , come  il  proprio  lo- 
ro corpo . Niuno  odia  la  fua  carne  , allorché  feguc  l’ 
inclinazione  della  natura  e il  lume  della  ragione  . 

Ma  la  nodrifee  e ne  ha  buona  cura  dà  lei ^ ftccome  GE- 
SÙ’ CRISTO  fa  verfo  la  Chiefa  ; nodrendola  colla  fua 
parola  'e  col  fuo  Spirito , e adomandola  delle  virtii . 

, Giac- 
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Giacché  dunque  GESÙ’  CRISTO  fi.  diporta  così  verfo 
la  fua  Chiefa , il  marito , che  ne  porta  1’  immagine , 
dee  diportarli  nella  fteflà  maniera  verfo  fua  moglie . 

30.  imperocché  mi  fiamo  membra  del  fuo  corpo  ; fiam 
dalla  fua  carne , e dalle  fue  offa  • Imperocché  noi  fama 
membra  del  fuo  corpo  \ vale  a dire , GESÙ’  CRISTO 
opera  di  quella  maniera  verfo  la  fua  Chiefa , perocché 
è ella  il  corpo  di  cui  egli  è *il  capo , e perchè  tutti  i 
Fedeli  che  la  compongono  , ne  fono  le  membra  5 peroc- 
ché Ila  al  capo  il  provvedere  al  nodrimento  cd  alla  con- 
fervazione  di  tutto  il  corpo . 

^ìam  dalla  fua  carne  e dalle  fue  offa . Egli  vuol  di- 
re , che  la  Chiefa  è fiata  formata  in  virtù  della  Paflio- 
ne  di  GESÙ’ CRISTO,  la  cui  carne  e le  cui  offa  fo- 
no fiate  confitte  in  Croce . 

i/'.  31.  Perlochè  /’  uom  lafcìerà  il  padre  y e la  madrty 
e fi  congiugnerà  alla  fua  moglie  y e i due  diverranno  una 
carne  fteffa  . Perlochè  ec.  Giacché  GESÙ*  CRISTO  ha 
tanto  amore  per  la  fua  Chiefa , 1’  uomo , eh’  è 1’  imma- 
gine di  GESÙ’ CRISTO,  dee  avere  il  medefimo  amo- 
re per  fua  moglie , ed  offervare  efattamente  la  legge  di 
Dio,  che  lo  obbliga  ad  abbandonare  la  famiglia  di  fuo 
padre  e di  fua  madre , e tutto  ciò  eh’  egli  ha  di  più  ca- 
ro , per  vivere  in  una  focietà  perpetua  e indiffolubile 
con  fua  moglie , e per  non  far  più , per  dir  così , che 
una  medefima  perfona  con  lei , effendo  uniti  di  corpo , 
d’  affetto , e di  focietà  . ' 

'V'»  32.  Quefto  Sacramento  é grande  y io  dico  in  CRI- 
STO y e nella  Chiefa . Quefto  Sagramento  è grande  , ec. 
Quefia  congiunzione  sì  firetta  dell’  uomo  colla  donna  , 
comandata  dalla  legge  di  Dio , contiene  un  gran  mifie- 
ro \ non  a confiderà  ria  in  fe  fiefià  , ma  a confiderarla  ^ 
come  la  figura  della  congiunzione  Spirituale  di  GESÙ’ 
CRISTO  colla  fua  Chiefa  ; e perciò  non"  fi’  dee  farne 
.abufo . 

. 33*  Rftb  anche  ciafeun  di  voi  ami  fua  moglie  co- 
me fe  fteffo  j e la  moglie  rifpetti  il  fuo  marito , Però  ant 
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rhr  c'tafcun  dì  voi , ec.  Il  fenfo  è tale  : Giacché  quefìo 
miflero  è sì  grande , le  perfone  maritate  non  devono 
dunque  abufarne , né  profanarlo  colla  loro  difunione  ; « 
perciò  il  marito  e la  moglie  devono  vivere  in  una  per- 
fetta concordia , il  marito , amando  teneramente  fua  mo- 
glie , e la  moglie  rifpettando  finceramente  fuo  marito . 
La  loro  unione  fia  sì  grande,. che  fia  una  vera  immagi- 
ne ed  un  perfetto  ritratto  flell’  unione  di  GESÙ’  CRI- 
STO colla  Chiefa, 

SENSO  spirituale  . 

I . fino  al  ’i'".  4.  • ^late  dunque  imitatori  di  Dìoy 
' ’ O come  fuoì  carijfimi  figliuoli , 

cc.  Tutta  la  perfezione  che  può  acquiftare  una  creatura 
ragionevole , confille  in  poter  imitare  il  fuo  Creatore  , 
e renderli  limile  a lui , per  quanto  ella  ne  può  effer 
capace  . Imperocché  per  avanzare  nella  perltzione , è 
vantaggiofo  il  proporci  fempre  il  modello  più  perfetto  ; 
e perciò  Dio  nelle  fue  Scritture  c’  invita'  ad  imitare  la 
fua  fantità  e le  altre  fue  perfezioni  : Siate  fanti , die’ 
egli  * , corti  io  fono  fanto\  e GESÙ’  CRISTO  nel  fuo 
Vangelo  ci  eforta  ad  una  sì  eccellente  imitazione  : Siate^ 
perfetti  , ci  die’  egli  * , cotti  è perfetto  il  vofiro  Padre 
celefie , Di  fatto,  fe  abbiamo  l’ onore  d’  eller  chiamati 
e d’  eller  effettivamente  figliuoli  di  Dio  ; che  vi  ha  di 
più  giullo  e di  più  naturale , che  i figliuoli  imitino  il 
loro  Padre  ? Ma  li  dirà  per  avventura  : Com’  è mai  pof- 
fibile , che  la  creatura , che  non  è che  un  abilfo  di  mi- 
ferie  e un  puro  niente , polla  imitar  Dio  1’  Eflere  fo- 
"vrano  c onnipotente  ì Sì  fenza  dubbio , era  affatto  im- 
poffibile  che  ci  rendelTimo  limili  a Dio  nelle  fue  perfe- 
zioni, fe  Dio  non  ci  avelie  dato  il  fuo  Santo  Spirito 

per 
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per  abitare  in  noi  j e per  farci  vivere  d’ una  vita  divi- 
na , onde  produrre  in  noi  un  effetto  sì  ammirabile . 

Tra  le  virtìi , per  mezzo  delle  quali  fi  può  imitar  lo 
ficflq  Dio , la  principale  è 1’  amor  del  proffimo  j che  l’ 
Apoftolo  ci  raccomanda  in  quello  luogo  ; e per  mezzo 
principalmente  di  quell’  eccellente  virtìi  noi  ^divenghiamo 
fimili  a Dio  in  quella  infinita  bontà  , eh’  egli  diffonde 
fopra  tutti  gli  uomini , e che  ci  propone  da  imitare  . 
Siate  mifericordiofi , eorn  è mi feri  cordi  ofo  il  vojìro  Pa- 
dre celefle  ‘ . 

Ora  Dio  tnanlfella  la  fua  bontà  riguardo  agli  uomini 
in  due  maniere . Primieramente  foffrendo  la^  loro  difub- 
bidienza  e la  loro  ingratitudine  fenza  galligarli , afpet- 
tandoli  a converfione  ed  a penitenza . Voglio  io  forfè  che 
/’  empio  muoja , dice  il  Signore , e non  piuttofìo  che  fi 
converta  e che  viva  ì Quella  pazienza  illancabile  di  Dio 
è quella  che  dobbiamo  imitare , foffrendo  le  ingiurie  che 
riceviamo  dal  nollro  prolfimo  > e tollerando  le  fue  fre- 
golatezze  e i fuoi  difetti . 

La  feconda  maniera , onde  Dio  manifella  la  fua  ml- 
fericordia  verfo  gli  uomini , è colmandoli  de’  fuoi  bene- 
ficii , nónollante  la  loro  infenfibilità  e fo  loro  impeni- 
tenza Forfè  che  non  fi  vede  che  gli  empii  > i quali  di- 
cono a Dio  ‘ : Ritirati  da  noi , non  vogliamo  conofeere 
le  tue  flrade , fono  foventi  volte  nell’  abbondanza  d’ ogni 
bene  ; e che  1’  Onnipotente , il  quale  fa  nafeere  il  fuo 
fole , e fa  piovere  fopra  i buoni  e fopra  i malvagi  , 
rende  qualche  volta  le  terre  di  quelli  ultimi  più  fertili  e 
le  greggie  più  feconde , che  quelle  dei  primi  ì Che  dob- 
biamo noi  dunque  fare  in  qualità  di  figliuoli  di  Dio 
anche  riguardo  a coloro  che  ci  offendono  ? Dobbiamo  dar 
da  mangiare  al  nofiro  nemico  s egli  ha  fame  , . e dargli 
da  bere  s egli  ha  fete  * , e obbligarlo  a forza  di  bene- 
fici! a cambiare  ■ in  amicizia  1’  odio  che  ha  contro  di 
- - ^ noi . 

* Lue.  6.  ^6.  * Job  21.  i Ròm.  il.  io. 
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noi . Per  mezzo  di  quefV  imitazione  di  Dio  egli  ci  ri«o- 
nofccrà  per  fuoi  veri  figliuoli . 

Ma  perchè  fi  può  dire , eh’  è difficile  imitar  Dio  eh’ 
è invifibile , ha  egli  voluto  renderfi  vifibile  nel  fuo  Fi- 
gliuolo, affinchè  poi effimo  .vedére  il  modello  che  dobbia- 
mo feguire . Imperocché  il  Figliuol  di  Dio  ebbe  per  noi 
una  bontà  sì  ecceffiva , ‘ che  ha  voluto  veltirfi  della  no- 
ftra  carne , affinchè  ellendo  fatto  come  gli  altri  uomini , 
poteffimo  veder  colui  che  dobbiamo  imitare  5 lo  che  Ifaià 
avea  predetto  molti  fecoli  prima  : I vojìri  occhi , diceva 
egli  * , vedranno  il  Maejiro  che  v ijiruiràj  e le  vofire 
orecchie  udiranno  la  fua  ’ parola , allorché  egli  griderà  : 
Quefi  è la  Jìrada , camminate  per,  ejfa , fema  rivolgervi 
nè  a deflra  nè  a fmijìra . r- 

Che  -ha  voluto  infegnarci  GESÙ’  CRISTO  noftro 
Maelìro , egli  che  ha  fatto  rifplendere  il  fuo  amore  verfo 
di  noi  in  quello , che  non  ha  lafciato  di  morir  per  noi , 
allorché  eravamo  ancora  peccatori  ‘ ? Non  altro , dice  il 
nollro  S.  Apollolo , fe  non  che  dobbiamo  anche  noi 
amare  i noltri  fratelli  fino  a morire  per  loro  , quando 
fia  neceflàrio  per  la  loro  falute  , com’  egli  ha  dato  fe 
fleflb  e fi  è offerto  irf  fagrificio  per  noi.  Imperocché 
quello  divin  Salvatore  è venuto  al-  mondo  principalmen- 
te per  due  cofe  : Primieramente  per  rifcattarci  colla  fua 
morte  e colle  fue  fofferenze  ; in  fecondo  luogo , per  dar- 
ci un  perfetto  modello  di  tutte  le  virtù , e per  portarci 
col  fuo  efempio  a praticarle  ; lo  che  fa  dire  a S.  Ago- 
flino , che  la  croce  di  GESÙ’  CRISTO  non  è fola- 
mente  il  letto  fu  cui  egli  muore  , ma  è altresì  la  catte- 
dra d’  onde  c’  infogna  ciò  che  dobbiamo  fare  a fuo 
efempio.  Imperocché  quantunque  tutta  la  vita  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  fia  fiata  un  perfetto  modello  di  tutte  le 
virtù  , fembra  tuttavia  eh’  egli  abbia,  voluto  raccoglierle 
nella  fua  Paflìone  , , e farvele  comparire  d’  una  maniera 
viva  e luminofa  . Fu  principalmente  fulla  croce , dove 

il 
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iI,FigIiuoI  di  Dio  ha  fatto  trionfare  quell’  amor  ecceflì- 
vo  eh’  egli  ebbe  per  gli  uomini  , verfando  tutto  il  fuo 
fangue  per  rifcattarli , eflendone  {ufficiente  una  fola  goc- 
cia per  quello  rifeatto  y e lo  fece , dice  S.  Paolo 
/pinta  dall'  ejìremo  amore  col  quale  ci  ha  amati  . Poffia- 
mo  idearci  un’  umiltà  più  grande  di  quella , che  un  Dio 
annienti  fe  Jìejfo , prendendo  la  forma  e la  natura  di  fer^ 
vo  ‘ per  foggettarfi  ad  una  morte  vergognofa  e 'ai  più 
crudeli  tormenti  ? Chi  potrebbe  efprimere  la  fua  pazien- 
za ì Allorché  fu  caricato  d'  ingiurie , dice  S.  Pietro  * , 
egli  non  ha  corrifpofio  con  ingiurie  y quando  fu  maltratta- 
to y non  ha  minacciato , ed  ha  prefentato  il  fuo  volto , 
giulla-la  predizione  d’  un  Profeta  , come  una  pietra  du- 
ri/ima ; per  indicare  quella  pazienza  prodigiofa , con  cui 
ha  egli  fofferti  gli  fchiaffi  ed  i pugni  lui  fuo  volto . 

La  fua  manfuetudine'  non  è forfè  Hata  così  forpren- 
dente , quanto  la  fua  umiltà  e la  fua  pazienza  ? Nel  cor- 
fo  della  fua  vita  mortale  lì  è egli  diportato  in-  maniera 
con  quelli  che  l’oltraggiavano  e lo  perfeguitavano , che 
non  gli  ha  mai  rigettati , finché  ha  trovato  in  loro 
qualche  rello  di  buona  volontà  ; Io  che  il  Profeta  avea 
predetto  di  lui  con  quelle  parol?  s ; Egli  non  triterò, 
canna  infranta  y nè  terminerà  di  fptgnere  lucignolo  che  an-. 
torà  fuma . E al'  tempo  della  fua  morte , come  il  mede- 
lìmo  Profeta  aveva  annunziato  ' : Egli  è flato  condotto 
ad  ejfer  uccifo , come  una  pecorella  ; e non  ajrrì  bocca , 
come  non  ne  apre  un  agnello  flotto  la  mano  dì  chi  lo  tofla. 

Chi  può  penfare  fenza  jnaraviglia  a quella  fommiffio- 
ne^ , onde  ha  egli  ubbidito  fina  alla  morte , ed  alla  mor- 
te di  Croci?  Imperocché  quantunque  ei  folTe  Figliuol  di 
Dio  , dice  S.  Paolo  t y ha  voluto  imparare  P ubbidienza, 
per  tutto  ciò  che  ha  /offerto  j ed  effendo  entrato  nella  con^ 


' f 
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/umazione  della  fua  gloria  , è divenuto  P autore  della  fa- 
iute  eterna  per  tutti  quelli  die  gli  ubbidifcono  , 

Siamo  dunque  del  numero  di  coloro  che  «li  ubbidiC- 
cono , imitando  tutte  le  fue  virtù  ; e confiderando  con 
quanta  umiltà  fi  è ef>li  fottome/ro  volontariamente  ai 
difprezzi  ed  aqli  obbrobri!  , fiamo  pieni  di  dilprezzo  per 
noi  llefli  ; defideriamo  con  tutto  il  noflro  cuore  di  non 
ricever  dagli  uomini  alcuna  teflimonianza  di  ftima,  e di 
preferenza  ; proponghiamoci  non  folamente  _^di  foffrire 
con  umiltà  ogni  affronto  ed  ogn’  ingiuria , ma  anche  di 
riguardarle  con  giubilo , come  un’  occafione  di  renderci 
fimili  in  qualche  cofa  a GESÙ’ CRISTO  . E’ neceffario, 
confiderando  tutte  le  fue  altre  virtù , che  formiamo  una 
foda  rifoluzione  di  praticarle  in  tutte  le  occafioni  che  ci 
fi  prefentano , per  effer  veri  figliuoli  di  Dio , rendendo- 
ci conformi  al  fuo  diletto  Figliuolo , nel  quale  e per 
mezzo  del  quale  egli  ama  tutti  quelli  che  gli  raflbmi- 
gliano . 

4.  fino  al  6.  Non  odajl  tra  voi  nt  difonefla  , 
ni  parlar  folto  , ni  buffonczzo  , il  che  non  fa  al  cafo  vo~ 
.jìro  ec.  Effer  Crifliano , ed  effer  Santo , è la  medefima 
cofa , fecondo  S.  Paolo . Ora  che  vi  ha  di  più  oppoflo 
alla  fantità  del  Criflianefimo , che  aver  lo  fpirito  ed 
il  cuore  così  corrotto , che  n’  cfca  un  alito  cantaggiofo  , 
qapace  d’ infettare  le  anime  ? La  loro  golla , dice  il  Pro- 
feta ^ ^ i un  fepolcro  aperto , che  co’  fijoi  difcorfi  avve- 
lenati afforbe  foventi  volte  affetto  vivi  coloro  che  li  fen- 
tono . Un  Fedele  eh’  è flato  Santificato  dalla  grazia  del 
Battefimo , animato  dallo  Spirito  di  Dio , nodrito  dalla 
fua  parola  e dallo  fleflb  corpo  di  GESÙ’  CRISTO , dee 
avere  il  cuor  così  puro , che  non  rafpiri  che  oneftà , 
che  edificazione,  c odore  d’  ogni  virtù;  che  fe  fi  vede 
in  qualcuno  il  contrario , fegno  è eh’  egli  ha  dato  in- 
greffo  nell’  anima  fua  allo  fpirito  impuro , che  gli  muo- 
ve la  lingua,  e gli  fa  proferire,  a danno  delle  anime  , 
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■parole  piJl  micidiali , che  non  fono  i colpi  penetranti 
degli  lira  li  più  acuti . 

E’  lo  ftelTo  delle  • parole  folli  e burlefche  ; quelli  che 
le  hanno  in  bocca , fono  diflbluti  .•  „ Quelle  parole  non 
,,  convengono , dice  S.  Giangrifoftomo , che  ai  buffóni 
,,  ed  ai  comedianti , la  cui  arte  infame  è di  divertire 
„ il  popolo  fopra  un  teatro  ; colla  fi  veggono  regnare 
,,  quelli  motti  faceti , come  regnano  anche  in  mezzo  alle 
j,  gozzoviglie  ed  ai  divertimenti  ecceflìvi  “ . Qu3l’  è il 
cuore  d’ ognuno , tali  fono  le  lue  parole  e le  lue  azio- 
ni ; e fi  può  dire , che  quando  un’  anima  fi  abbandona 
a quelle  facezie , la  fua  rovina  è inevitabile  . „ La  fan- 
„ ta  armonia  che  dee  regnare  in  lei  y è fconcertata  ; il 
„ fuo  interno  edificio  è mezzo  aperto  e minaccia  rovi- 
„ na  ; il  timor  di  Dio  e la  pietà  ne  fono  affatto  sban- 
,,  dite  , dice  il  fopraccitato  Padre  “ . Frattanto  quei 
fciagurati , che'  hanno  il  funello  talento  di  motteggiare 
con  ifpirito,  fanno  applaufo  a fe  lleffi  del  loto  felice 
incontro , e paffano  nel  mondo  per  perfone  di  bell’  u- 
more . E ficcome  un  bel  motto  , quantunque  poco,  o- 
nello , fi  chiama  una  vivezza , fe  venga  detto  d’  una 
maniera  acuta  e graziofa  ; così  le  facezie  , che  diverti- 
fcono  la  compagnia  a fpefe  del  prolfimo  , non  fembra-  , 
no  alla  maggior  parte  delle  perfone  che  giuochi  inno- 
centi di  fpirito  » La  liima  che  fi  avea  della  fatira  nel 
paganefimo , è paffata  tra  i Crilliani  ; e purché  fi  pof- 
fa  dare  un’  aria  piacevole,  e fina  ad  -un  penfier  mali- 
gno , fi  conta  per  niente  il  togliere  ad  un  uomo  con 
un  tratto  di  penna  il  fuo  credito  e la  fua  riputazione  ; 
lo  che  è tuttavia  un’  orribile  maledicenza , e un  delitto 
irreparabile . 

- Giacché  dunque  fiàmo  in  debito  d’  operare  Ja  nojìra 
falute  con  timore  e con  tremore  * , e di  viver  fempre- 
in  una  feria  gravità  |e  in  una  fanta  trillezza , ponderia- 
mo tutte  le  nollre  parole , e procuriamo  ehe  non  ce  ne 

* fcap-  ♦ 
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■fcappi  alcuna,  che  pofla  offender  la  carità  e turbar  la 
pace  delle  cofcienze . 

6,  fino  al  'il/'.  12.  Nìuno  vi  /educa  con  vanì  dì- 
fcorfi  ; perocché  per  quejie  cofe  viene  P ira  di  Dio  fu  $ 
ribelli  alla  verità , ec.  L’  uomo  è sì  debole , e sì  fog- 
getto  all’  illufìone , quando  fì  tratta  della  fua  falute  , 
che  non  folo  fi  lai'cia  facilment  e fedurre , ma  cerca  al* 
trcsì  foventi  volte  perfone  che  lo  ingannino , e ne  tro- 
va anthe  di  troppe  . Il  mondo  in  ogni  tempo  è flato  pie- 
no di  falfi  profeti  , anche  tra  quelli  che  fanno  profef- 
fìone  di  rendere  a Dio  il  culto  che  gli  è dovuto . 

'La  Storia  dell’antico  Teftamento  ci  moflra  un’  infi- 
nità di  feduttori  contro  un  picciolo  numero  di  veri  Pro- 
feti ; quelli , ingannavano  i Giudei , e li  trattenevano 
nelle  loro  empietà  non  parlando  loro  che  dì  pace  • ; 
quelli  per  1’  oppofito  li  riprendevano  delle  loro  frego- 
latezze , e li  minacciavano  delle  più  funelle  calamità  , 
eh’ erano  vicine  a cader  fopra  di  loro  , fe  non  fi  con- 
vertivano* Afcoltiamo  quel  che  dice  Geremia  * : Ah  ' 
Signor  Dìo  , i profeti  dicono  loro  contìnuamente  : Voi  non 
vedrete  la  fpada  nè  la  guerra  y ma  il  Signore  vi  darà 
in  quejìo  luogo  una  vera  pace . Ed  altrove  • .*  Hanno  fat- 
to coraggio  ai  malvagi  , acciocché  gli  uomini  non  fi  con- 
vertano dalla  /regolatezza  della  loro  vita  . Dicono  a quel- 
li che  mi  befiemmiano  : Voi  avrete  la  pace  y ed  a tutti 
quelli  che  camminano  /ulla  corruzione  del  loro  cuore  : Non 
vi  /acceder à alcun  male.  Ma  chi  tra  loro' ha  ajfifiito  al 
configlio  di  Dio  ? Non  fi  fiancherà  il  furore  del  Signore  f 
finché  non  abbia  e/eguiti  o compiuti  tutti  i penfieri  del 
fuo  cuore  : voi , comprenderete  finalmente  qual  farà  fiato 
il  /uo  dì/egno  /opra  di  voi . Io  non  inviava  quefii  pro- 
feti , ed  eglino  correvano  da  /e  fieffi  y io  non  parlava  lo- 
ro , ed  ejfi  profetizzavano 

Ezechiello  non  fi  lamenta  anch’  egli  di  _ que’  falfi 
* . ‘ pro- 

* Jer.  6.  f4.  * c.  14.  ij. 

’ f.  23.  14.  17.  20. 
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profeti  * ) s'  inferivano  di  profetizzare  a Gerufalem- 
me  , e che  aveano  per  lei  vifionì  di  pace  ^ allorché  non 
vi  era  pace  ....  Uccìdendo , die’  egli , le  anime  che 
non  erano  morte  y e promettendo  la  vita  a quelle  che  non 
erano  vive  y e feducendo  così  colle  loro  menzogne  la  cre- 
dulità inconfiderata  del  mio  popolo  . 

E’  forfè  neceflario  riferire  le  contraddizioni  die  i ve- 
ri Profeti  hanno  fofFerte  contro  quella  folla  d’ impofto- 
ri , che  fono  comparii  al  mondo  in  tutta  la  fucceflione 
dei  fecoli  ? Il  folo  Elia  non  faceva  fronte  a quattrocen- 
to cinquanta  falli  profeti  » ì Michea  non  era  rimalto 
il  folo  Profeta  del  Signore  contro  quattrocento  che  gli 
refiltevano  ? Tutti  quelli  feduttori  non  fono  periti  feia- 
guratamente  ; e la  collera  di  Dio  non  è caduta  anche 
l'opra  coloro , che  li  erano  lafciati  fedurre , conforme 
alle  predizioni  dei  Profeti  inviati  da  Dio  ? 

Che  fe  palTiamo  al  tempo  della  nuova  alleanza , dap- 
poiché GESÙ’  CRISTO  ha  voluto  effer  poflo  per  fo- 
gno alle  contraddizioni  degli  uomini  » , i fuoi  mini- 
llri , che  hanno  voluto  feguir  le  fue  malfime , fono  Ita- 
ti , al  par  di  lui , contraddetti  e perfeguitati  dai  fallì 
dottori . 

Ora  hannovi  alcuni  contralTegni , che  fono  come  ì 
frutti , da’  quali  fi  polTono  conofeere  quelli  falli  profe- 
ti , che  li  conducono  come  hanno  fatto  in  ogni  tempo, 
i feduttori  delle  anime  . Il  primo  è , che  adulano  i ric- 
chi ed  i potenti  del  fecolo,  e gli  ammirano  e gli  efal- 
tano  per  loro  proprio  interelTe . Il  fecondo , che  pro- 
viene naturalmente  dal  primo , è , che  indebolifcono  ed 
allargano  in  loro  favore  le  verità^  del  Vangelo , e fan- 
no la  Itrada  che  conduce  al  cielo , comoda  e fpaziofa  . 
„ Perciò , dice  S.  Girolamo , quelli  che  fono  condotti 
„ da  quelli  dottori , trovano  fo venti  volte  in  loro  non* 
„ dei  medici  pietolì , che  li  trattano  per  guarirli , ma 
„ degli  adulatori  crudeli , che  li  lufingano  con.  vane 

» 

* f.  13.  * 3»  22,  J Lue.  2,  34. 
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5,  promefle  , e che  col  rapprefentar  loro  continuaiDonte 
j,  un  Dio  buono  e mifcricordiofo , non  li  rendono  de- 
„ gni- in  fine  che  della  fua  giullizia  e della  fua  colle- 
„ ra  : Cìementem  pradicant  Deum  , magts  illos  ftippli^ 
j,  cto  & iracutidìx  prxparantes . „ 

Il  terzo  contrafleguo  dei  falfi  profeti  e degli  impo- 
ftori'  è , che  perfeguitano  per  quanto  poflbno  i fervi  di 
Dio,  e i miniflri  fedeli  di  GESU’CRISTO  . Vero  è, 
che  fulle  prime  vengono  vejìit  'i  come  da  pecorelle  ' 5 . ma 
quando  hanno  acquiftato  credito  ed  autorità  apprefib  i 
Grandi  coi  loro  maneggi  e colla  facilità  della  loro  dire- 
zione , fanno  fubito  vedere  quel  che  fono  internamente  . 
I buoni  Pallori  per  1’  oppfito  e i veri  Difcepoli  di-GE- 
SU’ CRISTO  , fono  come  pecorelle  ijéirdlerno^o  nell’ 
interno  ; e il  carattere  particolare  che  di  dillingue  , è , 
che  fono  fempre  pronti  a foffrire  per  difefa  della  verità 
e della  giullizia  tutti  i mali  che  fi  fufeitano  contro  di 
loro , fenza  rivoltarli  e fenza  formar  partito , per  met- 
terli in  guardia  contro  i loro  perfecutori . Tal’  è Hata 
Ja  illruzione  che  diede  GESÙ’  CRISTO  a’  fuoi  difce- 
poli : Io  V invìo , die’  egli  loro  * , come  pecorelle  e co- 
me agnelli  in  mezxjo  ai  lupi . Di  fatto  , dappoiché  i Dot- 
tori della  legge  ed  i ^ Farifei , che  fono  fiati  i falfi  pro- 
feti nella  Chiefa  nafeente , hanno  perfeguitato  il  Fi- 
gliuol  di  Dio , fino  a farlo  morire  fulla  croce  , e dap- 
poiché hanno  follecitato  la  morte  di  S.  Giambattifia  , 
non  hanno  celiato  di  perfeguitar  continliamente  gli  Apo- 
fioli  e gli  altri  difcepoli  ; di  maniera  che  S.  Paolo  , il 
quale  nella  fua  incredulità  era , egualmente  che  loro  , 
un  lupo  rapace  che  firaziava  la  greggia  di  GESÙ’ CRI- 
STO : Lupus  rapax-  mane  comedet  pradam  , é divenuto  , 
com’,  egli  dice  di  fe  fieflb  e degli  altri  difcepoli , *\ , 

^ una  pecorella  defiinata  al  macello  : JEJìimati  fumus  Jìcut 
oves  occiftonis . „ 

• . La 

I Matth.  7.  15.  * Matti}.  10.  16. 

* Rom.  8.  36.  . . 
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• La  condotta  e la 'porzione  di  tutti  i veri  difcepoli  di 
GESÙ’ CRISTO  è Hata  Tempre  di  recarli  ad  onore  d’ 
ellcr  perfeguitati  per  fuo  motivo , e di  foffrire  i‘  più  in--- 
degni  trattamenti  feguendo  le  maflìme  del  Vangelo  . 
Seguiamo  il  loro  efempio  , ed  imitiamo  la  loro  man- 
luetudiné,  la  loro,  pazienza  e il  loro  coraggio  ; e ftià-. 
mo  in  guardia  contro  gli  altri , che  feducendo  • con 
parole  artificio/e , fanno  un  traffico  indegno  d' anime  per 
foddisfare  la  loro  avarizia  ; ma  la  loro  condanna , eh'  è 
fiata  ordinata  da  molto  tempo , fi  avanzai  a gran  paffi  , 

« la  mano  che  li  dee  fulminare , non  dorme . 

V.  Il*  lino  al  V-  15*  partecipate  alle  optr» 

infruttuofe  delle  tenebre  , ma  anzi  condannatele . Il  noftro 
S,  Apoftolo  dà  pochi  avvili  che,  fieno  più  importanti , e 
che  più  fi  eftendano  di  quello  . Dove  fi  trovano  uomini 
al  mondo , che  non  commettano  un’  infinità  di  colpe  , 
prendendo  parte  alle  palfioni  e agl’  interefli  gli  uni  de- 
gli altri  nel  commercio  della  vita  ? Hannovi  poche  ami- 
cizie che  fieno  vere , e ve  ne  hanno  ancora  più  poche 
che  fieno  fondate  Tulla  carità , come  dovrebbero  eflerc  ; 
e perciò  non  vi  ha  quali  niun  amico  così  efatto  ofler- 
• vatore  della  legge  di  Dio , che  non  entri  nelle  ville  del 
fuo  amico , e che  non  rilalfi  qualche  cofa  dell’  integrità 
delle  regole  in  fuo  favore.  L’ alletto  naturale  che  abbia- 
mo pei  nollri  congiunti , non  c’  impegna  foventi  volte  a 
procurare  i loro  vantaggi  temporali  per  certi  mezzi , che 
condaneremrao  negli  altri  ? L’  efempió  di  • coloro  y co*' 
quali  viviamo , o pei  quali  abbiamo  qualche  liima , noit 
ci  porta  d’ordinario  ad  imitarli  nei  loro  lleflì  difetti  , 
ed  a renderci,  fimili  a loro  in  ogni  cofa  ? Quelli  che  vi- 
vono foggetti  ad  altri  poco  regolati,  e che  hanno  ad  ef-. 
fi  qualche  obbligazione,  fono  come  sforzati  a fare  un* 
infinità  di  cofe  contro  l’ interellè  del  prolfimo , e contro 
la  giullizia?  Chi  potrebbe  .rapprefentare  in  quante  ma-' 
niere  gli  uni  partecipano  ai  peccati  degli  altri,  per  quan- 
te 

* 2.  Petr.  2.  3. 
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te  precauzioni  fi  prendano  ? Per  lo  che  S.  Paolo  ha  gran 
ragione  d’ efortàrci , a cercare  con  ogni  premura  ciò  eh'  è 
ficcetto  a Dioy  fenza  fermarci  a ciò  che  gli  uomini  di- 
mandano da  noi . f 

Ma  non  bafta  non  parteciparci  alle  opere  d’  iniqui- 
tà, e non  acconfentirvi  ; è altresì  neceflario  ,*  condan- 
narle e correggerle . Ora  vi  fono  due  maniere  di  ripren- 
dere i falli  degli  altri  y colle  parole  , o coll’  efempio  . 
Non  è ^ Tempre  a propofito  ripirendere  colle  parole  il 
male  che  fi  vede  o che  fi  cohofee  ; ciò  fpetta  principal- 
mente ai  Superiori  ed  a quelli  che  hanno  credito  ed  au- 
torità ; ma  è Tempre  neceflario  condannar  il  vizio  col 
noftro  buon  efempio , eh’  è una  luce  che  convince  i mal- 
vagi , e rapprefenta  loro  d’ una  maniera  infenfibile  il  tor- 
to che  fanno  a Te  ftelfi  . Che  Te  il  dovere  o la  carità 
c’  impegna  ad  ufar  parole  di  rigore , o qualche  gaftigo  , 

V è neceflario  che  facciamo  la  correzione  con  uno  Ipirito 
di  manfuetudine . Miei  fratelli , dice  il  noftro  Apofto- 
lo  I , yè  qualcuno  di  voi  è caduto  per  Jorprefa  in  qual~ 
che  peccato  , voi  che  fiete  fpirituali  procurate  di  rialzarlo 
con  uno  fpirito  di  manfuetudine , riflettendo  /opra  voi  ftef- 
fi  y e temendo  di  non  ejfer^  tentati  egualmeìite  cen  lui . 
Non  fiamo  dunque  d’ accordo  coi  malvagi  , approvando 
quel  che  fanno  , nè  fiamo  negligenti  , mancando  di 
riprenderli , almeno  colla  noftra  buona  condotta  ; che  Te 
fiamo  coftretti  ad  ufar  feverità  verfo  di  loro  , procuria- 
mo di  convincerli , che  non  vi  fiamo  fpinti  che  da  un 
fincero  affetto  per  la  loro  falute  : Foris  *■  tetri  hi  I iter  per- 
fonet  increpatio  , intus  lenitatis  teneatur  dile^io  , 

15.  fino  al  '^.22.  Guardate  dunque  y 0 Fratelli  , 
alla  via  di  procedere  con  cautela , non  da  /ciocchi , ma  da 
faggi . La  vita  dell’  uomo , quale  l’ abbiamo  ricevuta  dal 
noftro  primo  padre,  è un  viaggio  che  fi  fa  per  im  fen- 
tiero  ftretto  e lubrico , e circoi^ato  da  precipizi!  ; ficchè 

ognu- 
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ognuno  3i  noi  ha  gran  bifogno  di  dire  con  Davidde  * : 
Affoda  i mìei  pajfi  ne  tuoi  fentierì , affinchè  camminan- 
do io  non  vacilli , Perfice  grejfus  meos  in  Jemitis  tuis , 
ut  non  moveantur  vejìigia  mea  . E’  quello  un  viaggio 
che  fi  fa  in  un  fentiero  , non  folamente  ftretto  e lubri- 
co , ma  anche  circondato  da  nemici  , che  -vi  tendono 
infidie  e lacci  per  forprenderci  e per  farci  cadere.:  per- 
ciò dobbiamo  àre  col  medefimo  Profeta  * : Signore  pre- 
fervami dalla  mano  del  peccatore  , e liberami  dagli  uo- 
mini ingiufii , che  non  penfano  che  a farmi  cadere  ; mi 
hanno  eglino  tefo  lacci  occultamente,  hanno  fiefe  le  reti- 
per  forprendèrmi , ed  hanno  poflo  vicino  alla  jìrada  un  inr- 
ciampo  per  farmi  cadere . Finalmente  queft’  è un  fentic- 
ro  dove  camminano  ciechi  in  mezzo  alle  tenebre  ; di- 
ciamo dunque  col  medefimp  Reale  Profeta  > : Illumina , 
0 mio  Dio  , le  mie  tenebre  ; perocché  da  te  io  farò  libe- 
rato dalla  tentazione.  Tale  dev’  efler  il  linguaggio  dei 
giudi  in  quella  vita  mortale,  cosi  per  ogni, parte  piena 
di  pericoli . Riguardo  a coloro  che  camminano  nella 
firada  larga  e fpaziofa,  camminano  eglino  in  mezzo  ai 
lacci  ed  ai  precipizii , fenza  accorgerfenc  j perocché  l’ uo- 
mo nemico , eh’  è il  demonio , non  tende  le  fue  reti  che 
lungo  la  firada  dove  camminano  i giudi  , juxta  iter  , 
a non  già  in  mezzo  la  drada , come  ofierva  S.  Agodi- 
no  . Quindi  per  non  cadere  nei  lacci  del  demonio , dob- 
biamo dar  in  guardia,  per  non  ufeir  da_queda  drada 
eh’  è la  legge  di  Dio  e i fuoi  precetti . 

Con  qual  circofpezione  non  dobbiamo  dunque  condur- 
ci per  camminare  con  ficurezza  in  quella  drada  che 
conduce  alla  vita  ? E’  neceflario , per  riufeirvi , offervar 
due  cofe . -La  prima,  conofeere  che  non  vi  ha  che  il  folo 
Dio , che  pofia  fodenerci  in  mezzo  ai  nodri  languori  e 
alle  nodre  debolezze , che  poda  liberarci  da  tanti  mali , 
e che  pofla  renderci  vittoriofi  di  tanti  nemici  j e che 

in 
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in  lui  foló  poITiamo  trovare  la  forza  e la  luce  ) che 
Don  troviamo  in  noi  fteflì  , nè  in  tutte  le  altre  crea- 
ture ... 

La  feconda  cofa  è ben  efaminare  ^ fe  quel  che  intra- 
prendiamo, fia  conforme  alla  volontà  di  Dio,  come  di- 
ce qui  il  noftro  S.  Apoltolo , intellisentes  qux  fit  volun-^ 
tas  Dei  ; ed  altrove  t,  ut  probetìs  qux  fit  voluntas  Dei 
bona  beneplacens  & perfora.  Imperocché  non  baila  cre- 
dere , che  fi  ha  intenzione  di  far  del  bene , fe  quel  che 
fi  fa , non  è effettivamente  fecondo  la  volontà  di  Dio  v 
c perciò  è d’uopo  avere  una  gran  prudenza  e un  graa 
difeernimento  per  conofcerla  j lo  che  ci  obbliga  ad  efler 
molto  ritenuti  e molto  cauti  per  conofeere  in  ogni  ^azio- 
ne particolare  le  cofe  che  Dio  defidera  da  noi  . Ora 
ognuno  è obbligato  d’  aver  quella  cognizione  o da  fe. 
fleffo , o j>er  mezzo  d’ altri  ; niuno  può  ignorar  fenza 
colpa  le  cole  di  fuo  dovere  ; e il  Vangelo  c’  infegna  * , 
che  il  fervo  , che  non  avrà  fatta  la  volontà  del  fuo  pa~ 
àfone , quantunque  non  /’  abbia  conofeiuta  , non  lafcierd 
ef  effer  battuto . Per  lo  che  dobbiamo  adoperarci  per  ac- 
quiìlar  quella  cognizione  , fenza  la  quale  fiamo  efpolU, 
ad  ogni  forte  di  pericoli  , come  ciechi  che  camminano 
fenza  guida . ... 

L’ unico  mezzo  d’ aver  quella  cognizione  è purificare 
. il  nollro  cuore  da  tutti  i cattivi  affetti  che  vi  fono  ; per- 
locchè  è impolfibile  feoprire  ciò  che  Dio  ricerca  da  noi, 
s egli  non  illumina  gli  occhi  del  nofiro  cuore  ^ y e fe 
non  ci  dà  lo  fpirito'  di  fapienza  e di  rivelazione  per  co- 
nofcerlo  ; Io  che’  non  può  ottenere , fe  non  chi  ha  il 
cuore  dilìmpegnato  da  ogni  affetto  cattivo  : Beati  mando 
corde  y beati  quelli  che  fono  mondi  di  cuore» 

Ma  niente  v’ha,  che  efig'a  da  noi  più  mifure  e più 
cautèle  che  l’ ufo  del  tempo . Imperocché  liccome  tra 
tutti  i beni  temporali  che  Dio  concede  all’  uomo  per 

me 
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rtiérlrare  il  cielo , non  ve  n’  ha  alcifn  altro  ehe  gli  deb- 
ba effer  più  preziofo  e più  caro  del  tempo  ; così  non 
ve  n’ha  alcun  altro,  di  cui  la  perdita  gli  debba  efler 
più  lenfibile  ; pofciachè  dal  buono  o dal  cattivo  ufo  eh’ 
egli  ne  fa , dipende  la  Tua  eterna  beatitudine , o la  Tua 
eterna  miferia . 

Hannovi  tre  forti  di  tempi , il  palTato , il  prefente , 
ed  il  futuro , Noi  non  polTiamo  diìporre  nè  del  tempo 
paflato  , nè  del  tempo  futuro , ma  folo.  del  teit^  pre- 
fente ; ed  anche  quello  tempo  prefente  non  connfte  egli 
in  un  momento  che  corre  fempre,  fenza  che  fi  pofla 
arredarlo  ? Eppure  Iddio  ci  ha  dato  quedo  momento , 
per  meritare  un’ eterna  felicità , per  riparare  la  perdita 
del  tempo  paffato,  e per  prevenire  il  buon  ufo  che  fi 
può  fare  del  tempo  avvenire . Ma  quel  che  fembra  im- 
poffibile , è il  riparare -quel  tempo,  che  gli  autori  chia- 
mano irreparabile:  Fugit  irreparabile  tempus , Frattanto 
Iddio  è così  buono , die  vuol  darci  i mezzi  di  rifeattar- 
lo , come  dice  S.  Paolo . Ora  ciò  non  .fi  ’ può  fare , che 
per  mezzo  d’ un  fincero  dolore  d’ averlo  perduto , e ^ aver 
fcialatquato  follemente  un  bene  d’un  prezzo  inedimabi- 
le , col  quale  potevamo'  acquidarci  per  1’  altra  vita  un 
teforo  d’ infinite  ricchezze . Si  può  giudicare  della  gran- 
dezza di  queda  perdita  dalla  dima  che  ne  fanno  coloro, 
pei  quali  è divenuta  irreparabile . Che  non  farebbero 
eglino  pronti  a dare  per  avere  un  picciolo  fpazio  di 
quel  tempo , che  hanno  tutto  perduto  ? Non  vorrebbero 
elfi  averne  rifeattato  il  buon  ufo  che  potevano  fame , 
con  tutti  i loro  beni , e con  tutte  le  pene  che  fi  podb- 
no  foffirire  in  queda  vita?  In  tutta  la  Scrittura  non 
fi  legge  cafa  più  terribile  della  minaccia  che  l’Angiolo 
di  Dio  fa  nell’  Apocalilfe  * : Cbe  non  vi  farebbe  pià 
tempo . 

Si  tratta  dunque  di  far  buon  ufo  del  tempo  prefente , 
finché  lo  abbiamo  ; noi  poffiamo  fiflarlo  per  quanto  ve- 
loce 
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Joce  egli  fia  colle  buone  opere  , che  fieno  d’ un  merito 
eterno . Il  tempo  è come  un’  acqua  che  corre  ^ e chi  fa 
rifparmiarlo , e fa  prendere  opportunamente  le  occafio>‘ 
ni  d’ufarne  bene  , è fimile  ad  uh  albero  eh' è piantato 
lungo  la  corrente  delle  acque , che  produrrà  a fuo  tempo  il 
fuo  frutto , e tutte  le  cofe  che  farà  j avranno  un  profperó 
fuccejfoy  perchè  tutte  le  fue  azioni,  eflèndo  fatte  fecon- 
do le  regole  della  legge  eterna , prendono  uno  fiato  im- 
mutabile; e malgrado  la  diverfità  di  tutti  gli  avveni- 
menti che  dividono  la  vita  prefente  piena  di  giorni  cat- 
tivi , quefie  fue  azioni , eflendo  grate  a Dio  j fono  fcrit- 
te  nel  libro  della  vita  . Quindi  le  fafildiofe  neceflità  j 
gl’  incomodi  dei  corpo , le  impor  unità  e le  afflizioni  ^ 
gli  fcandali  e i cattivi  efempi , eh  coflituilcono  i giorni 
cattivi , non  turbano  un  uomo  ^ . quale  tenendofi  al 
tempo  prefente , fenz’  anticipar  l’ af venire , nè  richiamar 
il  pafiàto , dimora  cofiante  nella  pratica  delle  buone  ope- 
re , che  debbono  feguirlo  dopo  la  morte . 

. S.  Paolo  riferifee  in  appreflb  due  efempi  contrarii  del 
buono  o del  cattivo  ufo  che  fi  può  fare  del  tempo  ; uno 
di  coloro , i quali , eflettdo  impegnati  ' nei  lacci  del 
demonio , che  li  tiene  cattivi  per  fame  ciò  che  gli  piace  < 
non  penfano  che  a divertirli,  f dicendo  in  fe  JìeJfi  ^ co- 
me il  fervo  infedele  del  Vangelo  * il  mio  padrone 
tarderà  a venire , paflano  il  tempo  in  mangiare  éd  ià 
bere , e in  follaxAarfi  ; l’ altro  di  coloro , che  effendo 
pieni  di  Spirito  Santo , lodano  Iddio  continuamente  , t 
Io  ringraziano  in  ogni  tempo  e iti  ogni  cofa . 

22.  fino  al  fine  < Le  mogli  fieno  f oggetto  ai  laro 
mariti , come  al  Signore  . Non  havti  tra  gli  uomini  unio- 
ne più  firetta  di  quella  che  la  moglie  ha  con  fuo  mari- 
to nello  fiabilimento  del  matrimonio . Iddio  ha  Aabilita 
ijuefi’  unione  dal  principio  del  mondo , dichiarando  ì i 
che  r uomo  lafcierà  fuo  padre  e fua  madre , per  attaccar-* 
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fi  & fiid  ìnoglte  ^ e thè  ito»,  fatinno  entràmbo  thè  ima  mé^  , 
defimé  tome  t GESU’  CRISTO  nel  fuo  Vangelo  ag'^ 
giugne  le  feguenti  patole  '*  t Picchè  “non  fimo  più  due  y 
ma  una  fola  carne  5 Vàie  a dire  y il  marito  e la  moglie 
noti  devono  effer  piìi  cohfidetati  che  come  tin  medefimo 
corpo  ed  una  fola  perfotla . Quindi  da  principio  la  don- 
na fu  cavata  dall’  Uomo  y e gli  divenne  più  intima-,  che 
fe  fofìe  (lata  fua  fìgiia  ; poiché  era  ella'  la  fua  propria 
Carne  * Queda  unione  sì  (ìretta , che’  fi  trova  ilei  Sagra- 
mento  del  matrimonio , è data  innalzata  da  GESÙ’ 
Cristo  a un  sì  alto  punto  > che  ràpprefenta  l’ intima 
Unione  di  GESÙ’  CRISTO  colla  Chiefa . E percib  S* 
Paolo  dice , che  quejìo  Sagramtnto  è gravide  in  GESfU’ 
CRISTO  e nella  Chiefa  ; e non  teme  di  fare  un  intero 
paralello  tta  l’ una  e l’  altra  alleanza  * Qiiindi  egli  paira- 
gDha*il  marito  a GESÙ’  CRISTO,  e la  moglie  alla 
Chiefa  ) e dice  t Che  il  marito  è il  capo  di  quel  mede- 
dmo  corpo , di  cui  egli  fa  parte  con  fua  moglie , come 
GESÙ’  CRISTO  è il  Capo  del  corpo  ch’egli  Compone 
Colla  Chiefa . Quanto  non  dee  dunque  effer  fanta  queda 
foCietà  del  marito  colla  moglie , mentre  è formata  fui 
modello  dell’  alleanza  di  GESÙ’  CRISTO  e della  Chie- 
fa ? Quanto  puro  non  dev’ effer  l’ affetto  che  devono 
fcambievolpientc  portarfi , mentre  dee  imitar  sì  davvici- 
fio  il  Cado  amore  della  Chiefa  verfo  il  fuo  divino’  Spo- 
fo  j e quello  di  qUedo  divino  Spofo , il  quale  ha  (àgrid- 
cata  la  fUà  vita  per  render  pura  e (anta  la  fu»  Chielài 
S.  Paolo  per  confervate  quéda  perfetta  unione  hel 
matrimonio  y fecondo  un  modello  sì  fublime , efigè  nel- 
le mogli  una  grafi  dipendenza  dai  loro  mariti  > t nei 
mariti  una  grafi  tefierezza  per  le  loro  mógli  » 

E*  verità  incorttradabile  j autoriizata  dà  tutte  le  leggi 
divine  ed  umane  j che  la  moglie  dev’ effer  foggettà  afuo 
marito  y ed  ubbidirgli  in  tutto  ciò  che  fiofi  è contrario 
all*  ordifiè  della  legge  di  Dio  • Non  è poffibilé  cofifervaf 
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la  pace  in  lina  famiglia  fenza  fubordinazione  ; ed  j giu- 
llo  che  il  felTo  più  debole  fia  condotto  e governato  dal 
più  ' forte  . Ma  dappoiché  la  prima  .donna  ha  impegnato 
Tuomo  a trafgredire  il  comando  del  fuo  Creatore  ' , 
dev’ella  efler  l'eletta  a Tuo  marito  per  ordine  di  Dio, 
in  gaftigo  del  fuo  fallo  ; e la.  moglie  fenza  fortiflime  ra- 
gioni , non  può  prenderli  1’  autorità  di  condor  fe  ftelTa , 
fenza  che  non  nafeano  difeordie  e confulioni  nella  fa- 
miglia . ImpertKchè,  come  dice,  la  Scrittura  ■*  y Se  la 
moglie  ha  la  principale  autorità , contraddice  fempre  a fuo 
marito  y e s innalza  contro  di  lui , Ma  la  (òmmilTione  eh’ 
ella  dee  , rendergli , le  diviene  onorevole  e vantaggiofa 
mediante  la  grazia  del  Sagramento,  che  rende  qu^’ ub- 
bidienza affatto  fanta  e affatto  volontaria , qual  è,  quella 
della  Chiefa  riguardo  a GESÙ’  CRISTO  fuo  Spofo. 
Vedi  quella  materia  trattata  fulla  prima  Lettera  di  S. 
Pietro  cap.  5. 

. Ma  per  rendere  (labile  1’  unione  delle  perfone  marita- 
te , fe  il  debito  delle  mogli  è d’  ubbidire  ai  bro  mari- 
ti , il  debito  dei  mariti  è d’ avere  per  le  loro  mogli  un 
affetto  tenero  e fincero . Siccome  l’ ubbidienza  della  mo- 
glie porta  il  marito  ad  efler  affabile  e condifeendente  ver- 
Ib  di  lei  ; così  1’  affetto  del  marito  fi  guadagna  l’ amor 
della  moglie , e rende  la  fua  Ibmmiffione  più  cordiale  . 
Non  riefee  di  pena  il  viver  foggetto  ad  una  perfona  che 
fi  ama  ; e il  vincolo  conjugale  non  può  fuffillere  fenza 
quelli  reciprochi  doveri , 
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*•  ob’à'ìté  jmrèA-  I4  (a)  'C'IgH  ubbidite  nel 

X tiòus  veflris  in  X Signore  ai  geni- 

Domino  >•  hoc  enim  fu-  ì tOfi  voftri  ; imperocché  queflo 
Jìum  ejì  . ^ 'è  giuik>  u 

2.  Honora  patremtuum^  2.  (h)  Oftora  il  padre  eia 

& matrem  tuam  , quod  madre  ( quello  è il  primo  co- 
^ mondatum  primum  in  mandamento  con  promefla  ) 
promifjìone , 

, 3.  «f  beni  fit  tibi  ^ affinchè  tu  abbia  bene  , 

fi  longavut  Super  ter-  e fii  di  luEnga  vita  fopra  la 
ram . terra . 

4.  Et  voi  patres  noli-  4,  E voi  , o padri , nótt 

te  ad  iracundiam  provoca-  corrucciate  i figli  voliti  ^ ma 
re  filios  veftros  : fed  edu-  allevateli  inllruendoli  , e cor- 
cate  illos  in  difciplina  , teggendoli  fecondo  il  Signore . 
& correptione  Domini  * ^ ' 

5.  Servi  obedite  domi-  5.  (c)  Servi  > ubbidite  a quel- 

nis  camalibus  cum  timo-  li  che  fono  voliti  padroni  fe- 
re j tremore , in  firn-  pondo  la  carne  ; fatelo  con  ri- 
plicitate  cordis  vejìrì  > fi-  verenza  \ e follecito  rifpec- 
tut  Chrifto  i to  * , in  femplicità  di  cuo- 

re , come  a CRISTO  : 

0»  non  ad  oculufn  fer-  6.  fervendo  non  foltanto 
vientes  , quafi  hominibus  quando  vi  tengono  T occhio 
placentes  , fed  ut  fervi  addolfo , quali,  in  mira  di  pia- 
Chrijìi  , facìentes  volun-  cere  agli  uomini  ; ma  fatelo 

di 
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di  cuore  , come  fervi  di  CRI-  tatem  Dei  ex  animo  , 

STO,  per  fare  il  voler  di 
* ** 

Dio  ; . 

7.  fervendo  con  benevolen-  7.  cum  bona  moluntate 

za,  come  fe  folle  il  Signore,  fervientes  Jicut  Domino  , 
e non  gli  uomini  ; & non  hominibus  : 

8.  Capendo  che  di  qualun-  ' 8.  fcientes  , quoniam 
que  bene  che  clafcuno  avrà  unufquifque  quodcumque 
fatto , fia  egli  fchiavo  , o fia  fecerit  bonum  , hoc  reci- 
libero  -,  «i  ne  riceverà  la  .mer-  pUt  a Domino  , five  fer- 

' cede  dal  Signore  . vus , five  liber  . 

9.  (tf)  E voi , o Padroni , 9.  Et  vos  , domini  , ea~ 

fate  lo  fteflb  con  quelli , ri-  dem  facile  illis  , remtt- 
-fparmiando  minacele  ; fapendo  tentes  minas  , fcientes  , 
che  nei  cieli  è il  Padron  di  quia  & illorum  , 

quelli  c di  voi , e che  ei  non  vefter  Dominus  ejl  in 

ha-  riguardo  al  perfonale  d’  coelis  : & perfonarum 

alcuno . acceptio  non  ejl  etpud 

eum . 

10.  Del  reftante  , 0 fratei-  io.  De  cetero  fratres^ 
li-j  corroboratevi  nel  Signo-  confortamini  in  Domino  , 
re  f e nella  fua‘  onnipolfente  & in  potentia  virtutis 

virtù . , , , * 

11.  Veftitevi  dell’  intera  ii.  Induite  vos  arma- 

armadura  di  Dio  , per  poter  turam  Dei  , ut  pojfitis 

ftar  Caldi  contro  le  infidie  del  fiare  adverfus  infidias  dia- 
diavolo  . _ boli . 

12.  Imperocché  t noi  ab-  12.  Quoniam  non  ejl 
biamo  a combattere  , non  con-  nabis  coIluSiatio  adverfus 
tro  nemici  fatti  di  carne  e di  camem  & fanguhiem  , 
fangue , ma  contro  i princi-  fed  adverfus  principes 
pati  e le  podeftà,  contro  i & potefiates  , adverfus 

mun- 

' (a)  Deut.  IO.  V.  17.  2.  Paralip.  19.  n.-  7.  34. 

V.  19*  ^^p‘  b.  V.  8.  Eccli.  35*  u.  15*  io«  “u.  34* 
Pom.  2.  II.  Coi.  3.  ^5*  Petf.  z.  V.  ^7* 

■f  Dom.  XI,  dopo  la  Pent, 
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mundi  reBores  teneòrfirum  'rettori  del  mondo } di  quello 
karum , cantra  fpìrhualia  mondo  tenebrofo  , contro  gii 
ne^uitig , in  calefiibus . fplriti  nwligni , che  fono  nell’ 

. aria . 

13.  Propterea  occìpite  13.  Perlochè  prendete  1’ /«- 

ormaturam  Dei  , ut  pof-  ter  a armadura  di  Dio , onde 
fitis  refijìere  in  dìe  ma-  compiutamente  muniti  di  tut- 
lo  y & in  omnibus  perfe-  to , poflìate  nel  giorno  malva- 
Bi  ftare  . gio  far  fronte  , e llar  faldi . 

14.  State  ergo  fuccin-  14.  Tenetevi  dunque  in 

Bì  lumbos  vejiros  in  ve-  iflato  colla  Centura  di  verità 
ritate , induti  lorìcam  ai  lombi , velliti  della  coraz- 
fujìitìtc  j za  della  giullizia , 

15.  & calceatì  pedes  15.  Con  alle  gambe  la  cal- 

in  praparatione  Evange-  zatura , che  è in  apparecchio 
Hi  pacis  : del  Vangelo  di  pace  , 

..16.  In  omnibus  fumen-  id.  Prendete  fopra  tuttofo 

tes  fcutum  fidei , in  quo  feudo  della  fede , col  quale 
pojfttìs  omnia  tela  ncqui/-  poter  fp^aere  tutti  i dardi 
fimi  ignea  ext'mguere  : infuocati  del  maligno  , 

17.  Et  galeam  falutìt  17,  {a)  Prendete  anche  1’ 

alfumite  j Ó"  gladium /pi-  elmo  della  falute  , e la  fpada 
ritus  ( quod  ejì  verbum  dello  fpirito , che  è la  parola 
Dei  ) di  Dio , V 

18.  per  òmnem  oratìo-  1 8. (d)  prendo  in  ogni  tem- 

nem  , & obfecrationem  po  in  ifpirito  con  ogni  forta 
orantes  omni  tempore  in  di  orazioni , e;  di  iìippliche  ; 
fpiritu  : & in  ip/o  vìgì-  ed  a quello  fleflb  invigilando 
lantes  in  omni  inflantia  y con  tutta  la  perfeveranza  a 
& obfecratìone  prò  ormù-  pregare  per  tutti  i Santi  j 
bus  fanBìs  : 

19.  et  prò  me  y ut  de-  19.  (c)  e per  me  ancora, 
tur  mìhi  fermo  in  aper-  affin  che  Dìo  con  aprirmi  la 
tione  orìs  meì  cum  fidu-  bocca,  mi  dia  parole  per  far 

co- 
ca) I/ai.  $9.  V.  17.  I.  T/xJf.  5.  “u.  8.  (b)Co/.  4. 

V,  2,  (c)  Col.  4,  V.  3.  2.  Theff.  3.  V.  I. 

V 4 
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conofcere  con  franchezza  il  cìn  , notum  facete  tnfjlg* 
miftero  del  Vangelo;  v rium  Exangeliì  : 

20.  per  cui  io  fòri  la  fon-  . 20.  prò  quo  legaùone 
zion  d’ Ambafciadore  in  ca-  funger  in  catena  , ita  ut 
tena  ; talché  in  ^ello  io  agi-  in  ipfo  audeam  , prout 
fca  con  quella  franchezza  , oportet  me  loquì  . 
con  cui  fa  d’ uopo  che  io  par- 

2r.  Ora  acciocché  voi  pur  zi.  Ut  autem  ^ tMS 
Tappiate  lo  flato  delle  cofe  feiatis  qua  circa  me  funi , 
mie , e quello  che  io  fb , di  quid  agam  y omnia  vobis 
tutto  ne  farete  informati  da  nota  faciet  Tychicus , eha-r 
Tichico  , cariflìmo  fratello  , e riffimus  frater  , & fide- 
fedel  miniflro  nel  Signore  , lis  minijìer  in  Domino  •• 
22.  il  quale  a quello  flelTo  22.  quem  mi  fi  ad  z>os 
oggetto  io  ho  inviato  a voi , »»  hoc  ipfum  , ut  cogno- 

acciocché  voi  Tappiate  lo  Ila-  fcatis  qua  circa  nos  funt , 
to  delle  cofe  noflre , ed  ci  & confoletur  corda  ve- 
CQnfoli  il  voftro  cuore  . flra . 

25.  Pace  ai  fratelli , e ca-  25,  Pax  fratribus , & 
rità  con  fede , da  Dio  padre,  charitas  cum  fide , a Dea 
e dal  Signor  GESÙ’  CRI-  Patte  , Domino  Jefit 
STO.  Chrifio. 

24.  La  grazia  fia  con  tut-  24.  Gratin  cum  omni- 
ti  quelli,  che  amano  il  Si-  / bus y qui  diligunt  Domì- 
gnor  noflroGESU’  CRISTO  ^num  noftrum  Je/um  Ciri- 
incorrottamente . Amen  . fium  in  imorruptione  . 

vfwcw . 


SEN- 
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SENSO  LITTERALE. 

- - i - ' ^ 

1.  ubbtdìt$  net  Sìg7tore  at  genitori  voflri  j 

J7  imperocché  quejìo  è giujìo . Figli  ubbidite'^ 
ec*  in  tutto  ciò  eh’ è comandato  dalla  legge  di  Dio. 

Perocché  quefto  è giujìo  ; vale  a dire  : Che  vi  ha  ^ 
più  giufto  j che  ubbidire  a quelli , di  cui  Dio  fi  è fervu- 
to per  darci  la  vita  ì ' ' 

V.  2.  Onora  il  padre  e la  madrè  ( quejìo  é il  primo 
comandamento  con  promejjd . ) Onora  - ih  padfe  e la  ma- 
dre ; vale  a dire  : Non  lòlafnente  è giufio , che  i figli- 
uoli ubbidilcano  i loro  padri  e le  loro  madri  ^ ma  Dio 
ne  fa  altresì  un  efpreflb  comando , affinchè  niun  uomo, 
al  mondo  pofli  efimerfi  da  quello  dovere  fótto  qualfiflìa 
pretefto  ; lo  che  ’ potrebbe  fucCedére  ,■  fe  ' non-  ne  aveflè 
egli  fatta  un’  efprefla  menzione  nella  fua  legge . Ora  i’ 
onore  che  i figliuoli , per  comando  di  Dio , devono  ren- 
dere ai  padri  ed  alle  madri  ^ tiòn  confille  folamente  in 
ubbidirli  quando  comandano  qualche  cofa , ma  anche  in 
Amarli , in  rifpettarfi , e render  loro  ogni  forte  d’ aflì- 
llenza  corporale  e fpirituale  ; tutte  -le  quali  cofe  racco- 
manda anche  1’  Apoftolo  ai  figliuoli  j quando  gli  eforta 
ad  ubbidire  i loro  padri  e le  loro  madri  ; perocché  non 
è un  ubbidirti  il  mancar  per  loro  .di  rifpetto  e d’  amo- 
re, e il  non  alfifterli  nei  loro  bifogni . 

Quejì'  é il  primo  comandamento  , ec.  L’ Apoftolo  ag-  • 
giugne  quella  riflelfione , per  far  vedere  più  chiarametr- 
te  l’ importanza  e il  vantaggio  di  quello  precetto  fopra 
tutti  gli  altri  ; attefochè  Dio  ha  voluto  diftinguerlo  con 
una  promefla  particolare  e fpeciale  fatta  a quelli  che  i’ 
offerveranno , non  avendo  fatto  in  favor  di  'coloro  che 
oflèrveranno  gli  altri , che  promefle  generali  e comuni . 

V.  3.  Affinché  tu  abbia  bene  ^ e fii  di  lunga  vita  fo~ 
pra  la  terra , Affinché , Quelle  fon®  le  parole  di  quefta 

prò- 

- * ' 
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promeffa  fpeciale  . L’ avverbio  affinchè  non  /ìgnifica  che 
fi  dee  oflervar  quefio  comandamento  per  ottenere  T ef- 
fetto di  quefia  promefla,  ma  folo  che  fi  otterrà  ficura- 
mente , le  fi  oflèrva  ; tu  abbia  bene  in  quefto  mondo  nel 
pofleflb  dei  beni  temporali , e d’ una  lunga  vita . Non 
già  che  Dio  adempia  Tempre  quella  promelb  alia  lettera 
in  favor  dei  Crilliani , come  lo  faceva  riguardo  agli  E- 
brei  y fiante  che  non  lafcia  egli  d' affliggere  qualche  vol- 
ta quelli , che  ofTervano  più  religiofamente  quello  pre- 
cetto , e di  ritirarli  dal  mondo  nel  fiore  della  loro  età  j 
ma  ficcome  ei  non  gli  affligge,  che  per  renderli  parte- 
cipi d’  una  maggior  felicità , non  hanno  elfi  motivo  di 
lagnarfi  , nè  d’accular  Dio  d’ infedeltà  « 

E Jii  di  lunga  vita  /opra  la  tana  ; vale  a dire  , nel 
paefe  di  Canaan,  fecondo  il  fenfo  della  promefla  fatta 
^ agli  Ebrei  ; ma  nella  nuova  legge , Dio  ha  cambiata  la 
'promefla  dei  beni  temporali  in  quella  dei  beni  fpiritua- 
li , e quella  d*  óna  lunga  vita , in  quella  d’  una  viu 
eterna . 

4.  E voi  , 0 padri , non  corrucciate  i figli  vo/iri  ; 
Mia  allevattlì  injiruendoli  , e correggendoli  fecondo  il  Si- 
gnore, E voi  f 0 padri  , non  corrucciate  i vojìri  figlia 
maltrattandoli  fenza  motivo. 

Jida  allevateli  bene  , ec.  iflruiteli , e correggeteli  fèn- 
xa  paffione , come  comanda  il  Signore , e coni’  egli  me- 
delìmo  ce  ne  ha  dato  Tefempio  nel  fuo  Vangelo,  e ce 
io  dà  anche  tuttodì , correggendoci  con  carità  e con  dol- 
cezza . 

5.  Servii  ubbidite  a ^quelli  che  fon»  vojlri  padroni 
fecondo  la  carne  ; fatelo  con  riverenza , e follecito  rifpet- 
to  i in  femplicità  di  cuore  come  a CRISTO,;  Servi , u&- 
àidite  a quelli  che  fono  vojhri  padrorù  fecondo  la  car- 
ote ; vale  a dire  , fecondo  il  mondo , e fecondo  le  leggi 
tonane,  le  quali  danno  ad  effi  autorità  fopra  il  voflro 
corpo  e fopra  k voflra  vita  ; oppure , a’  quali  Dio  , eh’ 
i il  fbvrano  Padrone»  ha  data  autorità  fopra  i corpi  e 
jbpra  la  vita. 

Con 
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. Con  timore  di  difgufkrli , e con  rifletto . Litter.  con 
tremore , facendo  vedere  quello  timore  nelle  voUre  azio- 
ni ellerne  mediante  il  profondo  rifpetto  che  dovete  loro 
rendere  ; nella  femplicttà  del  vqflro  cuore  , lenza  lìmula- 
zione  e lenza  frode , con  lìncerità , non  trovando  in  voi 
fteflì  delle  ragioni  (b  opporre  a quel  che  vi  comandano, 
ma  facendo  anche  ,cib  che  vi  fembra  irragionevole-,  pur- 
ché non  Ha  contrario  alla  legge  di  Dio  j non  avendo  in. 
fine  altra  villa  che  quella  di  foddisfare  al  voUro  dovere, 
e di  piacere  a Dio.  Vedi  i.  Parai.  29.  17.  Sap.  i.  i. 
2.  Cor.  I.  12. 

Come  a GESÙ’  CRISTO  medefimo , poiché  ne  por- 
tano elTi  r immagine  in  forza  della  legittima  autorità  che 
hanno  fopra  di  voi  ; ed  é GESÙ’  CRISTO  che  vi  ha 
chiamati  a quello  flato , e che  vuole  eflervi  fervito  da 
voi . 

6.  fervendo  non  foltanto  quando  vi  tengono  gli  oc- 
chio addojfo , quaji  in  mira  cU  piacere  agli  uomini , ma 
fatelo  di  cuore  come  fervi  di  CRISTO  y per  fare  il  voler 
di  Dio  ’y  Non  li  fervite  folamente  quando  vi  tengono  P occhio 
addojfo  y fenz’  afièzionarvi  a quel  che  vi  comandano , -Cl- 
fenza  riguardo  di  difubbidirli , purché  non  fé  ne  avveg- 
gano . 

in  mira  di  piacere  agii  uomini  ; vale  a dire , 
come  fe  non  avelie  altra  villa  fervendoli , che  di  guada- 
gnarvi la  loro  buona  grazia , e d’  evitare  la  loro  colle- 
ra e i loro  cattivi  trattamenti , lenza  confiderare  il  vo- 
lito debito , e r obbligo  che  Dio  vi  ha  impollo  di  fer- 
virli  ; lo  che  il  fervo  dee  unicamente  confiderare  per 
piacere  a Dio. 

Me  fatelo  di  cuore , fenza  violenza , e fenza  confide- 
rare fe  i vollri  padroni  vi  veggono  o non  vi  veggono  ; 
per  fare  il  voler  di  Dio , vale  a dire , la  volontà  dei 
vollri  padroni , confiderandola  come  la  volontà  dello 
ftelTo  Dio  , poiché  egli  vi  comanda  d’  ubbidirli . 

Come  fervi  di  GESÙ’  CRISTO,  che  non  riguarda- 
no in  ogni  cofa  fe  non  la  volontà  di  Dio,  e che  non 

fan- 
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fanno  le  lóro  azioni  per  piacere  agli  uomihi , ma  al  fo» 
lo  Dio  : Si  adhuc  hominibus  placerem  , Ckrìjìi  fsrvus  non 
ejfem  • » ’ _ ' 

7.  fervendo  con  benevolenza  , come  fe  fojfe  il  Si“ 
gnòre  j e non  gli  uomini  ; Servendo  con  benervolerrzjt  ec. 

Non  vi  contentate  di  far  volentieri'  tutto  quel  che  vi 
comandano;  ma  abbiate  per  loro  > e- per  tutte  le' cofe 
eoe  ad  eiTi  appartengono , un  fincero  affetto  ; e fate  del 
hro  intereffe  il  volito  proprio . 

Come  fe  fofje  il  Signore  e non  gli  uomini  ; vale 
a dire  , non  con  fiderai!  do  le  perfone , alle  quali  rendete 
fervigio , che  fpeffo  ne  fono  indegniffime  ; ma  riguardan- 
do in  effe  il  Signore  , da  cui  hanno  T autorità , e che 
vi  comanda  d’  ubbidirle  oppure , poiché  fervendole  j 
rendete  il  voftro  fervigio  non  tanto  ad  elle , quanto  al 
Signore , il  quale  vi  comanda  di  fervirle , e pel  cuè 
amore  le  ubbidite  . 

’i/'.  8.  fapendo  che  di  qualunque  bene  che  ciafeuno  avrà 
fatto , fta  egli  fchiavo  y 0 fia  libero  , ei  ne  riceverà  la 
mercede  dal  Signore . Sapendo  che  ec.  vale  a dire  : Sap- 
piate che  fe  i voftri  padroni  non  vi  ricompenfano  dei 
voftri  fervigi , Dio  fteffo  ve  ne  ricompenferà  ; perocché 
quantunque  appreffo  gli  uomini  vi  fia  quella  differenza 
tra  le  petfone  libere  e le  fchiave  , che  le  perfone  libere 
Ibno  ricompenfate  dei  loro  fervigi  , e le  fchiave  per  T 
oppofito , per  quanto  fi  affatichino  pei  loro  padroni  y re- 
llano  fenza  ricòmpenfa';  tuttavolta  Iddio  non  opererà 
così , pofeiachè  egli  ricompenferà  indifferentemente  e le 
une  e le  altre  y tanto  le  fchiave  che  le  libere , dei  fer- 
vigi che  gli  avranno  renduti , fenz’  alcun  riguardo  alla  j 
diverfità  delle  condizioni  ^ ma  folamente  alla  qualità  dei 
loro  meriti.  Vedi  i.  Cor.  7.  22.  e 12.  15.  Gal.  3.  ^ 

28.  Col.  5.  li. 

9.  E voi,  0 Padroniy  fate  lo  flejfo  con  quelli , rr- 
fparmiando  minacele  ; fapendo  che  nei  cieli  è il  Padron 

di 

Calar,-  i,  (O. 
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di  quelli  e di  yoi , • e che  ei  non  ha  riguardo  al  perfona-m 
le  'éf  alcuno  , E voi  y padroni , fate  lo  Jleffo  verfo  i vo- 
Àri  fervi , principalmente  quando  fanno  il  loro  dovere  ; 
vedi  Eccli.  7.  22.  rendete  ad  effi  tutti  i doveri  d’un 
buon  padrone , come  vi  devono-  eglino  rendere  tutti  i 
doveri  di  buoni  fervi . 

Rifparmiando  minaccie  , ec.'  perdonando  e rimettendo 
loro  tutte  le  pene  di  cui  gli  avete  minacciati , quando 
ritornano  al  loro  dovere  ; perocché  altrimenti  bifogna 
punirli.  Vedi  Eccli.  35.  25.  e i6.  e feguenti , 

Sapendo  che  è il  padrone  dì  quelli  y e di  voi  y'  e che 
perciò  anche  voi  fiete  fervi  egualmente  che  loro  ? non 
dovete  dunque  tanto  innalzarvi  fopra  di  loro  , nè  trat- 
tarli come  fe  folle  d’una  coddizione  affatto  ineguale  : 
Nonne  oportet  & te  mif eteri  confervi  tui  r ? ■■ 

Nel  cielo  y d’onde  egli  olferva  tutte  le  vollre  azion 
fenza^che  polTiate  nafconder gliene  alcuna  y né  toglierv 
agli  occhi  fuoi , come  i voUri  fervi  11  tolgono  qudche 
volta  agli  occhi  voliti . < • 

E che  ei  non  ha  riguardo  al  perfsnale  di  alcuno  ; per- 
ché tutti  gli  uomini  fono  eguali  dinanzi  a lui  , e gli 
uni  non  hanno  niente  fopra  gli  altri , fe  non  ciò  che 
hanno  ricevuto  da  Dio.  Vedi  Aft.  io.  54.  Rom.  2. 11, 
Gal.  2.  6.  Col.  3.  25. 

IO.  Del  rejiante , 0 fratelli  y corroboratevi  nei 
gnore  , e nella  fua  onnipojfente  virtù  , Del  rejiante  , o 
Fratelli , corroboratevi  fcambievolmente  ; oppure , ognu- 
no di  voi  conforti  fe  lleflò  contro  le  tentazioni  e lè 
perfecuzionii^  nel  Signore  y con  una  viva  fiducia  nel  Si- 
gnore y il  quale  non  abbandona  giammai  i fuoi  fedeli 
nei  loro  bifogni . 

E nella  onnipojfente  virtù;  vale  a dire,  per  una  fer- 
ma fede  nella  fua  onnipotenza , perfuadendovi  che  non  i 
vi  ha  tentazione  , nè  pericolo  da  cui  egli  non  pofla  li- 
berarvi . 

il.  li. 

» Ma tth._  18,  ^ ■ 


5 18  EpISTOIA  M S.  P Aóto 

V,  ti»  Vèjliievt.  àelP  intera  arìnadura  tii  Ùto  ) pit 
poter  Jìàt  filai  contro  le  injidìe  del  Diavolo  » Veflitevì  ^ 
Vale  a dirè  : Non  vi  contentate  di  Adatti  femfUicemett-» 
te  di  Dio  i fenza  operar  dal  canto  voftro  * L’ Apoftold 
lì  ferve -di  quefto  verlx)  ìnduite  ^ per  far  vedere  la  difa 
ferenza  che  palla  tra  le  armi  materiali  e le  fpi  rituali  ^ 
perocché  il  faldato  adopera  molte  armi  ) di  cui  non  é 
velli  to;  ma  il  Cri  Alano  non  può  combattere  ^ fé  non  è 
internamente  veAito  di  tutte  h armi  , tanto  offanfivè 
thè  difenAve  j vale  a dire  ^ della  grazia  è di  tutte  lè 
virtù  Cri Aiahe  j necelfarie  per  combattere  e per  difen- 
tierA  contro  il  demonio  i di  Dio  ^ perchè  è Dio  che  ci 
veAe  di.  qùeAe  armi  f che  fe  ne  ferve  per  renderci  Vit« 
iorioA  j e che  trionfa  in  noi  e per  mezzo  di  noi . 

Fer  poter  flar  falda  Di  tal  maniera  che  non  ci  la.^ 
fciamo  abbattere  ^ e die  riportiamo  vittoria  ; contro  le 
inftdie  del  Demordo  ^ che  ci  forprehde  quando  non  vi 
penfiamo  ^ e che  d’ ordinario  ci  feduce  fatto  qualche 
falfa  apparenza  di  bene  ^ perfuadehdoci  ^ o che  il  pecca- 
to j eh’  ti  ci  fuggèrifee  ^ non  è d*  alcun  momento , 6 
che  ne  Otterremo  agevolmente  il  perdoho  ^ ec.  Il  voca- 
bolo Greco  AgniAca  egualmente  inftdìd  cd 

ejluzàa  * 

12.  imperocché  noi  abbiamo  a combattere  j noii‘ 
Contro  nemici  fatti  di  carne  e di  fangue  j ma  contro  i prin- 
cipati i e le  podejìà  ^ contro  i rettori  del  mondo  ^ di  que- 
Jio  mondo  tenebrofo  j contro  gli  fpiriti  maligni  j che  fono 
nelP  aria  ; Imperocclìè  mi  abbiamo  a Combàttere  non  con^ 
tro  uomini  di  carne  e di  fangue  j che  A poifefio  vinceté 
n forza  d*.armi  materiali  j come  eAèndO  deboli  5 fràgili 
td  infermi  di  loro  natura  * ; . 

• Mà  Contro  i prìneipdti  e le  podejìà  i L’ApoÀolo  fa 
menzione  di  tutti  qireAi  di  ver  A gradi  thè  A trovano  trà 
1 demoni! , come  A trovano  a proporzione  tra  gli  An- 
gioli j per  efprimeré  cori  più  forza  quanto  è grande  il 
loro'  potere  ili  far  male  e iiì  riuoeere  agli  uomini  j fé 
iipn  iAi^no  èglino  in  guardia  ^ e fé  non  A diferidoho 

VigO- 
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Vigorofamcilte  contro  di  loro  per  mezzo  delle  virtà  fi 
della  grazia  di  Dio*  Vedi  Rom*  8*  38.  1.  Cor.  it. 

24.  Col*  2.  15.^ 

Contro  i rettori  del  mondo  ^ che  efercitanò  il  loro  po* 
tere  fopra  il  mondo,  cioè  di  quejio  fecola  tenebrofo  ‘ 
egli  vtiol  direi  demonio  non  cfetcita geheralnwn! 
te  il  fuo  potere  fopra  tiltto  il  mondo  j ma  foiametitfi 
fopra  il  mondo  inferiore  e terreno  ^ che  rifpetto  ai  cieu 
li  è pieno  di  tenebre  e d*  ofcùrità  : oppure  j intende  gli 
uomini  fepolti  nel  peccato  j nell’  ignoranza  e nella  Con-* 
fufione  i /opra  i quali  il  demonio  efercita  li  fuo  poterei 
trattandoli  come  fchiavi  j e difponendo  della  loro  Volon- 
tà fecondo  il  fuò  piacere  ^ per  precipitarli  nel  peccato  f 
Nunc  operatwr  in  filios  diffidenti^  < Eratis  aliqiiando  tè^ 
nebret  / ; lo  che  non  può  egli  fare  contro  1 foliuolì 
della  luce  ^ che,  fono  1 Fedeli  < 

Conm  gli  /piriti  maligni  i che  non  fi  prelèntano  à 
noi  che  per  nuocerci  e per  portarci  al  male*  fparfi 
nelP  èrta  i Vedi  Ephef.  2*  2*  , 

13.  Perlochè  prendete  T intera  armadura  dì  Dto  ■ 
onde  compiutamente  muniti  di  tutto ^ poffìate  nel  gìeriò 
malvagio  far  fronte  i e far /aldi  i Perlochè  . . * mde 
compiutamente  muniti  di  tutto  ; vale  a dire ddle  armi 
fpirituali  delle  virtù,  fenza  le  quali  è impoìfibile  ri- 
portar vittoria  i quando  fi  è gravemente  tentato  * 

Pojfiate  nel  giorno  malvagio  ^ nel  giorno  della  ten- 
tazione ^ /ir /ro»re  ,•  eci  cioè,  reflar  vittoriofi,  oppurd 
immobili  per  mezzo  della  petfeveranza  * 

• iflàto  cella  cintura  dì  ve^ 

rità  à!  lombi  j veftm  della  corazza  della  giùflizìa . Tenetevi 
dunque  in  iflato  j Vale  a dire  : Prefchtatevi  dunque  al 
èorabattimento , come  valotofi  foldati  che  non  fi  dahatf 
mai  alla  fuga  * 

La  verità  i oppure  la  Cncerità  , eh’  è oppolìa  ài 
demonio  padre  della  menzogna  /ut  la  cimura  dei  vo*' 

^ Èphe/  2.  it  Ci  5>  8/  , . 
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Jlri  • lombi  ^ cioè  vi  renda  forti  contro  le”  file  tentazio- 
ni'. La  cintura  , giufta  il  linguaggio  della  Scrittura,  è 
il  contraflegno  della  forza  , perchè  ferve  a cignere  T uo- 
mo e a dargli  lena  . Vedi  Job  12.  21.  Ila.  5.  27.  e 
22.  SI.  Dan.  5.  6.  > 

~£  la  giu/iizia  fia  la  vojìra  corazza  ; vale  a dire , vi 
metta  al  coperto  dagli  >anaiti  del  demonio,  per  mezzo 
d’  una  buona  cofcienza  e d’una  vita  fenta  ; come  una 
fortei corazza  mette  al  coperto  dai  colpi  del  nemico.  •• 
15-  con  alle  gambe  la  calzatura , che  è in  oppa- 
rtcchm  del  Vangelo  di  pace , Con  alle  gambe  la  calzatu- 
ra foggia  <li  foldati.  L’ Apofiolo  non ‘intende  parlare 
in  quefto  luogo 'delle  fcarpe  o dei  fandali , che  non  fan- 
no propriamente  parte  degli  arredi  d’  un  foldato  , ma 
degli  ftivaletti  a mezza  gamba . Per  i piedi  egli  inten- 
de le  azioni , e le  affezioni  del  cuore.  Vedi  Joan.  19. 
SO.  Quelli  calzari  fono  la  divozione  ed  il  fervore , che 
ci  fanno  feguire  con  giubilo  in  tutte  le  nollre  azioni  le 
maifime  pih  pure  del  Vangelo  : Viam  mandatorum  tuo- 
rum  cucurrì  * . ■ Grejfus  reQos  facite  pedibus  vejlris  * ; 

10  che  fa  che  il  demonio  non  può  corromperle  ; laddo- 
ve la  negligenza  e la  tiepidezza  gli  danno  prela  (opra 
di  noi  e fopra  le  nollre  azioni . 

Che  vi  difpone  a feguire  il  Vangelo  di- pace-\  vale  a 
dire , che  annunzia  la  pace , e la  riconciliazione  di  Dio 
cogli  uomini.  Vedi  Ila.  52.  7.  Rom.  10.  15.  L’Apo- 
ftolo  fa  qui  menzione  della  pace , per  far  vedere  che 
noi  non  ci  difendiamo  contro  la  guerra  fpirituale  , cTie 

11  demonio  ci  fa  continuamejj,te , fe  non  per  mezzo  del- 
la pace  , cioè  per  mezzo  delle  virtò  Evangeliche  ; e che 
noi  Qon  opponghiamo  guerra  a guerra , come  fanno  i 
Re  def  mondo , ma  opponghiamo  la  pace  alla  guerra 
per  riportar  vittoria . 

'oV.  lò.  F rendete  fopra  tutto  lo  feudo  della  fede  ^ col  quef- 
le  . poter  fpegnere  tutti  i dardi  infuocati  del  maligno  » 
» Pten- 

. .*  Pf,^  128.  * Hebr.  15,  49,. 
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Pttndete  foprattum  in  ogni  voftra  azione  lo  feudo  della 
fede . L’ Apoftolo  paragona  la  fede  ad  uno  feudo , per- 
chè fìccome  lo  feudo  preferva  il  Ibldato , ehe  fe  ne  fer- 
ve aeeortamenfe , da  tutti  i eolpi  del  fuo  nemie§  ; così 
il  Fedele  , che  la  fervirlì  della  fede  contro  le  tentazioni 
^el  demonio  ^ fe  ne  difende  agevolmente , perchè  gli  fa 
«Ila  conofcerc  col  fuo  lume  celefte  in  qual  fciaguraegli 
cade  fe  vi  foecombe , di  qual  bene  lì  priva  , e quanto 
è breve  e vano  il  bene  che  il  demonio  gli  propone  ; 
laddove  non  facendo  egli  quelle  riflelTioni  per  mezzo 
ideila  fede  , lì  lafcia  vincere  e trafportare  dalla  tenta- 
zione . , ■ 

Per  poter  fpegnere'  tutù  i>  dardi  infocati , lìcchè  non 
gli  facciano  alcun  danno  ; come  anticamente  i foldati 
refpignevano  i globi  infocati  dall’  agitazione  delle  fion- 
de , e facevano  loro  perdere  tutta  la  forza , come  fe 
gli  aveflero  ellinti  nell’  acqua . Egl’  intende  parlare  ge- 
neralmente di  tutte  le  tentazioni  violenti , lìa  della  car- 
' ne , lìa  dello  fpirito  , che  fono  come  dardi  infocati , co’ 
quali  il  demonio  tenta  di  farci  ardere  di  fiamme  inde- 
gne e di  confumarci . > 

Del  maligno  fpirito . Egli  lo  chiama  maligno , per 
mollrare  che  ci  forprende  a tradimento , quando  meno 
vi  penlìamo  ; e che  perciò  abbiamo  bifogno  di  llar  fem- 
pre  in  guardia  in  tutte  le  noflre  azioni  per  mezzo  del- 
la fede . 

1 7.  Prendete  anche  P elmo  della  f alate  ^ e la  fpa-  * 
da  dello  fpirito  , ehe  è la  parola  di  Dio . Prendete  an- 
che P elmo  ^ eh’ è la  Iperanza  della  f alate . Vedi  i. 

Thelf,  5,  8.  Siccome  l’elmo  ferve  a prefervare  la  telU 
del  foldato , così  la  fperanza  dell’  eterna  falute  tiene  il 
noftro  fpirito,  eh’ è la  parte  fuperiore  dell’anima,  con- 
tinuamente attento  al  cielo,  ed  in  cotal  modo  lo  pre-  , 
ferva  contro  le  tentazioni  del  demonio,  che  tenta  di 
tirarlo  verfo  la  terra  e di  precipitarlo  nell’ inferno , ifpi- 
nndogli  r amor  delle  creature . 

E la  fpada  dello  fpirito  , eli  S la  parala  di  Die  . 

Tom.  XLir.  X L’Apo- 
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L’ Apertolo  chiama  la  parola  di  Dio  una  fpada  fptrU 
ruale  f perchè  ci  fa  conofeere  per  mezzo  della  fua  dot- 
trina tutte  le  artuzie  dei  demonio  : Non  emm  tgnora- 
pius  cd^ìtattones  ejus  i , e ci  mette  in  irtato  di  fupe- 
rarle , facendoci  dilcernere  gli  affetti  profani  eh’  ei  ci 
fuggerlfce  , dall’  amor  celefte  che  Dio  c’  ifpira  ; lo  che 
farebbe  difficile  a difeernere , fenza  il  lume  della  paro- 
la di  Dio  ; perchè  il  demonio , che  fi  trasforma  fpeffo 
in  Angiolo  di  luce  , fa  paflare  le  fue  illufioni  per  verità  , 
e r amor  profano , eh’  egli  c’  ifpira , per  un  amor  fo- 
prannaturale  e celerte.  Vedi  Pf.  149.  6.  i.  Cor,  io. 

4.  Hebr.  4.  12.  Apoc.  i.  16.  e 2.  12. 

V.  i8.  pregando  in  ogni  tempo  in  ifpirito  con  ogni 
Jorta  di  orazioni  e di  fuppliche  ; ed  a quefio  JìeJfo  invi- 
gilando con  tutta  la  perfeveranza  a pregare  per  tutti  i 
Santi  ; Pregando , invocando  Iddio  in  ifpirito  , vale  a di- 
re , con  fervore  , fpiritu  ferventes  * , non  folo  colla  bocca  , 
ma  dal  fondo  del  cuore  ; in  ogni  tempo , affai  fpefTo  , e 
in  tutti  i tempi  dellinati  all’  orazione  , fenza  mai  per- 
derne r ufo  in  tutte  le  occafioni , dove  abbiamo  più  bi- 
fogno  dell’  ajuto  di  Dio  , ed  anche  in  ogni  momento  , 
elfendo  fempre  difpofti  a pregare , e non  facendo  mai 
niente  che  non  ci  porti  all’  orazione , che  non  c’  innal- 
zi a Dio , e che  non  ci  ferva  di  nuova  difpofizione  a 
pregare.  Vedi  Lue.  18.  i. 

1 Con  ogni  forte  di  fuppliche  , per  ottenere  i favori  e 
le  grazie  di  Dio  , e di  crazio7ii , perchè  tenga  lontano 
da, voi  tutto  ciò  che  vi  può  elfer  di  danno. 

Ed  a que/io  Jlejfo  invigilando  coìi  tutta  la  perfeveran- 
%a , perchè  la  pigrizia  e la  negligenza  di  chi  prega , fo- 
no d’ oftacolo  per  non  ottener  niente  da  Dio  ; a prega- 
re per  tutti  i Santi  ; cioè , per  tutti  i Crifiiani  , chia- 
mati ad  effer  Santi  ; rtante  che  un  medefimo  corpo  , ed 
o^ni  membro  dee  intereflarfi  per  la  falute  di  tutti  gli 
altri.  Vedi  i.  Tim.  2.  ii.  Perciò  non  vi  ha  Fedele, 

. a qua- 

* 2.  Cor.  2.  II.  “ Rim.  12,  ii. 
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^ qualunque  grado  fia  elevato  di  fantità  ) elle  non 
bia  bifogno  delle  orazioni  degli  altri  per  perfeverarvi . 

'i/'.  19.  e per  me  ancata , a fin  che  Dio  con  aptimti 
la  bocca , mi  dìa  parole  per  far  conofcere  con  franchevza 
il  miflero  del  Vangelo . È,  per  me  ancora  affinchè  Dìo  con 
aprirmi  la  bocca , dandomi  un  Tanto  ardire  di  parlare  , e 
prefervandorai  da  ogni  timore , che  chiude  d’  ordinario 
la  bocca  ai  vili  ed  ai  timidi . 

Mi  dìa  parole , ficchè  non  fia  lo  che’  parli , ma  fia 
Dio  che  parli  in  me  : Dabitur  enìm  vobìs  in  illa  bora, 
^uid  lof  uomini  ' ; e la  parola  Ha  efficace  per  laj  con- 
verfione  dei  cuori . 

Per  far  conofcere  con  franchezza  il  Vangelo  , la  cui 
dottrina  è tutta  mifteriofa  ; vale  a dire  , per  farlo  co- 
nofcere a quelli  che  lo  ignorano , ed  a’  quali  era  prima 
nafcofio  ; lo  che  fignffica  pih  , che  s’ egli  dicefle  fempli- 
cemente  annunziare  y perchè  fi  può  annunziare  il  Van- 
gelo a que’  medefimi  , che  ne  hanno  già  cognizione  : 
Confiteor  tìbi  Pater  &Cé  * 

"V*  20.  per  cui  io  fo  funzion  d'  Ambafciadote  in  cate^ 
«a  ; talché  in  quello  10  agìfca  con  quella  fanchezzji  y con 
cui  fa  duopo  che  io  parli  . Per  cui  io  fo  la  funzione  tP, 
Ambafciatore , ec.  Il  fenlb  è tale  ; Quantunque  io  fia  tra 
le  catene,  o foffra  molti  incomodi  e molte  difficoltà  , 
avendo  Tempre  a’  fianchi  un  foldatc^che  mi  cuftodifce , e 
eh’  è teflimonio  delle  mie  azioni  ; eonruttociò  non  lafcio 
d’ annunziare  il  Vangelo,  fecondo  l’ordine  ch’io  ne  ho 
ricevuto  da  Dio , il  quale  mi  ha  fatto  Apoftok)  dei  Gen- 
tili , e il  principale  ftromento  di  cui  vuol  egli  fervirfi 
per  la  loro  converfìone . Sembra  che  1’  Apoftolo  faccia 
un’altra  volta  menzione  agli  Efefii  delle  fue  catene, 
per  eccitarli  maggiormente  a compaffione  , e a pregare 
Mr  lui , vedendo  eh’  egli  era  in  quello  fiato  per  la  cau- 
là  comune  dei  Gentili , e per  confeguenza  anche  per  lo- 
ro. Vedi  cap.  3.  verf.  i. 

* Matth,  IO.  18.  • thìd,  it.  25. 
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'Ì/'.'2X.  Ora  y acciocché  voi  fappiate  lo  fiato  delle  coft 
mie  y e quello  che  io  fo  , dì  tutto  ne  farete  informati  da 
Tichico  fratello  , e fedel  minifiro  nel  Signore  . Ora  , ac- 
ciocché y ec.  vale  a dire  , acciocché  fappiate  lo  fiato  de’ 
miei  affari , ed  il  motivo  per  cui  fono  in  catene , e gl’ 
incomodi  che  vi  foff'ro . 

' E quello  eh  io  fo  per  l’ avanzamento  e per  la  propa- 
gazione del  Vangelo,  e per  difendere  mio  diritto  con- 
tro i miei  accufatori . ». 

Tichico  cariffimo  fratello  . S.  Paolo  Io  chiama  così  , 
|(er  moftrare  che  gli  lu  comunicata  ogni  cofa  come  >ad 
uh  fuo  intimo  amico  j e fedele  minifiro  y lo  che  egli  di- 
ce , per  mofirare  agli  Efefii , che  devono  eglino  confi- 
dare in  lui , e ricevere  le  fue  efortazioni  ; nel  Signo- 
re y ec.  vale  a dire , del  Vangelo  del  Signore . 

il  quale  a quefio  fieffo  oggetto  io  ho  inviato  a 
voi  y acciocché  voi  fappiate  lo  fiato  delle  cofe  nofire , ed 
eì  confili  il  vofiro  cuore.  Il  quale  a quefio  fieffo  oggetto 
ho  inviato  , cioè , perchè  è un  mio  dilettiflìmo  fratello  , 
ed  un  minifiro  fedele  del  Vangelo  ; affinchè  fappiate  da 
lui , come  da  un  fedele  depofitario  di  rutti  i miei  fe- 
creti  , e da  colui  che  prende  più  parte  in  tutto  ciò  che 
riguarda  la  mia  perfona . 

E confili  i vofiri  cuori  ; vale  a dire  , affinchè  eferciti 
rerfo  di  voi  la  funzione  d’un  fedele  Minifiro , nè  fi  re- 
ftringa  folamente  a manifefiarvi  le  mie  afflizioni , lo  che 
farebbe  capace  d’ abbattervi  , ma  vi  dia  ad  un  tempo 
tutte  le  confolazioni  neceffarie  , acciocché  non  refiiate 
oppreffi  dalla  triftezza . 

V.  25.  Pace  ai  fratelli  , e carità  con  fede  y da  Dìo 
padre  y e dal  Signor  jCES&  CRISTO.  Dio  il  Padre  , e 
GESÙ’  CRISTO  Signor  Nofiro  dieno  ai  nofiri  fratelli 
la  pace  y vale  a dire , la  concordia  e T unità  fraterna 
in  un  medefimo  fpirito  . L’ Apoftolo  raccomanda  fui  fi- 
ne della  Lettera  la  pace  eh’  egli  ha  tanto  raccomandata 
nel  cap.  4.  verf,  3.  e feguenti  , per  mofirare  la  necefli- 

tà 


Digitized  by  Cooglc  i 


/ 


AGLI  Efesi!  Cap.  VL  , 323 

tà  m quefla  virtù  ; oppure  per  la  pace  egli  augura  agli 
Efe/Ii  la  benedizione  di  Dio , ed  ogni  profperità . • 

E la  carità  colla  fede  ; vale  a dire  : Iddio  vi  conceda 
Una  fede  che  non  fia  Aerile , com’  è quella  dei  cattivi 
Criftiani  , nè  infruttuofa,  com’ è quella  dei  difcepoli  di 
Simone  il  Mago,  i quali  infegnavano,  che  la  foia  fede 
balla  per  la  falute  ; ma  vi  dia  una  fede  che  opera  per 
mezzo  della  carità  e delle  buone  opere . 

i/".  24.  Za  grazia  fia  con  tutti  quelli  che  amano  il  Si- 
gnor nofiro  GlSIT  cristo  incorrottamente  . Amen  . 
La  grazia  fia  con  tutti  quelli  che  amano  il  nofiro  Signor 
GESÙ’  CRISTO  ; vale  a dire , vi  dimori  eternamente , 
riceva  tuttodì  nuovi  accrefcimenti , e Dio  li  colmi  d’ogni 
benedizione , 

Incorrottamente , cioè  , che  quefto  amor  di  GESÙ’  CRI- 
STO^ fia  fenz’  alcuna  mefcolanza  d’ amor  proprio , e fenz* 
alcun  ombra  di  peccato,  principalmente  dei  peccati  di- 
fonefti . L’ Apoftolo  ha  in  villa  la  fetta  dei  Simoniani  e 
dei  Gnollici , i quali  profelfavano  bensì  d’  amar  GESÙ* 
CRISTO  , ma  non  lafciavano  però  di  commettere  ogni 
-forte  di  peccati  infami. 

Amen,.  Vedi  Rom.  16,  ed  altrove. 


SENSO  SPIRITUALE 


ubbidite  ai  genitori  vofiri  , 


I.  fino  al  4. 

. X'  nel  Signore  ; perocché  queflo  è 

gfufio  ^ ec.  Siccome  i padri  e le  madri  tengono  il  luo- 
go dello  lleflb  Dio , e ficcome  Dio  fi  è fervito  di  loro 
dar  ai  figliuoli  la  vita , il  mantenimento , l’ educa- 
zione , in  una'  ^rola , tutto  ciò  che  hanno  e ciò  che 
fono  ; il  debito  più  importante  d’  un  figliuolo , dopo  ciò 
<-h  egli  dee  a Dio , è di  rendere  a’  fuoi  genitori  i dove- 
*■1 } che  fono  ad  elfi  dovuti . Ora  quelli  doveri , ohe  fono 
comprefi  nell’  onore  che  la  divina  legge  ci  comanda  di 
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Vendere  al  padre  ed  alla  madre , fi  riducono  a tre , cfitf 
fono  l’  amore  , il  rifpetto  , e 1’  ubbidienza  . 

Tutte  le  leggi  divine  ed  umane  ci  avvertono , che  fi  dee 
amare  fuo  padre  e fiia  madre  ; ed  è un  rinunziare  ai 
pib  vivi  fentimenti  della  natura  1’  operare  altrimenti  ; 
perciò  fiamo  obbligati , di  procurar  loro  > con  un  amor 
vero  e fincero , tutti  i beni  fpirituali  e temporali , che 
fono  in  noftro  potere . Quelli  che  adempiono  quello  do- 
vere , fi  acquillano  le  benedizioni  di  Dio  e la  liima  de- 
gli uomini  ; e le  in  quell’  alfillenza  che  rendono  a colo- 
ro , che  Dio  ha  fcelti  per,  metterli  al  mondo , non  han- 
no altri  motivi  che  di  piicere  a Dio , Dio  li  riconofee- 
rà  per  Cuoi  diletti  figliuoli  , e non  ceflerà  d’ aver  per 
loro  la  tenerezza  e le  vifeere  ' d’  un  più  afFettuofo  padre  . 
Ma  i figliuoli  che  abbandonano  i loro  genitori  , a’  quali 
hanno  tanto  debito , faranno  maledetti  da  Dio  , e fi  ti- 
reranno addoflb  i più  terribili  gallighi  . 

Il  rifpetto  che  i figliuoli  devono  ai  loro  padri  e alle 
loro  madri , confille  in  rendere  ad  elfi  tutto  1’  onore  e 
tutta  la  riverenza  polfibile,  in  non  contraddire  a quel 
che  dicono  o che  fanno , in  acquietarli  per  quanto  fi  può 
al  loro  giudicio , e in  non  aver  per  loro  alcun  difprez- 
zo , per  qualunque  difetto  abbiano  di  corpo  o di  fpirito . 
figliuolo  mio , dice  il  Savio  * , folleva  tuo  padre  nella 
fua  vecchiezza  , e non  lo  contrijlare  nel  corfo  della  fua 
vita  , Che  fe  il  fuo  fpirito  s indebolifce  , foffrilo , e non 
lo  deprezzare . Quanto  è infame  colui , che  abbandona  fuo 
padre  , e quanto  è maledetto  da  Dio  colui  , che  conturba 
le  fpirito  di  fua  madre  . 

Il  terzo  dovere  dei  figliuoli  verfo  i loro  padri  e le 
loro  madri  è 1’  ubbidienza  ; quella  virtù  che  impegna 
tutti  gl’  inferiori  a rendere  ai  loro  fuperiori  la  fommiC- 
fione  che  ad  elfi  devono , è pei  figliuoli  d’ un  obbligo 
llrettilfimo  riguardo  ai  loro  genitori . Chi  teme  il  Si- 
gnore * onorerà  fuo  padre  e fua  madre  j e fervirà  come 

fuoi 

* Etcì,  5,  14.  e feg.  • Eccli,  3.  8.  • 
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fuot  padroni  coloro  che  gli  hanno  data-  la  vita  , Di  fat- 
to la  natura  dà  ai  padri  ed  alle  madri  un  certo  diritto  dì 
fuperiorità , che  obbliga  i figliuoli  ad  una  foggezione»- , 
qual  è quella  dei  fudditi  riguardo  ai  loro  Sovrani , per- 
chè fono  in  un’aflbluta  impotenza  di  rendere  ad  efli  que^ 
che  hanno  ricevuto  da  loro . Ma  ficcome  il  peccato  ave- 
va fcancellata  dallo  fpirito  e dalla  memoria  degli  uomi- 
ni quella  imprelfion  naturale , Dio  ha  rillabilito  quello 
diritto  con  un  fuo  comandamento  , e promette  di  ricom- 
penlare  coloro  , che  rendono  ai  loro  padri  e alle  loro  madri 
r onore  e la  gatitudine  eh’  è loro  dovuta  ; dove  che  mi- 
naccia feverilTime  pene  a coloro  che  li  difonoreranno . 
Imperocché  oltre  a ciò  eh’ è detto  nel  Levirico  • : Che 
chi  avrà  maledetto  Juo  padre  » fua  madre  , farà  punito 
di  morte  ; la  l^ge  comandava^  * , che  i figliuoli  difubbi- 
dienti  foflero  dati  dai  loro  genitori  in  mano  della  giu- 
llizia  , per  elTere  fenza  remillione  lapidati  per  mano  del 
popolo . Se  la  vendetta  di  Dio  non  fi  manifella  prefen- 
temente  fopra  i cattivi  figliuoli  fino  da  quella  vita  d’una 
maniera  così  fenfibile , non  farà  ella  che  più  rigorofa  e 
più  terribile  nell’  eternità  . 

4.  E voi , 0 padri , non  corrucciate  i vojìri  figli  , 
ma  allevateli correggendoli  e ùfiruendoli  fecondo  il  Signo- 
re . Uno  dei  principali  doveri  dei  genitori  è di  correg- 
gere i loro  figliuoli.  Chi  è -quel  figliuolo,  dice  S.  Pao- 
lo i , che  non  fia  galligato  da  fuo  padre  ? Qiiindi  Dio , 
eh’ è un  buon  Padre  ♦ , gafiiga  quelli  che  ama  , e per- 
cuote tutti  quelli  che  riceve  nel  numero  de'  fuoi  figliuoli . 
Ma  ficcome  1’  amore  , che  i genitori  hanno  pei  loro  fi- 
gliuoli , non  è fempre  ben  regolato  , e ficcome  operano 
eglino  fovente  a feconda  del  loro  umore  trattano,  qual- 
che volta  i loro  figliuoli  con  tanta  feverità  per  falli  dì* 

ra  confeguenza  , che  inafprifcono  gli  animi  loro',  e 
provocano  a fdegno  continuamente  ► Vi  fono  anche 

• gc-  . 

» Exod.  21.  * Deut.  21.  J Hebr.  12.  7, 

Frov.  3.  12.  . 
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genitori  che  trattano  Tempre  i loro  figliuoli  come  fchi*« 
vi , nè  parlano  ad  eflì  che  d’ una  maniera  fiera  e fevc- 
ra  i quefta  condotta  avvilifce  lo  fpirito  dei  figliuoli , e 

10  fconcerta  interamente  ; lo  che  fpeflb  li  porta  ad  ab- 
bandonarfi  ad  un  libertinaggio , di  cui  non  fi  rianno  che 
difficilmente . Altri  per  l’ oppofito  prendendo  una  ftrada 
diverfa  , per  non  ufar  feverità  riguardo  ai  loro  figliuoli  , 

11  trattano  con  un  indulgenza  crudele  , che  li  trattiene 
in  una  vita  molle  , oziofa  e libertina  . E’  dunque  ne- 
ceflario  ufar  feverità  e correggere  i figliuoli  fecondo  la 
qualità  dei  loro  falli  ; ma  con  moderazione , facendo  lo- 
ro conofeere , che  fi  difeende  al  gaftigo  per  loro  bene  c 
per  motivo  di  cofeienza . Laonde  vi  fono  due  fcogli  da 
evitare  nell’ educazione  dei  figliuoli;  uno  è di  non  irri- 
tarli e di  non  perdere  il  loro  affetto  per  troppa  feveri- 
tà ; e 1’  altro  di  non  lafciarli  talmente  a fe  lleffi , che 
fi  ripofi  filila  loro  fede , fenza  riprenderli  fe  commetto- 
no qualche  fallo , per  timore  di  non  contrifiarli  ; quefta 
tenerezza"  è così  perniciofa  come  la  maggior  feverità . 

5 , fino  al  I o.  Servi , ubbidite  a quelli  che  fon  vojiri 
padroni  fecondo  la  carne  , con  timore  e con  rìfpetto  , in 
femplicità  di  cuore  ^ come  a GESÙ’  CRISTO  , ec.  Gli 
Apoftoli  non  ifdegnano  di  dar  avvilì  ai  fervi  , eh’ erano 
in  que’  tempi  ordinariamente  fchiavi  , e fanno  vedere 
che  la  loro  falute  non  era  ad  effi  meno  cara  di  quella 
degli  altri  uomini , feguendo  in  quello  punto  la  condot- 
ta di  Dio,  il  quale  non  ha  riguardo  alla  qualità  delle 
perfone . Siccome  l’ uomo  naturalmente  ama  di  non  elfef 
Ibggetto , e ficcome  quello  genere  di  perfone  , non  fof- 
Irendo  che  a forza  il  loro  fiato , non  fervono  i loro  pa- 
droni , che  con  ripugnanza  ; perciò  il  S.  Apofiolo  le 
eforta  ad  ubbidire  con  un  rifpettofo  timore  , che  le 
faccia  operare  con  femplicità  ; la  qual  difpofizione  è ne- 
ceffaria  ad  ogni  Crifiiano  ; concioflìachè  non  v’  ha  Cri- 
fiiano,  che  non  abbia  qualche  fuperiore  , a cui  rendere 
i fuoi  doveri . 

Quindi  i veri  fervi  di  Dio,  quali  devono  efler  mtt? 

i Cri- 
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ì Criftlanl , fi  conducono  rifpetro  a coloro  a’  cui  fono 
foggetti , d’ una  maniera  affai  diverta  da  quelli , che  fer- 
vono padroni  che  vivono  fecondo  il  mondo  : quefti  fi 
contentano  d’  offervare  fe  i loro  padroni  li  veggono , nè 
danno  ad  effì  d' ordinario  teffimonianze  di  rifpetto  fe  non 
alla  loro  prefenza , perocché  quando  fono  lontani  li  dif- 
prezzano  e fi  burlano  di  loro  ; laddove  i fervi  che  te- 
■ mono  Dio , e tutti  quelli  che  fi  conducono  fecondo  le 
• regole  della  vera  pietà  , confiderano  che  nella  perfona 
dei  loro  fuperiori  , uhbidifcono  allo  ffeflò  Dio  y e non 
fanno  veruna  attenzione  fe  i loro  padroni  gli  offervano, 
come  fe  voleffero  piacere  agli  uomini  ; perocché  ficco- 
me  i fervi  Criftiani  rendono  fervigio  ad  un  uomo  per 
ordine  di  GESÙ’  CRISTO  , ubbidifeono  non  tanto  ai  lo- 
ro padroni , quanto  a GESÙ’  CRISTO  medefimo  che 
ve  gli  ha  foggettati  , e da  cui  devono  afpettare  la  foro 
ricompenfa . 

La  condotta  dei  padroni  riguardo  ai  loro  fervi  deV 
effer  tanto  pih  cauta  e circofpetta  , quanto  fembra  piìk 
libera  e meno  sforzata  . Eglino  s’  immaginano’ , che  i 
falli  che  commettono  contro  i loro  fervi , fieno  leggeri, 
perchè  non  offendono  che  i loro  fervi  ; ma  s inganna- 
no : fono  aneli’  effì  fervi  d’ un  medefimo  Padrone , e que- 
llo fupremo  Padrone  non  conofce  le  diftinzioni  che  i! 
mondo  mette  tra  i padroni  ed  i fervi  ; ognuno  farà  trat- 
tato come  avrà  trattato  gli  altri  ; e fe  il  padrone  avrà 
ufata  dolcezza  e bontà  verfo  il  fuo  fervo , Dio  ne  uferà 
verfo  di  lui  ; fe  gli  avrà  perdonati  i fuoi  falli , Dio  per- 
donerà anche  a lui . Non  già  che  GESÙ’  CRISTO , 
il  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini  fi  confiderino  come  . 
fratelli , fia  venuto  per  rompere  e per  rovefeiare  l’ ordi- 
ne deir  umana  focietà  ; ma  è venuto  per  confermarlo  e 
per  farlo  offervare  più  efattamente , unendo  i cuori  per 
per  mezzo  della  carità . Refta  tra  gli  uomini  l’ inugua- 
glianza , ma  fi  fa  tuttavia  una  fpecie  d’ uguaglianza , al- 
lorché facendo  i fervi  e tutti  gli  altri  inferiori  con  pron- 
tezza c con  affetto  tutto  ciò  eh’ è di  loro  dovere,  i pa- 
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droni  ed  i fvperiori  procurano  di  trattarli  come  loro  fra- 
telli , con/iJerandoli  nel  loro  Aaro  per  avventura  più  ca- 
ri a Dio , che  non  fono  eglino  AeAì . 

U/’.  10.  Ano  al  Ane.  De/  rejiante  ,•  o Fratelli  , corro^ 
baratevi  nel  Signore  e nella  fua  otmipotent»  virtù  pec. 
Il  noAro  benedetto  ApoAolo  vuol  ifpirare  agli  uomini 
con  queAe  parole  un  gran  timor. del  demonio  , aflSnchè 
A mettano  in  guardia  contro  un  sì  potente  nemico  ; pe- 
rocché .non  vi  hanno  nemici  viAbili  , nè  combattimenti  * 
fenAbili.che  fieno  tanto  da  temerA  , quanto  dobbiamo 
temere  queAi  nemici  inviAbili  della  noAra  làlute . Se  gli 
uomini  fono  sì  deboli , che  non  poAbno  foventi  volte  re- 
AAere  ad  un  altro  uomo  y quanto  meno  potranno  egAno 
difenderA  contro  gli  fpiriti  maligni , che  fono  fparA  per 
queAo  mondo , e che  fanno  ciò  che  vogliono'  di  coloro 
che.  vivono  nelle  tenebre?  Niente  v’  ha  che  Aa  capace 
di  far  lo^  refiAenza  nel  mondo  ; e perciò  é neceAàrio 
che  gli  uomini  cerchino  altrove  che  in  fe  Aefll,  forze 
per  reAAere  a tali  nemici  j e che  ricorrano  alle  armi  di. 
Dio , che  fono  unicamente  capaci  di  difenderli  . QueAe 
armi  fono  i”  §fan  numero , ed  ognuna  meriterebbe  una 
fpiegazione  p3-rticolare  j ma  baAa  fapere  , che  noi  ne 
dobbiamo  eAèr  coperti  in  ogni  parte . La  menoma  parte 
che  non  ne  foAè  coperta , ci  efporrebbe  ai  colpi  che  il 
demonio  è lempre  pronto  a lanciare  contro  di  noi  i per- 
chè egli  veglia  con^^ouamente  y e ci  gira  d' intorno  per 
forprenderci  ; e come  leone  che  rugge  , cerca  qualcuno 
da  divorare  i . Se  foAìmo  veramente  perfuaA  di  queAa 
verità  di  fede  , farebbe  im|»Aìbile  che  non  ci  te- 
neAìmo  continuamente  rn  guardia  , e che  non  implo- 
raAìmo  in  ogn’incontro  ^ alAAenza  di  Dio , fenza  di  cui 
Aamo  In  ogni  momento  efpoAi  a ferire , Noi  Aamo  aC- 
Tediati  per  ogni  parte  da  ^Ari  nemici  , per  • mezzo  de’ 
quali  il  demonio  ci  parla  e c’  ifpira  i fuoi  fentimenti  ed 
i fuoi  deAderii  ; queAi  nemici  fono  gli  uomini  che  ci  cir- 

con- 
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tendano,  e gli  oggetti  che  fi  prefentano  agli  occhi  no- 
ftri  ; perciò  bifogna  o perire,  fe  non  ci  difendiamo  , o 
rèfiftere  , fe  vogliamo  falvarci  . I mezzi  di  falvarci 
fono  le  armi , che  S.  Paolo  ci  prefenta , e di  cui  ogni 
Fedele  dev’elfer  coperto  ; quelle  armi  non  fono  efterio- 
ri  , come  quelle  dei  foldati , ma  tutte  interiori  ; ed  il 
Criftiano,  rigenerato  nelle  acque  del  Battefimo  , n è 
riveftito  rinascendo , e le  ha  tempre  tutte  pronte  nel  fuo 
cuore,  per  fervirfene  all’occafione.  ' 

Gli  uomini  non  fono  fempre  in  battaglia  tra  loro  ; fi 
fiancano , e fono  cofiretti  di  far  qualche  tregua  per  re- 
fpirare  ; ma  non  è così  della  guerra  che  il  demonio  ci 
fa;  ficcome  queft’  è un  nemico  irreconciliabile  , così  è 
anche  iftancabile , effendo  fpirituale  . Perciò  dobbiamo 
fiar  fempre  fulle  difefe  contro  di  lui , ed  effer  ben  mu- 
nuti  da  ogni  parte , come  dice  il  noftro  S.  Apoftolo  , 
Ma  oimè  ! dove  fono  coloro , che  fieno  riveftiti  di  que- 
fie  armi,  o che  credano  di  doverlo  effere  per  refifterea 
un  sì  pericolofo  nemico  ? Quanto  è raro  trovar  di  quelle 
anime  generofe , che  fieno  munite  di-  quella  cintura  fpi- 
rituale, che  le  tenga  collanti  nella  verità  , per  combat- 
tere contro  il  padre  della  menzogna  , che  non  è dimora- 
to  tiella  verità  i?'Di  quelle  anime  forti  , che  fi  faccia- 
no una  corazza  dell’  amor  della  giuftizia , per  mantener- 
la cofiantemente  a fpefe  di  tutto?  Dove  fi  vede  quella 
fede  coraggiofa,  che  ferve  di  feudo  per  rifpignere  tutti 
i dardi  infocati , co’  quali  quelli  implacabili  nemici  pro- 
curano di  trapaflarci . Finalmente  chi  ha  fempre  in  ma- 
no quella  fpada  della  parola  di  Dio , per  vincerli  e per 
difarmarli , come  GESÙ’  CRISTO  ha  fatto  nel  defer- 
to? La  maggior  parte  dei  Criftiani  , che  vivono  nelle 
delizie  , e cercano  i beni  della  vita  prefente , non  aven- 
do che  una  fede  languida,  e non  mettendofi  in  pena  di 
nodrirfi  'della  parola  di  Dio , fono  limili  a dei  foldati  , 
che  fi  efponelfero  ignudi  e difarmati  in  mezzo  ai  loro 
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nemici , che  li  coprirebbero  di  mille  colpi  . Tal’  è lo 
flato  in  cui  d’ordinario  fi  trovano  le  perfone  del  nipn- 
do , fenz’  accorgerfene  ; non  veggono  nè  i pericoli  in  cui 
fono,  nè  il  gran  numero  di  nemici  che  li  circondano  , 
cd  elléndo  inebbriati  dalle  loro  palfioni , fono  limili  ad 
un  uomo  che  dorme  In  mexxjo  al  mare  * j e come  un  pì~ 
loto  fepolto  nel  fanno , che  ha  perduto  il  timone  y e poflb- 
no  dire  con  più  verità  che  non  diceva  colui  , che 
il  Savio  fa  parlare  ; Mi  hanno  battuto  , ed  io  non  ho 
fentito^  mi  hanno  Jlrafcinato , ed  io  non  me  ne  fono  accorto  . 

Guardiamoci  da  queft’  infenfibilità  sì  funefta  e sì  co- 
mune ; rifvegliamo  la  noftra  fede  , che  ci  faccia  ve- 
dere i nemici  contro  i quali  dobbiamo  combattere  , 
c che  ci  ecciti  a metterci  in  guardia  contro  di  lo- 
ro ; amiamo  la  verità  e la  giuftizia  ; fortifichiamoci 
contro  le  tentazioni  colle  maffime  del  Vangelo  e colla 
lettura  dei  libri  fanti  \ e fopra  tutto  ricorrendo  a Dio 
in  ogni  tempo  * colle  fuppliche  e colle  preghiere  , confer- 
viamoci fempre  alla  fua  prefenza  , per  eflere  continui 
mente  alfifliti  dal  fuo  divino  ajuto  . 

PrTu,  23.  24.  • i8* 


Fine  deirtpiJìoU  fglì  Efefti , 
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AVVISO 

SULL’EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  AI  FILIPPENSI.. 

IL  foggetto  di  quefta  Lettera  non  è propriamente  che 
un  ringraziarnento , che  l’ Apertolo  S.  Paolo  rende  ai 
Filippenfi  , popoli  della  Macedonia  , della  liberalità  che 
aveano  elercitata  verfo  di  lui  ; e perciò  è ella  piena 
delle  piò  affettuofe  tertimonianze  della^  fua  tenerezza,' 
della  lua  gratitudine,  e del  fuo  zelo  per  la  loro  falute  , 
Qiierto  Aportolo  avea  tollerate  molte  fatiche  per  conver- 
tirli alla  fede , ed  avea  foffèrto  nella  rtefla  città  di  Fi- 
lippi crudeliflìme  perfecuzioni  ; ma  il  Vangelo  vi  avea 
fatto  ad  un  tempo  molto  frutto  ed  un  prc^reflb  forpren- 
dente  ; di  modo  che  quei  popoli  aveano  abbracciata  la  / 
fede  con  un  ardore  rtraordinario , ed  aveano  date  in  - 
ogni  occafione  prove  effettive  del  loro  zelo  e della  loro 
liberalità  5 e lo  rteffo  Aportolo  ne  avea  provati  molte 
volte  degli  effetti  particolari  in  Teffalonica  , e ultima- 
mente in  Roma  , dov’  era  cattivo  , per  mano  d’  Epafro- 
dito  , che  i Filippenfi  gli  aveano  inviato  , per  foccorrer- 
lo  nei  fuoi  bifogni , e per  aver  novelle  di  lui . 

L’ Aportolo  per  ringraziameli , fcrive  loro  querta  Let- 
tera, che  non  fu  ad  erti  renduta  così  prerto , com’egli 
defiderava , perchè  Epafrodito , che  doveva  portarla , 
era  caduto  infermo  , ed  era  rtato  in  pericolo  di  morte . 

Nei  primi  capitoli  S.  Paolo  aflìcura  i Filippenfi,  che 
gli  ha  Tempre  in  memoria  avanti  a Dio  ; che  non  fi  ri- 
corda mai  di  loro  fe  non  con  un’  ertrema  confolazione  ; 
che  prova  un  fommo  giubilo  iii  udire,  che  perfeverano 
nella  dottrina  eh’  avea  loro  predicata  ; che  fente  tutta  la 
gratitudine  per  la  parte  che  hanno  prefa  alle  fue  cate- 
ne i che  prega  Dio  continuamente , affinchè  la  loro  ca- 
rità e la  loro  giurtizia  fi  aumentino  Tempre  più . Parta 
dopo  a confolarli , artìcurandoli , che  le  fue  catene , an« 
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zi  che  nuocere  ai  progreflì  del  Vangelo , lo  aveano  ren- 
'duto  celebre  nella  fteffa  corte  dell’ Imperatore  ; li  loda 
della  loro  coftanza  in  foffrire  ogni  forte  di  perfecuzione 
dal  canto  dei  loro  concittadini  e dei  falfi  fratelli  ; tefti- 
fìca  ad  effi  il  fuo  zelo  per  la  loro  falute , e gli  aflìcura 
.eh’ è pronto  a fagrificarvi  il  fuo  ripofo  e la  fteffa  fuà 
vita , e che  ha  un  gran  defiderio  di  rivederli , per  ani- 
marli colla  fua  prefenza  e colle  fue  iftruzioni . Gli  av- 
verte di  non  lafciarfi  fedurre  dai  falli  dottori , eh’  egli 
qualifica  da  cani  e da  nemici  della  croce  , perchè  vole- 
vano annichilarne  il  frutto  coll’  accoppiarvi  le  ceremonie 
legali  ; prova  loro  che  la  Circoncifione  efterna  della  car- 
ne non  è niente , e che  i Criftiani  fono  chiamati  alla 
Circoncifione  dello  fpirito  ; che  tutta  la  perfezione  con- 
lifte  in  credere  in  GESÙ’  CRISTO , in  conofcerlo , e 
in  ifperare  nella  fua  Rifurrezione . 

Finalmente  negli  ultimi  capitoli  dà  loro  diverfe  rego- 
le per  condurli  fantamente , e per  confervarfi  puri  ed 
Irreprenfibili  in  mezzo  alla  corruzione  del  fecolo  ; gli  e- 
forta  a fuggire  le  difpute , ad  elfer  aflidui  all’  orazione , 
ad  aver  una  pietofa  attenzione  fui  bifogni  di  coloro  che 
annunziano  il  Vangelo;  gli  eccita  alla  pazienza  e all’ 
umiltà  coll’efempio  delle  umiliazioni  di  GESÙ’  CRI- 
STO ; dice,  eh’  egli  invia  ad  elfi  Timoteo  fuo  fedele  di- 
fcepolo , e li  prega  a fargli  buona  accoglienza  ; e termi- 
na quella  Lettera  dimandando  a Dio  per  loro  la  fua  gra- 
zia e la  fua  pace , e fcongiurandolo  a ricompenfarli  de- 
gli ajuti  connderabili  che  gli  aveano  inviati . Li  faluta 
tutti  a fuo  nome , ed  anche  a nome  dei  Fedeli  eh’  era- 
no nella  cafa  di  Cefare . 

Quella  Lettera  è ferina  da  Roma,  come  la  preceden* 
te,  l’anno  29.  della  Palfione  di  GESÙ’  CRISTO,  e 
l’anno  ò2.  dell’Era  Volgare. 
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EPISTOLA 

DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

AI  FILIPPENSI. 

\ * 

CAPITOLO  I. 

I.  T^^u/us  & Tìnuh  I.  T^AoIo  e TTitioteo  fervi- 
X theus  fervi  Jefu  X dori  di  GESÙ’  CRI- 
Chrijìì  omnibus  fanEiis  in  STO  a tutti  i Santi  in  CRI- 
drrijìo  Jefu  , qui  fune  STO  GESÙ’ , che  fono  in. 
Philippis , cum  epifcopisy  Filippi , afl'ieme  coi  Vefcovi 
& diaconibus . e Diaconi  . 

2.  Gratta  vobis  , & Grazia  a voi , e pace , 

pax  a Deo  Patre  nojìro , da  Dio  Padre  noftro , e dal 
& Domino  Jefu  Chrijìo . Signor  GESÙ’  CRISTO . 

3.  Gratias  ago  Deo  3.  Io  ringrazio  il  mio  Dio 

meo  in  omni  memoria  ve-  tutte  le  volte , che  mi  ricor- 
firi  j do  di  voi  : 

4.  femper  in  cunSlis  4.  e non  fò  mai  orazio- 
trationibus  mis  pro.omni-  ne , che  io  non  preghi  anche 

per 
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per  tutti  voi , con  allegrezza  , bus  vobts  curri  gaidìo  de- 

precatìonem  faciens  , 

5.  per  la  parte  che  avete  5*  communìcatto- 

al  Vangelo  di  CRISTO, dal  rie  vejìra  in  Evangelio 
primo  dì  fino  al  prefente  : Chrìjìi  a prima  die  ufque 

nunc . 

6.  Giacché  t di  quello  flef-  6.  Confidens  hoc  ipfum^ 
fo  io  mi  confido , che  quegli  quia  qui  ccepit  in  vo- 
che  ha  incominciata  in  voi  la  bis  opus  bonum  , perficiet 
buon’  opra , non  lafcierà  di  ufque  in  diem  Chrijii  J(- 
pcrfezionarla  fino  al  giorno  fu  : 

di  CRISTO  GESÙ’ . 

7.  Ed  egli  è giufto  che  io  7.  Sicut  eji  mihi  ju- 

abbia  quello  fentimento  di  tut-  flum  hoc  fentire  prò  omni- 
ti  voi  3 imperocché  io  v’  ho  bus  vobìs , eo  quod  ha- 
nel  cuore , vedendo  che  tutti  beam  vos  in  corde , 
voi  e nei  miei  lacci , e nella  in  vinadis , & in  defen- 
difefa  e confermazion  del  Van-  fione  , & confirmatione 
gelo  conforti  fiete  della  mia  Evangelii , focios  gaudii 
allegrezza  r . mei  omnes  vos  effe , 

8.  Imperocché  Dio  m’  è 8.  Tejlis  enìm  mibieji 
tellimonio  , quale  affetto  io  Deus  , quomodo  cupiam 
abbia  per  tutti  voi  nelle  vi-  omnes  vos  in  vifceribus 
fcere  di  GESÙ’  CRISTO . Jefu  Chrifli . 

9.  E quel  che  io  prego  è , 9.  Et  hoc  oro , ut  cha- 

che  la  carità  vollra  fempre  più  fitas  vejìra  magis  ac  ma- 
abbondi  in  conofccnza  , ed  in  gis  abundet  in  fcientia , 
fenno  in  ogni  maniera  ; . Ù“  in  omni  fenfu  , 

10.  affinchè  Tappiate  difcer-  io.  «r  probetis  potiora^ 
nere  ciò  che  è il  migliore , ut  fitis  fmceri , & fin» 
onde  fiate  lìnee  ri , c fenza  in-  offenfa  in  diem  ChriJli , 
toppo,  fino  al  dì  di  CRI- 
STO; 

II. 

+ Dom.  XXII,  dopo  la  Pent, 

* Gr.  io  V ho  nel  cuore  tutti  voi  y che  fitte  miti  eòn- 
forti  nella  grazia  j e nei  mìei  lacci  ec. 
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Ji.  repìetf  fruBu  ju-  n.  .ricolmi  df  frutto  di 
fi'tÙ£  per  Je/um  Ckrijlumy  giuflizia  che  v'ten  per  GESÙ 
in  gìot'tam  & laudem  CRISTO , a gloria  e laude 
Dei , di  Dio . H , 

12.  Scire  autem  vos  12.  Or  io  voglio  che  fap- 

•uoloy  fratres  y quia  qux  piate,  o fratelli,  che  ciò  che 
circa  me  funt , magis  ad  a me  è avvenuto , è vieppiù 
profeBum  venerunt  Evan-  riufcito  al  progreflb  del  Van- 
gelii  .•  . gelo  ; 

13.  ita  ut  vincula  mea  13.  talché  i miei  lacci  fon 

manifejla  fierent  in  Chri-  divenuti  celebri  in  CRISTO  , 
Jlo  in  Omni  prxtorio  ,*  & in  tutto  il  Pretorio  ' , ed 
in  ceteris  omnibus  : anche  tra  tutti  gli  altri  ; 

14.  & plures  e fra-  14.  e molti  dei  fratelli  nel 
trtbus  in  Domino  confi-  Signore  raflicurati  pei  miei 
dentes  vinculis  meis , a-  legami , han  prefo  vieppiù  ar- 
òundantius  auderent  fine  dire  ad  enunziar  fenza  timore 
timore  verbum  Dei  loqui,  la  parola  di  Dio . 

15.  Quidam  quidem  15.  Egli  è vero , che  alcu-' 
& propter  invidìam  y & ni  predicano  CRISTO  ^nche 
contentionem , quidam  au-  per  uno  fpirito  d’ invidia  , e 
tem  & propter  bonam  vo-  di  picca  ; ed  altri  lo  predica- 
luntatem  Chriflum  prx-  no  per  benevolenza . 

dicant  : 

16.  Quidam  ex  chari-  \6.  Quelli  lo  fanno  per 

tate , fcientes  quoniam  in  carità , fapendo  che  io  fon 
defenfionem  Evangelti  po-  collituito  alla  difefa  del  Van- 
fitus  fum  . gelo . 

17.  Quidam  autem  ex  17.  E quelli  annunzian 

contentione  Chrìjium  an-  CRISTO  per  picca , con  in- 

. nuntiant  non  fincere  , exiA  tenzione  non  pura  , {limando 
Jìimantes  prejfuram  fé  fu-  di  aggiugnere  ai  miei  lacci 
/citare  vinculis  meis . una  velfazione  novella  * . 

18.  Quid^  enim?Dum  18.  Ma  che?  Purché  in 

qua- 

• Altr.  in  tutto  il  palazzo  delP  Imperatore . 

* Nel  Greco  è primi»  il  verfo  17  y e poi  il  verfo  \6. 

Tom.  XLII,  ^ Y 
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qualunqxie  fiafi  maniera , fia  omnì  modo , ftve  per  oc~ 
per  occafione  , fia  per  vero'  cafionem , five  per  vtrì- 
zeb  ) CRISTO  venga  annun-  tatem  Chrìjìus  annunùe- 
ziato  , e di  ciò  io  me  ne  ral-  tur  y & in  hoc  gaudeo 
legro  , e me  ne  rallegrerò  an-  /ed  & gaudebo  , 


torà . 

ip.  Imperocché  io  sò  che 
ciò  a me  riufcirà  falutaré , per 
la  orazion  voftra,  e per  la 
fomminiftrazion  deUo  Spirito 
di  GESÙ’  CRISTO, 

20.  fecondo  la  efpettazione 
e la  fperanza , che  io  ho  , di 
non  reftar  confufo  in  nulla  ; 
ma'  che  agìndo  io  con  ogni 
franchezza , ficcome  Tempre  , 
così  anche  al  prefente,  CRI- 
STO farà  glorificato  nel. cor- 
po m^  , vivere  , o morire . 

21.  Imperocché  a me  il  vi- 
vere è CRISTO,  e il  mori- 
xe  m’è  guadagno. 

22.  Che  fe  il  vivere  in 
carne  , quello  è per  me  frut- 
to d’  opra  , ed  il  morir  gua- 
dagno y che  fciegliere  io  noi 
sò . 

25.  Io  mi  trovo  llretto  da 
due  bande  ; imperocché  dalP 
una  defidero  di  fciormi  di 
quà  * , ed  eflere  con  CRI- 
STO, il  che  è di  gran  lun- 
ga meglio  ; 

24.  dal F altra  il  rimanere 

* Gr,  di  sloggiare. 


19.  Scio  enim  , quia 
hoc  mihì  proveniet  ad  fa- 
lutem  per  vejìram  oratio- 
ntm , & /ubm'mijlratio- 
nem  Spiritus  ]efu  Chri- 

fi*  y 

20.  fecundum  expeBa- 
tionem  , & fpem  meam  , 
quia  in  nullo  confuìidar  : 
fed  in  ormi  fiducia  , fì- 
cut  femper , & nunc  ma- 
gnificabitur  Chriflus  in 
corpore  meo  y five  per  vi- 
tata y ftve  per  mortem  . 

'21.  Mi  hi  enim  vivere 
Chrijius  ejl  y&  mori  lu- 
crum. 

22.  Quod  fi  vivere  in 
carne , hic  mihi  fruBus 
operis  efl  y & quid  eli- 
gam  ignoro, 

2J.  CoarBor  autem  e 
duobus  : defiderium  ha- 
btns  diffolvi  y & ejfe 
cum  Chrifio  , multo  ma- 
gi s melius  : 

24.  permanere  autem 
in 
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tn  carne  > necejfarium  in  carne,  è dì  buon  duopo 
propter  vos . per  voi , 

25.  Et  hoc  confidene  25.  Perlochè  io.  bo  una cer- 
fcto  y quia  manebo  y & ti  confidanza , che  mi  perfua- 
petmambo  omnibus  vobis  de , che  io  rimarrò , e farò 
ad  profeElum  veflrum  , & permanenza  con  tutti  voi  > « ' 
gaudìum  fidai , voifro  avanzamento , e ad  al> 

Icgrezza  della  voftra  fede  j 

i.6.  ut  gratulatio  v:-  t-6.  talché  quando  io  farò 

Jìra  abundet  in  Chtìjlo  di  nuovo  prefente  appo  voi , 

Jefu  in  me , per  meum  il  vanto  di  voi  abbondi  in 
adventum  iterum  ad  vos . me  * in  CRISTO  GESÙ’ . 

27.  Tantum  digne  E-  27.  («)  Balla  , che  tenghia- 
vangelio  Chrijli  convtr-  te  una  condotta  degna,  del 
famini*:  ut  five  cum  ve-  Vangelo  di  CRISTO , onde 
nero , & videro  vos  y fi-  o prefente  vegga , o aliente 

ve  abfens  audiam  de  vo-  oda  , che  voi  Hate  faldi  in  uno  ' 

bis  y quia  fiatis  in  uno  fpirito , combattendo  infieme 
fpiritu  unanimes , colla-  unanimi  per  la  fede  del  Van- 
borantes  fidai  Evangelii  : gelo  ; 

28.  et  in  nullo  terrea-  28.  c che  non  ficte  atter- 

mini  ab  adverfariis  : qua  riti  in  nulla  dagli  avverfarii  j 
illis  eficaufa  perditionisy  il  che  è ad  elTi  una  cagion  • 
vobis  autem  falutis  y & ài  predizione , e a voi  di  fa- 
Ikc  a Deo  : . Iute  ; e quello  da  Dio  ; 

29.  quia  vobis  dona-  ^29»  imperocché  è un  dono 

tum  efi  prò  Chriflo  , non  a voi  fatto  , non  Iblo  del  cre- 
folum  ut  in  eum  creda-  dere  in  CRISTO , ma  anche 
tis  y fed  ut  etiam  prò  il-  del  patire  per  lui  ; . 

lo  patiamini  : ^ 

30.  idem  certamen  ha-  50.  trovandovi  nello  lleflò 
ì^tes  y quale  & vidijìis  certame , quale  c vedelle  in 
in  me , i&  nunc  audijìis  me , ed  ora  udite  di  me . 

de  me.  SEN- 

* Altr.  per  me . \ 

(tf)  Efef.  4.  V.  i.Col.i.  V.  IO.  I.  Theff.  2.  v.  X2, 

* Gr.  un  fogne  . 

Y 2 
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SENSO  LITTERALE. 

I.  T^Aolo  t Timoteo  fervi  di  GESlf  CRISTO  y 
r a tutti  i Santi  in  CRISTO  GESlf,  che 
fono  in  Filippi , affieme  coi  Vefcovi  e Diaconi . Paolo  e 
Timoteo . L’  Apertolo  fa  menzione  di  Timoteo , perchè 
era  notilfìmo  e ftimato  in  Filippi , avendo  egli  accom- 
pagnato S.  Paolo  ne’  due  viaggi  eh’  avea  fatti  in  quel- 
la città . 

Servidori  di  GESÙ’  CRISTO . Egli  non  fi  qualifica 
col  nome  di  Apertolo,  come  in  altre  Lettere,  perhè 
querta  qualità  non  gli  veniva  contefa  in  Filippi  , dove 
il  filo  Aportolato  era  ftato  pienamente  autorizzato  da  evi- 
denti miracoli . 

^ tutti  i Santi  in  GESÙ’ CRISTO.  Vedi  i.  Cor^ 
I.  2.  Ephef.  1.  2.  Col.  I.  2.  che  fono  in  Filippi  cit- 
tà della  Macedonia . 

Ai  Vefcovi , cioè , a tutti  i Sacerdoti , chiamati  Ve- 
fcovi. Vedi  A£I.  20.  II.  i8.  perchè  vegliano  in  qua- 
lità di  Paftori  filila  greggia  di  GESÙ’  CRISTO  ; quan- 
tunque il  nome  di  Vefeovo  non  fia  dato  per  eccellenza 
che  ai  principali  tra  i Paftori . 

Ed  ai  Diaconi , vale  a dire , a quelli  che  fono  im- 
piegati nella  diftribuzione  delle  limofine  della  Chiefa , 
ed  anche  nel  miniftero  della  predicazione  e dell’ammi- 
niftrazione  del  Sagramento  dell’  Eucariftia . 

Sembra  che  S.  Paolo  faccia  qui  menzione  dei  Vefco- 
vi e dei  Diaconi , per  far  vedere  ai  Filippenfi  l’ unione 
che  doveano  aVere  coi  loro  Paftori , e per  diftorli  dai 
falfi  dottori , i quali  infegnavano  il  Giudaifmo  in  quel- 
la città , contro  l’ efprefla  proibizione  dei  veri  Paftori  ; 
Vedi  Philip.  3.  2.  18. 

. 2.  Grazia  a voi  e pace,  da  Dio  Padre  nojìro , e 

dal  Signor  GESlf  CRISTO.  Grazia,  ec.  Vedi  Rom. 

I-  7- 
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I,  7,  T,  Cor.  I.  5.  2.  Cor.  r.  2.  Gal.  r.  EpheC 

3.  /«,  r/V«:«  il  mio  Dio  tutte  le  volte  , che  mi 
r, cordo  dt^t,  Jo  rtngrazto  ,l  mio  Dìo,  cc.  Vedi  Roni. 
I.  8.  I.  Cor..i.4.  Ephef.  i.  16. 

4.  E non  Po  mai  orazione,  che  io  non  preghi  an- 
che per  tutti  vot  con  allegrezza,  E non  fo  mai  orazio- 
ne , ec.  L Apoltolo  aggiugne  quarta  ‘ parentefi  per  far 
vedere  piìi  chiaramente , eh’  egli  il  ricordava  fpeflb  dei 

1-Uippenli , e che  rendeva  foventi  volte  grazie  a Din 
per  loro . / o ^ yj 

Con  allegre^,  con  tutta  la  tenerezza  che  può  aver 
un  Paftore , il  quale  non  dee  provare  maggior  conten- 
to , che  fentire  che  i fuoi  figliuoli  camminano  nella  ve- 
nta . 

^.  5.  per  la  parte  che  avete  -al  Vangelo  di  CRISTO 
dal  primo  dì  ftm  al  prefente  : Per  la  parte  che  avete  . 

Orec.  della  vojtra  comunione  al  Vangelo  , ec.  vale  a di- 
re , io  ringrazio  Iddio  non  lòlamente  perché  avete  rice- 
vuto il  Vangelo , e vi  avete  perfeverato  ; ma  altresì 
della  maniera  onde  lo  avete  ricevuto  e vi  avete  perle 
verato  . Vedi  Col.  i,  5.  . ^ " 

dì  quefio  fleffo  io  mi  confido,  che~què- 
gli  che  ha  incominciata  in  voi  la  buon  opera , non  lafcìe- 
rà  di  perfezionarla  fimo  al  giorno  di  CRISTO  GESlT  . 

E di  tutto  quefio  io  mi  confido , che  Dio  , il  quale  ha 
incominciato  per  mezzo  della  fua  grazia  in  voi  la  buon' 
opera,  vale  a dire,  la  vortra  converfione , oppure  la 
vortra  lalute , la  perfezionerà  coll’  infondervi  continua- 
mente  le  fue  grazie,  e coll’  accordarvi  il  dono  della 
perfeveranza . 

Sino  al  giorno  di  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a dire 

f > allorché  GESÙ’  CRi! 

STO  eferciterà  il  fuo  giudicio  particolare  , di  cui  l’ u. 
niverlale  giudicio , eh’  è chiamato  per  eccellenza  il  eior- 
no  d.  GESÙ’ CRISTO,  non  farà  ohe  una  confo?™, 
zione,  oppure  fe  s intende  qui  per  il  giorno  di  GESÙ' 
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CRISTO  il  giudizio  univerfale,  bifogna  allora  fpiegare 
quello  verfetro  di  tutta  la  Chiefa  in  generale , di  cui 
quella  dei  Filippenfi  faceva  una  parte  ; perocché  Dio 
tuttodì  Tempre  più  la  perfeziona , e compierà  pienamen- 
te la  iua  ialute  nell’  ultimo  giudicio  j mediante  la  glo- 
•riofa  rifurrezione  . 

"i/'.  7.  Ed  egli  è gtujìo  che  io  abbia  quejìo  fmtimen~ 
to  di  tutti  voi  y imperocché  io  v ho  nel  cuore  , vedendo 
che  tutti  voi  y e nei  miei  lacci  , e nella  difefa  e con- 
fermazion  del  Vangelo  , conforti  fiere  della  mìa  allegrezza  . 

Edé  giufioch'  io  abbia  quefio  fentimento  dì  tutti  voi 
fenza  eccezione , perchè  io  v ho  nel  cuore  ; vale  a dire , 
r amor  e la  carità  ch’io  ho  per  voi , non  mi  permet- 
tono di  formare  altro  giudicio  ; Charitas  non  cogitai 
raalum  ' , omnia  credit  , omnia  fperat  , &c, 

■ Effondo  tutti , conforti  ; queft’  è la  ragion  principale  , 
fu  cui  egli  fonda  la  Speranza  della  falute  dei  Filippenfi , 
e il  fuo  amore  verlo  di  loro  ; della  mia  allegrezza  ; 
cioè , delle  mie  fofFerenze  eh’  io  tollero  con  allegrezza . 
Grec.  della  mia  grazia  , della  grazia  delle  mie  foffèren- 
ze  ; lo  che  torna  al  medefimo  fenfo  : Sicut  focii  paffu>~ 
num  eftis  \ &c.  . 

■-  E nei  mìei  lacci  ec.  difendendo  e fofienendo , al  par 
di  me , la  verità  del  Vangelo  . Vedi  Philip,  i.  29.50, 
Altrimenti  ; perchè  colla  voftra  carità  mi  lollevate  «el- 
le mie  catene , eflèndovi  dichiarati  per  me  in  tutto  ciò 
che  ho  detto , o che  ho  fatto  per  difefa  e per  T avan- 
zamento del  Vangelo  . Vedi  Philipp.  4.  14.  Heb.  io.  55. 
• 8.  Imperocché  Dio  rti  è tefiimchio , quale  affetto  io 

abbia  per  tutti  voi  nelle  vifeere  rdi  GESÙ'  CRISTO  , 
Imperocché  Dio  ; quell’  è la  confermazione  di  ciò  eh.’ 
egli  ha  detto  nel  verfetto  precedente , che  porta  i Fi- 
Uppenfi  nel  fuo  cuore  ; mi  è tefiimonio . Vedi  Rom.  2. 
9.  2.  Cor.  I.  25.  r.  ThefT.  2.  5.  io.  quale  affetto  io  ab- 
bia per  voi  ec.  con  qual  tenerezza  io  vi  amo , d’  un 

amo- 
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amore  veramente  Criftiano,  che  non  ha  per  motivo  e 
per  oggetto  che  GESÙ’  CRISTO . Altrimenti . D’  un 
amor  puro , intimo  , e cordiale , com’  è quello  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  verfo  i Fedeli . ' 

9.  E quel  che  io  prego  è,  che  la  carità  vojira 
fempre  più  abbondi  in  conofcenza , ed  in  fenno , .in  ogni 
maniera . E quel  che  prego , ec.  che  Dio  colmi  tuttodì 
quella  carità  che  avete  per  me , di  nuovi  doni . * 

E in  fenno , ec.  vale  a dire  , che  crefca  in  pratica  e 
in  efperienza , perchè  vi  faccia  giudicar  fanamente  d’ ogni 
(ofa  : Eorum  qui  prò  confuetudine  > &c.  * . 

10.  affinchè  Zappiate  difcemere  ciò  che  è il  migliore^ 
onde  fiate  finceri  e fenza  intoppo  , fino  al  dì  di  CRISTO  . 
Affinchè  Zappiate  difcemere  y ec.  in  ogni  voflra  azione  il 
bene  dal  male  , ciò  eh’  è meno  o più  perfetto  ; Io  che  è 
un  dono  di  Dio  affatto  particolare  y che  manca  affai  fpeffb  a 
coloro , che  fono  i piu  illuminati  nella  fpeculazione  dei 
mifteri . 

. Onde  fiate  finceri  y e puri,  nella  voftra  dottrina,  e 
nel  motivo  delle  voffre  azioni , avendo  una  retta  in-, 
tenzione . ' 

E fenza  intoppo  y fenza  che'  il  corfo  della  voftra  vo- 
cazione Ha  interrotto  da  qualche  caduta , e fenza  effèr 
occaffone  di  caduta  e di  fcandalo  a niuno  colla  voftn 
imprudenza,  o col  voftro  efempio.^  Vedi  i.  Qjr.  io. 
32.  A£l.  24.  16. 

Sino  al  giorno  dì  GESÙ’  CRISTO . Vedi  Philip, 

1.  6. 

V-  II*  .ricolmi  di  frutto  di  giuftizia  y che  vien  per 

GESlf  CRISTO  y a gloria  e laude  di  Dio  . Ricol- 
mi di  giuftizia  ; vale  a dire  , di  buone  opere  , non  di 

quelle  della  legge  , che  non  fono  frutti , ma  di,  quelle 

che  fono  prodotte  in  noi  per  GESÙ’  CRISTO  ; cioè 
per  mezzo  della  fua  grazia  ; lo  che  egli  dice  contro  i 
f^alft  dottori,  i quali  raccomandavano  ai  Filippenft  le 

ope- 
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opere  della  legge  , come  gratiflìme  a Dio  ; dove  clic  } 
fifcondo  la  dottrina  dell’  Apoftolo , non  vi  fono  altre 
opere  che  le  Crilliane  , che  fieno  per  fua  gloria . 

12.  Or  io  voglio  che  /oppiate  ^ o fratelli  j che  di 
che  a me  è avvenuto  , e vieppiù  riufeito  al  progreffo  del 
Vangelo . Ora  io  voglio  che  /oppiate , ec.  L’ Apoftolo 
dice  ciò , per  animarli  a foffrire , a fuo  efempio  , per 
il  Vangelo , e perchè  non  fi  maravigliaffero  fe  lo  ve- 
devano cfpofto  a tanti  mali . 

V.'  13.  Talché  i miei  lacci  /on  divenuti  celebri  in 
CRIST O , in  tutto  il  Pretorio , ed  anche  tra  tutti  gli 
filtri  ; Di  modo  che  i miei  lacci  /ono  divenuti  celebri  y 
vale  a dire  ; Si  è faputo  in  tutta  la  Corte  e nella  cit- 
tà , eh’  io  era  prigione , il  motivo  per  cui  vi  era , con 
^ual  cofianza  io  fofFriva , e le  maraviglie  che  vi  opera- 
va ; lo  che  è riufeito  a gloria  di  GESÙ’  CRISTO  , 
mercè  la  converfione  d’ un  gran  numero  di  perfone  , 
tanto  dei  domeftici  dell’  Imperatore , che  d’ altri  abitanti 
di  Roma . Vedi  più  fotto  cap.  4.  v.  22.  Altrimenti  : 
Si  è faputo  per  tutto  , eh’  io  era  prigione  per  GESÙ* 
CRISTO  ; e ciò  ha  dato  occafione  a molti  d’ informar- 
$ della  fua  Religione  e di  convertirli . 

Jn  tutto  il  Pretorio , cioè  in  tutta  la  Corte  delP  Impe- 
ratore Nerone.  Vedi  Philip.  4.  22.  Oppure,  come  vo- 
gliono alcuni , nella  fortezza  Pretoriana  , dov’  era  la 
guardia  dell’  Imperatore . 

.•  14.  e molti  dei  fratelli  nel  Signore  rafficuratì 

pei  miei  legami  , han  pre/o  vieppiù  ardire  ad  enunziar 
/tnzfi  timore  la  parola  di  Dio . E molti  dei  nojìri  Fra- 
telli nel  Signore  ; cioè , molti  Criftiani , che  fanno  tut- 
ti profelfione  di  feguire  la  Religione^ di  GESÙ’  CRI- 
STO , e che  fono  fiati  tutti  rigenerati  da  un  medefimo 
fpirito  per  efler  figliuoli  d’ un  medefimo  Padre , eh’  è 
Dio , e per  vivere  in  quella  qualità  uniti  infieme  me- 
diante il  vincolo  della  carità . 

jìjfKurati  , contro  il  terrore  della  perfecuzione  che 
temevano , pei  miei  legami , ec.  vale  a dire  , tanto  dall* 

efem- 
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eftmpiò  della  mia  pazienza , e della  mia  forza  invinci- 
bile in  predicare  il  Vangelo  in  mezzo  alle  catene , che 
dalle  maraviglie  eh’  io  vi  opero , e dalla  manifefta  prò-  • 

lezione  di  Dio  verfo  la  mia  perfona  , nelle  afflizioni 
che  vi  foffro . 

V.  15.  Egli  ^ vero  , che  alcuni  predicano  CRI- 
STO amiche  per  uno  fpirito  d'  invidia  e di  picca  ; ed  al- 
tri lo  predicano  per  benevolenza . E'  vero , che  alcuni  dei 
noftri  Fratelli  nel  Signore , non  di  quelli  che  hanno 
prefo  coraggio  dall’  efempio  delle  mie  catene  ; ma  d’  al- 
tri Crifliani , i quali  riguardano  con  gelofìa  la  gloria 
del  mio  Apoftolato , predicano  GESÙ’  CRISTO , per 
invidia , non  potendo  foffrire  la  ftima  che  tutti  i Fede-  ' 

li  hanno  per  me  ; e per  picca  , ec.  non  afpirando  che 
a deprimermi  per  renderli  eglino  i capi  della  Chiefa  , 
e per  farli  conliderare  dai  Fedeli  come  i primi  Apofto- 
li , e i più  eccellenti  Predicatori  del  Vangelo . 

V.  1 6.  Quejli  lo  fanno  per  carità  , f apendo  che  io  fon 
conflituito  alla  difefa  del  Vangelo  ^ Quejìi  : quell’  è una 
ripetizione  e una  fpiegazione  più  > chiara  del  verfetto 
precedente  ; lo  fanno , ec.  vale  a dire , li  unifeono  me- 
co a predicar  il  Vangelo , perchè  mi  amano , e perchè 
fanno  eh’  io  non  mi  fono  ingerito  da  me  lleflb  nella 
predicazione  del  Vangelo  , ma  che  vi  fono  flato  chia- 
mato da  Dio . Altrimenti . Si  unifeono  meco  a predicar 
il  Vangelo , fenz’  alcun  interelTe  particolare , ma  per  fo- 
lo  motivo  di  carità  che  li  porta  a foccorrermi , perchè 
fanno , che  elTendo  io  flato  flabilito  da  Dio  per  la  di- 
fefa del  Vangelo , merito  d’ elTer  foccorfo , nè  devo  ef- 
fer  abbandonato . 

17.  E quelli  armunztan  CRISTO  per  picca  , con  '' 

una  intenzione  non  pura  , flimando  di  aggiugnere  ai  miei 
lacci  una  vejfazione  novella  . E quelli fliman- 

do di  aggiugnere  ai  miei  legami  una  vejfazione  novella  , 
vale  a dire , credendo  che  col  predicare  il  Vangelo  , 
fi  acquifleranno  la  flima  dei  Fedeli , e fcancelleranno 
dii  loro  fpirito  tutta  la  flima  che  hanno  per  me  ,•  e 

che 

< . 


Digitized  by  Google 


* AI  Filippensi  Cap.  I.  547 

zo  di  quefta  perfecuzioae  ; DUigenùbus  Deum  omnia  coth 
perantur  ht  bonum  ^ &c,  , . 

Per  la  vojìra  oraùont , come  per  un  mezzo  ordinato 
da  Dio  per  ottenermi  la  grazia  del  fuo  Spirito,  affinchè 
io  perfeveri  fino  al  fine . 

E per  la  infu/ione  dello  Spirito  di  GESÙ’  CRISTO. 

Vedi  Rom.  8.  9. 

V.  ao.  fecondo  la  efpettazione  e la  fperanza , che  io 
ho  , di  non  rejìare  confufo  in  nulla^  ma  che  agindo  io  con 
ogni  franchezza  y ficcome  fempre  ^ così  ambe  al  prefente  ^ 

CRISTO  farà  glorificato  nel  corpo  mio  , vivere  , 0 mori- 
re  . Secondo  la  fperanza  che  ho  , ec.  di  non  provar  mai 
la  confufione  di  vedermi  foccombere  a qualche  avverfità. 

Ma  che  agindo  ; vale  a dire  , predicando  ed  infe-  ' 

. gnando , con  ogni  franchezza , fenza  temer  niente  di  tut- 
to ciò  che  mi  potrebbe  fuccedere.  f 

GESÙ’  CRISTO  farà  anche  al  preferite  glorificato  y 
eziandio  in  quello  fiato  di  cattività  in  cui  mi  trovo , ' 
dove  fembra  eh’  io  dovrei  più  temere  ; nel  mio  corpo  ; 
cioè , per  mezzo  delle  mie  fofferenze  corporali , e non 
già  Iblameme  per  mezzo  della  mia  lingua,  annunziando 
la  Tua  parola , come  fanno  i miei  awerfarii . 

Siccome  lo  fu  fempre , dopo  la  mia  converfione , in 
tutto  il  tempo  eh’  k>  ho  goduto  della  mia  libertà . 

Vivere  0 morire , ec.  vale  a dire  , fia  eh’  io  viva  , fia 
eh’  io  muoja  , fofierrò  coraggiofamente  tutte  quelle  foffe- 
renze  a gloria  fua  e a difefa  della  fua  dottrina . 

V*  21.  Imperocché  a me  il  vìvere  è CRISTO  y « il 
morire  tri  è guad  igno . Imperocché  y ec.  L’Apofiolo  rende 
ragione  della  difpofizione  in  cui  è di  fofTrire  ogni  cofa , • 

anche  la  morte , a gloria  di  GESÙ’  CRISTO  j e vuol 
dire  : Io  fono  tanto  più  difpofio  a dar  la  vita  a gloria 
di  GESÙ’  CRISTO , quanto  che  perdendola  per  lui , io 
la  ritrovo  in  lui  ; perdendo  una  vita  mortale , vi  ritro- 
vo 
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vo  una  vita  immortale  ; ficchè  vi  è più  da  guadagnare 
che  non  da  perdere  nella  morte . / 

2 2.  Che  fé  il  vivere  in  carne  , quefto  per  me 
frutto  eT  opra , ed  il  morir  guadagno  ; che  fcegUere  io  non 
so . Che  fe  il  vivere , ec.  vale  a dire  ; Se  io  confìdero 
il  mio  proprio  bene , mi  è più  vantaggiofa  la  morte  , 
che  non  la  vita  ; ma  non  è così  riguardo  al  bene  de' 
miei  fratelli  ; pofciachè  vivendo  più  a lungo  , ne  con- 
vertirei* e ne  confermerei  molti  col  mio  miniftero  ; ló 
che  non  farei  s’  io  moriflì  ; e perciò  io  non  fo  che  fce- 
gliere , effendo  fpinto , da  una  parte  dal  defiderio  della 
mia  falute , e dall’  altra  dal  defiderio  della  falute  de* 
miei  fratelli . 

23.  io  mi  trovo  fretto  da  due  bande  ; imperocché 
dall'  una  defidero  di  /dormi  di  quh  ed  ejfere  con  CRI-  . 
STO , il  che  è di  gran  lunga  meglio  ; Io  mi  trovo  fret- 
to da  due  bande  y vale  a dire  , io  trovo  un  egual  van- 
taggio da  due  parti , fia  eh’  io  viva , o eh’  io  muoja  j 
perciò  non  fo  quel  che  mi  converrebbe  fcegliere . 

DalP  una  cioè , rifpetto  al  mio  vantaggio  particolare , 
defidero  ef  ejfer  fciolto  dai  lacci  del  corpo , come  da  una 
prigione  in  cui  fono  cattivo  : Educ  de  cufiodia  animam 
meam  * . Grec.  di  sloggiare,  come  da  un  paefe  ftra- 
niero , per  ritornare  nel  mio  proprio  paefe . Vedi  2. 
Cor.  5.  6.  8.  9.  2.  Tim.  4.  6. 

E d"  ejfere  con  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a dire  , d’  ef- 
fere  con  lui  a parte  della  beatitudine  eterna. 

Lo  che  é di  gran  lunga  meglio  , perocché,  che  può 
trovarli  di  meglio , che  il  pofleffo  del  fommo  Bene , eh’ 
è GESÙ’  CRISTO , oppure,  che  il  regnare  con  GESÙ’ 
CRISTO  ? 

V.  24.  dalP  altra  il  rimanere  in  carne,  è di  buon 
duo^  per  voi . DalP  altra  ; vale  a dire , e rifpetto  al 
voftro  avanzamento , è più  utile  per  voi , eh’  io  refti  an- 
cora 

* t 
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cola  in  quefta  vita , affinchè  fiate  foftennti  dalle  mie 
iftruzioni  e da’  miei  efempi . 

Tlt.  25.  Perlochè  io  ho  una  certa  confidanza  , che  mi 
perfuode , che  io  rimarrò , e farò  permanenza  con  tutti 
■voi , a voflro  avanzamento  ^ e ad  allegrezza  della  voflra 
fede  ; Perlochè  ec.  Litter.  So  con  confidanza . Il  fenfo  è 
tale  : Ma  in  mezzo  all’  incertezza  in  cui  fono  di  fceglie- 
re  quel  che  mi  è pili  vantaggiofo,  io  ho  una  fpecie  di 
ficurezza  e di  prefentimento , di  dimorare  ancora  con 
voi  in  quefta  vita,  ed  anche  di  rivedervi  tutti  , ec. 
Sembra  che  1’  Apoftolo  aggiunga  quelle  parole , per  far 
vedere  eh’  egli  fperava  di  ritornar  predo  in  Filippi  ; 
poiché  fe  avelie  egli  ' creduto  di  doverli  diermar  molto 
tempo  fenz’  andarvi , non  avrebbe  dovuto  alficurarfi  di 
rivederli  tutti . Altrimenti  ; con  tutti  voi , lenza  eccezio- 
ne , coi  poveri  egualmente  che  coi  ricchi , tanto  coi 
grandi  che  coi  piccoli  ; per  mollrare  che  gli  amava  tut- 
ti teneramente,  e fenz-’^aver  riguardo  alla  condizione 
delle  perfone. 

E ad  allegrezza  della  vofira  fede , affinchè  la  volba 
fede  Ila  accompagnata  da  un  maggior  contento  , al  ve- 
dermi con  voi  ) e al  vedervi  follenuti  e fortificati  dai 
mio  minillero  . 

2Ó.  talché  quando  io  farò  idi  nuovo  prefente  appo 
■voi , il  vanto  di  voi  abbondi  in  me  in  CRISTO  GESIT.  - 

Talché il  vanto  di  voi  abbondi  in  me  in  CRISTO 

GESlf  ; vale  a dire , io  trovi  un  foggetto  di  rallegrarmi 
dell’  abbondanza  delle  grazie  che  GESÙ’  CRISTO  ha 
polla  in  voi,  della  profelfione  fincera  che  fate  del  Cri- 
llianefimo , e del  luftro  della  vollra  pietà . Altrimenti  , 
Affinchè  la  vollra  gloria  fi  accrefea  in  GESÙ’  CRISTO 
per  mezzo  di  me  ; cioè , per  mezzo  del  mio  minillero , 
ellendo  fortificati  e follenuti  dalla  mia  prefenza  e dalle 
mie  illruzioni . 

27.  Bafla , che  tenghiate  una  condotta  degna  del 
Vangelo  di  CRISTO  ^ onde  q prefente  vegga  0 affente 
oda  , che  voi  fiate  faldi  in  uno  fpirito , combattendo  in^ 

fiteme 
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fitme  unanimi  per  la  fede  del  Vangelo  ; Bajìa  vale  a di- 
re : Contentatevi  per  ora  di  condurvi  cT  um  maniera  de- 
gna del  Vangelo  di  GESÙ’ CRISTO  ; cioè,  d’una  ma- 
niera che  fia  degna  d’  un  Criftiano,  che  fa  profeflTione 
del  Vangelo . Altrimenti  ; d’  una  maniera  che  faccia 
onore  al  Vangelo , e che  lo  renda  {limabile  a tutti . 

Affinchè  0 prefente  vegga  ; come  de/ìdero , e come 
(pero  . 

O oda  ajfente  ; lo  che  potrebbe  per  avventura  fuccede- 
re  contro  la  mia  fperanza , difponendo  Iddio  altrimenti 
da  cib  eh’  io  penlo . 

Che  voi  fiete  fempre  uniti  in  un  medefimo  fpirito  ; va- 
le a dire , che  avete  tutti  i medefimi  fentimenti  fulla 
Religione.  Vedi  i.  Cor.  4.  21.  oppure,  che  liete  uni- 
ti mediante  la  virtù  dello  Spirito  &nto , eh’  è 1’  auto- 
re ed  il  vincolo  dell’  unione  eh’  è tra  i Fedeli , 

Combattendo  fpiritualmente  colla  pratica  di  tutte  le 
Crifliane  virtù , contro  i nemici  del  Vangelo , quali  fo- 
no gli  eretici , e gl’  infedeli  ; Vedi  Jud.  3.  unanimi 
amandovi  fcambievolmente , e combattendo  tutti  con  un 
medefimo  coraggio  ; per  la  fede  del  Vangelo  ; vale  a di- 
re , tenendovi  fortemente  attaccati  alla  fede  del  Vange- 
lo , che  vi  dee  fervire  d’ arma  contro  i fuoi  nemici  : In 
omnibus  * fumentes  feutum  fidei  y in  quo  y ^c.  Cui  re- 
fiflite  * fortes  in  fide . ( 

28.  e che  non  fiete  atterriti  in  nulla  dagli  awer- 
' farii  ; il  che  è ad  effi  una  cagion  di  perdizione  y e a voi 
di  falute  ; e cib  da  Dio  ; E che  non  fiete  atterriti  in 
niente  dagli  tewer/arii  ; vale  a dire  , che  vi  confer- 
vate  coftanti  nella  fede  di  GESÙ’ CRISTO,  che  avete 
abbracciata,  e che  nè  le  minacce,  nè  le  perfecuzioni 
non  vi  fcuotono,  nè  vi  fanno  perder  di  coraggio. 

Lo  che  è ad  ejfi  ec.  Il  fenfo  è tale  : Quella  pazienza 
che  vi  conferva  intrepidi , e che  vi  fa  difprezzare  le 
minacce  dei  voftri  avverfarii , dee  convincerli , che  Dio 

. 1 è per  ■ 
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è per  voi , eh’  egli  vi  protegge  e vi-  foftiene , e che 
perciò  non  mancherà  di  punirli  feveramente  j e dee  per 
roppofìto  produrre  in  voi  una  fperanza  certa,  eh’  egli 
coronerà  finalmente  quella  volita  pazienza , ricompen- 
fandovi  coll’ eterna  falute.  Vedi  2.  ThelT.*  i,  7. 

E quello  vantaggio  di  confervarvi  intrepidi , e di 
non  ifpaventarvi  delle  minacce  e delle  perfecuzioni  dei 
voliti  avverfarii , vi  viene  da  Dio , e non  dalla  propria 
vollra  virtù. 

'V-  29.  Imperocché,  i un  dono  a voi  fatto  , non  folo  del 
credere  in  CRISTO^  ma  anche  del  patire  per  lui  ; Impe- 
rocché è un  dono  a voi  fatto  , cc.  che  profefliate  la  fede 
Crilliana , e che  ne  pratichiate  le  virtù  comuni  a tutti 
i Crilliani  ; perocché  fembra  che  il  verbo  credere , com- 
prenda in  quello  luogo  qualche  cofa  di  più,  che  la  fòla 
fede  fenza  le  opere. 

Ma  altresf  che  /offriate  per  luì  ; vale  a dire  : Egli  vi 
ha  fatta  quella  grazia  particolare  , nella  quale  conufte  1* 
eccellenza  e la  perfezione  della  vita  Crilliana , e che 
non  è che  pei  perfetti , di  folFrire  e d’  efler  perfeguitati 
per  il  Tuo  Nome . 

"V*  So.  trovandovi  nello  Jìeffo  certame  quale  e vedeflo 
in  me  , ed  ora  udite  di  me . Trovandovi  nellg  Jìeffo  cer- 
tame ; vale  a dire  : Iddio  vi  la  la  grazia  non  di  farvi 
foSirire  folamente  qualche  leggiera  afflizione , ma  di  far- 
vi folFrire  le  medefime  perfecuzioni  che  ho  folFerte  io 
fleflb  e che  folFro  anche  prefentemente  ; io  che  è glorio- 
fo  per  voi , ed  è un  maggior  contralìegno  dell’  amore 
eh’  egli  vi  porta  ; quale  è vedejle  in  me  in  Filippi . Ve- 
di A£l.  x6.  19.  ‘ 

Ed  ora  udite  di  me . L’ Apoftolo  intende  parlare  della 
fua  prigione  e delle  fue  catene  j lo  che  fa  credere  , che 
alcuni  Filippenlì  fdflero  flati  fatti  prigioni  e caricati,  di 
catene  come  lui . 
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d’ un’  umile  riconofcenza  ; e s’  egli  vi  manca , fi  priva 
per  fua  colpa  dei  beneficii  di  Dio , e ne  fecca  la  for- 
gente  colla  fua  ingratitudine . Ma  è debito  principal- 
mente dei  Pallori  il  rendere  a Dio  i più  umili  ringra- 
ziamenti nei  fagrifìcii  che  gli  offrono , e T efortare  i po- 
poli a pubblicare  le  grandezze  di  colui  * , che  gli  ha 
chiamati  dalle  tenebre  alla  fua  luce  ammirabile . Il  no- 
flro  S.  Apollolo  non  dice  folamente , eh’  egli  rende  gra- 
zie a Dio  del  progrelTo  che  i Filippenfi  facevano  nella 
pietà  ; ma  aggiugne  , eh’  egli  fi  ricordava  Tempre  di  lo- 
ro nelle  fue  orazioni , 

Il  rendimento  di  grazie  e 1’  orazione  fono  infeparabi- 
li  ; e fe  il  Pallore  è obbligato  di  ringraziar  Dio  delle 
grazie  che  ricevono  coloro , che  fono  lòtto  la  fua  con- 
dotta , è anche  piò  obbligato  d’  impetrar  loro  da  Dio 
quelle  grazie  colle  fue  orazioni  . Imperocché  ficcome 
hannovi  tre  virtù  principali  che  fono  neceflarie  ad  un 
Crilliano  per  efler  falvo , la  fede , la  fperanza , e la  ca- 
rità ; così  hannovi  tre  forti  di  doveri  principali , che  il 
Pallore  dee  adempiere  riguardo  alle  fue  pecorelle  ; e fo- 
no pafcerle  e nodrirle  colla  parola  , coll’  efempio,  e 
coir  orazione  ; ma  1’  orazione  é riguardo  agli  altri  due 
doveri  ciò  che  la  carità  é rapporto  alle  altre  due  virtù: 
JUajor  autem  his  efl  oratio , dke  S,  Bernardo  ’ . L’ ora- 
zione è la  più  eccellente  di  quelle  tre  funzioni  pallora- 
li , perchè  è un  mezzo  generale  ed  efficace  per  foddisfa- 
jre  a tutti  i doveri  del  lùo  impiego . Da  quante  cure  e 
da  quante  difficoltà  non  è circondato  un  Pallore  che  li 
applica  al  fuo  dovere  nella  condotta  della  fua  greggia? 
Da  quanti  nemici  interni  ed  ellerni  non  è egli  alfediato 
nell’  efercizio  della  fua  carica  ? Come  potrà  dunque  re- 
llflere  a tanti  mali , e prevenire  tanti  pericoli , fe  non, 
ricorre  alla  virtù  onnipotente  dell’  orazione  , che  arrella 
la  collera  di  Dio , e fa  difeendere  la  fua  mifericordia  ? 

S.  Paolo  non  fi  contenta  di  render  continue  grazie  a 

Dio, 
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Dio,  e di  pregare  inceflàntemente  pei  Filippenfi ; ma 
dice  , che  Io  fa  cm  gran  giubilo , per  iftruire  i Pallori 
ad  operare  anch’  eflì  così . Quefto  giubilo , eh’  è un  ef- 
fetto fenfibile  della  divozione , è uno  dei  più  eccellenti 
frutti  dello  Spirito  Santo,  ed  è una  grazia  che  non  fi 
ottiene  che  coll’  orazione  ; perocché , come  dice  S.  Ber- 
nardo , nelP  orazione  fi  bee  quel  vino  deliziofo , thè  ralle- 
gra il  cuore  deir  uomo . Vero  è ^ che  quella  grazia  non 
fi  trova  in  ogni  forte  d’ orazioni  ; è neceflario , per  ar- 
rivarvi , che  r orazione  fia  fervida  ed  attenta  ; peroc- 
ché ficcome  la  falute  del  corpo,  che  viene  da  un  buon 
nodrimento , cagiona  la  gioja  fenfibile  e l’ allegrezza  del 
cuore  ; così  1’  orazione , animata  dal  ferver  della  divo- 
zione , cagiona  un  giubilo  fpirituale , che  S.  Tommafo 
chiama  il  nodrimento  dell’  anima , e una  dolcezza  cele- 
lle . Il  S.  Profeta  Davidde , che  ne  avea  fatta  una  bea- 
ta fperienza,  eforta  tutti  gli  uomini  a pròcurarfi  il  go- 
dimento di  quefto  celefte  piacere.  Gufiate  y die’  egli  * , 
e vedete  quanto  é foave  il^  Signore  » Quefta  foavita  è 
quella  che  non  ci  fa  trovar  niente  di  difficile  nell’  olfer- 
vanza  dei  comandamenti  di  Dio , e che  ci  fa  foffrire 
non  folo  con  pazienza,  ma  anche  con  allegrezza  tutte 
le  perfecuzioni  e tutti  i mali  del  mondo . Le  tue  deli- 
zie y 0 Signore  y diceva  S.  Agoftino  ' y ed  i contenti  y 
che  fai  guftare  a coloro  che  ti  amano , fimo  sì  grandi , 
che  hanno  rendute  grate  a S,  Stefano  le  pietre  colle  quali 
fu  lapidato  y ed  a S.  Lorenzo  i carboni  fui  quali  fu  ab- 
bruciatoed  hanno  fatto  partire  gli  Apofioli  pieni  d'  una 
[anta  gioja  delP  affemblea  dei  loro  giudici  y perchè  furono 
" tremati  degni  di  /offrir  ingiurie  pel  nome  di  GESlf  CRI- 
STO. E il  noftro  grande  Apoftolo  infiammato  da  que- 
fto fuoco  divino,  e trafportato  dalla  gioja  di  quefte  fpi- 
lituali  delizie , non  dice  ' , eh’  egli  andava  naufrago  nel 
gaudio  in  mezzo  a tutte  le  fue  tribulazioni  : Superabun- 
do  gaudio  in  omni  tribulatione  noflra . Imitiamo  dunque 

que- 
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quefto  eccellente  modello,  com’egli  medefimo  ha  imita- 
to GESÙ’  CRISTO,  il  quale  in  vifta  del  gaudio  che 
gli  era  preparato , ha  foflFerta  la  croce  ; Qui  propojìto  fi- 
bi  gaudio  * fujiinuit  crucem  . 

^,6.  ^fino  al  di  quejio  jìejfo  io  mi  confido 

che  quegli  che  ha  incominciato  in  voi  la  buon  opra  , la  per- 
fezionerà  fino  al  giorno  di  GESÙ’  CRISTO  . Non  vi 
ha  Criftiano , che  pofla  fenza  infedeltà  e fenza  ingratitu- 
dine mancar  di  confidare  in  Dio  ; ma  quella  confidenza 
è sì  necefifaria  nei  Pallori , che  fe  qualcuno  vi  mancaf- 
fe , rinunzierebbe  al  fuo  dovere  ed  alla  fua  Religione  ; 
perocché  ficcome  è neceflario  che  il  Pallore  trattenga  un 
Tanto  commercio  con  Dio  , per  annnunziare  ai  popoli 
ciò  eh’  egli  apprende  da  lui , e per  ottener  dalla  fua  mi- 
fericordia  tutte  le  grazie,  di  cui  egli  ed  i fuoi  hanno 
un  continuo  bifogno  ; così  è d’ uopo  eh’  egli  Ha  talmen- 
te unito  e legato  in  amicizia  e in  familiarità  col  fuo 
fovrano  Padrone,  che  pofla  ottenere  da  lui  colle  fue 
orazioni  tutto  ciò  che  gli  dimanda  : orationh  ufu  & ex~ 
perimento , dice  S.  Gregorio  ^ , obthtere  a Domina»  qua 
popofeerit , pojfit  ; e come  parla  un  altro  gran  Vefeovo 
3 : Ut  qui  fervi  Dei  fumus , fimus  & amici  , conforme 
a ciò  che  difle  GESÙ’  CRISTO  medefimo  a’fuoiApo- 
floli  * : Io  ormai  non  vi  chiamerò  pià  fervi  ^ ma  miei 
amici . 

Ma  finalmente  per  quai  gradi  fi  può  arrivare  ad  una 
tale  amicizia  e ad  una  tal  fiducia?  Senza  dubbio  per 
mezzo  della  fedeltà  che  fi  offerva  nell’  efercizio  della 
propria  carica , non  trafiairando  niente  di  tutto  quel  che 
fi  può  fare  per  la  falute  delle  anime,  e nqn  attribuen- 
done niente  a fe  ftelTo.  Iddio  non  fi  fida  fe  non  di  co- 
loro che  gli  fono  fedeli  ; e perciò  S.  Paolo  ha  gran  ra- 
gione di  dire  * : Che  quel  che  fi  ricerca  nei  difpenfato- 
ri  è , che  fieno  trovati  fedeli  ; quell’  è la  tellimonianza 

che 
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che  Dio  rende  a Mosè , ed  è quefto  il  motivo  della  fi- 
ducia , che  quel  primo  Paftore  dell’  antica  legge  aveva 
in  lui  : in  ormi  domo  mea  fideliffimus  ejì  5 ed  in  quefto 
xnedefimo  fpirito  il  noftro  S.  Apoftolo  ce  lo  rapprefenta 
nella  fua  Lettera  agli  Ebrei  : Quanto  a Mosè , die’  egli 
« è fiato  egli  fedele  in  tutta  la  cafa  di  Dio  , come  un 
/enx)  per  annunziare  al  popolo  tutto  ciò  che  gli  era  fiato 
ordinato  di  dire  j ed  il  medefimo  Apoftolo  rende  grazie 
a Dio  , perchè  lo  ha  giudicato  fedele  ' , impiegandolo 
nel  fuo  minifiero. 

La  ferma  fiducia  che  dee  aver  un  Paftore  a imitazio- 
ne deir  Apoftolo , fenza  difperar  mai  della  falute  di  co- 
loro eh’  egli  conduce , e fenza  mai  ceflare  di  pregar  per 
loro , in  qualunque  ftato  fi  trovino , viene  da  quefto  , 
eh’  eoli  non  tanto  confiderà  quel  che  noi  polTiamo  , 
quanto  quel  che  può  Dio  5 egli  medefimo  difpererebbe , 
effendo  caricato  dei  loro  peccati , fe  non  metteffe  tutta 
la  fua  confidenza  in  Dio , il  quale  può  compiere  P opera 
eh'  egli  ha  incominciata  . Non  vi  ha  fperanza  umana 
che  non  debba  foccombere  fono  un  tal  pefo  ; e come 
inai  chi  non  può  falvar  fe  fteffo  , falverebbe  noi  in 
mezzo  a tanti  pericoli , fe  non  ricor reflè  alla  volontà 
che  Dio  ha  di  falvarci , eh’  è una  potentiflìma  ragione 
per  foftenerlo  ? 

La  carità  Criftiana  dee  abbracciare  tutti  gli  uomini 
fenza  eccettuarne  alcuno  , ma  non  vi  è motivo  di  pre- 
fumer  egualmente  della  eterna  elezione  -di  tutti  ; non 
fe  ne  può  prefumere  e confidare  che  dai  contraffegni 
della  buona  volontà,  che  Dio  fa  vedere  rifpetto  agli 
uni  con  preferenza  agli  altri.  E’  un  gran  contraflègno 
di  quefta  buona  * volontà  di  Dio  1’  cflere  ftato  cavato 
dalle  tenebre  dell’  infedeltà , ed  un  contraflègno  ancora 
piò  grande  il  vedere  in  coloro  che  ne  fono  flati  cava- 
ti una  fede  viva  ed  una  carità  operante  ; ma  il  con- 
traflègno  più  ficuro  dell’  elezione  che  Dio  fa  d’ un’ ani- 
ma , 
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ma , è r unione  eh’  ella  conferva  col  fuo  Pallore  pef 

bene  della  Chiefa , per  1’  avanzamento  della  falute  de’ 

fuoi  fedeli  , e per  tutti  i loro  bifogni  fpirituali  e cor- 
porali . Quello  commercio  di  carità , e quella  corrilpon- 
denza  che  fi  ha  con  un  Pallore  zelante  , per  elTer  con 
lui  a parte  di  tutto  il  bene  che  lì  può  fare,  è un  ot- 
timo mezzo  df  render  certa  la  fua  vocazione  e la  fua 
elezione  ; perocché  quali  fono  coloro  che  polfono  allicu- 

rarfi  entrare  nel  regno  «terno  del  nojlro  Signor  GESÙ’ 

CRISTO , fe  non  fono  quelli  , che  fi  rendono  grati  a 
Dio  colle  loro  opere  buone , unendoli  negli  efercizii 
di  carità  col  loro  Pallore  , il  quale  li  porta  nel  fuo 
cuore  e gli  offre  continuamente  a Dio  nelle  fue  orazio- 
ni e ne’  fuoi  fagrificii  ? Avventurate  quelle  anime  che 
fi  attaccano  a Dio,  mediante  la  fama  unione  che  han- 
no coi  loro  Pallori  ! Ma  guai  a coloro , che  fi  ritirano 
dalle  ajfemólee,  dei  Fedeli  ‘ , e che  non  confervando 
la  comunione  con  quelli  che  Dio  ha  loro  inviati  per 
condurli  a lui',  vogliono  vivere , contro  f ordine  eh* 
egli  ha  llabilito , in  un  allontanamento  funello , che  farà 
caufa  della  loro  eterna  rovina . 

San  Paolo  rende  quella  gloriofa  tellimonianza  ai  Fi- 
lippenfi , e fi  fa  in  certa  maniera  mallevadore  della  lo- 
ro eterna  falute , a motivo  dell’  affetto  lineerò  che  gli 
aveano  mollrato , e di  tutti  i buoni  ufficii  che  gli  avea- 
no  renduti  j perocché  quantunque  lontani  prendevano 
parte  a’  fuoi  travagli  ed  alle  fue  afflizioni , gli  invia- 
vano perfone  per  faper  novelle  di  lui , gli  fomminillra- 
vano  dinaro  ne’  fuoi  bifogni  , e non  gli  mancavano  d’ 
alcun  dovere  d’  amicizia  e di  carità  ; perciò  quello  S. 
Apollolo  avea  gran  ragione  di  prefumer  molto  della  lo- 
ro eterna  elezione , e poteva  dir  loro  ciò  che  dice  al- 
trove ai  Corint;  , che  li  portava  nel  fuo  cuore , difpo- 
llo  a vivere  ed  a morire  per  loro  ; in  cordibus  nojiris 
ejlit  ad  commoriendum  & ad  convivendum  . 

V.  9. 

* Hebr.  io,  25. 
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' 9.  fino  al  12.  E quel  che  io  prego  è'  che  la 

carità  vojìra  fempre  piu  abbondi  in  conofcenza  , ec.  San 
Paolo , che  amava  teneramente  i Filippcnfi , dimanda 
a Dio  per  loro , che  abbondino  in  fapienza  ed  in  intel- 
ligenza ; eppure  nella  Lettera  ai  Corintj  fembra  eh’ 
egli  faccia  poco  cafo  della  feienza  e delle  cognizioni , e 
defidera  ch’efll  afpirino  a doni  più  eccelli  dello  Spirito 
Santo . Ma  T Apoftolo  non  è contrario  a fe  ' fteffo  ; egli 
non  vuole  la  feienza  fenza  la  carità  , fenza  di  cui 
quanti  anche  un  uomo  penetrale  tutti  i mijìeri  * , ed 
avejfe  una  perfetta  cognizione  di  tutte  le  cofe  non  fareb- 
be che  un  niente  ; nè  vuole  la  carità  fenza  la  feienza  , 
lo  che  egli  condanna  ne’  Giudei , a’  quali  rende  quejìa 
tejìimonianza  ^ , che  zelavano  in  effetto  P onor  di  Dio  , 
ma  che  il  loro  zelo  non  era  fecondo  la  feienza . Allorché 
la  feienza  è fola , è pregiudiciale , e non  ferve  che  ad 
abbagliare  ed  a gonfiare , feientia  inflat  ; ma  quando  è 
unita  colla  carità , non  che  efler  pregiudiciale , ferve 
eftremamente  ad  accrefeere  la  virtù  ; perocché  non  of- 
fendo la  carità  che  un  amore  dei  beni  eterni , quanto 
più  ella  li  conofee , tanto  più  fi  porta  ad  amarli  ; per- 
ciò la  feienza  ferve  molto  per  far  crefeere  la  carità . 

Ogni  forte  di  feienza  e di  cognizione  non  produce 
tuttavia  quello  buon  effetto  ; ma  quella  precifamente  lo 
produce  , che  fa  difeernere  in  ogn’  incontro  ciò  che 
Dio  dimanda  da  noi , e che  ci  niollra  la  firada  più 
retta  di  tendere  a lui  , difprezzando  tutte  le  altre  feien- 
ze , le  quali , quantunque  buone  ed  utili  in  fe  fielfe  , 
non  convengono  ad  ogni  particolare . Quella  divina  pru- 
denzà  che  infegna  a difeernere  la  vera  felicità  dalla  fal- 
fa  ed  immaginaria , e che  feopre  il  fentiero  che  fi  ' dee 
tenere  per  arrivarvi  , é la  feienza  dei  Santi , dice  il 
Savio , Scientia  SanElorum  prudentia . Quella  firada  non 
è la  medefima  in  tutti  ; perciò  ciafeuno  ha  bilbgno  d* 
un  lume  , che  gli  faccia  difeernere  non  folamente  ci6 

eh’ 

• I.  Cor.  13.  2.  ’ Rom,  io.  2. 
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èli’  è buono  in  generale  , ma  anche  . ciò  che  conviene 
a lui  in  particolare  per  efler  falvo . 

. Ma  hannovi  in  quella  ftrada  tante  tentazioni  da  fu- 
perare , e tanti  pericoli  da  evitare  ; ed  oltre  a ciò  la 
llefla  nollra  concupifcenza  vi  fparge  tenebre  sì  denfe  , 
eh’  è aflai  difficile  , fenza  fmarirci  o fenza  perderci , 
trovar  il  fenderò  che  dobbiamo  feguire.  Il  nollro  S, 
Apollolo  ce  ne  addita  tuttavia  un  mezzo  lìcuro ed  è 
. à'  efler  puri  e fincert . Per  lo  che  è neceflario , per 
acquiftar  quello  difeernimento  sì  utile , purificar  il  pro- 
prio cuore  da  tutti  gli  affetti  di  quello  mondo  ; peroc- 
ché allora  la  nollra  llrada  farà  luminofa,  e feopriremo 
agevolmente  i lacci  che  ci  vengono  teli  per  forpren- 
derci  . Di  fatti , la  purità  del  cuore  difimpegna  dall’ 
amor  delle  creature  j dilTipa  le  tenebre  dello  fpirito , ed 
illumina  gli  occhi  del  cuore , come  parla  il  medefimo 
Apollolo  I , illuminatos  oculos  cordis . Allora  quella 
luce  interna , che  illumina  il  cuore  , cioè  la  volontà  , 
gli  feopre  dove  dee  imprimere  tutti  i fuoi  palli , e lo 
fa  camminare  per  quei  fentieri  ftelTi  , che  il  Profeta 
Reale  prega  sì  fpeflb  Dio  di  fcoprirgli  : hifegnami  , 
die’  egli  * , / tuoi  fentieri  , Semitas  tuas  edace  me  ; 
e in  un  altro  luogo  ^ ; Fammi  camminare  perfettamen~ 
te  ne*  tuoi  fentieri  , affinchè  i miei  piedi  non  vacillino, 
Perfice  greffus  meos  in  femitis  tuis  ^ ut  non  moveantur 
vejìigia  mea  . Quelli  ftelfi  fentieri , che  pochi  trovano , 
c’  indicano  le  Itrade  che  un  Crilliano  dee  tenere  in 
tutta  la  condotta  della  fua  vita,  con  quella  fcelta  e 
con  quel  difeernimento  di  cui  parla  l’ Apollolo  , per 
non  feguire  quella  jìrada  f parafa  ^ , che  conduce  alla 
perdizione . 

12.  fino  al  22.  Ora  voglio  che  fappiate  ^ 0 
Fratelli  , che  quel  che  mi  è accaduto  , è vieppiù  riuf^^ 
to  al  progrejfo  del  Vangelo  , di  modo  che  i miei  lacci  , 

ec. 

f Ephef.  I.  18.  * Pf.  24.  * Pf,  16» 
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ec.  S.  Paolo  ci  fa  vedere  in  quefto  luogo  due  cofe  mol- 
to ftraordinarie  ; una  eh’  è l’effetto  della  onnipotenza 
e della  fapienza  ammirab  le  di  Dio;  l’altra  eh’ è 1’  ef- 
fetto dell’  ellrema  malizia  del  demonio  . 

La  prima  è,  che  le  catene  e la  prigionia  dell’  Apo- 
ftolo  hanno  fervito  ai  progrefli  del  Vangelo , e vi  han- 
no affai  più  contribuito , che  s’  egli  foffe  flato  in  li- 
bertà . Gli  uomini  non  riefeono  d’ ordinario  e non  con- 
ducono a fine  i loro  difegni , fe  non  mediante  la  prò- 
fpe  rità  dei  loro  affari  , e la  liima  che  fi  acquillano  nel 
mondo  ; ma  la  condotta  di  Dio  è affatto  diverfa  . Sic- 
come egli  ha  fcelto  per  pubblicare  i fuoi  ordini , e 
per  diffondere  la  fua  parola  in  tutto  il  mondo , uomini 
fenza  lettere  e del  comune  del  popolo  ; così  ha  voluto 
ch’eglino  vi  riufeiffero  per  mezzo  delle  perfecuzioni  e 
delle  fofferenze  , inviandoli  come  agnelli  in  mezzo  ai 
lupi^  Perciò  i mezzi  co’  quali  i tiranni  ed  i perfecuto- 
ri  hanno  procurato  d’  efiinguere  la  Religione  Crillia- 
jia , non  hanno  fervito  che  a dilatarla  maggiormente  ed 
a confermarla  ; c la  Chiefa  non  fi  è mantenuta  fe  non 
col  coraggio  e colla  collanza  di  coloro , che  furono  da- 
ti a morte  per  dillruggerla  ; lo  che  è fucceduto  anche 
in  quell’  occafione  ; la  collanza  e la  intrepidezza  dell’ 
Apollolo  nelle  fue  catene  ifpiravano  ai  Fedeli  un  nuo- 
vo coraggio  per  difendere  e per  follenere  la  fede  di 
GESÙ’ CRISTO  eh’  aveano  abbracciata,  ed  anche  per 
pubblicarla  con  maggior  libertà  . Ammiriamo  dunque 
la  condotta  di  Dio,  che  fa  fervire  a’  fuoi  difegni  gli 
fteflì  ollacoli  che  gli  uomini  vi  frappongono . 

La  Feconda  cofa  , che  difficilmente  fi  comprende  , e 
che  non  può  venire  che  da  una  malizia  , che  fi  può 
chiamar  veramente  diabolica , è , che  fi  fieno  trovate 
anime  sì  barbare  e sì  crudeli , che  vedendo  un  Apo- 
llo carico  di  catene , non  penfaffero  che  a raddoppiare 
le  fue  pene , predicando  pubblicamente  a quello  fine  di 
vieppiù  irritare  le  Podefià  del  leccio  contro  colui  , che 
fi  riguardava  come  il  principal  aurore  di  quella  imprelà  . 

Vi 
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Vi  poffono  eflere  molti  motivi  fattivi  che  portane 
gli  uomini  ad  impegnarfi  nel  miiiiftero  della  parola  ; 
alcuni  poflbno  farlo  per  ifpirito  di  gelofia , per  ifmi- 
nuire  la  riputazione  di  coloro  , che  fi  acquiftano  fama 
con  una  predicazione  veramente  apoftolica  ; altri  lo  pof- 
fono  fare  per  emulazione  e per  uno  fpirito  di  difputa  , 
affine  di  opporfi  ai  fentimenti  dei  loro  fratelli , e di 
biafimare  la  loro  condotta  i alcuni  lo  fanno  qualche  vol- 
ta moffi  da  uno  fpirito  di  vanità  e d’  ambizione , per 
diftinguerfi , e per  acquiftarfi  ilima , onde  arrivare  a 
qualche  dignità  nella  Chiefa  ; altri  finalmente  fpinti  da 
uno  fpirito  mercenario , fi  fervono  di  quello  facro  mi- 
nillero  per  darli  fiato  o per  vivere  ; peroccchè , come 
dice  un  difcepolo  di  S.  Francefco  di  Paola , inedia  acui- 
tur  prttdicandi  Jludium  : ma  è * cofa  firana  che  fi  fieno 
trovate  perfone  in  que’  primi  tempi  della  Chiefa  , le 
quali  fi  fieno  determinate  ad  annunziare  la  parola  di 
Dio  , col  folo  difegno  di  fufcitare  contro  un  grande 
A portolo  una  nuova  tempefia,  che  terminalTe  di  per- 
derlo. 

Comunque  fia,  ficcome  Dio  cava  lèmpre  dal  male 
che  permette , un  gran  bene  per  coloro  eh’  egli  ama  , 
e ficcome  tutto  contribuire  a loro  vantaggio  ; il  S. 
Aportolo  fi  fa  vedere  tanto  pih  collante  in  mezzo  a 
tutti  i mali  che  lo  affliggono , quanto  è più  perfegui- 
tato  ; Egli  è porto  in  prigione , è calunniato , gli  ven- 
gono tefe  infidie  per  farlo  morire  ; e niente  di  tutto 
ciò  lo  muove , egli  fe  ne  rallegra , e non  fi  mette  in 
pena  che  di  procurare  il  progreflb  del  Vangelo , che 
vede  crefeere  ed  avanzare  per  quegli  rtelfi  mezzi , che 
i fuoi  nemici  impiegano  per  arrellarlo . 

• V.  22.  fino  al  29.  Che  fe  il  vivere  in  carne  queflo  è 
per  me  frutto  d*  opra  ed  il  morir  guada gm  ; che  feiegliere 
io  non  so , ec.  Non  havvi  uomo , che  naturalmente  non 
ami  la  vita  prefente , e che  non  tema  la  morte  ; ma 
non  havvi  Crjrtiano , il  quale  fulla  fperanza  d’ una  vita 
migliore , non  debba  difprezzar  la  vita  prefente , e defi- 
de- 
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Aerare  la  morte,  come  un  mezzo  che  ci  fa  paflare  alla 
noftra  felicità . Siccome  però  vi  hanno  due  forti  di  Cri- 
ftiani , gli  uni  perfetti , e gli  altri  imperfetti  , tra  que- 
gli ultimi  ve  ne  fono  molti , i quali  non  avendo  che  po- 
ca fede , amano  ancora  gli  agi  della  vita  , e non  ne 
efeono  che  con  difpiacere  ; e molti  che  non  avendo  che 
poco  gudo  pei  beni  fpi  rituali , fono  ancora  attaccati  alla 
vita  , e temono  la  morte  , afpettandola  tuttavia  con  fom- 
milTione  agli  ordini  di  Dio . Ma  i Criftiani  perfetti  non 
foffrono  la  vita  che  con  pena , e non  afpirano  che  all’ 
ora  beata  d’  una  morte , che  apra  loro  T ingrelTo  al  go- 
dimento d’ un  torrente  di  delizie , da  cui  faranno  eter- 
namente faziati . Quindi  il  guilo  anticipato  di  quefla  fe- 
licità , fa  che  le  fofpirino  continuamente  dietro  , come 
un  cervo  fofpira  ardentemente  dietro  la  forgente  delle 
acque . 

Vi  fono  tre  motivi  che  cagionano  nei  veri  Criftiani 
quefto  ardente  deflderio  d’ eflere  fciolti  dai  lacci  di  quefto 
corpo . Il  primo  è il  dover  viver  foggetti  ai  bifogni  di 
quefto  corpo  mortale , ed  alla  neceflìtà  della  natura  ; pe- 
rocché la  fame , la  fete , la  ftanchezza  , le  malattie , e 
quella  moltitudine  di  cure  che  dobbiamo  prenderci  per 
quella  carne  corruttibile  , affine  di  foftenere  il  pefo  della 
fua  mutabilità  e delle  fue  miferie  , fono  altrettante  ca- 
tene , che  ci  tengono  legati , finché  non  fieno  fgravati 
dal  pefo  di  quella  mortalità , che  li  tiene  foggetti  con- 
tro loro  voglia  alla  corruzione  e al  cambiamento  ; licché 
la  vita  prefente  dee  piuttofto  elfer  chiamata  una  morte, 
che  non  una  vita  . 

Il  fecondo  motivo  , che  rende  la  morte  l’ oggetto  dei 
defiderii  d’ un’ anima  Criftiana  , è la  concupifeenza  , e 
quella  guerra  continua  della  carne  contro  lo  fpirito  , ed 
é quella  legge  di  peccato  , che  tiene  1’  anima  in  una 
faftidiola  Schiavitù  , che  faceva  folpirare  l’ Apoftolo  ; Scta- 
^gurato  c}}  io  fono  ^ diceva  egli  , chi  mi  libererà  da  que- 
fio  corpo  di  morte  ? Di  fatto , non  è una  pena  gravilfi- 
ma  anche  ai  più  grulli,  il  fentirll  moleftati  dagli  alfalti 
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‘Importuni  della  carne?  Imperocché  quantunque  (uperino 
efli  generofamente  tutti  quelli  aflalti  , contuttociò  riefce 
loro  un  giogo  infopportabile  , il  trovar  Tempre  nemici 
da  combattere , e l’ efler  Tempre  in  pericolo  di  perderli , 
Te  fi  Toccombe  ai  loro  continui  aflalti , 

Il  terzo  motivo  di  quella  Tanta  impazienza  è il  defi- 
4erio  d’ efler  con  GESÙ’  CRISTO  , e di  godere  dì 
quella  glorià  eterna , che  Dio  ha  preparata  a’  Tuoi  elet- 
ti ; tutta  la  vita  d’ un  buon  Crilliano  non  confille  che  in 
quello  Tanto  defiderio , ed  in  quelli  continui  ToTpiri  verTo 
il  cielo . Se  ne  veggono  gli  eTempi  nelle  Tacre  Scritture 
deir  antica  e della  nuova  legge  ; O Signore  delle  vìrtà  , 
diceva  il  Reale  Profeta  ' , quanto  non  fono  amabili  i tuoi 
tabernacoli  ! /’  anima  mia  l angui f ce  e vien  meno  pel  defi- 
derio d’ entrare  negli  atrii  del  Signore  . V anima  mia  , 
die’  egli  altrove , * arde  £ una  viva  fete  di  veder  Dio  , 
e quelli  Tentimenti  fi  trovano  Tparfi  in  molti  luoghi  dei 
Tuoi  Salmi . Non  fi  vede  che  anche  S.  Paolo  mollra 
quello  medefimo  tr^lrorto  nelle  Tue  Lettere  ? Noi  che  ab- 
biamo le  primizie  dello  Spirito , die’  egli  ai  Romani  ’ , 
fo/piriamo  e gemiamo  in  noi  fiejfi  , afpettando  P effetto 
della  divina  adozione , che  farà  la  redenzione  e la  libera- 
zione dei  noflri  corpi  ; e Tcrivendo  a Tito  ♦ : Noi  dob- 
biamo vivere  nel  fecola  prefente  con  temperanza  , con  giu- 
fiizia , e con  pietà , afpettando  fempre  la  beatitudine  che 
fperiamo  y e la  venuta  gloriofa  del  gran  Dio . 

£’  dunque  una  mafllma , che  Dio  ci  ha  rivelata  nelle 
Tue  Scritture  , ed  è uno  dei  primi  principii  della  nollra 
Religione,  che  l’eTempio  dei  Santi  ci  ha  fatto  veder  fa- 
cile e praticabile  , il  ToTpirar  dietro  all’  altra  vita,  e 
P affrettarci , per  dir  così , per  arrivarvi  : Properantes  in 
adventum  diei  Domini , come  parla  S.  Pietro  * . Ma  fic- 
come  i Santi , fia  che  vivano , fia  che  muoiano  apparten- 
gono a GESÙ’  CRISTO  , non  oTano  di  dimandare  aT- 

To- 

I Pf.  83.  * Pf.  41,  » c.  8.  23.  < Tit,  2.  13. 
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(folutamente  l’ adempimento  di  quefto  ardente  defiderio  ; 
ma  vivono  in  una  fama  indifferenza  di  reftare  in  quefta 
vita , fe  vi  va  dell’  interefle  del  loro  Padrone , o di  for- 
time , com’  elfi  delìderano  . In  quefta  fanta  difpofizione 
era  il  noftro  grande  Apoftolo  ; perocché  quantunque  con- 
ducefte  egli  una  vita  penofa  e laboriofa  , quantunque  fofle 
efpofto  ad  un’  infinità  di  mali , e non  fi  vedefle  d’ intor- 
no che  oggetti  di  terrore  ; contuttociìr  non  vuole  per 
anche  godere  del  ripoib  e della  felicità  che  gli  è prepa-i 
rata  : Io  mi  trovo  Jiìmolato  da  due  partì  , die’  egli  j pe- 
rocchè  da  una  parte  deftdero  (T  ejfer  fciolto  dai  lacci  di 
quejìo  corpo  y e cl  ejfpre  con  GESÙ’  CRISTO  y lo  che  i 
fenza  confronto  migliore  per  me  y e dalP  altra  è pià  uti- 
le per  voi  y eh'  io  rejli  ancora  in  quejìa  vita  , per  aftbda- 
re  fempre  più  nella  fede  coloro  , eh’  io  ho  acquiftati  a 
GESÙ*  CRISTO.  In  un  fimile  fiato  fi  trovava  S.  Mar- 
tino in  punto  di  morte , difpofto  a rimanere  ancora  in 
vita , e difpofto  a lafciarla  ; e tale  dev’  eller  il  fentimen- 
to  interno  di  tutti  quelli , che  amano  finceramente  GE- 
SÙ’ CRISTO . Che  feufa  può  dunque  reftar  a coloro  , 
che  cercano  in  quefta  vita  miferabile  il  loro  ftabilimen- 
to , che  preferifeono  il  loro  ripofo  a tutto  il  refto  ? S. 
Paolo  può  andar  da  GESÙ’  CRISTO , e non  vuole  ; lo 
ama  egli  con  tanto  trafporto  * , che  vuol  per  fuo  amore 
reftar  in  mezzo  ai  combattimenti  per  acquiftargli  anime 
o per  confervargliele  . Che  diremo  noi  a ciò , e che 
feufa  addurremo  del  poco  amore  che  abbiamo  per  GE- 
SÙ’ CRISTO . 

29.  e 30.  Imperocché  è un  dono  a voi  fatto , non 
foto  che  crediate  in  GESlf  CRISTO  , ma  anche  che 
/offriate  per  lui , trovandovi , ec.  Se  fi  confiderano  i van- 
taggi che  fi  cavano  dalle  afflizioni , anzi  che  lamentar- 
fene,  fi  dee  confeffare,  che  queft’è  un  favore  che  Dio 
non  fa  fe  non  a coloro  eh’  egli  ama  y come  parla  S.  Pao- 
lo dopo  Salomone  ; Imperocché  il  Signore  y dicono  eilì  * , 

ga- 
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gajlìga  colui  ch'egli  ama  y e percuote  tutti  quelli  che  ri- 
ceve nel  numero  de  fuoi  figliuoli . ^ Se  dunque  vogliamo 
ufcire  da  quello  flato  funeflo , in  cui  ci  ha  gettati  il  pecca- 
to, e fe  vogliamo  effer  annoverati  tra  i figliuoli  di  Dio, 
è neceflàrio  odiare  i noflri  peccati  , amare  che  Dio  ne 
prenda  vendetta , e conofcere  l’ onore  eh’  egli  fa  chia- 
mandoci a parte  delle  fue  fofferenze  , che  fervono  per 
efpiare  le  noflre  colpe  , per  foddisfare  alla  giuflizia 
di  Dio  , per  purificare  i noflri  cuori , per  farci  avan- 
zare nella  firada  di  GESÙ’  CRISTO , e per  metterci  in 
iflato  di  ricevere  le  fue  ricompenfe  . 

Ma  per  conofcere  la  grandezza  di  quello  beneficio  , 
giova  afcoltare  S.  Giangrifoflomo , che  ne  innalza  il  me- 
^ rito  colla  fua  folita  eloquenza  » : „ Quella  grazia  che 
„ Dio  concede  di  poter  foffrire  qualche  cofa  per  GESÙ’ 
,,  CRISTO , è un  dono  più  ammirabile  , che  non  è 
,,  quello  di  rifufeitare  i morti , e di  far  i maggiori  mi- 
,,  racoli  ; perocché  in  quelli  miracoli  io  fono  debitore  a 
„ Dio  dei  doni  che  egli  mi  fa  ; ma  in  quelle  foflèrenze  Dio 
,,  in  certa  maniera  è debitore  a me  flelTo  j bifogna 
,,  dunque  non  folo  non  affligerci  , ma  altresì  ralle- 
,,  garci  di  foffrire , come  d’  una  grazia  conlìderabile , 

„ No , o Fratelli , die’  egli  in  un  altro  luogo  * , non 
„ vi  ha  felicità  limile  a quella  d’  effer  maltrattato  per 
„ GESÙ’  CRISTO , Io  trovo  S.  Paolo  sì  avventurato 
,,  non  tanto  perchè  fu  rapito  in  cielo  , quanto  perchè 
„ fu  pollo  in  catene  ; ed  io  non  penfo . così  , fe  non 
„ perchè  così  penfava  egli  medefimo  . Ma  per  'vedere 
,,  quanto  è gloriofo  ad  un  fervo  di  GESÙ’  CRISTO 
„ l’effere  incatenato  per  il  fuo  Padrone  , afcoltate  ciò 
„ eh’  egli  dice  : Voi  liete  avventurati  ; e perchè  ì Forfè 
„ perchè  rifufeitate  i morti  ? No . Perchè  rendete  la  vi- 
„ Ila  ai  ciechi  ? Neppure . Perchè  dunque  , e quando 
,,  farete  voi  avventurati  ? Quando  gli  uomini  vi  odie- 

I Serm.  4.  fulP  Epijl.  ai  Filipp.  » Serm.  8.  fulP 
Epifl.  agli  Efef, 
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ranno,  quando  vi  caricheranno  d’  oltraggi  , quando 
„ vi  perfeguiteranno , quando  diranno  fallàmente  ogni 
„ male  contro  di  voi , a motivo  di  me . 

„ Per  lo  che , o Fratelli , io  lo  dico  un’  altra  volta , 
„ è un  gran  ^ono  ed  una  grazia  grande  il  fofTrire  per 
5,  GESÙ’  CRISTO  . Io  preferirò  quelle  fofferenze  al 
5,  potere  d’arredar  il  fole  o la  luna  a mezzo  il  loro 
5,  corfo , o di  fcuotere  i fondamenti  della  terra  ; le  pre- 
3,  ferirò  ad  un  impero  fovrano  fopra  i demonii , i quali 
„ rodano  meno  confud  allorché  noi  gli  fcacciamo  colla 
3,  forza  della  nodra  fede,  di  allora  che  ci  veggono mal- 
3,  trattati  per  GESÙ’  CRISTO . “ 

Chi  dunque  fi  maraviglierà  che  le  fofferenze  fieno  sì 
onorevoli , fe  vorrà  confiderare  che  GESÙ’  CRISTO 
non  ha  voluto  fcegliere  altro  mezzo  che  quedo  per  en- 
trar nella  fua  gloria,  e che  Dio  non  ha  prededinati  i 
fuoi  eletti , fe  non  per  eder  conformi  al  fuo  Figliuolo  ì 
per  lo  che  il  contraffegno  più  ficuro  della  prededina- 
aùone  alla  gloria  di  GESÙ’  CRISTO , è la  conformità 
alle  fue  fo^renze  ed  alle  fue  umiliazioni  ; non  è dun- 
que un  gran  onore  l’ efiervi  aflbciati , per  edere  i coe- 
redi del  fuo  regno  ? Ricordiamoci  dunque  che  non 
può  partecipare  alle  fua  * eredità  , chi  non  parteci- 
pa alla  fua  fofferenza  : Si  tamen  compatìmur  * , ut 
& conglorificemur , 

* Bum*  8.  17. 


CA- 
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capitolo  il 

I.  Q"!  qua  ergo  confola-  i.  QiE  dun<]ue  v’  è qualche 

Ca  tto  in  Chrijìo , fi  ^ confolazionei  in  CRI- 
quod  folaùum  charhatis , STO],  fe  qualche  conforto  di 
fi  qua  focietas  fp'mtus  , carità , fe  qualche  comunione 
fi  qua  vìfcera  miferaùo-  di  Spirito  , fe  vi  fon  vifcere 
nìs  ; di  compaffione  ; 

2.  tmplete  gaudtum  2.  rendere  compiuta  la  mia 

meum  , ut  idem  fapìatìs , allegrezza  , andando  d’accordo  , 
eamdem  charitatem  ha-  con  aver  un  medefimo  amo- 
bentes  , unanìmes , idi-  re  , un  medefimo  animo , i 
pfum  fentientes  ‘y  medefimi  fentimenti  ; 

3.  nihil  per  contentio-  3.  ficchè  nulla  facciate  per 
nerrt , neque  per  inanem  picca , nè  per  vanagloria  ; ma 
gloriam  : fed  in  humili-  ciafcuno , per  umiltà  reputi 
tate  fuperiores  fibì  invi-  gli  altri  di  più  di  fe  fteflb; 
cem  arbitrantes , 

4.  non  qua  fua  funi  4.  riguardi  ciafcuno  non  ai 

finguli  confiderantes  , fed  fuoi  proprii  vantaggi  , ma  a 
ea  y qua  aliorum  . quei  d’ altrui . 

5.  Hoc  enim  f enti  te  in  5.  t Sia  in  voi  quello  fteC- 

vobis  y quod  & in  Ùhri-  fo  fentimento , che  fu  in  CRI- 
ftojefu:  _ ' . STO  GESÙ’; 

6.  qui  cum  in  forma  6.  il  quale  eflendo  in  for- 

JDei  ejfet , non  rapinam  ma , ed  in  natura  di  Dio , 
arbitratus  ejì  effe  fe  aqua-  non  riputi)  ufurpo  rdfere  e- 
lem  Deo , guale  a Dio  ; 

j.fed  femetipfum  exi-  7.  e pure  'efinanì  fe  fteflb , 
nanivit  formam  fervi  ac-  prendendo  forma  e natura  di 
eipiens , in  fimilitudinem  fervo , fattoli  limile  agli  uo- 
hominum  faElus , & ha-  mini , e all’  efteriore  ricono- 

fciu- 

t Dom,  delle  Palme  , Invenz,  ed  Efaltaz,  della  Croce, 
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fcluto  per  femplìce , uomo . 

8.  («)  Umiliò  felleflb , fat- 
toli obbediente  lino  a morte  y 
e a morte  di  croce. 

9.  Perlochè  Dio  lo  ha  fo- 
vraelevato,  e gli  ha  donato 
un  nome , che  è al  di  fopra 
d’ ogni  nome  ; 

10.  (^)  onde  al  nome  di 
GESÙ’  fi  pieghi  ogni  ginoc- 
chio dei  celelli , terreftri , e 
fotterranei , 

11.  ed  ogni  lingua  confef- 
ii,  che  I il  Signor  GESÙ’ 
CRISTO  è nella  gloria  di 
Dio  Padre . H 

1 2.  Così , carilfimi  miei , 
ficcome  voi  liete  Tempre  fiati 
ubbidienti  , oprate  con  timore 
c tremore  la  vofira  falute , 
non  fol  come  quando  io  Ibn 
prefente  , ma  molto  più  ora 
che  io  fono  afiènte  . 

13.  Imperocché  Dio  è che 
opra  in  voi  e il  volere , ed  il 
fare  , per  fua  benevolenza  . 

I 

14.  (c)  Fate  ogni  cofa  fen- 


Paolo 

bitu  irvusntUs  ut  homo  . 

8.  Humilìavit  feme-^ 
tipfum  faBus  obediens 
ufque  ad  mortem , wor- 
tem  autem  crucis. 

9.  Propter  quod  & Deus 
exaltavit  illum  , & do- 
?iavit  UH  nomen , quod 
ejì  fuper  omne  nomen  , 

10.  ut  in  nomine  Je/U 
omne  genu  fleBatur  cale- 
Jiium  , terrejìrium  , & in- 
femorum  : 

11.  et  omnis  lingua 
confiteatur , quia  Domi- 
nus  Jefus  Chrijìus  in  glo» 
ria  efl  Dei  Patris . 

12.  Itaque  y charijfimt 
mei  y ijìcut  femper  obe~ 
dìjlis  ) non  ut  in  prafen- 
tia  meì  tantum  yfeà  mul- 
to magis  nunc  in  abfen- 
tia  mea  , cum  metu  & 
tremore  vejìram  falutem 
oper amini  . 

13.  Deus  ejl  enim  , 
qui  operatur  in  vobis 
velie  y & perficere  prò 
bona  voluntate  . 

14.  Omnia  autem  fa- 

cite 


(a)  Hebr.  2.  v.  9.  (b)  Ifai.  45.  v,  24,  Rom.  14, 

V,  II.' 

Altr.  Gr.  che  GESlT  CRISTO  è il  Signore,  alla 
gloria  di  Dio  Padre . 

(c)  I,  Petr.  4.  V.  9. 
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ette  fine  murmuratiom-  za  mofmorii , e fenza  difpu- 
PUS y & hafitat'tantbus te  * ; ^ 

7 *5.  acciocché  fiate  irre- 

hy  & fimphcesfiln  Deìy  prenfibili , e /Inceri  fialidi 
fine  reprehenfione , in  me-  Dio , fenza  matèria  di  biafi- 
dtonattmts  prav<e&  per-  mo  id  mezzo  a una  nazioa 
verj£:  inter  quos  lucetis  depravata,  e ftra  volta  , tra  la 
ficut  luminaria  in  mun-  quale  voi  fplendete , quai  lu- 
, niinari  nel  mondo  , 

16.  ver  bum  viU  con-  16.  portando  in  voi  qual 
tinentes  ad  glmammeam  face  la  parola  di  vita,  onde 
*n  die  Chrijii , quia  non  al  giorno  di  CRISTO  mia 
in  vacuum  tucurri  , ne-  gloria  fia  di  non  aver  corfo 
que  in  vacuum  l a boravi . in  vano,  nè  di  aver  faticato' 

in  vano  . 

17.  Sed  & fi  immolor  17.  E quando  ancora  io  ab- 

fupra  facrtficium  , & ob-  bia  a fpandere  il  fangue  mio  ia 
Jequium fideivefir/e ygau-  offerta  filila  vittima,  e il  fa- 
deOy  & congratulor  omnU  crifizio  della  voftra  fede,  «>o_ 
bus  vobis:  do , e ne  congioifco  con  tiwtS 

voi  j 

18.  idipfum  autem&  18.  e voi  avete  pure  ifieC- 

vos  gau^tey  & congra-  famente  a godere,  ed  a con- 
tulamtm  mihi . gioire  con  me  . 

i9.Sp^oaut^  in  Do-  iq,  (a)  Or  io  fpero  net 
mino  jefu  y Timotheum  Signore  GESÙ’  d’ inviar  pre- 
me  cm  mittere  ad  vos  ; fio  a voi  Timoteo  , onde  anch’ 
ut  & ego  bona  animo  io  fia  di  buon  animo,  in  ri- 
fim  y cogmtis  qute  circa  cevendo  contezza  dello  fiato 
vos  funt . ^ ^ in  cui  vi  trovate . * 

20.  Nemìnem  enim  ha-  20.  Imperocché  io  non  ho 
beo  tam  unmimem , qui  alcuno  d’ un’  animo  come  lui  , 
fincera  afieBione  prò  vobis  il  qual  s’ intereffi  con  51  lineerà 
folicitus  fit . ^ affezione  per  voi . 

* Litt.  efitazionì , 

(a)  yìB.  16.  V.  i, 

^Tom.  XLII,  a a 
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-21.  (a)  Imperocché 
cercano  i lor  propri!  interef-. 
fi , e non  quelli  di  GESÙ’ 
CRISTO . 

22.  Conofcetelo  alla  pro- 
va i j imperocché  egli  ha 
fervito  con  me  nel  Vangeb, 
come  un  figlio  ad  un  padre . 

23.  Spero  dunque  di  man- 
dare quello  a voi , rollo  che 
io  avrò  veduto  , come  van- 
no le  cofe  mie  : 

24.  £ confido  ancor  nel 
Signore , che  anch’  io  verrò 
prello  a voi  in  perfona . 

25.  Intanto  ho  llimato  ne- 
ceflario  d’  inviarvi  Epafrodi- 
to  fratello  , cooperatore , e 
commilitare  mio , che  é vo- 
ftro  Apollolo,  e minillro  per 
parte  volita  nei  miei  bifo- 

sni  ; 

26.  imperocché  egli  defi- 
derava  di  riveder  tutti  voi , 
e llava  in  pena  , perchè  v’  e- 
ra  fiato  fatto  fapere , che  gli 
efa  fiato  ammalato. 

27.  Egli  è fiato  infatti  am- 
malato a morte , ma  Dio  ha 
avuta  pietà  di  lui  ; e non  fol 
di  lui , ma  anche  di  me , on- 
de non  avelfi  trifiezza  fopra 
trifiezza . 


(a)  1.  Cor.  13.  V.  5. 

I 


21.  Omnes  entra  quA 
fua  funi  quterunt  j , non 
qu*  furtt  Jefu  Chrijìi  . 

22.  Experìmentum  au~ 
tem  ejus  cognofeite , quìa 
ficut  patri  filius  j mecum 
fervtvìt  in  Evangelio . 

23.  Hunc  ìgìtur  /pero 
me  mittere  ad  vos , mox 
ut  videro  qua  circa  me 
funi . 

24.  Confido  autem  in 
Domino  , quondam  & ipfe 
veniam  ad  vos  cito  . 

2^.  Neceffartum  autem 
exiftimavi , Epaphrodìtum 
fratrem  , & cooperatorem  , 
& commilitonem  meum  , 
veflrum  autem  Apoflolum  , 
& mìnifirum  necejfitatis 
mete  mittere  ad  vos; 

26.  quoniam  quidem 
omnes  vos  defiderabat  : & 
mcefius  erat  , propterea  '■ 
quod  audieratis  illum  in- 
firmatum  . 

27.  Nam  & infirma^ 
tus  efi  ufque  ad  mortem  .* 
fed  Deus  mifertus  efi  e- 
jus  : non  folum  autem  e- 
jus  y verum  etiam  & mei  , 
ne  trifìitiam  fuper  trifii- 
tiam  haberem , 

28. 


Gr,  Voi  comfeete  la  prova  di  lui , 
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AT  Filippensi 
i8.  Perciò  vieppiù  foileci- 
tamente  io  T ho  inviato , per 
dare  a voi  l’ allegrezza  di  ve- 
derlo di  nuovo , e per  trar 
me  dalla  pena  . 

zp.  Accoglietelo  pertanto 
con  ogni  allegrezza  nel  Si- 
gnore, e trattate  con  onore 
pcrlbne  di  cotal  fatta. 

30.  Imperocché  per  l’ opra 
di  CRISTO  egli  è flato  ben 
vicino  a morte  5 efponendo  la 
propria  vita  , per  fupplire 
colla  fua  afTiflenza  a quella 
che  non  mi  potevate  rendere 
voi  in  pcrfona . 


Cap.  ir,  37f 

z8,  FeJìtTunttìuf  erg0 

mìfi  ilium  , ut  vifo  e» 
iterum  géiudtath , &eg» 
fine  trìfihig  firn . 

29.  Excipìte  itaque  U- 
lum  cum  Omni  gaudio  in 
Domino  , ^ ejufmodi  eum 
honore  habetote . 

30.  Quoniam  propter 
opus  Chrifli  ufque  ad  mor- 
tem  accejfit , tradens  ani- 
mam  fuam  , ut  impUret 
id , quod  ex  voèis  dee- 
rat  erga  meum  obfequium . 


SENSO  LITTERALE. 


V»  I.  OH  dunque  vi  qualche  confolazione  in  CRT- 
O STO  y fe  qualche  conforto  di  carità , fe  quat- 
che  comunione  di  fpirito  y fe  vi  fon  vifcere  di  compajfio- 
ne . Se  dunque  , ec.  L’ Àpc^olo , per  eccitare  i Filippen- 
fi  a confervarfi  uniti  tra  loro  col  vincolo  della  carità  c 
con  un’  intera  conformità  di  fentimenti , impiega  tutti  i 
piò  forti  motivi  per  impegnarli  a dargli  quello  conten- 
to ; cioè , gli  eccita  per  la  confolazione  che  devono  dai^' 
gli  in  GESÙ’  CRISTO , pei  doveri  della  carità , che 
gli  obbliga  a follevarlo  nello  flato  della  fua  prigionia, 
per  r unbne  , per  la  compafllone , « per  1*  parte  che 
devono  prendere  nelle  fue  catene.  Il  fenfo  ètaIe:-Giac- 
chè  fapete  eh’  io  fono  in  mezzo  alle  fofferenze , e che 
quelli  che  fono  nel  corpo  miflico  di  GESÙ'  CRISTO, 

A a 2 de- 
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devono  confolarfi  fcambievolmente  nelle  loro  afflizioni  ^ 
l'ollevarfi  con  reciprochi  doveri  di  carità , confervarfi  u- 
niti  in  un  medefimo  fpirito , ed  avere  gli  uni  per  glf 
altri  vifcere  di  tenerezza  e di  compaflione  ; efercitate  tut- 
ti quelli  doveri  verfo  di  me , conlolandomi  col  pratica- 
re le  virth , eh’  io  vi  raccomando  in  quella  Lettera  .* 

2.  Rendete  compiuta  la  mia  allegrezxji , andate 
d' accordo , con  aver  un  medefimo  amore , un  medefimo  a- 
nimo , i medefimi  fentimenti . Rendete  compita  la  mia  al~ 
4egrezza  y vale  a dire  : Siccome  avete,  incominciato  be- 
ne , ed  avete  continuato  fin  ora  a confolarmi  coll’  ofler- 
vare  tutti  gli  avvilì  che  vi  ho  dati , rendete  compiuta 
la  mia  allegrezza  colla  volita  perfeveranza  oflervando 
anche  quelli  eh’  io  vi  preferivo  in  quello  luogo  . Altri^ 
menti . Fate  in  maniera , che  1’  allegrezza  eh’  io  ho  già 
conceputa  a motivo  di  tutte  le  virtù  che  ho  conofeiute 
in  voi  fino  al  prefente,  fia  accompagnata  dalla  pratica 
di  quelle , che  vi  fuggerifeo  in  quella  Lettera  . 

Andando  Vf  accordo  tra  voi , fenza  che  gli  uni  contrad- 
dicano o fi  oppongano  agli  altri  ; ma  ognuno  condifeen- 
da  a quel  che  fa  il  fuo  proflìmo  , quando  non  fia  con- 
trario alla  legge  di  Dio . ^ 

Con  aver  tutti  un  medefimo  animo , amandovi  fcambie- 
volmente ; ed  i medefimi  fentimenti  y riguardo  alla  dot- 
trina ed  ai  collumi , non  affettando  in  quelle  cofe  alcu- 
na fingolarità . _ 

* 3-  ficchè  nulla  facciate  per  picca  y nè  per  vanagloria -, 

ma  ciafeuno  per  umiltà  reputi  gli  altri  di  più  di  fe  Jìef- 
fo  : Sicché  nulla  facciate  per  picca , cioè  per  uno  fpirito 
di  contraddizione  , o di  vanagloria  , eh’  è d’ ordinario  . la 
caufa  dei  litigi , perchè  ci  fa  ella  difendere  le  cofe  no- 
ftre  con  ollinazione,  e ce  le  fa  preferire  a quelle  degli 
altri  . 

. Ma  ognuno  per  umiltà  , lo  che  è il  rimedio  contro  la 
vanagloria  , reputi  gli  altri  di  più  di  fe  fiejfo  ; quella 
perfuafione  confille  in  non  preferirci  a ninno , per  quan- 
to malvagio  poflà  egli  eflere  eflemamente  ; perchè  quel 

me- 
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medefìmo  che  fembra  più  «malvagio , è per  avventura  mi- 
gliore dinanzi  a Dio  di  colui  che  fembra  uomo  dabbe- 
ne , e che  fi  preferifee  a lui  ; e fe  non  è migliore , è 
forfè  predeftinato , e colui  che  fembra  uomo  dabbene , 
pub  eflere  riprovato  j ficchè  è una  temerità  il  preferirci 
a chiccheflìa  . Il  mezzo  di  praticare  quella  virtù  , è di  non 
confiderar  in  noi  fteffì,  quando  ci  paragoniamo  agli  al- 
tri , fe  non  ciò  che  abbiamo  da  noi  medefimi  , vale  a 
dire , il  peccato  ed  il  niente  ; e di  non  confiderare  ne- 
gli altri , fe  non  ciò  che  hanno  da  Dio  ; oppure  fé  get- 
tiamo gli  occhi  fui  bene  eh’  è in  noi  , confideriamo  che 
quello  bene  non  viene  da  noi  ; e che  perciò  non  ci  è 
un  motivo  d’ innalzarci  fopra  gli  altri  ^ nè  di  toglierci  il 
fentimenti  del  nollro  niente . 

’i/'.  4.  Riguardi  ciafeuno  non  ai  futi  proprii  vantaggi, 
ma  a quei  rC  altrui . Riguardi  ciafeuno  non  ai  proprii  in^ 
terejfi , Io  che  è un  effetto  d’ amor  proprio , che  riferi- 
ice  tutto  al  fuo  bene  particolare , e per  confeguenza  al 
vizio  . 

Ma  a quelli  c[  altrui  ; cioè  , preferilca  il  bene  del  fuo 
profllmo  alla  fua  propria  foddisfazione , la  carità  alla  cu- 
pidigia e all’ amor  proprio. 

1^".  5.  Sia  in  voi  quello  fleffo  fentimento , che  fu  in 
CRISTO  GESlf  . Sia , ec.  L’ Àpollolo  vuol  mollrare 
coll’efempio  di  GESÙ’  CRISTO  il  debito  che  hanno 
i Filippenfi  di  praticare  le  virtù , che  ha  loro  raccoman- 
date . Il  fenfo  è tale  : Se  GESÙ’  CRISTO  ha  pratica- 
te quelle  virtù  , molto  più  dovete  praticarle  voi  i nè  po- 
tete in  niuna  maniera  difpenfarvcne , giacché  liete  fuor 
difcepoli . 

’i/'.  1 6,  Il  quale  offendo  in  forma  , ed  in  natura  dì 
Dio  y non  riputò  ufurpo  P effere  eguale  a Dio  ; Il  quale 
avendo  la  forma  e la  natura  di  Dio , non  reputò , ec.  va- 
le a dire  : GESÙ’  CRISTO  fapeva , che  elTendo  Dio , 
avea  diritto  di  dimorar  eguale  a fuo  Padre , fenz’  abbaf- 
farfi  fotto  di  lui  ; eppure  non  ha  lafciato  per  qualche 
tempo  di  rinunziare  in  certa  maniera  a quello  diritto , « 

A a 5 d’  an- 
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(T  annientarfi , ec.  Lo  che , egli  dice  , per  far  vedere  da 
una  parte  l’eccellenza  dell’ umiltà  di  GESÙ’  CRISTO, 
il  quale  non  ebbe  altra  ragione  d’ umiliarli,  fe  non  che 
ha  voluto  farlo  ; e per  moftrare  dall’  altra  quanto  gli  uo- 
mini , che  fono  da  fe  ftefli  peccatori  e miferabili , e de- 
gni per  confeguenza  d’ ogni  difprezzo , fono  in  debito  d’ 
umiliarli  dopo  un  tal  efempio , a qualunque  grado  d’ o- 
nore  o di  perfezione . 

"ir.  7.  E pure  efinan)  fe  fleffo  , prendendo  forma  e na- 
tura dì  fervo  , fattofi  fimile  agli  uomini , e alP  efleriore 
ticoaofciuto  per  femplice  uomo , E pure  efinanì  fe  flejfo  ; 
vale  a dire  : Egli  li  è volontariamente  come  ridotto  al 
niente , tuttoché  fofle  Dio , prendendo  la  forma  e la  na- 
tura di  fervo , col  farfi  uomo , la  cui  natura  é fervilé 
riguardo  a Dio  ; avendo  altresì  voluto  , alfumendo  que- 
lla natura , renderfi  foggetto  alle  Podellà  della  terra . 
Vedi  Ifai.  49.  7.  Joan.  io.  ii.  e renderli  come  il  fer- 
vo di  tutti  gli  uomini  nell’  abbietta  condizione  che  ha 
fcelta  , e nel  minillero  che  ha  efercitato . Vedi  Matth, 
ao.  28.  Rom.  15.  3*  8. 

Fattofi  fimile  agli  uomini  ; vale  a dire , non  avendo 
folamente  prefa  la  natura  degli  uomini , ma  elTendoll  an- 
che incaricato  di  tutte  le  loro  miferie,  eccetto  il  pecca- 
to. Vedi  Hebr.  2.  17.  e 4.  5. 

Ed  alP  efieriore  riconofciuto  per  uomo , come  fe  non  fof- 
le flato  Dio , e non  fofle  flato  che  un  femplice  uomo . 
Nonne  * hìc  efi  Jefus  filìus  Jofeph  ? 

8.  Umiliò  fefiejfo  , fattofi  obbediente  fino  a morte  , 
e a morte  di  croce . Umiliò  fe  fiejfo , ec.  in  tutte  le  azio- 
ni della  fua  vita , fenza  innalzarli  per  efler  Dio  eguale 
a fuo  Padre.  Vedi  Joan.  i?.  12.  13.  e la  fua  umiltà 
è Hata  sì  grande , che  non  ha  fatta  refiftenza , quantun- 
que il  potefle , a coloro  che  lo  hanno  prefo , condanna- 
to e meflb  a morte  ; ma  per  l’ oppollto  vi  fi  è volonta- 
riamente foggettato  per  la  lalute  degli  uomini  ; tutto  per 

com- 
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compiere  la  volontà  di  fuo  Vìdie:  Quia  defcendi  de 
/o,  &c.  I . 

Ed  a morte  dì  croce  ; Io  che  moftra  anche  più  la  fua 
umiltà  e la  fua  ubbidienza  ; ftante  che  era  quello  il  più 
infame  e il  più  dolorofo  di  tutti  i fupplicii . 

9.  Perlochè  Dìo  lo  ha  fovraelevato , e gli  ha  do- 
nato  un  nome , che  è al  di  /opra  cT  ogni  nome  ; Perlochè , 
perchè  fi  è egli  abbafiato  y Dìo  lo  ha  elevato , fecondo  la 
natura  umana , fopra  tutte  le  cofe  ; vale  a dire , fopra 
tutte  le  creature , avendolo  fatto  federe  alla  fua  delira  j 
vedi  Hebr.  12.  2.  in  ricompenfa  della  fua  umiliazione. 

E gli  ha  donato  un  nome  eh'  è al  di  fopra  di  ogni  no- 
me ; vale  a dire , una  dignità  che  fupera  tutte  le  digni- 
tà delle  creature  , avendolo  llabilito  Padrone  di  tutto  T 
univerlb , e Capo  di  tutti  i Beati . 

10.  onde  al  nome  di  GESlf  fi  pieghi  ogni  ginoc- 
chio dei  celejìì , terreflri , e fotterranei  . Onde  al  Nome  dì 
GESÙ’  fi  pieghi  ogni  ginocchio  ; vale  a dire , affinchè 
tutti  Io  adorino  e fi  fottomettano  a lui , o volontaria- 
mente o per  forza  ; lo  che  fi  compierà  perfettamen- 
te nel  giorno  del  Giudicio  : Omnes  ^ enim  flabimus 
ante  tribunal  Chrìfii , & quoniam  mihi  fleEletur  omne 
étnu . 

Nel  cielo  ; vale  a dire  , i Beati  ; fulla  terra , gli  uo- 
mini che  fono  ancora  vivi  ; e nelP  inferno , i dannati  e 
i demonii , il  cui  proprio  luogo  è l’ inferno  ; vedi  Lue. 
8.  5.  2.  Petr.  2.  4.  Juda  6.  e che  fono  collretti  fin  d’ 
ora  a riconofeere  la  gloria  del  Figliuol  di  Dio , ed  a ri- 
fpettarlo.  Vedi  Marc.  5.  6. 

V.  II.  Ed  ogni  lingua  confejfi  y che  il  Signor  GE- 
Slf CRISTO  è nella  gloria  di  Die  Padre»  Ed  ogni 
lingua  y non  folo  umana , ma  anche  angelica  ; vedi  i. 
Cor.  15,  I.  confejfi  y che  il  Nofiro  Signor  GESÙ’  CRI- 
STO è nella  gloria  di  Dio  fuo  Padre . Grec.  Che  GE- 
SÙ’ CRISTO  è il  Signore  j il  Signor  di  tutte  le  cofe , 
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tanto  fecondo  la  natura  umana , che  fecondo  la  natur) 
divina.  Vedi  Aft.  z.  36.  Apoc.  17.  14.  e 19.  16. 

E'  nella  gloria  ; vale  a dire  , è ^uale  a l'uo  Padre  . 
in  gloria  ed  in  maeftà , ed  è Dio  egualmente  che  lui . 
Altrimenti . Grec.  A gloria  di  Dio  il  Padre  ; cioè  : 
Quell’  onore  eh’  è renduto  a GESÙ’  CRISTO  , elfendo 
jiconofeiuto  per  Signore  di  tutte  le  cofe , torna  a gloria 
di  Dio  fuo  Padre , da  cui  egli  ha  ricevuto  quello  via- 
raggio  d’  eflere  il  Signore  di  tutte  le  cofe . Jgwi  non  * 
Jxnori ficai  Filium  , Non  honori ficai  Patrem , 

12.  Cor),  tariffimi  miei , ficcome  voi  fiele  fempre 
fiati  ubbidienti  , oprate  con  timore  e tremore  la  vofira  fa- 
iute^  non  fol  come  quando  io  fon  prefente  ^ ma  molto  pià 
ora  che  io  fono  affinte . Così , cariffiimi  miei  ; giacché  lie- 
te obbligati  d’ eflere  nella  llefla  difpofizione  e negli  llelTi 
Pentimenti , m cui  è flato  GESÙ’  CRISTO , e giacché 
egli  vi  ha  dato  nella  fua  vita  e nella  fua  morte  un  e- 
fempio  sì  grande  d’ umiltà  e d’ ubbidienza  ; vedi  i ver- 
fetti  5.  6.  7.  e vi  ha  fatto  vedere  nella  fua  efaltazione 
^ual  dev’ eflere  la  ricompenfa  di  coloro, che  praticheran- 
no quelle  virtù  j verfetti  9.  io.  ii.  continuate  ad  efer- 
citarvi  fempre  piu  in  eflè , affinchè  poflTiate  con  quello 
mezzo  arrivare  all’  eterna  falute , come  GESÙ’  CRI- 
STO noflro  fovrano  modello  è arrivato  alla  gbria  , coll’ 
umiliarli  e «colf  ubbidire  , 

Come  fiele  fiati  fempre  ubbidienti , farebbe  una  gran 
vergogna  per  voi  il  degenerare , dopo  aver  incomincia- 
to bene  ; torna  a gran  lode  dei  Filippenfi , che  1’  Apo- 
flolo  gli  ecciti  alla  virtù  col  loro  proprio  eferapio , ed 
è queflo  un  mezzo  molto  efficace  per  perfuaderli . 

Oprate  non  fola  come  quando  io  fon  prefente  y ma  mol- 
to più  ora  eh'  io  fono  affente  ; poiché  avete  tanto  più  bi- 
fogno  di  raddoppiare  il  voflro  interno  fervore,  quanto 
meno  potete  eflèr  eflernamente  ajutati  dal  canto  mio  ; 
e nello  flato  d’ afflizione  in  cui  mi  trovo , io  ho  bilb* 
gno  piucchè  mai  d’ efler  confolato  dalla  volita  buona  vii 
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ta , che  puì)  efler  l’ unica  mia  confolazione , Quoniam 
• nunc  vivimus , fi  vos  fiatis  in  Domino  . 

. Oprate  la  vofira  falute  , ec.  abbiate  cura  di  far  opere 
che  ne  fieno  degne , oppure , di  merirarvela  , e di  cen- 
dervene  degni  per  mezzo  d’ un’  efatta  ubbidienza  a Dio  , 
accompagnata  da  un  gran  timore  di  difpiacergli  ; lo  che 
abbraccia  1’  ubbidienza  ai  foperiori  ed  al  profllmo . 

'4'’.  13.  Imperocché  Dio  è che  opra  in  voi  e il  volere^ 
ed  il  fare , per  fua  benevolenza . Imperocché  ec.  Io  vi 
eforto  con  tanta  premura , ad  ubbidire  a Dio , e a te- 
mer di  difpiacergli  per  quella  ragione , perchè  la  voftra 
lalute  dipende  unicamente  da  lui  ; eflendo  egK  il  folo 
che  ve  ne  ifpira  la  volontà  , e che  vi  dà  i mezzi  effi- 
caci per  arrivarvi , fenza  effervi  obbligato  ; lo  che  viene 
dalla  pura  fua  grazia  e dalla  fua  mifericordia  ; di  modo 
che  fe  voi  non  cooperate  fedelmente  ed  umilmente  alla 
fua  grazia , correte  pericolo  di  rendervene  ind^ni  colla 
voftra  negligenza  c colla  voftra  prefunzione , e d’  elTer 
per  confeguenza  privati  della  falute  eterna . Si  può  an- 
che tradurre  : Ora  é Dio , ec.  e fecondo  quefta  verfione, 
il  fenfo  farebbe  tale  : Quantunque  io  vi  eforti  ad  ope- 
rare la  voftra  falute  ; contuttociò  non  dovete  già  crede- 
re d’ eflerne  voi  fteffi  gli  autori , e eh’  ella  non  dipenda 
che  da  voi  foli  ; perocché  è fempre  Dio  che  ve  ne  ha 
ifpirata  la  prima  volontà  colla  voftra  converfione , e che 
ve  ne  dee  conferire  i mezzi  efficaci  colla  fua  grazia  e 
col  dono  della  perfeveranza  .* 

14.  Fate  ogni  cofa  fenza  mormorii  ) e fenza  difpu>^ 
t*  . Fate  dunque  ogni  cofa  fenza  mormorii , fottometten- 
dovi  umilmente  agli  ordini  della  provvidenza  di  Dio 
fbpra  di  voi , fenza  trovarvi  di  che  dire , anche  allora 
che  fiete  maltrattati  dagl’  infedeli . 

E fenza  difpute , intorno  le  cofe  che  non  fanno  nien- 
te alla  pietà  ; perchè  quell’  è una  perdita  di  tempo , che 
non  ferve  che  ad  alterare  la  carità . Altrimenti . Senza 

con- 
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contraddire  ai  comandi  dei  voftri  Superiori  ; oppure 
fenza  difputare  contro  gl’  infedeli . 

15.  Acciocché  fiate  irreprenfibili  , e fitneeri  figli  di  ■ 
Dio  fenza  materia  di  btajimo  in  mezzo  a una  nazion  de- 
pravata , e firawolta  , tra  la  quale  voi  fplendete , quai  lu- 
minari nel  mondo  ; Affinchè  fiate  irreprenfibili , dinanzi 
agli  uomini,  e finceri , ec.  dinanzi  a Dio.  Vedi  cap.  i, 

V.  IO. 

Senza  materia  di  biafimo\  perocché  niente  v’  ha  di 
più  gloriofo  e di  più  degno  d’  un  figliuol  di  Dio , che 
confervarfi  innocente  in  mezzo  ai  malvagi . In  mezzo  ad 
una  nazione  depravata  e firawolta  y vale  a dire  , in  mez- 
zo  ai  Giudei  ed  ai  Pagani  , i quali  erano  arrivati  allo- 
ra all  ultimo  grado  della  corruzione  e della  fregolatez- 
za.  Secundum  * tempus  prò  impiis  mortuus  efl  > Tra  la 
quale  rifplendete  y ec.  Vedi  Matth.  5.  14.  Ephef.  5.  8. 

I.  The/T.  5.  5. 

V.  16,  portan^  in  voiy  qual  face,  la  parola  di  vita  y 
onde  al  giorno  di  CRISTO  mia  gloria  fia  di  non  aver 
corfo  tn  vano , nè  di  aver  faticato  in  vano . Portando  in 
VOI  la  parola  di  vita  ; vale  a dire , portando  in  voi  la 
luce  fpirituale  della  parola  di  Dio , per  illuminare  le 
tenebre  degl’  infedeli  ; come  gli  altri  dei  cieli  portano  la 
luce  lenfibile , per  illuminare  il  mondo  materiale  e cor- 
poreo . 

^ Onde  mia  gloria  fiay  oppure , lo  che  mi  farà  un  mo- 
tivo di  gloria  y o di  giubilo , nel  giorno  di  GESÙ’ 
CRISTO  ; cioè , nel  giorno  del  Giudicio  . 

Di  non  aver  corfo  in  vano , ec.  Il  fenfo  è tale  : la  pe- 
fono  prefa  di  predicarvi  il  Vangelo , non 
^ ^*na  y poiché  ha  prodotto  in  voi  un  frutto  sì 
abbondante . La  predicazione  del  Vangelo  è paragonata 
* *Eim.  4.  7. 

. ' • *7*  R quando  ancora  ko  a fpandere  il  f angue  mio 
In  offerta  fulla  vittima  y e il  facrifizie  della  vofira  fede  , 

godo  y 
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godo  f e ne  congioifco  con  tutti  voi  ; E ancora  ec.  Sem- 
bra che  quefto  verfetto  fi  debba  riferire  al  verfetto  z6. 
del  cap.  I.  e che  1’  Apoftolo,  dopo  una  lunga  eforta- 
zione  ai  Filippenfi  di  confervarfi  collanti  nella  fede , e 
d’  avanzarfi  Tempre  più  nella  pietà , riprenda  il  filo  de! 
fuo  difcorfo  per  concludere  in  quefto  modo:  Finalmente, 
è vero , eh’  io  ho  qualche  fperanza  di  reftar  in  vita , e 
di  rimanere  tra  voi  ; ma  dopo  mtto  ciò , io  non  lafcie- 
rei  di  rallegrarmi  fe  arrivafll  a fofFrire  il  martirio, 
ftante  che  lo  foffrirei  per  voftro  motivo , e per  difefa 
della  verità  che  vi  ho  predicata  ; e voi  fteflì  avrefte  mo- 
tivo di  rallegrarvi  meco,  mentre  è quefto  il  maggior 
bene  che  mi  pofta  fuccedere . Altri  traducono  quelle  pa- 
role , «XX»'  tt  *«£(';  E pereth  quand'  anche , ec.  come 
una  continuazione  del  verfetto  precedente . Il  feafo  è ta- 
le : Siccome  dunque  voi  dovete  elTer  nel  giorno  del  Giu- 
dicio  il  motivo  della  gloria  del  mio  i^ftolato  ; non 
havvi  niente  eh’  io  non  fia  ftifpofto  a foffrire  per  confer- 
marvi nella  fede  e nella  pietà , quand’  anche  doveflì  per 
quefto  motivo  foffrire  il  martirio . Quell’  è 1’  ordine  più 
naturale  di  quelle  parole . 

Io  dovejfi  fpandère  il  mio  /angue.  Egli  vuol  dire, 
che  ficcome  nei  làgrificii  della  legge  fi  verfava  il  vino 
fuU’oftia;  vedi  Jud.  9.  13.  per  renderla  compiuta;  co- 
sì egli  era  pronto  a verfare  il  fuo  fangue,  figurato  dal 
vino  ; vedi  Matth.  z6.  27.  per  perfezionare  e per  con- 
fermare la  fede  dei  Filippenfi , dopo  averli  offerti  a Dio 
come  un’  oftia  viva , di  cui  era  egli  miniftro . Vedi 
Rom.  15.  ^6.  e 12.  i.  Ephef.  5.  2. 

Godreì , ec.  come  del  maggior  onore  e del  maggior 
bene  che  mi  poteffe  fuccedere. 

Con  tutti  voi , a motivo  del  bene  che  verrebbe  an- 
che a voi,  e dell’  onore  che  ne  riceverefte  al  par  di 
me , s’  io  morifll  per  voftra  cagione . 

V.  18.  e voi  avete ^ure  ifleffamente  a goderne , ed  a 
congìoire  con  me . E voi  avete  pure  a gioire , ec.  per 
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quella  fteflk  ragione  per  cui  io  efulto  in  me  fteflb,  e 
mi  rallegro  con  voi . 

19.  Or  /’«  ypero  nel  Signore  GESlf  eP  inviar  pre- 
fio a voi  Timoteo  , onde  aneli  io  fta  di  buon  animo , in 
ricevendo  contcTxa  dello  flato  , in  cui  vi  trovate  . Io  /pero  nel 
Signore  GESÙ’ , ec.  L’  Apoftolo  aggiugne  anche  quelle 
parole  , per  mantener  i Filippenfi  nel  loro  dovere  , 
e per  animarli  a far  Tempre  nuovi  progrefli  nella  pie- 
tà, fapendo  che  Timoteo  doveva  venir  quanto  prima  a 
vifitarli , e eh’  egli  non  mancherebbe  d’ informar  S.  Pao- 
lo dello  flato  della  loro  Chiefa . 

Onde  aneli  io  fia  di  buon  animo , in  ricevendo  contez- 
za dello  flato  in  cui  vi  trovate , come  voi  rellerete  con- 
folati  al  fentir  nuove  di  me  ; ma  delìdero  fbprattutto  di 
fentire  il  vollro  avanzamento  nella  pietà , eh’  è l’ unico 
oggetto  della  mia  confolazione . 

'il,  20.  imperocché  io  non  ho  alcuno  tP  un  animo  come 
lui , il  qual  s'  interejfi  con  sì  /incera  affezione  per  voi  . 
Imperocché  io  non  ho  alcuno  cP  un  animo  come  lui  ; vale  a 
dire , che  mi  Ila  così  unito  di  condotta  e d’  amicizia  ; 
oppure , eh’  entri  meglio  nelle  mie  maflìme  ed  in  tutti 
i miei  fentimenti  y né  che  fla  più  flnceramente , fenza 
intereflè , intereffato  per  voi , per  ciò  che  riguarda  la 
vollra  falute  e la  condotta  della  volita  Chiefa  . 

'il.  21.  Imperocché  tutti  cercano  i lor  proprii  interejfi  , 
non  quelli  di  CESI/  CRISTO.  Imperocché  tutti  j va- 
le a dire  , la  maggior  parte  degli  uomini , e una 
gran  parte  dei  Minillri  del  Vangelo , cercano  nel  fer- 
vigio  di  GESÙ’  CRISTO , nella  predicazione  e nelle 
funzioni  del  loro  minillero , i loro  proprii  interejfi  ; alcu- 
ni vi  mettono  il  loro  unico  fine , ed  altri  non  vi  s’ im- 
piegano così  puramente , che  vogliano  del  tutto  rinun- 
ziarvi.  Vedi  i.  Cor.  io.  33. 

E non  quelli  di  GESÙ’  CRISTO  j cioè , e non  la 
pura  gloria  di  Dio , e la  falute  delle  anime  , eh’  è 1’  u- 
nico  interefle  di  GESÙ’  CRISTO . 

'il',  22.  Cono/cetelo  alla  prova  y imperocché  egli  h^a  /er~ 

vite 
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vita  con  me  nel  Vangelo , come  un  figlio  ad  un  Padre 
Conofcetelo  alla  prova  ; vale  a dire , voi  già  Io  cono- 
fcete  per  efperienza , fenza  che  fia  necelTario  eh’  la 
mi  eftenda  di  vantaggio  fulle  fue  lodi  ; òppu- 
re  , fapete  a prova  chi  egli  è , pofàachè  mi  ha  fer^ 
vita  , ec.  vale  a dire , mi  ha  afliftito  nell’  avanzamento 
del  Vangelo,  come  i buoni  figliuoli  afliftono  i loro  pa- 
dri ; fecondo  che  avete  veduto  cogli  occhi  voftri  , nel 
tempo  eh’  io  era  in  Filippi . 

23.  Spero  dunque  di  mandare  quefio  a voi  , tofio 
che  io  avrò  veduto , come  vanno  le  cofe  mie  . Spero  dun- 
que di  mandar  quefio  a voi  ; perocché  io  non  poflb  po- 
fitivamente  afllcurarvi  del  quando  ve  lo  fpedirò  ; ma  to- 
flo  che  avrò  mefli  in  ordine  i miei  affari  ; e che  non 
farà  egli  più  neceflario  alle  funzioni  Apoftoliche  nelle 
quali  lo  impiego  ; oppure  torto  che  io  non  avrò  più  bi- 
fogno  del  fuo  ajuto  nello  rtato  di  cattività  in  cui  mi 
trovo . 

V.  24.  E confido  ancor  nel  Signore , che  aneP  io  ver- 
ri) prefio  a voi  in  perfona . E confido  cc.  Vedi  il  verfct- 
to  15.  del  cap.  i.  ai  Filippenfi  . 

V*  25.  Intanto  ho  filmato  necejfario  cT  inviarvi  Epafro- 
dito  , fratello  cooperatore  , e commilitare  mio  , che  è vo- 
firo  Apofiolo  , e minifiro  per  parte  vofira  nei  miei  bifogni . 
Intanto  ; vale  a dire , finché  afpetto  l’ opportunità  d’ in- 
viarvi Timoteo  ; ho  /limato  necejfario  per  confolarvi  » 
e per  fortenervi  nei  buoni  fentiraenti  in  cui  fiere  , di 
inviarvi  Epafrodito . Alcuni  fono  d’  opinione  che  fia  il 
medefimo  che  Epafras  , di  cui  é parlato.  Col.  i.  7.  e 

4*  ^ ^ . 

Cooperator  mio.-  Sembra  che  l’ Aportolo  dica  tutte 
querte  cofe  a lode  d’  Epafrodito,  per  renderlo  anche  più 
commendabile  ai  Filippenfi,  di  cui  era. egli  il  Partore  , 
e per  far  loro  vedere  quanto  teneramente  gli  amava  , 
rimandando  ad  efli  una  perfona , che  gli  era  sì  necef- 
faria . 

E commilitate  mio  ; vale  a dire , compagno  mio  in 
^ ^ frutte 


Digr  zcfj  b^-  Google 


1 


38z  Epistola  di  S.  Paolo 

tutte  le  mie  perfecuzioni , e in  tutti  i pericoli  y a’  quali 
fono  efpofto . 

CA’  è vojlro  Apojlolo  y ec.  Quegli  a cui  è impofto  T uf- 
ficio di  predicarvi  il  Vangelo  in  tutta  la  voftra  provin- 
cia ; oppure , quegli  per  mezzo  di  cui  voi  mi  avete 
Ipedite  le  voftre  limoline,  e che  mi  avete  inviato,  ac- 
ciocché mi  fervifle  ne’  miei  bifogni;  Vedi  2.  Cor.  8. 
perocché  il  vocabolo  Apollolo  lignifica  inviato . 

■ V»  26.  Imperocché  egli  dejìderava  dì  riveder  tutti  voty 
0 flava  in  pena , perchè  v era  flato  fatto  fapere , che  egli 
tra  flato  ammalato  , Perchè  deflderava  di  riveder  tutti 
voi  y ec.  tanto  per  fapere  lo  flato  prefentc  della  voftra 
Chiefa , che  per  farvi  fapere  con  verità  e coll’  efperien- 
za  degli  occhi  voftri  lo  flato  di  Tua  falute . 

27.  Egli  è flato  infatti  ammalato  a morte , ma  Dio  ha 
avuta  pietà  di  lui  ; e non  fol  di  lui , ma  ambe  dì  me  y 
onde  non  avejjì  trìflezxa  /opra  triflezza . Egli  ....  ma 
Iddio  ha  avuta  pietà  di  lui , ec.  avendogli  confervata  la 
vita  e renduu  la  falute  , per  accrefcere  i fuoi  meriti 
col  fervigio  che  continuerà  a rendere  a Dio  nel  minifte- 
ro  del  Vangelo  ; perocché  altrimenti  farebbe  una  mife- 
licordia  di  Dio  fopra  Epafrodito , l’ averlo  piuttofto  chia- 
mato alla  fua  gloria  , che  nan  l’averlo  confervato  in 
vita. 

Onde  io  non  avefft  trìflezza  fopra  trìflezxa  ; vale  a di- 
re , affinché  oltre  l’ afflizione  eh’  io  foflro  della  mia  cat- 
tività e delle  mie  catene,  non  provafli  anche  quella 
della  fua  morte. 

V.,^8.  Petciò  vieppià  folleeìtamente  io  V ho  inviato  , 
per  dare  a voi  P allegrezza  di  vederlo  di  nuovo  , e per 
trar  me  dalla  pena.  Perciò  , e per  trar  me  dalla 

pena  ; cioè  dall’  inquietudine  in  cui  fono  a motivo  della 
voftra  pena  e dell’  inquietudine  in  cui  voi  fiete  per 
lui . 

V.  29.  Accoglietelo  pertanto  <m  ogni  allegrezza  net 
Signore  , e trattate  con  onore  perfone  di  tal  fatta  ; Acco- 
glietelo pertanto  con  ogni  allegrezza  > ec.  fanta  e fpiri- 

tuale 
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ttule , oppofta  all'  allegrezza  mondana  e carnale , e con 
un  affetto  veramente  Criftiano . ' 

50.  imperocché  per  /’  opra  dì  CRISTO  egli  è flato 
ben  vicino  a morte  ; efponendo  la  propria  vita  , per  fupplìre 
colla  fua  affiflenxa  a quella  che  non  mi  potevate  rendere  voi  in 
perfona  . Imperocché  egli  è flato  vicino  a morte . <^e(l* 
è la  ragione  e il  motivo , di  cui  fi  ferve  1’  Apofiolo  , 
per  portare  i Filippenfi  ad  accogliere  Epafrodito  con 
giubilo  e con  onore . 

Per  opera  di  GESÙ’  CRISTO  ; prendendoli  l’ inca- 
rico di  portar  la  limofina  che  GESÙ*  CRISTO  vi  ha 
ifpirato  di  fare , efponendo  la  fua  vita  coraggiofamente 
fenza  rifparmiarla , a tutte  le  fatiche  e a tutti  i perico- 
li del  viaggio  da  Filippi  fino  a Roma,  per  fupplire  col- 
ia fua  ajflflenza  a quegli  ajuti  che  voi  non  potevate  ren- 
dermi in  perfona , a motivo  della  noflra  lontananza . 

SENSO  SPIRITUALE. 

I,  fino  al  ’jlr.  5.  dunque  v é qualche  confoU- 

O zione  in  GESÙ’  CRISTO , 
fe  qualche  conforto  di  carità  ....  'rendete  compiuta  la. 
mia  allegrezxjt , «c.  Non  vi  ha  tcnerezzai  di  padre  o di 
madre  verfo  i loro  figlinoli  , che  fia  da  par^onarfi  a 
^quella  d’ un  vero  Pallore . Siccome  dunque  i genitori 
amano  foprattutto  nei  loro  figliuoli  l’unione  e la  con- 
cordia che  mantengono  tra  loro  ; così  è il  colmo  dei 
defiderj  d’un  buon  Pallore  il  veder  quelli  eh’  egli  con- 
duce , uniti  tra  loro  di  fentimento  e d’ affetto . Infatti  , 
che  può  egli  deiìderare  di  più  ? Un  Pallore  non  ha 
quali  a far  altro , fe  può  guadagnare  fopra  le  fue  peco- 
relle , che  fi  amino  fcambievolmente  con  una  lineerà 
carità  ; io  dico  , con  una  lineerà  carità  ; perocché  ogni 
altra  concordia  ed  ogni  altra  amicizia  non  é che  una 
falfa  pace , che  non  fufiille , fe  non  quanto  dura  1’  in- 

terelfe 
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tercfle  che  n’  è il  vincolo  , o quanto  dura  la  pafTione 
d’ una  volontà  che  prefto  fi  cambia . 

S.  Paolo  c’  indica  in  quello  luogo  le  forgenti  dello 
divifioni  che  nafcono  tra  gli  uomini  , e che  rompono 
tra  i Crilliani  la  carità,  che  collituifcc  la  vita  dell’ ani- 
ma . La  prima  forgente  è l’ attacco  al  proprio  fentimen- 
to  ed  al  proprio  giudicio  ; T uomo  eh’  è naturalmente 
fuperbo , gode  di  far  abbracciare  agli  altri  le  fue  opi- 
nioni , e fa  applaufo  a fe  ftefib  quando  le  vede  appro- 
vate da  molti  ; ed  a mifura  eh’  egli  ha  delle  qualità 
che  lo  innalzano  (opra  il  comune  degli  uomini  prova 
maggior  pena  a foffrire  d’  efler  contrariato . Ma  quelli , 
che  fono  più  foggetti  degli  altri  ad  efler  attaccati  ai  lo- 
ro fentimenti  , fono  o coloro  che  parlano  bene  e con  '' 

facilità , e che  fanno  approvare  le  loro  opinioni  col  tor- 
no che  danno  ai  loro  dilcorfi  , quantunque  manchino 
foventi  volte  d’ efattezza  nei  loro  raziocinii  ; e ficcome 
credono  d’  eflerfi  acquiflata  una  fpecie  di  dominio  Tulio 
fpirito  degli  altri , così  non  foffrono  che  alcuno  fi  op- 
ponga ai  loro  fentimenti  ; o fono  coloro , che  hanno  un* 
immaginazione  viva  , e che  fi  applicano  con  tutta  la 
forza  a certi  oggetti , fenza  confiderare  quel  che  pub 
eflervi  in  contrario  ; quefle  perfone  vogliono  che  fi  cre- 
da filila  loro  parola,  e non  foffrono  alcuna  contraddi- 
zione ; o fono  finalmente  le  perfone  ricche , potenti , o 
che  hanno  qualche  pollo  fopra^gli  altri  : Sapiens  • [ibi 
videtur  vir  dives  ; tutte  quelle  forti  di  perfone  fono  for- 
temente attaccate  al  loro  proprio  fenfo , e agevolmente  ' 
fi  offendono  fe  qualcuno  fi  oppone  ai  loro  fentimenti  e 
alle  loro  opinioni  ; lo  che  è motivo  di  gravifllme  di- 
feordie  e di  molte  diflènfioni  tra  gli  uomini  : Non  reci~  ' 

pit  *■  Jlultus  nerba  prudentia  , nifi  ea  dixeris  , qua  ver» 
fantur  in  corde  ejus . 

Una  feconda  forgente  di  divifioni  è la  vanagloria  e 
la  llima  del  mondo  ; quella  pafllone  è un’  immagine  in,- 

gan- 

* Prov.  28,  li,  * Ibìd,  8.  2. 
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gannevole , che  ci  rappfefenta  tutt’  altri  da  quel  die 
fiamo,  facendoci  comparire  efternamente  adorni  delle 
virtù  che  non  abbiamo , e nafcondendo  i vizj  che  ab- 
biamo . Qiielli  che  fono  infetti  di  quello  funello  vele- 
no delle  anime , fanno  tutte  le  loro  azioni  per  efler  ve- 
duti, dagli  uomini,  ed  efercitano  ogni  forte  di  virtù  e 
di  buofte  opere  per  eflerne  lodati  e llimati  ; quando  fi 
accorgono  che  fe  ne  giudica  vantaggiofimente , fe  ne 
compiacciono  in'  fe  fteffi  j ma  quando  fi  difapprova  la 
loro  condotta  e non  fi  fa  cafo  delle  loro  apparenti  vir- 
tù , fi  fdegnano  e fe  ne  offendono  ; e ficcome  hannovi 
poche  perfone  efenti  da  vanità , e che  non  amino  d’  ef- 
fer  lodate  ed  adulate  , vi  ha  perciò  nel  mondo  un’  infinità 
di  contraddizioni  e di  contefe , che  tirano  da  quello  la 
loro  origine  : Ifiter  * fuperbos  femper  jurgta  funi  , 

Vi  è anche  un’  altra  forgcnte  feconda  di  diflenfioni 
e difpute , ed  è lo  fpirito  di  dominio  e di  preferenza  . 
Quella  maledetta  inclinazione  è sì  profondamente  impref. 
fa  nel  cuor  dell’  uomo  dopo  la  caduta  del  nollro  primo 
padre , a cui  il  demonio  ha  fatto  credere  che  farebbe  egli 
come  un  Dio  indipendente  da  tutto  , che  non  vi  ha  uomo  , 
il  quale , feguendo  quella  inclinazione  naturale  , non  vo- 
lelTe  vedere  a’  fuoi  piedi  rutto  il  rimanente  del  mon- 
do ; e fu  quello  principio  tutti  i Conquillatori  fi  fono 
fenduti  padroni  degli  Stati  degli  altri  Principi , quando 
fi  fono  trovati  più  forti  di  loro . Ma  non  fono  fola- 
mente  i Prìncipi  dille  genti  che  Jìgnoreggino  /opra  di 
effe  '■  \ quello  fpirito  d’  elevazione  fi  trova  in  tutti  gli 
flati  ed  in  tutte  le  condizioni , dove  quelli  che  domina-- 
no , fono  d’  ordinario  ambiziofi  . Che  vi  ha  dunque 
che  polTa  cagionar  più  divifione  e più  difcordia  tra  gli 
animi  , che  quella  paffion  dominante , che  cerca  cT  ef- 
fere  indipendente  e di  foggettarfi  tutti  gli  altri  ? Che 
defolazione  non  produce  ella  nel  mondo  ? Non  è quello 
^uel  flagello  dell’  ira  di  Dio , indicato  nell’  Apocalifl? 

' Prov.  13.  IO.  Mdtth,  20.  25. 

Tom.  XLII.  ’ B b 


Digitized  by  Google 


Epistola  di  S.  Paolo 

per  mezzo  di  colui  , il  quale  eflendo  armato  dì  fpada  f 
aveva  il  potere  di  toglier  la  pace  della  terra  , e di  fora 
che  gli  uomini  fi  uccidejjero  tra  loro?  Datum  ejl  et  * ut 
jumrret  pacem  de  terra  , ut  invìcem  fe  interfictant  . ' 
Finalmente  il  quarto  nemico  della  pace  ^ che  riempie 
il  mondo  di  divifìoni  e di  difeordie  ^ è lo  .fpirito  d’ in- 
terefle , QiteHo  tiranno  j che  può  chiamarfi  il  primoge- 
nito deir  amor  proprio  , regna  sì  aflolutamente  fullo  fpi- 
rito degli  uomini , che  vi  fono  poche  perfone  ^ che  fie- 
no efenti  dal  fuo  impero  tirannico  : Omnes  ^ qutc  fua 
funi  quartmt  < Di  qua  proviene  quel  trafporto  sì  grande 
che  hanno  tutti  gli  uomini  pei  loro  proprj  afiàri  , che 
li  rende  sì  folleciti  in  tutte  le  cofe  j dovè  vi  va  del 
loro  interefle  , e sì  fenfibili  alla  menoma  perdita  dei  loro 
beni  temporali . Come  dunque  la  carità  , che  > non  cerca  i 
fuci  proprj  interejfi  f potrebbe  fulTifiere  tra  uomini  sì  at- 
taccati alla  terra  ? Non  fi  fa  che  troppo  per  efperienza 
che  di  qua  nafeono  tante  querele , tante  difpute  ^ e tari- 
ti litigi  ^ 

Quai  mezzi  dunque  pér  arfeftarè  un  'sì  gran  diluvio' 
di  mali  f che  vengono  da  quelle  avvelenate  forgenti  ì 
L’  unico  mezzo  è il  feguire  i due  avvilì  importanti  ^ 
che  ci  dà  qui  S.  Paolo  r Che  ognuno  per  umiltà  creda 
gli  altri  fuperiori  a fe  fieffo  ; e che  procuri  non  i futi 
proprj  interejfi  , ma  quelli  degli  altri  < . , . 

Se  confideralTimo  feriamente  quel  che  fiamo  da  noi  i 
fielfi , cioè  un  puro  niente  infetta  dal  peccato  ^ cono- 
feeremo  che  abbiamo  motivo  d’ umiliarci  fotto  tutti 
gli  altri,  uomini  ^ di  qualunque  condizione  elTi  fieno  .• 
Non  avvi  uomo , che  non  abbia  ricevuto  da  Dio  qual- 
che dono  o qualche  ' talento , fia  che  comparifea  eflb 
efternamente , fia  che  relll  nafcollo  ; conliderando  dun- 
que negli  altri  le  buone  qualità  che  Dio  ha  polle  iif 

loro 
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lòW  f é cohfiderahdó  in  noi  i noftri  difetti , tanto  quel- 
li che  coRofeiamo  ^ che  un’  infinità  d’  altri  che  non  co- 
hofeitmo  j con  gran  ragione  credtamó  gli  altri  fuperìorì 
a nói  Jle(Ji  I Qjf  indt  non  che  preferirvi  d qUalcum  , i» 
voglio  ) dice  Si  Bernardo  ' 5 non  filo  che  non  prefu- 
miate d uguagliarvi  a chicchera  5 ma  che  vi  filmiate 
gl'  infimi  è gli  ùltimi  di  tutti  . i>e  così  foife  5 il  mondo 
Viverebbe  in  una  profonda  pace  ^ c faremmo  butani  dal 
Jjrefeirire  oftinatarriente  i nollri  fenrimcnti  a quelli  degli 
altri  j e dall’  innalzarci  fbpra  di  loro  * 

Aggiugnete  a ciò  la  pratica  di  quell’  altro  avvifo  di 
Si  Paolo  j di  procurare  gl’  intercfTì  del  filo  prortirilo  j co- 
me i fuoi  proprii  t Si  potrebbe  egli  aggiugner  niente 
alla  felicità  di  quella  vita  mortale  ) dove  la  carità  che 
Vi  rcgnarebbcj  vi  formerebbe  un  paradifo  anticipato? 

■'ir.  5*  fino  al  "Jr,  12.  Sia  in  voi  quel  medefimo  fen- 
ìimemo  eh  fu  in  GESÙ’  CRISTO  j ec.  ikcomè  GE- 
SÙ* CRISTO  è la  lleffa  verità  ^ ed  è la  regola  in  cui 
tutta  dobbiamo  formare  la  noftra  condotta , a ragione 
S.  Paolo  lo  propone  d’ ordinario  come  il  modello  delle 
virtù , che  dobbiamo  praticare  ; lo  , che  egli  fa  in  que- 
llo luogo , efortando  i Filippenfi  all’  umiltà  i Ma  la  ra- 
jgione  fi  perde  ^ e ló  fpirito  umano  non  può  compren- 
dere qual’  è fiato  l’ ecceflo  di  quefta  virtù  in  GESÙ’ 
CRISTO  i Bilbgnava  fehza  jjiibbb  che  la  piaga  del 
hoftrò  orgogliò  fofle  molto  profonda , mentre  hon  pote- 
va éfier  guarita  che  dall’  annientamento  d’  un  Dio . 
Imperocché  a queftó  fine  ^ dice  S.  Gregorio  ' , il  Fi- 
gliUolo  unigenito  di  Db  ha  preFo  fopra  fe  fieffo  k 
))  Dollra  infermità  ; a quefto  fine  l’ irtVifibile  ha  voluto 
j,  non  folamente  farfi  vifibile  ^ ma  abietto  e fpregevo- 
le  ; a qliefto  fine  ha  fofferte  tutte  lé  ingiurie  j gl’  in- 
))  folti  j gli  obbrobri  e i tormenti  della  fua  Pafììone  ) 
affinchè  un  Dio  umiliato  infegha'ffe  all’  uomo  a non 
felTer  fopcrbó  * Imperocché  come  l’ orgoglio  del  demo- 

. ' >)  nio 
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nio  era  ftato  la  cagione  della  noftra  perdita , fu  d’ tio» 

**  po  che  ratniltà  d’ un  Dio  foffe  lo  ftromento  della 
^ftra  Redenzione . Il  noftro  antico  nemico , eh’  era 
ftato  grande  tra  tutte  le  creature,  ha  voluto  compa- 
” rire  elevato  fopra  di  tutte  ; e il  noftro  Salvatore  per 
” r oppofito , reftando  nella  fua  grandezza  elevato  fo- 
” pra  di  tutto , fi  è degnato  d’ abbaflarfi  in  mezzo  agli 

” efferi , eh’  egli  aveva  creati . „ 

Laonde  quanto  pih  GESIT  CRISTO  ha  annichilato 
fe  fteflb  tanto  più  noi  dobbiamo  umiliarci  , non  fola- 
mente  collo  fpirito  , ma  altresì  col  cuore , come  ci  ha 
eali  infe°nato  col  fuo  efempio . Imperocché  havvi  quefta 
differenza  tra  l’ umiltà  di  GESÙ’  CRISTO  e quella 
degli  uomini , che  quelli , effendo  convinti  che  non  fo- 
no niente,  e che  non  poffono  niente  da  fe  fteffi , fono 
perfuafi  in  forza  della  cognizione  di  quel  che  fono,  che 
^n  meritano  che  il  difprezzo  e la  confufione , e perciò 
hanno  l’umiltà  di  fpirito-,  ma  non  hanno  già  quella 
del  cuore  perchè  il  loro  orgoglio  non  permette  loro 
d’  amare  il  difprezzo . GESÙ’  CRISTO  per  1’  oppofi- 
to non  aveva  l’umiltà  di  fpiritó , perchè  non  conofceya 
niente  in  fe  fteffo  che  foffe  fpregevole -,  ma  ebbe  !’ umil- 
tà del  cuore,  perchè  amò  il  difprezzo  e l’ umiliazione  j 
e perciò  1’  Apoftolo  dice , eh’  egli  anntch'tlò  fe  fteffo  , 
e che  fu  egli  medeftmo  che  ft  è umiliato , per  un  fenti- 
mento  libero-e  volontario,  che  efclude  ogni  neceffìtà. 

QuelV  è ciò  che  efige  da  noi  l’ Apoftolo;  quando 
vuole  che  abbiamo  quei  mede  fimi  f entimemi  che  ebbe 
GESÙ*  CRISTO  . Imperocché  non  balla  , per  effer  ve- 
ramente umile,  crederfi  degno,  di  difprezzo  , ma  bifo- 
cna  altresì  amar  d’  ell'er-  difpreZzaro  e difonorato  in 
o«ni  maniera,  ad  efempio  di  GESÙ’  CRISTO  e <fi 
p^are  per  malvagio-  e per  malfattore , quantunque  fi 
fu  innocente  e fenza  delitto . Ma  per  rendere  la  noftra 
umiltà  perfetta , dobbiamo  , come  GESÙ  CRISTO  , 
fottomettere  interamente  a Dio  tutta  la  noftra  volontà  , 
riferendo  a lui  ogni  cofa;  e quell’  è il  mezzo  di  di- 
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ftruggefe  Interamente  l’ orgoglio  . Imperocché  l’ orgoglia 
conììlie  in  atribuire  a fe  fleffo  il  bene  che  R riceve  da 
Dio , con  un  furto  manifeito  ; allora  dunque  fìamo  per-> 
lettamente  umili , quando  riferiamo  a Dio  ogni  cola  , 
e non  ne  riferviamo  niente  a noi  ftefll . E ficcome 
GESÙ’  CRISTO  non  ha  mai  avuto  in  vifta  che  d’ub- 
bidire a fuo  Padre , dal  principio  del  Tuo  elTere  fino  al- 
la morte  , ed  alla  morte  di  croce  ; così  quefìo  dev’  ef- 
fere  il  modello  della  nollra  umiltà  , ed  è neceffario  che 
la  noflra  vita , per  effer  conforme  a quella  di  GESÙ’ 
CRISTO  , fia  una  continua  umiliazione  , ed  una  'per- 
petua dipendenza  agli  occhi  di  Dio  ; fe  così  è , abbia- 
mo motivo  di  fperare , che  la  noftra  morte , ad  imita- 
zione della  Tua , ci  conduca  alla  partecipazione  della 
gloria , eh’  egli  fi  è acquiiìata  per  mezzo  delle  Tue  umi- 
liazioni , non  folamente  per  fe  lienb , ma  anche  per 
tutti  quelli  , che  fi  rendono  imitatori  della  fua  vita  e 
della  fua  morte  . ' 

' i/'.  12.  15.  Coti,  carijftmi  miei,  come  fitte  flati  fem^ 

pre  ubbidienti , operate  la  voflra  falute  con  timore  e con 
tremore , ec.  'Affaticarci  con  timore  e con  tremore  alla 
propria  falute , non  è altro  che  intraprendere  con  gran- 
de affetto  tutte  le  cofe  , che  poffono  contribuire  a far- 
cela ottenere  ; e quantunque  vi  fi  impieghino  tutte  le 
proprie  forze , temer  fempre  di  non  aver  fatto  e fbffer- 
to  abbafianza  per  acquiflare  una  cofa  d’  un  prezzo  infi- 
pito  ; perocché  tutto  quel  che  fi  pub -fare  o foffrire 
nella  vita  prefente  ' , non  ha  alcuna  proporzione  con 
quella  gloria , che  Dio  dee  un  giorno  manifeflare  in  noi . 

Ora , chi  può  efprimere  quanti  motivi  abbiamo  di 
temere  ? Imperocché  in  primo  luogo  , che  motivo  non 
abbiamo  d’  efl'ere  in  un  «continuo  timore,  per  non  fa- 
pere  fe  fiamo  degni'  d’ odio  o d’ amore  * , e le  ci  con- 
duciamo d’  una  maniera  abbafianza  pura , per  effer  de- 
gpi  dell’  amor  di  Dio  ì Sappiamo  noi  con  certezza  fe 

^ ‘ 
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fta  la  carità  o la  cupidigia  , che  domini  nel  noftro  coo- 
re ? Imperocché  è aJfai  difficile  il  penetrarne  tutti  i na- 
icondigli , e il  difcernere  le  vere  macchine  che  lo  fanno 
operare . Quante  volte  non  fi  frammiichia  una  fegreta 
vanità  col  defiderio  che  crediamo  d’.  avere  di  non  pia- 
cere che  al  folo  Dio , e fiamo  così  deboli , che  non  co- 
nol'ciamo  neppur  noi  fieffi  quel  che  paflà  dentro  di  noi  ? 

Di  pih , chi  alficurarfi , che  i peccati  commefC.  do- 
po il  battefimo,  gli  fieno  rimefii,  mentre  la  Scrittura  | 
ci  avverte  di  non  efler  fenza  timore  dei  peccati , de’ 
quali  fiamo  fiati  aflblti  ? De  propìtiato  peccato  noli  effe 
fine  metu  ? E quand’  anche  folfirao  per  lungo  tempo 
vilfuti  nella  pratica  della  pietà  e delle  buone  opere  , chi  | 

di  noi  può  afficurarfi  della  fua  falure,  mentre  lo  ftefib  ; 

Apofiolo  S.  Paolo  teme  d’  efler  riprovato , dopo  aver  j 
convertite  un’  infinità  d’  anime , e dopo  eflerfi  affiiticato  ; 
più  'di  tutti  gli  altri  ? Laonde  fi  può  dire  con  S.  Ago- 
fiino  : Guai  alla  vita  degli  uomini , la  più  degna  di  lo- 
de , fe  Dio  la  giudica  fenza  mifericordia  j pofciachè 
quando  egli  la  efaminerà  con  rigore,  farà  per  avventu- 
ra condannata  nel  fuo  giudicio  appunto  per  quelle  co- 
le, per  cui  c’  immaginiamo  che  gli  debba  efler  grata  . 
Perciò  il  Reale  Profeta  dice  a Dio  t ; Non  entrare  m 
giudicio  col  tuo  fervo , perchè  niuno  dei  viventi  fari 
giufiificato  dinanzi  agli  occhi  tuoi  . E Salomone  c’  in- 
fegna  * , che  vi  hanno  degli  uotrùni  giufii  e faggi  , le 
cui  opere  fono  in  mano  di  Dio  /'  e che  frattanto  uomo  | 

no»  fa  ^ fe  fia  degno  tf  amore  e di  odio  ; ma  tutte  le  j 
cofe  fono  incerte  nell'  avvenire  . Imperocché  quanrunque 
facciamo  opere  buone non  lappiamo  contuttociò  qual 
giudicio  formi  Iddio , nel  fuo  fevero  elame , dell’  inten- 
zione con  cui  le  pratichiamo . I 

Ma  quell’  incertezza  , e la  grandezza  degli  obblighi  d’  ! 
un  Crifiiano,  non  gli  hanno  da  toglier  la  fiducia  che 
dee  egli  avere  in  Dio,  da  cui  dip^e  unicamente  la 

no- 
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flof^ra  falute  , e che  ci  dà  la  buona  volontà  , f /’  a^‘<^ 
fecondo  il  fuo  beneplacito . E’  queito  per  verità  un  gr^a 
motivo  di  fpavento  pei  malvagi , ma  pei  buoni  è 
gran  motivo  di  confolazione  ; conciolfiachè  purché  li  ri- 
volgano elTi  a Dio  con  affetto , la  lleffa  lontananza  dei 
loro  Pallori  non  farà  loro  d’  alcun  danno  ; e dall’  altra 
parte  qualunque  altra  afliftenza  non  porrà  contribuire  al- 
la loro  falute , fe  Dio  non  dà  loro  la  buona  volontà  di 
fervirlo , e fe  non  gl’  applica  ad  opere  che  gli  fieno  ac- 
cette, ' j 

14.  fino  al  20.  Fate  dunque  ogni  cofa  fenati 
mormorii  e fenza  difpute  y ec.  La  mormorazione  é un 
contrallègno  d’ un’ anima  bafla  e fervile;  ed  è , dice.S. 
Giangrifoftomo , il  carattere  dei  fervi  che  fono  cattivi  e 
che  mancano  al  loro  dovere  . Iddio  ha  creato  il  mondo 
come  una  gran  cafa , dove  ha  ftabilito  gli  uomini  come 
fervi , affegnando  ad  ognuno  un  impiego  , di  cui  , fe- 
condo la  parabola  * , dee  rendere  un  efattiffimo  conto . 
Perciò  chi  fi  lamenta  e chi  mormora , o del  pefo  della 
fua  carica , o degl’  incomodi  dello  fiato , in  cui  Dio  lo 
ha  porto , è un  ingrato  ; effendo  la  mormorazione  fem- 
pre  accompagnata  da  ingratitudine , e farà  punito  fevc- 
ramente..  Forfè  che  non  fi  vede  con  quanto  rigore  ha 
Dio  puniti  i Giudei  delle  loro  mormorazioni , quantun- 
que foflero  aggravati  da  un’  infinità  d’  afflizioni , di  pe- 
ne, e di  fatiche  ? Chi  mormora  nella  perfecuzione  e nei 
inali  trattamenti  che  riceve , accufa  la  giufiizia  di  colui 
che  glieli  invia  ; quindi  T uomo  fi  fiima  piti  faggio  del 
fuo  Creatore , dice  S.  Gregorio  •'  , allorché  fi  lagna  dei 
flagelli  co’  quali  egli  lo  gafiiga  ; e fi  preferilce  al  fuo 
Dio , mentre  biafima  il  giudicio  con  cui  lo  affligge , 
Affinchè  dunque  l’uomo  non  arrivi  alla  temerità  di  ri- 
prendere del  fuo  peccato  lo  fieflo  ilio  Giudice , è necef- 
i'ario  eh’  egli  fe  lo  rapprefenti  con  umiltà  come  l’  Au- 
rore della  fua  natura  ; perchè  colui  che  dal  niente  ha 

for» 
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formalo  T uomo  d’ una  maniera  ammirabile  , non  ha  ri- 
guardo d’  affliggerlo  con  giuftizia  dopo  averlo  fatto . Di 
più , fe  r uomo  confiderà  la  grandezza  di  Dio , impare- 
rà a temerlo  con  molta  umiltà , fenza  mormorare  quan- 
do lo  gafliga , e conolcerà  perfettamente  nell’  anima  Tua 
la  poca  ftima  che  dee  avere  per  tutto  ciò  eh’  egli  fa 
efternamente . Ed  in  effetto  a torto  colui  fi  filma  giu- 
llo , che  ignora  la  regola  della  fovrana  giuflizia . 

Umiliamoci  dunque  finto  la  onnipotente  mano  di  Dio, 
e fopportiamo  tutte  le  pene , tutti  i pefi , e tutti  i ga- 
ftighi  co’  quali  gli  piacerà  d’ affliggerci . Accettate  di  buon 
cuore  tutto  ciò  che  vi  fuccederà  y confermatevi  in  Mce  nel 
vojfro  dolore^  e fiate  pazienti  nel  tempo  della  vojira  umi- 
liazione j quell’  è r avvilo  che  ci  dà  lo  Spirito  Santo 
nell’  Ecclefiaflico  r ; e poco  dopo  aggiugne  * : Guai  a 
coloro  che  hanno  perduta  la  pazienza:  Va  bis  qui  perdi- 
derunt  fuftinentiam . 

'V.  20.  fino  al  fine . Imperocché  io  non  ho  alcuno  ^ 

Wfi  animo  come  Timoteo  ; né  che  s interejfi  con  sì  fince- 
ra  affezione  per  voi,-  perocché  tutti  cercano  i loro  proprii  in- 
terefft , e non  quelli  di  GESÙ’  CRISTO,  ec.  Il  carat- 
tere particolare  d’ un  Sacerdote  e d’  un  Pallore  dev’  efle- 
re  il  difinterelTe  ; perocché  dopo  aver  egli  rinunziato  fi>- 
lennemente  a tutto  , prendendo  il  Signore  per  fua  por- 
zione , fi  é impanato  d’ imitar  GESÙ’  CRISTO  il 
buon  Pallore , e d’ efler  pronto  a dare , non  folo  le  fue 
follanze , ma  anche  la  llelTa  iiia  vita  per  la  falute  delle 
fue  pecorelle . S.  Paolo  ce  ne  dà  in  quello  luogo  un 
bell’  efempio  nella  fua  perfona  , allorché  dice  , eh’  ei  fi 
rallegrava  di  fare  un  effulìon  del  fuo  fangue  fui  fagrifi- 
cio  della  fede  dei  Filippenfi , -per  aflbdarli  nella  creden-  • 
za  delle  verità , che  avea  loro  infegnate . Propone  egli 
anche  l’ efempio  del  fuo  diletto  Timoteo,  il  quale  aven- 
do lafciati , tuttoché  giovanetto , i fuoi  parenti  e la  fua  | 
patria,  avea  feguito  S,  Paolo  nella  predicazione  del  Van-  j 

* ‘Ecelì,  2,  4.  * t6,  ■ 
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^lo,  ed  ha  meritata  T approvazione  e la  ftima  di  que* 
fio  grande  Apoftolo  pel  fuo  zelo , e pel  lineerò  dilìnte- 
reffe  , che  fece  egli  Tempre  vedere  nel  miniftero  Evan- 
gelico . Ed  oltre  a quello  efempio  ci  propone  anche 
quello  del  fant’  uomo  Epafrodito , il  quale , avendo  tro- 
vato S.  Paolo  in  gran  pericolo  di  vita  , lì  cfpofe  per  lui  ^ 
con  una  gcnerofità  veramente  CriHiana , lino  allo  ftelTo 
pericolo  di  morte . , 

Volefle  Iddio , che  gli  Apolloli  aveflero  Tempre  Tuc- 
ceflbri  che  grimitalTero  , e che  quelli  Tucceflbri  aveflero 
diTcepoli  che  foflero  limili  a quelli  di  S.  Paolo  ; non 
farebbero  nella  ChieTa  di  Dio  ricercate  le  dignità  ,e  le 
cariche  Ecclelialliche  , per  procurarli  il  ripoTo  ed  i 
comodi  in  uno  flato  dellinato  alla  fatica , alle  perfe- 
cuzioni  ) ed  alle  Toflèrenze.  „ Quanti  non  li  veg- 
„ gono  in  effetto  anche  a noflri  giorni  , che  dopo 
„ aver  fatto  profelfione  d’  una  vita  slv  Tanta  , ab- 
bandonano, dice  S.  Gregorio  i , la  cura  dei  loro  figliuoli 
Tpirituali , e fludiano  i mezzi  di  difendere  i loro  beni 
temporali , anche  coi  litigi  e coi  cavilli  ; non  temono 
di  far  perire  le  anime  coi  loro  cattivi  efempi , e te- 
mono di  perdere  per  trafeuratezza  le  eredità  terrene  ; 
Tcandalezzano  i loro  diTcepoli , e il  loro  cuore  ipocri- 
ta non  ne  Tente  alcun  dolore  ; veggono  le  anime 
che  Tono  Hate  commelfe  alla  loro  condotta , spro- 
fondarli miferamente  nel  baratro  dell’iniquità,  e paT- 
Tano  oltre , come  Te  non  ne  Tapeflèro  niente  ; dove 
che  Te  fi  cagiona  loro  il  menomo  danno  temporale  , 
fi  accendono  Tubito  di  Tdegno , e la  loro  collera  fi  ma- 
nifefla  nelle  loro  parole  j e così  fanno  conoTcere  col 
turbamento  del  loro  Tpirito  quel  che  hanno  pih  a cuo- 
re . Si  perde  Tenza  dolore  quel  che  fi  pofllede  Tenza 
affetto . 

„ Ora  chi  non  fa , continua  il  S.  Dottore , che  Dio 
ha  fatte  le  coTe  terrene  per  nollro  ufo,  ma  che  ha 

j,  crea- 
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creata  per  lui  fteflb  T anima  dell’uomo,  Bifogna  duat* 
5^  que  confeflàre , che  ama  fe  fteflb  piucchè  Dio , chi 
yy  trafcurando  gl’  interefli  di  Dio  y non  penfa  che  ai  fuoi 
yy  proprii , e lafciando  perire  le  anime  che  appartengo- 
^ no  a Dio , teme  di  perder  le  cofe  che  pafllano 

,,  col  mondo . Noi  vogliamo  poflfeder  qui  mcdte  cev 

,,  fe,  eppure  la  verità  ci  predica  ad  alta  voce  nel 

„ fuo  Vangelo  * : Chi  non  rinunzia  a tutto  eth  che 

^ difcepolo,  “ Perciò  i’Apo- 

ilolo  S.  Paolo , volendo  portare  i fuoi  difcepoli  al  dif. 
prezzo  dei  beni  efterni , onde  poteflTero  con  maggior  pre- 
mura confervare  gl’  interni  e gli  fpirituali , ilice  loro  : 
£’  gih  un  peccato  tra  voi  il  litigar  che  fate  gli  uni  con- 
tro gli  altri . Perchè  non  /offrite  piuttofio  /’  ingiuria  ? 
Perchè  non  /offrite  piuttofio  P ingiufiizia  ? Che  fe  il  co- 
xnun  dei  Criftiani  è obbligato  a quefto  diftacco  , a qual 
difintereflTe  non  Xono  obbligati  i miniftri  di  GESÙ* 
CRISTO  i 

» Lue.  14. 
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CAPITOLO  III. 


j.  'TNEL  tettante  , fratelli 
-L/  miei , 'godete  nel  Si- 
gnore, Lo  fcriv|rvi  le  fteffe 
«ofe  , che  V Ìm  già  predica  te y 
me  non  è grave , ed  a voi 
di  buon  duopo . 

2.  State  la  oflervazioae  dai 


j.  cetero  j fratrar 

I J rnei , gaudete  in 
Domino..  Eadem  vobis 
/cribere  mihi  quidem  non 
pigrum , vobis  autem  ne- 
ceffarium . 

2»'  Videte  caties  y vi4e^ 
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te  malos  opergrios  > vide~  cani  ; ftate  in  oflervazione  dai 
te  concìftonem . cattivi  opera;  , ftate  in  ofler- 

vazione  dai  circoncifi  ril'e- 
cati . 

3.  Nos  entra  fumns  5*  Imperocché  i veri  cir- 

eircumcifio  , qui  fpìrttu  concifi  fiam  noi  che  in  ifpi- 
fervàrnus  Deo , & gloria-  rito  ferviamo  a Dio  e che  cj 
mur  hi  Chrijio  Je/u  , Ù“  gloriamo  in  GESU’CRISTO, 
no»  in  carne  fiditciam  ha-  fenza  prefumerci  di  alcun 
hentes . vantaggio  carnale . 

4.  Quamquam  ego  ha-  4.  Quantunque  dalla  parte 

team  confidentiam  & in  della  carne  ancora  io  avrei  di 
carne . Si  quis  alius  vi-  che  prefumer  vantaggiosi  e fe 
dettar  confiderò  tn  come  , alcun  altro  crede  di  poter  pre- 
ego  magis . fumer  vantaggio  dalla  parte 

della  carne , molto  più  io , 

5.  Circumcifus  oHavo  5*  {a)  che  fono  ftato  cir- 

dìe  , «*  genere  Ifrael  , concifo  1’  ottavo  giorno , che 

de  tribù  Beniamin  , He-  fon  della  fchiatta  d’ Ilraelltj 
braus  ex  Hebrais  ^ feciin-  della  Tribù  di  Beniamino  , 
dum  legem  Pharifaus  : Ebreo  oriundo  da  Ebrei  , e 

quanto  è alla  fetta  Farifeo  ; . 

6.  fecundum  amulatio-  6.  e quanto  è al  zelo  , 

nem  ’perfequens  Ecclefiam  perfecutor  della  Chiefa  - di 
Dei , fecundum  jujlitiamy  Dio  , e quanto  alla  giuftizia 
fute  in  lege  ejì  , conver-  legale  irreprenlibile  nella  con- 
fatus  fine  querela  . dotta  tenuta  della  mia  vita  , 

7.  Sed  qua  mi  hi  fue-  7.  Ma  + quei  che  allora 

runt  lucra  , hac  arbitra-  io  gli  tenea  per  guadagni  , 
tu$  fum  propter  Chrijlum  riguardando  a CRISTO  io  gli 
detrimenta  . ho  poi  riputati  detrimenti , 

8.  Verumtamen  exijli-  8.  Anzi  io  ftimo  tutto  eC- 
me , omnia  detrimentum  ière  detrimento  , riguardando 
effe  propter  eminentem  a quella  eminente  conofeenza  > 
feientiam  Je/u  Chrijli  di  GESÙ’  CRISTO  Signor 

mio , 

(a)  HEl.  23.  V*  6.  t U>t  S,  Confi  non  Pontefice^, 
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mio  , per  amor  del  quale  io 
mi  fon  privato  di  tutte  quel- 
le cofe  e le  reputo  quai  fter- 
chi , per  guadagnar  CRISTO. 

• 9.  c perchè  io  fia  trovato 
' , jn  eflb  f avente  non  una  giu- 
ftizia  , da  me  tratta , prove- 
gnente dalla  legge  ; ma  quel- 
la che  vien  dalla  fede  in 
CRISTO  GESÙ’;  quella  giu- 
flizia  che  vien  da  Dio  per  la 
Fede, 

10.  e per  conofcere  eflb 
CRISTO , e la  virtù  della  di 
lui  refurrezione , e la  parti- 
cipazion  dei  Tuoi  patimenti  , 
efl'endo  io  refo  conforme  alla 
di  lui  morte , 

11.  per  procurar  di  perve- 
nire alla  òeata  refurrezione 
da  morti . 

12.  Non  è già  che  io  ab- 
bia confeguita  la  meta  , o 
«he  fla  giunto  alla  perfezio-’ 
ne;  ma  io  profeguo  la  mia 
cartiera*  per  procurare  di  co- 
gliere cib , per  lo  che  io  pure 
Kno  flato  colto  da\  CRISTO 
GESÙ’. 

15.  No,  fratelli,  io  non 
mi  reputo  di  averlo  già  col- 
to. Ma  tutto  quel  che  or  fo 
'è  che  obbliando  cib  che  è in- 
dietro, e diflettdendon;ii  a cib 
che  è davanti , 


mei  : > propter 
quem  omnia  detrimentum 
feci  ^ &'  arbitìror  ut  Jìer- 
cara , ut  Chrijlum  lucri- 
faciam  , 

9.  & ìnveniar  in  ilio 
non  habens  meam  jujii- 
tiam , quei  ex  lege  eji  , 

>/ed  illam  , qua  ex  fide 
eji  Chrifii  Jefu  : qua  ex 
Deo  efi  JuJiitia  in  fide  , 

10.  ad  cognofeendum 
ìllum  , & virtutem  re- 
furreBionis  ejus  , & fo- 
cietatem  paffwnum  illius  ; 
configuratus  morti  ejus  , 

11.  fi' quo  modo  occur- 
ram  ad  refurreElionem  , 
qua  efi  ex  mortuis  : 

12.  Non  quod  jamac- 
c^erim  , aut  jarn  perfe- 
Etus  firn  : fequor  autem  , 
fi  quo  modo  comprehendam 
in  quo  & còmprehenfiiS 
fum  a Ckrifio  Jefu  • 

15.  Fratres  , ego  me 
non  arbitrar  comprehendif- 
fe  . Unum  autem  , qua 
quidem  retro  funt  oblivi- 
feens  ^ ad  ea  vero  , qua 
funt  priora , extendens  me- 
ipfum , 

H- 
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14.  td  dejììnatum  14*  profegiio  k carriera 

perfequor  y ad  bravtum  alla  meta  , al  pallio  della  vo- 
Cupema  vocationh  Dei  in  cazion  fuperna  di  Dio  in 
Chrijìo  Jefu  . CRISTO  GESÙ’ . 

15.  ^iicumque  ergo  15.  Quanti  dunque  noi  fia- 

perfeSli  fumus  , hoc  fen-  mo  nello  ftato  della  perfetio- 
tiamus:  & fi  quid  ali-  ne,  abbiam  quello  fentimen- 
ter  fapitis  f hoc  vobis  to  ; e fe  voi  in  qualche  cofa 
Deus  revelabit , ne  avete  qualche  altro,  Dio 

vi  illuminerà  anche  fu  quello  , 

. l6t  Verumtamen  ad  16,  Intanto  quanto  a ciò 

quod  pervenimus , ut  idem  SL  che  liam  già  pervenuti  , 
fapiamus  y & in  eadem  abbiamne  gli  ftellì  fentimen- 
permaneamus  regula , ti  » ^ tenghiamci  nella  ftellà 

regola  w . . . , ■ 

17.  Imitatores  meì  efia-  17.  t Siate  miei  imitato* 

te  fratrts  , obfervate  ri  , o fratelli  , ed  oflèrvate 
eos , qui  ita  ambulane  , coloro  che  procedono  fecondo 
ficut  habetis  formam  no~  il  modello , che  avete  veduto 
Jìram  . in  noi.- 

18.  Multi  enim  am-  18.  (tf)  Imperocché  vi  Ib- 

bulant  , quos  fgpe  di-  no  molti , che  tengono  altre 
cebam  vobis  ( nunc  au-  procedura , dei  quali  fpeflb  io 
tem  & fiens  dico  ) ini-  vel  diceva , ed  or  pure  vel 
tnicos  crucis  Chrifii  : dico  piagnendo  , che  fono  i 

nemici  della  croce  di  CRI- 
STO . 

• 19.  Quorum  finis  in-  19.  (^)  L*  lìtt®  ^^i  quali  4 
teritus  : quorum  Deus  perdizione  j il  Dio  dei  quali 

venter  eft  : & gloria  in  è il  ventre , e la  gloria  dei 
confufione  ipforum  , qui  quali  è in  ciò  che  lor  dee 
terrena  fapiunt  . effere  di  confufione,  i quali 

non  haa  guflo  che  per  leco-* 
k terrene. 

, ■ 20. 

t .Dom.  XXIIL  dopo  la  Pent*  S.  Clemente  Fapav 
Màrt,  (a)  Row.  iS,  v.  17.  (b)  Rem.  ló.  i'.  i8* 
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io»  Ma'  noi  già  viviamo 
da  cittadini  nei  cieli  j donde 
pure  afpettiamó  il  Salvatore 
Signoi*  npftro-  GESÙ’  CRI- 
STO* . 

ìi.  ’ii  quale  trasformerà  il 
vile  nóftro  corpo  * onde  fia 
telò  conforme  al /Tuo  .corpo 
gloriofo.ji  per  quell^  energia  * 
per  cui  egli  può  ancora  a f« 
iòttoporte  ogni  eoTa* 


§.  Eaglo- 

20.  Nqfirà  auiem  doH= 
verfuùo  in  > coelis  efl  i uti- 
de  etiarn  Salvatorem  cx- 
peBàmuS  Domtnum  no- 
Jìrum  Jefum  Chrìjìum  » 
21»  Qui  reformabti 
torpui  humtlitatis  neflrà 
fcnfigurutHm  corporì  dà- 
ritatis^  fué  * fecundum 
tpéraUonem  * ijua  etiarri 
/uijicere  Jiii  bmnia  « 

■iiiw  t a u 


: SENSO  LITTERALE. 

reflóyitt^  fratti iì  miei , godete  nel  Si-» 

’ • gnore  » I/>  fcrivervi  le  flejfe  cofe  * che  'u 

h»  già  predicate  ^ a.  me  non  i grave  ^ ed  a toi  è di  buon 
duopb  i'  'Del  reflante^  e Fratelli  t Sembra  che  1’  Apoftolo 
toiefle  terminar  qui  quella  Lettera  ; ma  che  * avendo 
trovato  ancora  qualche  refiduo  di  tempo  * abbia  giudica- 
to à propofito  di  continuarla  * per  irtruire  1 Eilippenfi 
fulla  materia  dei  due  capitoli  fegilenti  » 

•j^  Godete  nel  Sicure  * nella  fua  fede  e neilà  fuà  eomii-> 
ttioiiè  * d’tma  fanta  e fpirituale  allégrezxa  » i 

» A me  noti  è gràvè  j perocché  1’  amor  che  vi  pòrto  * 1 

é L importanza  delie  cofe  che  vi  ferivo  * mi  rendono  i 

agevole  * , qiiel  che  altronde  mi  potrebbe-  efièr  penofb  *. 
fecóndo- la  natura*  che  il  annòja  di  ripetere  le  medéfì-r 
me  Cofe  » ; ; , ’ 

Éd~a  voi  è di  buon  duopo  ^ 1Ì  ripetervi  piò  Volté  có-»^ 
tanta  importanza;  perocché  quell’ è il  mezzo  d’eb^ 
kligarvi  a fòpra  più  tifleflio&e  j ed  a meglio  ità/  j 

pri» 
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f rialervelc  neM’  animo , oncle  non  ve  le  fcordiale  giaitì-» 
mai  i ' 

Lo  fcrìvervi  le  medefime  cofe  j che  vi  ho  già  infegni-r 
te  a bocca  o con  altre  mie  Lettere  ; oppure  che  ho  gii 
trattate  difufamente  nelle  Lettere  fcritte'  alle  altré  Ghie- 

! /ìlr.  2.  State  tn  offervaziorte  dai  cani  ^ Jìate  in  ojfervd* 
tiene  dai  cattivi  opera),  Jìate  in  cjfervazione  dai  circoncifi 
refecati  i State  in'  offervazione  dai  cani,-  vale  a dire  j 
dagli  uomini  sfrontati  ed  avari;  vedi  Ifaia  56.11.  prò* 
fani  ^ voraci  f crudeli  e maledici  ; vedi  2.  Reg.  i6.  9^ 
Pf.  2ii  ijt  e 58.  Apoc.-  22i  15.  L’  Apoftob  interi- 
de  parlare  dei  fallì  dottori  ,>  che  volevano  iritrodurre  il 
Giudaifmo  nella  Chiefa  ^ e eh’  erano  infetti  di  tutti  que-» 
Hi  vizii  ; come  fi  può  vedere  in  diverfi  liloghi  delle  fuc 
Lettere.  Vedi  2.  Cor.  ii.r  13^  Gal. ‘6.  13.  Philip.  3* 
19.  ed  altrove  < , 

State  in  offervazione  dai  cattivi  opera)  y che  fanno  moM 
ftra  di  predicare  il  Vangeb  y e che  frattanto  non  hanriot 
in  villa  che  d’ iritrodurre  il  Giudaifmo  y o di  llabilire  i 
loro  -proprii  iriterelfi  lòtto  pretello  di  pietà  / Hu)ufcema-‘ 
di  • Chrijìo  Domino  nojìro  non  ferviunt , j'ed  fuo  veniri  w 
State  in  offervazione  dai  falji  ciretneiji  i.  Litter.  dalla 
Conciftone  ; vaie  a dire  y da  coloro  che  fi  chiamario  i 
circoncifi  ,■  ma  che  in  effètto  non  hanno  fe  non  il  fe^ 
gno  ellerno  della  Circoncifione  y che  non  è che  un  léni- 
plice  taglio  della  carne  y e che  non  hanno  la  vera  Cir- 
concifione del  cuore  : oppure  y che  fi  vantano  è fi  faft- 
no  uri  onore  del  nome  di  circoncifi  y ma  che  fono  piut* 
rollo  y a motivo  di  quello  fegno  ellemo  che  vogliono  iri- 
frodurre  ,•  feparati  da  Dio  y e fono  la  caufa  della  divw 
fiorie  delle  Chiefe . • 

Imperocché  i veri  circoncifi  fiam  noi,  cho  iri  if- 
pfritó  ferviamo  a Dio  y e che  ci  gloriamo  in  GESÙ’  CRI- 
STO y^ènz/t  prefumevei  di  alcun  vantaggio  Carnale  I Int» 

# 

'‘Rom,  18. 
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perocché  i veri  cìrconcìfi  fumo  »o/,  che  abbiamo  la  Cif» 
concifione  interna  del  cuore.  Vedi Rom.  2.  29.  e 4.  ii, 
I guali  ferviamo  a Dìo  in  ifpirìto  ; vale  a dire , inter- 
namente e fpi ritualmente  ; lo  che  è oppofto  al  fervigio 
puramente  euerno'e  carnale  de’ Giudei,  e ci  gloriamo  tre 
GESÙ’  CRISTO,  e mettiamo  tutta  la  noftra  fiducia 
nella  Tua  grazia , lenza  metterla , come  fanno  i falli 
circoncifi , nel  legno  cfierno  della  Circoncifione , nè 
nelle  altre  olfervanze  carnali , nè  nelle  qualità  elleriori 
di  figliuoli  d’Àbramo,  di  popolo  di  Dio,  ,ec.  che  fono 
tutte  cofe  puramente  efterne , che  non  rendcmo  migliori 
dinanzi  a Dio . Altrimenti . Senza  metter  la  noftra  fi- 
ducia nelle  noftre  propne  opere  , fatte  fenza  la  grazia 
di  Dio , come  non  eftèndo  che  opere  della  carne , cioè 
dell’  uomo  carnale , e che  non  è rigenerato . Vedi  Rom, 
4,  I.  GaL  5.  5.  Col*  2.  19.  Hebr.  9.  io. 

V*  4»  quantunque  dalla  parte  della  carne  ancata  io 
avrei  di  che  prefumer-  vantaggio  ; e fé  alcun  altro  crede 
di  poter  prefumer  vantaggio  dalla  pctrte  della  carne , mol- 
to  pià  io . Quantunque  ec.  vale  a dire  : Non,  fi  può  già 
imputarmi , eh’  io  difprezzi  tutti  quelli  vantaggi  eftemi 
per  gelofia , come  alcuni  difprezzano  negli  altri  i van- 
taggi , eh’  elfi  non  hanno;  nè  eh’  io  lo  faccia  per  igno- 
ranza , come  alcuni  difprezzano  le  cofe  che  non  hanno 
mai  vedute  nè  poffedute  ; ftante  che  non  ve  n’  ha  alcu- 
no di  tutti  quelli  vantaggi , eh’  io  non  abbia  goduto  e 
che  non  potelfi  godere  anche  prefen  temente  ; non  poflb 
dunque  difprezzarli , fe  non  moftb  da  uno  fpirito  di  ve- 
rità, e dall’ efperienza  eh’  io  ho  fatta  del  poco  valore 
di  tutte  quelle  cofe . v, 

Se  alcuno  de’  miei  awerfarii , e di  cotefti  fallì  Dot- 
tori , crede  di  poterli  gloriare  nella  carne  ; e pretende 
di  gloriarfi  di  quelli  vantaggi  carnali , io  lo  poflb  pià. 
di  lui , perchè  cotefti  fallì  Dottori  non  fono  veramente 
Giudei , ma  Profeliti  ; e perciò  io  merito  piò  fede  di 
loro  fu  quelle  materie . 

V*  5*  yów  flato  circoncìfo  P ottavo  giorno^  che  fon 

del-> 
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della  /chiatta  cT  Ifraelloj  della  Tribù  di  Beniamino^ 
Bòrea  orlando  da  Ebrei  ^ e , quanto  è alla  fetta , Farifeo  ; 
Che  fono  fiato  circoncifo  P ottavo  giorno  , come  Ifacco  ed 
1 fuoi  difcendenti . 

. Sono  della  /chiatta  cP  Ifraello  ; vale  a dire  ^ oltre  il. 

' vantaggio  d’  eflere  flato  circoncifo  1’  ottavo  giorno , k> 
che  è comune  agl’  Idumei  ed  agl’  Ifmaeliti  ; io  fono  del- 
lo fteflb  popolo  d’  Ifraelk) , non  per  adozione , come  i 
Profeliti , ma  per  nafcita  . _ 

Della  tribù  4i  Beniamino , sì  confìderabile  tra  il  pow 
polo  di  Dio , elfcndo  ella  fortita  dal  più  diletto  figlio  di 
Giacobbe  ; avendo  ricevute  sì  copiofè  benedizioni  da 
quel  S.  Patriarca , c dopo  da  Mosè  ; eflendo  ufcito  da 
lei  il  primo  Re  del  popolo  di  Dio  ; eflendo  fempre  fia- 
ta unita  al  regno  di  Giuda , allorché  le  dieci  tribù  fe 
ne  fono  divife  con  uno  fcifma , ed  avendo  finalmente  1’ 
onore  d’  aver  nel  fuo  recinto  la  città  di  Gerufalemme  ' 
ed  il  Tempio  di  Dio.  • 

Ebreo  oriundo  da  Ebrei  y ec.  io  non  fono  nato  Profe- 
lito  ) ma  fono  difoefo  da  Ebrei  naturali  di  padre  in  fi- 
glio y fenz’  alcuna  interruzione  , e fenz’  alcuna  mefcolan- 
za  d’  altre  nazioni . 

Farifeo  ; quefl’  era  le  fetta  più  pura  che  vi  foffe  tra 
i Giudei , tanto  per  la  profeffione  delia  vita  , che  per 
la  credenza . , 

'i/',  6.  e quanto  ò al  zelo  , perfecutar  della  Chiefa  di 
Dio  y e quanto  alla  giufiizia  legale  .irreprenfibilà  nella 
condotta  tenuta  della  mia  vita  . Quanto  allo  zelo  del 
Giudaifmo  , che  fi  attacca  unicamente  alle  legge , fcA' 
za  la  grazia . Vedi  Rom.  10.  2. 

Perfecutore  della  Chiefa  di  Dio , confìderandola  come 
nemica  della  legge  di  Dio , 

E quanto  alla  gtufiizJa  legale  ; vale  a dire  a quella 
giufiizia  eflerna , che  confifle  nell’  oflervanza  delle  opere 
e delle  ceremonie  comandate  dalla  legge  j perocché  ri- 
guardo alla  giullizia  interna , che  confilte  nel  puro  amor 
di  Dio  , e nell’  annegazionc  dell’  amor  proprio  e della 
Tqm.  XLIL  C c con- 
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^oncupifcenza , e di  tutti  i vizii  interni  che  ne  procedo» 
no,  confeflk  egli  medefimo  di  non  efler  mai  arrivato  a 
qu^a  perfezione . Et  nos  * omms  aìiquando  , &c. 

Io  ho  condotta  una  vita  irreprenftbtlt , agli  occhi  degli 
uomini , i quali  non  veggono  che  l’ efternodelle  azioni. 
Vedi  Job.  I.  4. 

V.  7.  Ma  quei  che  allora  io  gli  tenea  per  guadagni  ^ 
riguardando  a CRISTO  io  gli  ho  poi  riputati  detrimenti. 

Ma  quei  eh'  io  allora'^  vale  a dire , prima  della  mia 
converuone , gli  tenea  per  guadagni  e vantaggi  utiliflì- 
mi  per  la  mia  falute,  .e  a un  gran  merito  dinanzi  a 
Dio  , gli  ho  poi  riputati  riguardando  GESÙ’  CRISTO  , 
come  l’unica  forgente  d’ogni  giuRizia,  e 1’  unica  cau(a 
della  noRra  (alute . 

Detrimenti , vale  a dire  : Io  ho  conoiciuto , non  {bla- 
mente che  non  vi  aveva  alcun  vero  vantaggio  per  la 
falute  in  tutte  queRe  prerogative  eRerne  e carnali,  di 
cui  ha  egli  fatta  l’enumerazione  nei  verfetti  5.  é-d. ma 
altresì  che  mi  tornavano  a pregiudicio,  ia— quanto  mi 
erano  un’  occaRone  d’ orgoglio  e di  profunzione  . 

V»  8.  Ami  io  Jiimo  tutto  ejfere  detrimento  riguardando 
a quella  eminente  coru>f cerna  di  GESlf  CRISTO  Signor 
mio , per  amor  del  quale  io  mi  fon  • privato  di  tutte  queU 
le  eoff  e le  reputo  quai  Jìerchi  , per  guadagnar  CRI^O, 
Anzi  io  Jiimo  tutto  ejfere  detrimento , non  folamente  le 
cofe,  di  cui  ho  parlato,  ma  generalmente  tutti  i beni 
temporali , onori , piaceri , ricchezze , ec.  riguardo  a 
quella  eminente  cómfeenza  eh’  io  ho  ricevuta  da  Dio  nel- 
la mia  converRone , e nella  quale  io  faccio  tuttodì  mag- 
giori progrefTì . 

Per  amore  del  quale  io  mi  fono  privato  el  ogni  cofa  , 
avendo  rinunziato  a tutto,  fecondo  il  precetto  di  GE- 
SÙ’CRISTO.  Vedi  Matth.id.  24. 

£ le  reputo  quai  Jìerchi , non  facendone  alcun  cafo  , 
f non  avendo  per  effe  che  un  fommo  difprezzo.  ' 
' Per 


* Ephef.  2.  3. 
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Per  guadagnar  GESÙ’  CRISTO  ; vale  «r  dire  , per 
poter  con  quefto  diftacco  , e con  quello  difprezzo  d’ ogni 
cofa  meritarmi  la  grazia  di  GESIT  CRISTO , eh’  egli 
non  comunica  pienamente,  che  a coloro',  i quali  rinun* 
ziano  a tutto  per  fuo  amore  * 

9.  e perchè  io  fia  trovato  in  ejfo  , avente  non  una 
giujìizia , da  me  tratta , provegnente  dalla  legge  ; ma 
quella  che  vien  dalla  fede  in  GESlf  CRISTO  y quella 
giujìizia  che  vien  da  Dio  per  la  Fede . E per  ejfer  tro- 
vato in  luì  ; vale  a dire , unito  a Dio  y come  il  tralcio 
della  vite  è unito  al  tronco;  vedi  Joan.  15,  2.  4,  3.6. 
e come  il  membro  al  corpo . 

Avente  non  una  gìujlizja  che  Jìa  mta  ; cioè  , acqui- 
ftata  da  me  fteflb  e coi  proprj  miei  meriti , fenz’  altra 
grazia  che  il  folo  lume  della  legge  . 

Ma  avendo  quella  che  vien  per  la  fede  in  GESÙ’ 
CRISTO  ; vale  a dire , che  fi  acquifia  per  mezzo  del- 
la fede  in  GESÙ’  CRISTO  . Ora  quella  fede  confifte 
principalmente  in  riconofeere,  che  noi  fiamo  per  lo  pec- 
cato deftituti  d’ ogni  giuftizia , e che  non  poflìamo  ef- 
Icrvi  riftabiliti  che  pei  meriti  di  GESÙ’  CRISTO . 

Quella  giujìizia  che  viene  da  Dio . Egli  aggiugne 
quelle  parole , per  mollrare  che  quella  non  è una  giu- 
fiizia  che  ci  fia  propria  , come  quella  della  legge  , ma 
che  Dio  n’  è l’ autore , e eh’  egli  la  produce  in  noi . 

Per  la  Fede  ; lo  che  è detto  per  far  vedere  , che 
quantunque  quella  giullizia  non  venga  da  noi , e quan- 
tunque non  fia  nollra  propria  giullizia  , com’  è quella 
della  legge;  nondimeno  per  acqulllarla  noi  non  lafcia- 
mo  di  cooperare  con  Dio  per  mezzo  della  fede. 

10.  e per  conofeere  eJfo  CRISTO  ^ e la  virtìt 
della  di  lui  r 'i/uxtezàone  ^ e la  partecipazion  de'  fuoi  pati- 
menti , ejfendo  io  refo  conforme  alla  di  lui  morte . E per 
emofeere  GESÙ’  CRISTO.  Grec.  Per  conofcerlo . . An- 
che  quello  verfetto  dipende  da  ciò  eh’  egli  ha  detto  nel 
verfetto  7.  eh’  ei  ha  riguardate  tutte'  le  cofe  come  una 
perdita  per  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a dire,  per  cono- 
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feerie  qual  egli  è Dio  ed  Uomo  infieme  , con  tutto  il 
rimanente  delle  verità  del  Criftianefimo , la  cui  cogni- 
zione fu  per  a ogn’  altra  cognizione  umana  t Non  entm 
judicavì  * me  fare  alìqutd  inter  vos , nifi  Jefum  Chri~ 
Jìum  , & hunc  cruci f.xum  . Qui  faBus  ejì  * nobis  fapitn-^ 
tia  a Deo , &c, 

E la  virtù  della  fua  Rifurrexàone  ; vale  a dire , quan- 
to la  onnipotenza  del  Padre  fi  è manifeftata  nella  Ri- 
furrezione  del  fuo  Figliuolo  GESÙ’  CRISTO  ; vedi 
Ephef.  I.  19.  20.  quanto  quefta  Rifurrezione  è glorio- 
fa  per  Io  fteffo  GESÙ’  CRISTO , fiante  che  per  mez- 
zo di  effa  fu  egli  dichiarato  Figliuol  di  Dio  ; e quanto 
è ella  utile  a tutti  i Criftiani  , poiché  è l’ immobile 
fondamento  della  loro  Religione:  Si- autem  ’ Chriflus 
« non  refurrexit , inarùs  efi  & fides  vefira  ; ed  è il  mo- 
dello perfetto  della  loro  rifurrezione  prefente  dal  pecca- 
to alla  grazia  , e della  loro  ' rifurrezione  futura  dalla 
morte  alla  vita . Vedi  Rom.  6. 

E la  partecipazion  de  fuoi  patimenti  ; vale  a dire  , 
•affinchè  io  conofea  di  quanta  neceffità  e di  quanto  van- 
taggio è il  foffrire  con  GESÙ’  CRISTO  , c che  qut- 
■fto  è r ultimo  mezzo  d’ efler  fatto  partecipe  della  fua 
-gloria.  Vedi  Matth.  13.  38.  e 16.  24.  Marc.  8.  34. 
iuc.  9.  23.  Si  compatìmur  y &c.  ♦ Si  fuflinebimus  y & 
conregnabimus  * . Communicantes  Chrifii  pajfwnibus  gau- 
<dete  ^ . . 

EJfendo  refi)  conforme  alla  fua  morte , di  quella  con- 
formità , di  cui  egli  parla  Rom.  6,  5,  e feguenti , che 
confifte  in  morire  al  peccato  ed  a tutti  gli  affetti  vizio- 
fi  , e eh’  è una  difpofizion  nccefiaria  per  riforgere  con 
GESÙ’  CRISTO. 

II.  Ter  procurar  di  pervenire  rfila  beata  refurre- 
rione  da  morti . Per  procurar  , ec.  Quefto  veifetto  dipen- 
de da  tutto  ciò  eh’  egli  ha  detto  dal  verfetto  b.  fin 
> qui 

*.  Cor.  2.  2.  * Ibid.  2.  30.  ^ l.Cor.  15.  14. 

* 2.  Kom,  8.  17.  * Tim.  2.  ii.  • 2.  F’e/r.  4.  13. 
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qui . Il  fenfo  è tale  : Io  mi  fono  privato  cP  c^ni  cofa. 
per  GESÙ’  CRISTO  , per  meritar  la  fua  grazia  , per 
efler  giuftificato  mediante  la  fede  ne’  fuoi  meriti , e per 
conofcerlo  qual  egli  è,  ec.  Ma  l’ultimo  fine  eh’  io  mi 
propongo  in  tutto  ciò , è d’  arrivare  alla  beata  rifurre- 
aione,  per  effere  in  iftato  di  glorificar  Dio  in  eterno  . 
Altrimenti  ; Per  procurare  j ec.  lo  che  dice , per  moftra- 
3re , eh’  egli  non  è ancora  ficuro  d’ ottener  quel  che  ri- 
cerca , e eh’  è tuttavia  incerto  della  fua  falute  ; Qui  i 
exìjlimat  Jlare , videat  ne  cadat  . Ne  forte  *•  quum  aliis 
pritdicaverim  , ipfe  reprobus  efficiar  . 

Di  pervenire  a qualjijfia  cofio , e col  foffrire  qualqp- 
que  fatica  ; alla  beata  rifurrezione  dei  morti  . Il  vocabo- 
lo Greco  , di  cui  fi  è fendto  1’  Apoftolo  , indica  una 
perfetta  e piena  rifurrezione  , qual  farà  quella  dei 
Beati . 

• 12»  Non  è già  che  io  abbia  cmfegtdta  la  meta  y 
« cì)e  fta  giunto  alla  perfezione  ma  io  profeguo  la  mia. 
carriera  per  procurare  di  cogliere  ciò  y per  lo  che  iopurefone 
fiato  colto  da  GESIP  CRISTO,  Non  già  , ec.  Quan- 
tunque io  fia  morto  al  peccato  ed  al  vizio  , per  render- 
mi conforme  alla  morte  di  GESÙ’  CRISTO  , verfetto 
1 1 . non  penfate  per  quello  eh’  10  non  fia  per  anche  af- 
fatto efente , che  ne  abbia  riportata  una  piena  vittoria , 
» che  fia  arrivato  all’  ultimo  colmo  della  perfezione  e. 
della  fantità  ji  pofciachè  quell’ è uno  fiato  che  non  con- 
viene che  ai  Beati  ; nè  fi  dà  in  quello  mondo  grado  di 
perfezione  sì  eminente , che  non  porti  feco  qualche  de- 
bolezza e qualche  ' imperfezione  , j 

• Ma  profeguo  la  mia  carriera  ; vale  a dire  , io  mi  avan- 
zo tuttodì  nella  pietà . Altrimenti , Io  corro  nel  cam- 
mino della  perfezione  , eh’  è come  una  carriera  , dove 
fi  fa  efercizio  di  correre,  oppure  dove  quelli  che  corro- 
no meglio , ottengono  il  premio  del  corfo  ; per  procu- 
rar d’ arrivare  come  a forza  e con  violenza , dove  il 

Si- 
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Signor  GESlT  CRISTO  mi  ha  deftinato  per  fua  pura 
mifericordia , cogliendomi  ; vale  a dire  , tralporrandomt 
come  a forza,  e tirandomi  come  a violenza  dallo  ftato 
deplorabile  in  cui  era,  allorché  perfeguitava  la  Chiefa 
di  Dio  ; Vedi  Aft.  9.  2.  4.  per  farmi  correre  in  ap- 

5>reffo  in  quella  carriera , fino  ad  ottenerne  il  premio  ; 
icchè  io  attribuifco  tutto  alla  fua  grazia  . Non  fi  è po- 
tuto confervare  nella  verfione  Italiana  Tallufione  ch’é 
nel  Greco  tra  quelle  parole , Kt(TaKctfi3»ni* , 
noòai . Vedi  Cant.  i.  3.  Joajn.  6.  44.  e 12.  32. 

V»  i?»  -Vo , fratelli  y io  non  mi  reputo  di  averlo  già 
cel^  . Ma  tutto  quel  che  io  fo  è y che  obbliando  ciò  che 
è indietro  y e difendendomi  a ciò  che  è davanti . No  y o 
Fratelli , ec.  non  penfate  eh’  io  abbia  tanta  vanità  o 
tanta  profunzione  per  perfuadèrmi , ec.  Egli  ripete  tm’ 
altra  volta  la  medefima  cofa , non  folo  per  confermare 
o per  meglio  inculcare  ciò  che  ha  detto  nel  verfetto 
precedente,  ma  altresì  per  far  conofeere  ai  Filippenfi  , 
che  s’ egli , tuttocchè  Apollolo  , non  era  ancora  arrivato 
alla  perfezione , erano  eglino  molto  piò  obbligati  d’  aver 
quello  fentiraento  di  fe  medefimi , e di  riconofeerfi  mol- 
to lontani  dalla  fantità^ 

Ma  tutto  quel  eh'  or  fò 'y  vale  a dire  : Tanto  è fallò , 
eh’  io  m’ immagini  d’  elfer  arrivato  alla  perfezione , che 
anzi  ecco  l’unica  colà  in  cui  mi  applico  . Altrimenti  * 
Ma  ecco  il  grado  di  perfezione , a cui  fono  arrivato . 

£’ , che  obbliando  ciò  eh'  è dietro  a me  ; vale  a dire , 
il  fommo  defiderio  eh’  io  ho  d’  avanzarmi  nella  car- 
riera fpirituale  della  perfezione  mi  occupa  di  tal  ma- 
niera , che  non  (blamente  non  mi  fa  riflettere  alle  buo- 
ne operazioni  della  mia  vita  paflàta  ; ma  mi  fa  altresì 
credere  , che  tuttoj  ciò  eh’  io  ho  fatto  finora  d’  opere 
buone , fia  un  niente  , in  confronto  di  ciò  che  mi  ri» 
mane  a fare  per  arrivar  alia  perfezione,  e per  riportar 
il  premio  della  vita  eterna. 

£ difendendomi  a ciò  che  mi  è dinanzi  ; vale  a dire  , 
verfo  il  cammino  che  mi  rella,  per  arrivar  al  termine 
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della  carriera . Quello  camolino  fono  le  op>ere  buone  che 
reflano  da  fare  ali’  uomo  per  giugnere  alla  perfezione  , 
e per  acquiftar  la  vita  eterna , che  n’  è il  premio . 

14.  profeguo  la  carriera  alla  meta , al  pallio  dtll^ 
vocazion  fupema  di  Dio  in  CRISTO  GESlr,  Profeguo 
la  mia  carriera  alla  meta  : Grec.  al  fegno  ; ma  ficcoms 
fi  tratta  del  corfo  , l’ Apoftolo  prende  qui  il  fegno  per 
il  termine  della  carriera  ; quello  termine  lignifica  la  per. 
lezione  ; per  riportar  il  pallio  • della  vocazione  fupema  , 
ha  egli  in  villa  il  collume  di  coloro , che  prefiedevano 
alla  corfa  pubblica , i quali  erano  alfifi  fopra  un  luogo  eie. 
vato , d’  onde  facevano  chiamare  da  un  pubblico  banditore 
uno  dopo  l'altro  tutti  coloro  che  fi  prefentavano  per 
correre . 

Alla  quale  Dio  ci  ha  chiamati  dal  cielo  per  mezzo  di 
GESÙ’ CRISTO  fuo  Figliuolo,  per  correre  nella  car- 
riera fpirituale  del  Crillianefimo  j per  GESÙ’  CRISTO, 
per  mezzo  del  fuo  minillero.  Altri  riferifeono  quelle 
parole , per  GESÙ’  CRISTO  , a quelle  : Io  corro , ec, 
Altrimenti  ; in  GESÙ’  CRISTO  ; cioè  , effendo  unito  a 
lui  per  mezzo  d’una  viva  fede  , come  membro  al  ca. 
po  ; volendo  dire , che  non  è egli  che  corre , ma  piut* 
torto  GESÙ’  CRISTO  medefimo  ; e che  egli  non  cor- 
re , fe  non  perchè  è unito  a GESÙ’  CRISTO  ; di  rao» 
do  che  a lui  n’  è dovuta  tutta  la  gloria  . 

’i/’.  15.  Quanti  dunque  noi  fiamo  nello  flato  della  per» 
fezione  , abbiam  queflo  fentimento  ; e fe  voi  in  qualche 
cofa  ne  avete  qualche  altro , Dio  vi  illuminerà  anche  fu 
queflo . Ottanti  dunque  noi  fiamo  nello  fiato  di  perfezio» 
ne  ; vale  a dire , illuminati  e verfati  nella  cognizione 
delle  cofe  fpirituali , e delle  materie  dì  Religione  : 
Abbiamo  queflo  fentimento  ; poiché  effendo  illuminati , 
come  fiamo , non  faremmo  in  niuna  maniera  icufabili , 
fe  avertlmo  fentimenti  contrarj  a quelli , che  vi  ho  eC- 
prerti  in  tutto  quello  capitolo , tanto  fui  propofito  delle 
olfervanze  legali  , che  fui  propofito  dell’  umiltà  e della 
divozione  che  dobbiamo  avere . 
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E fe  VOI  ne  avete  qualche  altro . L’  Apoftolo  non 
ce  : E fe  noi  ; ma  dice  : E fe  voi , per  moftrare  eh’ 
«gli  non  intende  parlar  generalmente  di  tutti  i Filip- 
penfi . Egli  vuol  dunque  dire  : Se  qualcuno  di  voi  è d’ 
un  fentimento  contrario  in  qualche  circoftanza  meno  ef- 
fenziale  delle  cofe  che  vi  ho  indicato  ; e fe  crede  per 
■debolezza  o per  ignoranza  d’  efler  ancora  obbligato  all’ 
aftinenza  di  certe  vivande , e all’  oflervanza  di  certi  gior- 
ni e di  certe  ceremonie  legali , lo  che  è in  fe  contrario 
a ciò  eh’  ia  ho  llabilito , di  non  meteere  la  fua  fiducia 
nella  carne  : Alius  antera  credit  fe  manducare , &c.  * 
purché  per  altro  metta  la  fua  fiducia  in  GESÙ’  CRI- 
STO, e lo  riconofea  per  1’  unico  fuo  Redentore,  Dia 
£li  manifejìerà  quel  che  ne  dee  credere  . Altrimenti . Se 
qualcuno  attribuifee  un  po  troppo  alle  fue  buone  opere  , 
Contro  ciò  eh’  io  ho  llabilito  per  non  eflère  abbaflanza 
iftrutto  intorno  la  debolezza  dell’umana  volontà,  e per 
non  ben  comprendere , eh’  è la  grazia  di  Dio  che  for- 
ma in  noi  tutto  ciò  che  vi  ha  di  bene , quantunque  in 
fondo  egli  attribuifea  a Dio  tutto  il  bene  che  fa  : op- 

pure , s’ egli  fi  crede  perfetto , / lo  che  farebbe  contra. 
«0  al  verfetto  12. 

. Se  aveta  qualche  rifenùmento  \ vale  a dire  , e fe  voi 
avete  qualche  fentimento , che  non  fia  conforme  a quel- 
li eh’  io  vi  ho. indicati,  che  fono  la  verità  affatto  pu- 
ra, e fenz’  alcuna  mefcolanza  d’ errore  . 

• Dio  V illuminerà  anche  fu  quejìo  ; vale  a dire , a mi- 
fura  che  crefeerà  in  voi  il  lume  e la  virtù  , conofcerc- 
te  d’ effer  in  un  fentimento  meno  conforme  alla  verità  \ 
che  non  è il  mio , e che  perciò  dovete  lafciarlo , per 
conformarvi  interamente  a quel  eh’  io  penfo . Altrimen~ 
li  . Dio  vi  manifefterà  anche  quello  ; vale  a dire,  fic- 
come  egli  ha  feoperto  l’ errore , in  esui  eravate  prima 
della  voflra  converfione  , vi  feoprirà  anche  1’  errore 

in 
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in  cui  potete  eflere  prefentemente , quantunque  non  fi* 
di  tanto  danno . 

• • "i/.  1 6.  Intanto  quanto  a ciò  a che  Jìam  già  pervenuti , 
abbiamne  gli  ftejfi  fentimenti  , e tenghiamci  nella  fleffa 
regola.  Intanto  y,ec.  Quantunque  vi  abbia  tra  noi  qual- 
■che  diverfità  .intorno  le  cofe  meno  principali  e meno 
cflenziali  , guardiamoci  almeno  foprattutto  di  non  divi- 
derci di  lentiraento  fulle  cofe  che  fono  effenxiali , e fui 
principali  articoli  della  fede  ,■  di  cui  abbiamo  tutti  un’ 
intera  cognizione  in  qualità  di  Criftiani , e confervia- 
tnoci  fermamente  uniti  nell’ olTervanza  della  difciplina  e 
del  precetti  del  Vangelo,  fenz’ afcoltare  i fallì  dottori  , 
che  fi  sforzano  di  corrompere  la  verità  e la  fincerità 
della  voftra  fede , e la  purità  de  noftri  coftumi . 

'il.  17.  Siate  miei  imitatori  fratelli  ed  ojfervate 
aoloro  che  procedono  fecondo  il  modello  che  avete  veduto 
in  noi . Siate  miei  imitatori , ec.  tanto  riguardo  alla  dot- 
trina , che  riguardo  ai  coftumi  ; e non  vi  lafciate  for- 
prendcre  dall’  ipocrifia  di  coloro , che  fi  conducono  d 
una  maniera  affatto  diverfa  dalla  mia, 

18.  Imperocché  vi  fono  molti  , che  tengono  altr» 
procedura  , dei  quali  fpeffo  io  vel  diceva  j ed  or  pure  vef 
dico  piagnendo  , che  fono  i nimici  •della  croce  di  CRI- 
STO GESlf . Imperocché  vi  fon  molti  dei  quali  fpeffo 
io  vel  .dùceva  ì ficchè  non  è da  quefti  giorni  che  la  loro 
fede  fia  corrotta  \ lo  che  egli  dice  per  riprendere  tacita- 
mente i Filippenfi , i quali  foffrivano  tra  loro  da  tanto 
tempo  quefti  fciagurati  ; perocché  era  da  dieci  anni  che 
r Apoftolo  era  aflènte  dalla  loro  Chjefa , quando  fcri- 
veva  quella  Lettera . 

Ed  or  pure  vel  dico  piagnendo''^  non  per  un  fentimen- 
to  di  vendetta  nè  d’  avverfione  j ma  per  un  trafporto  di 
dolore , al  vederli  in  un  sì  gran  induramento , e al 
confiderare  la  ftrage  che  fanno  nella  voftra  Chiefa  tra  i 
deboli  ed  i femplici . 

Che  fi  conducono  da  nemici  della  Croce  di  GESlf 
CRISTO , non  già  che  proferifcano  beftemmie  contro 

CESU’ 
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Gesù’  cristo  crocififlb , come  fanno  i Giudei  ; roa 

Ì)erchè  rendono  inutile  il  frutto  della  fua  Paflìone,  vo- 
endo  rilbbilire  la  necelTità  del  culto  legale  e delle  ope- 
re della  legge , perfuafì  che  il  merito  della  fua  Paflìone 
non  Ila  fuffìciente  per  la  falute  : Si  entm  * per  legem 
juflìtìa , ergo  gratis  Chriftus  rmtuus  ejl . Ergo  ‘ evtf- 
eutttum  ejl  fcandalum  crucis  ; e vivendo  d’una  maniera 
affatto  contraria  alla  fua  croce  y non  avendo  altra  pre- 
mura nè  altra  vifla  in  tutto  quel  che  fanno  y che  di  fod- 
disfare  fe  fteflì , e d’  evitare  tutto  ciò  che  vi  ha  d’  au- 
flero  o di  penofo  nella  vita  Criftiana  : Tantum  ' ut  , 
crucis  Chrijii  perfecutionem  non  patìantur , 

19.  la  fine  de  quali  è perdiizjom  y il  Dio  dei 
quali  è il  vetitre  ; e la  gloria  de'  quali  è in  ciò  che  /or 
dee  ejfere  di  confufione , ì quali  non  han  guflo  che  per  le 
csje  terrene  « La  fine  dei  quali  è perdizione , fe  perfeve- 
rano  in  quello  flato.  Vedi  Rom.  6»  21.2.  Cor,  11. 15. 
Gal.  6.  8. 

Il  Dio  dei  quali  è il  ventre  ; vale  a dire , che  fludia- 
no  di  dare  al  loro  corpo  tutte  le  foddisfazioni . 

La  gloria  dei  quali  i in  ciò  che  lor  dee  ejfere  di  con- 
fufione ; cioè  ; mettono  la  loro  gloria  in  ciò  che  dovreb- 
be coprirli  di  confuCone  y paflando  i giorni  in  mezzo  ai 
conviti  ‘e  alle  diflblutezze  ; lo  che  li  rende  deteflabili  a 
tutti  : Dà  funi  ^ in  epulis  fuis  macula , convivantes  fine 
timore  ; non  lafciando  di  commettere  anche  ogn’  altra 
ferte  d’ iniquità  ; -oppure , fecondo  l’ efpofizione  d’ alcuni 
Padri , che  mettono  tutta  la  loro  gloria  in  ciò  che  vi 
ha  di  più  vergc^ofo  nei  loro  corpi , cioè  nella  Circon- 
cifione , portando  in  trionfo  in  ogni  occafione , che  fo- 
no clrcoocifi. 

Don  hanno  gufio  che  per  le  cofe  terrene  ; vale  a dire , 
pei  piaceri , per  le  ricchezze , e per  gli  onori , ed  an- 
che pel  culto  legale,  eh’ è puramente  efterno  e terreno. 

"iir  • 20, 

I Gal.  2.  21.  * Uìd.  5.11.  » Gal.  d.  12, 
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"ir.  20.  Ma  noi  già  viviamo  da  cittadini  nei  cieli  f 
donde  pure  affettiamo  il  Salvatore  Signor  nojìro  GESÙ* 
CRISTO  . Ma  noi  già  viviamo  nei  cieli  j noi  vi  (ìamo  col-' 
lo  fpirito  e cc^li  affetti , e conduciamo  una  vita  del  tuN 
to  fpi  rituale  e celefte , non  confiderandoci  fulla  terra  che 
come  pellegrini  e viaggiatori , afpirando  continuamente 
alla  noftra  patria  eh’  è il  cielo . Vedi  Gen.  47.  9.  Hebr. 
II.  9.  IO.  13.  14.  15.  c.  12.  22.  e 13.  14. 

Donde  affettiamo  il  Salvatore  nojìro  GESÙ'  CRISTO, 
Non  è Arano  che  noi  afpiriamo  verfo  il  cielo , ftante- 
Vchè  di  là  dee  venire  la  noftra  redenzione  e la  perfetta 
noftra  liberazione  : Refpicite  * & levate  capita  vejhra  , 
quoniam  approf  inquat  redemptio  vejìra  . Altrimenti . Sic- 
come noi  conduciamo  una  vita  affatto  celefte , e contrà- 
ria a quella  vita  carnale,  che  non  avrà  per  fine  che  la 
dannazione  eterna  ; così  afpettiamo  con  un’  intera  fidu- 
cia , che  GESÙ’  CRISTO  difeenda  dal  ciclo  per  fal- 
varci  pienamente  alla  fine  del  mondo  , e per  farci  go- 
dere d’ una  gloria  eterna  . 

■^r.  21.  il  quale  trasformerà  il  vile  nojìro  corpo  , onde 
fia  refo  conforme  al  fuo  corpo  gloriofo , per  quelV  energia^ 
per  cui  egli  può  ancora  a fé  fottoporre  ogni  cofa , Il  qua- 
le trasformerà  il  nojìro  corpo  , non  già  cambiandone  la 
foffanza  nè  la  figura  , ma  rendendolo  impaflibile , lu- 
minofo  , agile  e penetrabile  ; di  modo  che  ficcome  la 
vita  di  jquefti  uomini  carnali  è affatto  terrena  ed  anima- 
le, non  folo  fecondo  il  corpo,  ma  altresì  fecondo  l’ ani- 
ma ; la  noftra  vita  per  l’ oppofito  farà  affatto  fpirituak , 
non  folo  fecondo  l’ anima , ma  anche  fecondo  il  corpo  j 
effendo  giufto , che  fìccome  la  loro  anima  ; effendofi  Sog- 
gettata al  corpo , è divenuta  affatto  corporea  ; così  il  no- 
ftro  corpo , effendofi  foggettato  allo  fpirito , divenga  alla 
fua  maniera  affatto  fpirituale. 

Tuttoché  vile  ed  abbietto  , non  folo  per  condizione 
della  fua  natura  corruttibile  e mortale  , lo  che  è comu- 
ne 

t Lue,  21.  28. 
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«e  anche  ai  corpi  dei  njalvaggi  > ma  principalmente  per 
lo  flato  a cui  è ridotto  di  foffrire  in  quefla  vita  per  GE- 
SÙ’ CRISTO  j Io  che  è particolare  ai  corpi  dei  Fede- 
li, ed  è la  caufa  della  loro  gloria  futura  ; come  fe  l’ A- 
poflolo  dicefle  : I noflri  corpi  foffrono  prefentemente  , 
nel  mentre  che  voi  fate  godere  ai  voflri  tutti  i piaceri 
ienfibili  j ma  per  quanti  mali  eflì  foffrano  in  queflo  mon- 
do , Dio  fenza  dubbio  li -rifulciterà  un  giorno  e li  glo- 
rificherà in  ricompenfa  -di  ciò  che  avranno  fofferto . 

Per  renderlo  conforme  al  fuo  corpo  glor  'tofo , com’  è fla- 
to in  quello’  mondo  conforme  al  fuo  corpo  mortale  , par- 
tecipando a tutte  le  fue  afflizioni  : Sì  tamen  compatimur  » 
&c.  Rom.  8.  17,  ed  altrove  * . 

. Per  quella  energìa , ec.  Non  fi  dee  d’  alcuna  maniera 
dubitare  , che  GESÙ’  CRISTO  non  poflTa  rendere  i no- 
ftri  corpi  gloriofi , elTendo  egli  onnipotente  , ed  avendo 
un  fupremo  dominio  fopra  tutte  le  cofe,  anche  fopra  la 
corruzione , per  far  che  i noflri  corpi  non  fieno  piò  Ibg- 
getti  nè  all’ una  nè  all’altra.  Vedi  i.  Cor.  15.  zd. 

: SENSO  SPIRITUALE 

’t’’.  I.  fino  al  IO,  ■'  rejìante  , 0 Fratelli  , go- 

J_V  dete  nel  Signore Impe^ 

rocchè  noi  fiamc  ì veri  circoncifi  , ec.  La  Circoncifione  , 
per  elfere  vera , dev’  effcre  fpirituale  ; quella  eh’  è fola- 
mente  carnale,  non  era  che  una  figura  del  taglio  delle 
noflre  fr^olate  inclinazioni  j e perciò  i Giudei , che  fa- 
cevano confiflere  la  loro  Circoncifione  nei  folo  taglio 
d’  una  porzione  di  carne , non  potevano  gloriarli  d’ elfer 
veramente  circoncifi  ; perocché  è lo  fpirito  che  purifica 
la  carne , e non  è la  noftra  carne  che  abbia  la  forza  di 
purificare  il  noflro  fpirito  . Tutte  le  azioni  eflerne  di 

fan- 
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Santità 'che  fi  poflbno  fare,  fono  carnali,  fe  non  proc^ 
dono  da  un  movimento  dello  Spirito  Santo  ; per  farne 
dunque  che  fieno  grate  a Dio , n^n  bifogna  feguire  nè 
i movimenti  della  noftra  carne , nè  quelli  del  noftro  fpi- 
rito  ; r una  e l’ altro  fono  rimarti  corrotti  dopo  il  pec- 
cato i e perciò  tutta  la  virtò  del  Crirtiano  confirte  in  una 
continua  refirtenza  ai  defiderii  fregolati , che  la  corruzio- 
ne della  nortra  natura  eccita  continuamente  in  noi , per 
fottometterfi  interamente  alla  condotta  dello  Spirito  San.- 
‘to  . Non  vi  ha  vera  Circoncifione  fe  non  quella  che  ri- 
ceviamo per  mezzo  della  fede , e non  già  unicamente 
per  mezzo  dellà  legge , e perciò  S.  Paolo  ha  gran  ragio- 
. ne  di  gloriarli  in  GESÙ’  CRISTO  , fenza  prometterli 
alcun  vantaggio  da  ciò , che  non  è che  nella  carne . 

Di  fatto,  fe  conlìderiamo  feriamente  -dove  vanno  a 
terminare  tutti  i vantaggi , e tutti  i comodi  della  vita 
prefente , faremo  d’ accordo  con  S.  Paolo , che  fono  lac- 
ci di  cui  il  demonio  lì  ferve  per  perderci , e che  noi 
dovremo  difprezzarli  ^ e rigettarli  come  lordure , fe  aveC- 
- fimo  veramente  a cuore  la  nortra  falute . 

Qual  è r effètto  ordinario  degli  onori  in  coloro  cheli 
Ticercano , e foventi  volte  anche  in , coloro  che  gli  accet-  ' 
.tano  fenza  ricercarli?  Non  è forfè  un’ intera dimentican- 
la  di  fe  rteflb  , uno  fpoglio  di  tutti  i fentimenti  dell’ 
umiltà  Crirtiana , e un’  idea  di  compiacenza  e di  vani- 
tà , al  vederfi  innalzato  fopra  gli  altri , lo  che  conduce 
fenrtbilmente  alla  dimenticanza  dello  rteffb  Dio? 

Che  produce  d’ ordinario  il  vigore  del  corpo  , e la 
bellezza , che  rare  volte  fi  trova  unita  colla  purità  ? Che 
proviene  dall’  abbondanza  dei  beni , che  fi  ricercano  con 
tanta  avidità , fe  non  gli  ecceffi  nel  mangiare  e nei  be- 
re, la  foddisfazione  dei  piaceri  piò  vergognofi , e un  in- 
tero abbandono  alle  paflioni  che  tiranneggiano  crudel- 
mente ? Ecco  dove  termina  , dice  S.  Giangrifortomo ., 
tutto  il  vantaggio  delle  nortre  ricchezze*,  mentre  non., 
vogliamo  cavarne  altri  piò  gloriofi . Querti  beni  poffbno 
eglino  prefervarci  dalla  morte  ',  o liberarci  dalle  malat- 

.tiei 
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tie  ? PonÒDO  impedire  che  non  cadiamo  nei  languori 
idelb  vecchiezza  ? Non|;amiamo  dunque  le  ricchezze  come 
una  cola  che  Ha  buoqp , fiante  che  elleno  conducono  a 
perdizione  coloro,  che  non  vegliano  attentamente  Copra 
fe  ftcflì  ; ferviamoci  dei  beni  feccHido  le  regole  che  Dio 
ci  ha  date , fia  della  forza  del  corpo , fia  dell’  abbcmdan- 
za  delle  ricchezze , Ila  d’ altri  vantaggi . 

'i/',  IO  lino  al  12.  E per  cemfcere  GESlf  CRI- 
STO ^ e la  v ’ntk  della  fua  Kìfunvùone  y e la  partecipa- 
vJaae  de'  fuoi  patimenti , effendo  io  refo  conforme  alla  dì 
iui  y cc.  L’ Apoftolo  dice  di  coloro  , che  non  partecipa- 
no alle  afflizioni  ed  alle  fofferenze  di  GESÙ*  CRISTO, 
che  fono  illegittimi  * , e non  veri  figlimli  di  Dio . Ogni 
Criftiano  dee  far  vedere  in  tutta  la  fua  vita  1’  immagi- 
ne ddla  nrorte  di  GESÙ’  CRISTO  , fenza  che  pofla 
d’ alcuna  maniera  difpenfarfene  ; e perciò  noi  divenghia- 
tno  fuoi  fratelli , camminando  dietro  a’  fuoi  pafTì  nella 
medefima  ftrada  eh’  egli  ci  ha  fegnata  . O privilegio  in- 
comprenfibile  , efclama  S.  Giangrifoflomo  ! O dignità 
Inefplicabile  delle  fo&renze  ! Egli  ci  ha  fatti  non  fola- 
wictite  Criftiani , ma  per  così  dire , tanti  Gesù  Crifti , e 
tma  medelìma  cola  con  lui , per  infegnarci  d’  una  ma- 
niera, più  fenfibile  , che  bife^na  neceffariamente , che, 
non  eflèndo  noi  che  un  corpo  ed  uno  fpirito  con  lui  , 
la  noftra  vita  fia  veramente  fimile  alla  fua . 

" Noi  partecipiamo  alla  fua  Paflìone  ed  alla  fua  morte', 
quando  attacchiamo  il  noftro  vecchio  uomo  alla  croce  ; vale 
a dire  quando  pratichiamo  tutto  ciò  che  può  mortificare  i no- 
ftri  fenli , la  noflra  carne  , e il  noftro  fpirito . Ora  que- 
iba  monifìcazione  conlifte  propriamente  in  tre  cede  : nel- 
la povertà , nel  difprezzo , e nei  dolori  ; quelle  tre  cofe 
fono  direttamente  oppofte  al  noftro  amor  proprio , che 
non  cerca  che  di  foddisfarfl  nell’  abbondanza  e nel  godi- 
mento degli  onori  e dei  piaceri . £ per  confùmare  que- 
ilo  fagrificio  e* terminar  di  diftruggere  l’uomo  vecchio, 
è 4’  uopo  che  conlìderiamo  tutte  le  creature  come  invia- 
te ‘ 
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te  da  Dio  per  crocifiggerci , vale  a dire , per  opporli  al- 
la Bollra  volontà  e ai  nollri  defìderii , e finalmente  per 
farci  folfrire  la  povertà , il  difprezzo , ed  i dolori . 

Ma  non  balla  partecipare  alle  foferen^te  di  GESÙ* 
CRISTO  ) dobbiamo  anche  partecipare  a//a  virtà  della 
Rifurrezione  ; lo  che  fi  fa  quando  1’  uomo  nuovo  prende 
il  pollo  deir  uomo  vecchio , eh’  è crocififib  con  GESÙ’ 
CRISTO.  Egli  è morto,  affinchè  noi  muojamo  al  pec- 
cato, ed  è ritorto,  affinchè  viviamo  d’xma  vita  immor- 
tale , per  elTergli  conformi  nella  fua  morte  e nella  Tua 
Rifurrezione , alle  quali  egli  qi  fa  partecipare  , impri- 
mendo nei  nollri  cuori  i caratteri  di  quelli  milleri  J 

13.  fino  Tir.  17.  Non  già  c}>  io  abbia  confegutta 
la  meta , 0 cH  io  fta  giunto  alla  perfezione . ec.  Il  debito 
di  tendere  alla  perfezione  è sì  eflenziale  ad  un  Crilliano , 
eh’  è un  rinunziare  alla  propria  ialute , il  non  procura- 
jre  d’ avanzar  fempre  per  arrivarvi . Noi  fiamo  in  quella 
vita  come  in  un  viario  , dove  fecondo  il  linguaggio 
della  Scrittura,  dobbiamo  fempre  camminare  per  arrivar, 
alla  nollra  patria  ; lo  che  Dio  dichiara  ad  Abramo  al- 
lorché lo  llabiHfce  padre  di  tutti  i Fedeli  : Cammina^ 
gli  die’  egli , alla  mia  prefenza  j e fti  perfetto  : Ambula 
^oram  me  y <&  efto  perfeElus  , Non  già  che  in  quello 
mondo  fi  polla  arrivare  alla  perfezione,  che  quell’  è lo 
flato  dell’  altra  vita  ; ma  la  perfezione  di  quella  vita  con- 
fine in  fare  continui  sforzi  per  arrivarvi , e per  avanzarvi 
incellàn temente , fenza  fiancarci  mai  : chi  fi  ferma  fenza  an- 
dar avanti , dà  in  dietro  ; Ogni  Fedele , dice  S.  Profp^ 
ro  , per  quanto  progreffo  abbia  fatto  rulla  pietà  , non  di~ 
ca  mai  : Bafla  ; perocché  fe  lo  dice  yfi  ferma  e refta  fui  canu-  ' 
mino  a mevcjo  il  fuo  corfo , e così  non  perfevererà  fino  al  fine  . 

S.  Paolo  ci  fomminillra  col  fuo  efempio  due  eccellen- 
ti mezzi  per  arrivare  alla  perfezione,  a quella  cioè , che 
fi  pub  confeguire  in  quella  vita  ; il  primo  è fcordarci  di 
tutto  il  bene,  che  abbiamo  fatto  per  l’ addietro,  e non 
penfare  che  a quel  che  ci  manca  per  giugnere  al  termi- 
ne • Non  v’  ha  cola  y.  che  pih  annichili  le  nollre  opere 
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buone , nè  che  più  di/Rpi  i noftri  meriti , dice  S.  Gian'-» 
grifoftomo  * , che  la  ricordanza  che  ne  conferviamo  j 
perocché  quella  ricordanza  produce  due  mali  : da  una 
parte  ci  rende  pigri  ad  operar  il  bene,  e dall’  altra  ci 
juggerilce  fentimenti  d’orgoglio.  Se  S.  Paolo  conofee  dì 
non  efler  per  anche  arrivato  dove  tende  , e fe  non  è 
ancora  ficuro  di  confeguir  la  felicità  a cui  afpira  ; vi  ha 
egli  uomo  al  mondo , che  pofla  credere  d’  efler  arriva- 
to al  termine  del  fuo  corfo  , e di  non  eflTer  in  debito 
d’avanzar  Tempre  più  per  arrivarvi  P Chi  fi  crede  per- 
fetto , e penfa  che  non  gli  manchi  niente  per  la 
virtù , celierà  prello  d’  andar  avanti  , come  fe  già  folle 
arrivato  al  termine  della  carriera  j ma  chi  per  l’ oppofito 
crede  di  non  elfer  ancora  al  termine  , non  interrompe 
il  fuo  corfo  : quell’  è il  fentimento  in  cui  dobbiamo  ef- 
fere , per  quante  buone  opere  abbiamo  fatte . Scordia.- 
moci  dunque  di  tutto  il  bene  che  abbiamo  fatto  ; lafcia- 
ino  tutto  ciò  dietro  a noi . Chi  corre  in  una  carriera  , 
non  confiderà  quanto  ha  già  corfo  di  cammino  , ma 

'quanto  ancora  gliene  rella  ; così  noi  non  riguardia- 

mo quel  che  abbiamo  di  virtù  , ma  quel  che  ancora  ci 
manca . 

Il  fecondo  mezzo  fu^geritoci  dall’ Apofiolo , per  ripor- 
tare il  premio  della  felicità,  è l’afpirarvi  con  ardore  , 
fenza  interrompere  il  nollro  corfo  , com’  egli  medefimo 
ha  fatto  . GESÙ’  CRISTO  nel  fuo  Vangelo  chiama 
ieati  quelli  che  hanno  fame  e fete  della  giuftizàa , perché 
faranno  faziatì  j quella  fame  e quella  fete , eh’  egli  tanto 

ci  raccomanda , non  è altra  cofa , fe  non  un  ardente  de- 

fiderio  di  Tempre  più  fantificarci  j perocché  non  balla  vo- 
ler efler  giullo  ; è neceflario  che  abbiamo  tanto  ardore 
e tanto  trafporto  per  la  virtù  e per  la  perfezione  , che 
ne  Ramo  tormentati  come  da  una  fame  e da  una  fete 
violenta,  di  modo  che  polfiamo  efclamare  col  Profeta  i 
Siccome  il  cervo  fofpira  dietro  alla  forgente.  delle  acque  5 

così 

- ’ Sermé  iz.  Ep»  ad  Filipp,  ...» 


Digliiiuo  by  Google 


' AI  Filippensi  Gap.  III.  ^ 417 

«j)  r'ansma  mia  fofpìra  dietro  a te  ^ mìo  Dìo  . „ Il  v?- 
,,  ro  Criftiano  non  penfa  mai  d’efler  arrivato  al  termi- 
„ ne,  dice  S.  Bernardo  * j egli  ha  Tempre  fame  e fete 
j,  delia  giuftizia  ; di  modo  che  , s’  egli  viveffe  fempre  , 
,,  fi  sforzerebbe  fempre  di  divenir  più  giufto  che  non  è, 
e tutte  impiegherebbe  le  fue  forze  per  avanzare  di 
„ bene  in  meglio.  Imperocché  fi  è egli  offerto  e con- 
„ fagrato  al  fervigio  di  Dio  , non  folamente  per  un 
j,  anno,  o per  un  certo  tempo  , ma  per  tutta  la  fua 
„ vita  e fino  all’ eternità.  “ 

E’  di  tanta  importanza  Tefler  vivamente  penetrato. da 
quello  defiderio , che  di  quà  dipende  tuttojl  noftro  avan- 
zamento fpirituale , e l’ unico  mezzo  che  può  farci  ac- 
quiftare  la  perfezione.  S.  Agoftino  ha  giudicata  quella 
difpofizione  sì  necelTaria  a tutti  i Crilliani  , che  ha  di- 
chiarato , che  fecondo  le  parole  di  GESÙ’  CRISTO  , 
niuno  non  può  pretender  d’  efler  faziato  in  cielo  della 
pienezza  della  giuftizia,  fe  in  quello  mondo  non  ne  ha 
una  fame  ed  una  fete  continua  , da  cui  fia  fpinto  a far 
fempre  nuovi  progrelfi  nella  perfezione  : Hac  eji  ‘ num 
nojira  juflìtta  qua  currìmus  , efurìentes  & fittentes  ad 
perfeEiionem  pìenìtudìnemque  JuJìitia  , uhi  ea  pojlea  fa- 
turemur . 

Non  fi  tratta  dunque  che  di  voler  avanzare  e di  vo- 
lerlo ardentemente  ; vi  fono  perfone  che  hanno  buone 
intenzioni , ma  che  non  fi  fanno  violenza  per  mandarle 
àd  effetto  ; e fono  quei  pigri , di  cui  parla  il  Savio  * , 
che  vogliono  e non  vogliono  . Quelle  tali  perfone  raC- 
fomigliano  ' a coloro  che  si  immaginano  in  fogno  di  far 
azioni  magnanime , e che  fuor  di  là  fono  vili  come  pri- 
ma ; e fi  può  altresì  paragonarle  a dei  fbldati  dipinti  , 
che  hanno  fempre  la  fpada  alzata  fopra  il  capo  del  ne- 
micò , e che  non  arrivano  mai  a dare  il  colpo  ; ed  an- 
che ad  una  donna  che  foffre  i dolori  del  parto,  e che 

non 

I £p.  254.  » Lib.  de  perfeB,  jufi.  c.  8,  i Prov» 
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titm  pub  fgravazlì  , come  parlano  i Presti  * . Fff  Id 
che  bifogna  che  i nodri  defidcrii  per  la  perferione  fieno 
ardenti  j che  fieno  eflBcacl  e perfeveraoti  j,  bifogna  che 
fieno  tali , che  abbiamo  una  cotitinua  premura  di  Tempre 
più  piacere  a Dio  j fecondo  le  parole  del  Profeta  Mi- 
chea  , t hidìcabo  ùbt  ) o homo  ^ quid  fit  botami,  y & quid 
Domimts  rtquirat  a u y utique  facete  judicium  ) fb"  di- 
ligere mtferieordiam  ^ & jollicìtum  ambulate  cum  Dea 
tua  t 

17.  fino  al  fine  4 State  miei  imìtàtvrt  ^ A Fratelli,  f 
ed  offervate  colera  , che  fi  conducono  feconda  il  modello 
che  voi  avete  veduto  in  noi  y ec^  Il  ncdlro  Sé  Apofiolo  f 
che  ardeva  di  iclo  per  la  falute  delle  anime  f e che  fi 
fentiva  penetrato  da  uii  vivo  dolore  al  vederne  perùr 
Tante  per  le  loro  fregolateize  , dà  uri  mezzo  ficttro  per 
non  lafciard  trafpoftare  dal  cattivo  efemprc  di  coloro 
che  vivono  male , ed  è di  proporci  per  modello  i Palio»  •. 
ri  ben  regolati  y e quelli  che  fi  conducono  fecondo  le 
ifiruzioni  che  ricevono  da  loro  * Si"  può  a queflo  propc- 
fito  confiderare  di  quanta  confeguenza  fia  che  un  mini* 
ftro  di  GESÙ’  CRISTO  Viva  ì tal  maniera  che  quel- 
li , eh’  egli  dee  condurre'^  non  abbiano  che  a vederlo  e 
a tener  dietro  alle  Tue  traccie  ; perocché  non  bafia  che 
un  Paftore  iftruifca  i popoli  di  viva  voce  f egli  li  dee 
ammaellrare  anche  col  Tuo  proprio  efempio  ^ e Te  nos  io 
fo  , difirugge  infinitamente  pili  Colla  Tua  cattiva  condot- 
ta , che  non  edifichi  colle  Tue  cforcaZioni  9 quel  che  fi 
vede  praticare^  fa  Tulio  fpirito  un’  impreffione  molto 
piò  viva  e piò  forte  di  ciò  che  fi  fente  dire  ; e f ifiru* 
zione  del  cattivo  efempio  è molto  più  efficace  per  por- 
tare al  male,  che  non  è qnelia  delle  p.i<olr  per  portar 
al  bene . 

Di  fatto , il  cattivo  efempio  è il  mezzo  più  ordinai* 
rb  y di  cut  fi  ferve  il  demonb  per  precipitar  nell’  infer* 
no  un’  infinità,  di  anime  < Si  imita  facilmente  quel  che 

fi  ve* 

1 Jfai.  37.  3.  * Mich.  6.  8,. 
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£ Véje  praticare  ; e ficcotne  Ct  è naturalmente'  inclinatd 
à cìb  che  lufmga  i fetifi  j non  è niataviglia  ^ fé  fi  fie-* 
guc  ciecamente  il  male  che  H vede  commetter  dagli  ni- 
tri } Il  mondo  è pieno  di  quelli  ciecchi  ^ che  fi  fieguo- 
no  alla  ventura  ) e che  cadono  gli  uni  dietro,  agli  altri 
bel  precipitici  » Quell’  è Io  fiato  deplorabile  in  cui  s im- 
pegnano feiaguraumentè  i figliali  d’ Adamo  j fiata  fu- 
nefio  ) di  cui  S.  Pàolo  noti  pub  parlale , che  colle  la- 
grime agli  occhi  i Fieni  àteo  ; « 

Che  s’ egli  li  chiama  nemttì  della  croci  dìCÈSlf  CRI- 
STO f che  fanno  il  loro  Ùìo  del  loro  ventre  ^ e che  met- 
tono la  loro  gloria  nella  loie  propria  korifufiotte  \ quello 
■fiato  non  è per  cib  meno  comune  ; perocché  che  altro 
bomè  fi  può  dar  a coloro  ) che  nm  hanno  pènjìeri  ed  r^- 
fettì  chi  per  la  terra  j fe  hofi  chiamarli  nemici  della  (ro- 
te di  GESXT  CRISTO  ì E’  forfè  raro  il  veder  petfone, 
non  cercano  nella  vita  £e  non  il  loro  ripofi»  ^ i loro 
agi  e i loro  cothodi  ì che  non  peflfano  che  a ftabilirll 
fullà  terra  col  poflefio  dei  beni  e degli  onori  dietro  a’ 
quali  afpiraho  avidamente  che  fi  ctedono  beate  quan- 
do abbondano  di  ricchettc  j e quando  fono  rifpcttate  e 
ftimate  dal  mondo  ì QUefte  perfone  j il  cui  numero  è 
infinito  j fono  nemiche  della  croci  di  GESlf  CRISTO^ 
arttfoché  non  rinuniiano  elleno  a fe  fieffe  j hoa  porta- 
no la  loro  croce  j come  GESÙ’  CRISTO  comanda  nel 
fuo  Vangelo  j ed  hanno  Urt’efirema  aWeirlìone  per  la  po- 
vertà j pel  difprezxo  ) e pei  dolori  » 

Si  può  dubitare  j che  colóro  j 1 quali  vivono  tuttodì 
In  metto  ài  conviti)  e alle  delizie  j e che  danno  à io 
fo  Corpi  tutté  le  foddisfaziorli  che  pofibflo  j non  faccia- 
no il  loro  Dio  del  loro  Ventre  ) ftante  che  ognuno  fa  il 
fuo  Dio  di  ciò  che  piò  àma?  Non  fi  adora  Dio  fe  non 
peff  mezzo  dell’  amóre  i Non  Colitttr  Deus  nifi  amando  ; 
perciò  quelli  che  amano  ardentemente  e con  preferenza 
ad  ogh’  altra  cofa  qualche  creatura  j ne  fono  gli  àdofa- 
fori  e gl’  idolatri  » Tutte  quelle  perfone  mettono  la  lo- 
to gloria  in  ciò  che  dovrebbe  effer  il  motivo  della  loro  con* 
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{ofioBe)  perchè  ci  H glòria  ordinariamente  di  cih  che  fi 
ama.  Ora  non  è una  ve^osna  lo  fiimare  ciò  che  ]Diò 
difprezxa,  e il  dar  tutto  il  Tuo  afTetro  ad  una  vii  créa- 
tura, come  fe  fi  voleffe  eccitar  Dio  a gelofia  , adoran- 
do un  altro  Dio  fuori  di  lui?  Si  fa  applauib  a fe  fiefibr 
d'  efier  ricco , e di  vivere  a Tuo  genio  nell’  abbondanza 
d’ogni  colai  e frattanto  GESÙ’  CRISTO  , dà  la  fua 
maledizione  ai  ricchi  »,  che  hanno  la  loro  confolazione 
in  queflo . Si  riguarda  come  un  motivo  di  gloria , il 
trattarfi  con  generofità,  f imbandir  lauta  menfa  , e il  di- 
vertirli ; eppure  il  Salvatore  ci  dice  * : Guai  a voi  che 
Jiete  faziati  : guai  a voi  che  rìdete  prefentemente  . Si  repu- 
ta una  felicità  1’  eflere  filmati  dagl’  uomini  , e fe  ne 
cava  una  grata  compiacenza  ; eppure  il  Figliuol  di  Dio 
dichiara  l : Ghe  chi  è grande  agli  occhi  degli  uomini  , è 
in  abbominazìone  avanti  a Dìo  ; ed  anche  dice  : Guai  » 
coloro , dì  cui  tutti  gli  uomini  dicono  bene  ; è un  con- 
traffegno  che  non  fono  fervi  di  GESIT  CRISTO , men- 
tre vanno  sì  a genio  degli  uomini.  *' 

Domandiamo  a S.  Paolo  in  che  ponga  egli  la  fua  glo- 
ria e la  fua  compiacenza . Noi  ci  gloriamo , die’  egli  ^ ^ 
nella  fperanza  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dìo  ; e non 
folo  in  quefta  fperanza , ma  ci  gloriamo  anche  nelle  affli- 
zioni  ; ed  altrove  * : Io  mi  glorierò  nelle  mìe  debolezze  « 
affinchè  abiti  in  me  la  pojfanza  di  GESlT  CRISTO  ^ é- 
perciò  io  mi  compiaccio  e mi  rallegro  nelle  mìe  infermità  , 
ne^U  oltraggi , nelle  neceffità  a cui  mi  trovo  ridotto  , nel- 
le per/ecutàoni  , e nelle  afflizioni  che  /offro  per  GESlf 
CRISTO.  In  quefie  cofe  i Santi  mettono  la  loro  glo- 
ria e il  loro  giubib  , per  conformarfi  al  loro  Salvatore 
e al  loro  Signore , efiendo  ficuri  che  i mali  di  quefia 
vita  e gli  obbrobrii  produrranno  ad  efiì  una  gioja  eter- 
na ed  una  gloria  infinita  ; laddove  i beni  fragili  q i 

pia- 

» lue.  6.  24.  ‘ K 25.  * Lue»  jd.  15.  ^ Rom, 
5,  2.  3.  * 2.  Cor.  12.  9' 
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piaceri  di  poca  durata,  terminano  finalmente  in  un’etera 
ma  dannazione;  gli  uni' faranno  tormentati,  percliè  han» 
no  ricevuti  i loro  beni  in  tempo  della  loro  vita  , e gli 
altri  faranno  conlblati , perchè  non  vi  hanno  (bfiéeto  cne 
mali . 


CAPITOLO  IV. 


I.  "TTaque  , fratres  mei 

JL  charijfftmi , de- 
JideratìJftmì  , gauàtum 
meum  , & cotona  mea , 
ftc  Jiate  in  Domino  , cha~ 
rijftmi . 

2.  Evodiam  rogo , & 
Syntychen  deprecor  idi- 
pfum  fapere  in  Domino . 

3.  Etiam  rogo  & te 
germane  compar  , adjuva 
illas , qua  mecum  labo- 
raverunt  in  Evangelio  cum 
Clemente , & ceterif  ad- 
futoribuf  meis , quorum 
nomina  funt  in  libro  vi- 
ta, 

4.  Gaudete  in  Domino 

femper  : iterum  , dico  ^ 
gaudete  : ' 

■ 5.'  Modejìia  vejhra  Ho- 


I.  T^Erlochè  , o fratelli  mici 

Jl  cariifimi , che  liete  og- 
getto dei  miei  defiderii , al- 
legrezza mia,  e mia  corona^ 
fiate  così  faldi  nel  Signore', 
o carifiìmi . 

2.  Evodia  io  prego  , e Sin- 
tiche  io  fupplico  ad  unirli  nei 
medefimi  fentimenti  nel  Si- 

gnofe*  ’ , , 

3.  Prego  anche  te  , 0 leal 
collega , aflifti  quelle  , che 
meco  han  travagliato  nello _/?«- 
bilìmento  del  Vangelo,  con 
Clemente , e gli  altri  mirf 
cooperatori , i cui  nomi  fonò 
nel  libro  della  vita.  H f 

• 4.  t Godete  continuamtln- 
te  nel  Signore  ; lo  torno  a 
dire,  godete'. 

5.  La  compoftezta  * vo- 
ftra 


■t  Dom.  ni.  deir  Avvento . 

» Altr.  moder0}done , m^nfuetudint . 
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ftra  fia  nota  a tutti  uo- 
mini; il  Signore  è vicino  . 

6.  Non  v’  inquietate  di  nul- 
la ; ma' in  ogni  aff$re  le  ri- 
chiefte  voftre  fieno  efpofte  da- 
vanti a Dio  in  orazione  e 
fupplica,  con  azione  di  gra- 
zie : 

7.  E la  pace  di  Dio  ; la 
qual  forpaffa  ogni  intendere, 
cuftodifca  * i voftri  cuori  , 
e le  voftre  menti  in  CRI- 
STO GESÙ’ . H 

8.  Del  reftante,  o fratelli, 
tutto  ciò  che  è fincero,  tut- 
to ciò  che  é onefto  , tutto  ciò 
che  è giufto  ) tutto  ciò  che 
è fanto  * , tutto  ciò  che  fi 
concilia  amore , tutto  ciò  che 
concilia  buona  fama , tutto 
ciò  che  v’  è di  virtuolo , tut- 
to ciò  che  è bdevole  in  fatto 
4i  buon  cofiume , e difcipli- 
na,  tai  cofe  fian  l’ oggetto 
dei  vofiri  penfieri . 

9.  Qyello  pure  che  voi  a- 
vetq  imparato , e ricevuto , ed 
udito  da  me  j t veduto  in 
me , qucfto  fate  j e il  Dio 
della  pace  farà  con  voi . 

10.  Or  io  mi  fon  ralle- 
grato grandemente  nel  Signo- 
re , che  alla  fine  abbiate  rif- 
iorito nei  fentimenti  che  a- 
veyate  per  me  ; non  che  già 

5 Gr,  cuftodkà,  * Gr, 
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ta  fit  omnììus  hominU 
bus  . Domims  prope  eji  . 

6.  Nthil  folticitì  fitìs 
fed  in  otnni  orgtione , 
obfecratione  cum  gratta- 
rum  aBìone  petiùonesve- 
flrx  innotefcant  apud 
Deum . 

7.  Et  pax  Dei  j qua 
exuperat  omnem  fenfum , 
cujìodiat  corda  vejìra  , & 
intellìgenttas  vejìras  y in 
Chriflo  Jefu , 

8.  De  cetero  fratres  y 
quacumque  funi  'vera  , 
quacumqut  pudica , qua^ 
cumque  jufla , quacumque 
fanSla  , quacumque  ama- 
bili a , quacumque  bona 
fama , fi  qua  virtus , fi 
qua  laus  difeiplina  y hot 
cogitate . 


9.  Qjta  & didìciflisq 
& accepifiif  , & audi- 
Jìisy  & vìdijìis  in  me  y 
boa  agite  ; éf  Deus  pa- 
cìs  erit  vobifeum . 

IO.  Gavifus  futn  jsu~ 
tem  in  Domino  vehemen- 
ter  y quoniam  tandem  0- 
liquando  refiottùfiss  prò 
me  fentir e y ficut  & fen- 
* / ti»- 

pure . „ . ■ 
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12,  Scio  & humilia- 
ri  y feto  t3‘  aiundm  : 
( uìùqut  & in  omnihus 


dtre  y & petmr  'tam  pati . 

13.  Omnia  poffum  in 
et  y qui  mf  confwtat . 

14.  Venemtamen  bene 


AI  FiuppEifSi  Cap.  IV.  4»3 

tiebatis  i aeeupati  autem  non  gli  aveAe  nel  cuore , ma 
eraùs  * vi  mancava  la  occaiìoae  M 

fargii  fiorire^ 

II.  I^n  quafi  proptet  II.  Io  non  dico  già  queilò 
pexturiam  dico  ; ego  enim  pel  bifogno  che  io  a’  abbia  ; 
didici  y in  qt^us  fum  ) imperocché  io  ho  - imparato 

contentarmi  dello  ftato  , in 
cui  mi  trovo . 

12.  So  vivere  nella  riftret- 
tczza,  e jso  "vivere  nell’ ab- 
bondanza , Ho  provato  di  tut- 

injìitutus  fum  ) & fatia*  to , fon  fatto  a tutto , e a buon 
riy  & efttrireyÙ'  abun-  trattamento  ed  a fame  , ad 

abbondanza , e ad  indigenza  . 

13.  Tutto  io  pofib  ijn  co- 
lui ' , che  mi  dà  forza . 

14.  Voftra  bontà  per  altro 

feeijìis  communìcantes  tri^  è fiata  di  prender  parte  alla 
baiatimi  mea 0 tribulazione  in  cui  fono. 

15.  Scitif  fitttem  & 15.  Voi  pur  fapete , o Fi-» 

vesy  Fhilippenfes  y qmà  lippenfi , che  la  prima  volta 
in  principio  Evangelii  , che  io  vi  predicai  il  Vange- 
quando  prffe£lus  fum  a lo  quando  poi  io  partii  dalla 
Macedonia  , nulla  mthi  Macedonia  ^ neflun  altra  Chie- 
Ecclefia  commmìcavit  in  la  mi  fé  parte  di  nulla , iit 
fattone  dati  & accepti  y ragion  di  dare  e avere,  fe 

non  fe  voi  foli  ; 

16,  imperocché  a Teflalo- 
nica  pure  voi  m’avete  man- 
dato una  e due  volte  di  che 
foddisfare  al  mio  bifogno . 

17/  Non  che  io  cerchi  il 
datum  y fed  requiro  fru~  dono , ma  quel  che  io  ricer- 
Elum  abundantem  in  ra~  co , é un  frutto  abbondante  a 
tione  vejhra  0 conto  voflro, 

18. 

» Gr.  in  CRISTO. 
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16.  quia  & T beffalo- 
nicam  femel  y Ù"  bis  in 
ufum  mihi  mififtis  . 

17.  Non  quia  qutero 
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18.  Or  Io  ho  avuto  tutto,  i8.  Habeo  autem  •m- 
e mi  trovo  nell’  abbondanza  ; . nta  , abmdo  : repl»- 
io  ne  fon  ricolmo , da  che  tus  fum , acceptìs  ab  E~ 
lio  da  Epafrodito  ricevuto  cib  paphrodìto  t/ua  mififth  , 
che  voi  mi  avete  inviato , che  odorem  fuavitaùs  , hqfiiam 
V eual  offerta  di  odor  foave  , acceptatn  , placentem  Deo. 
orna  accetta,  grata  a Dio. 

19.  Il  Dio  mio  , fecondo  19.  Deus  autem  meus 

le  fue  dovizie  riempia  * ogni  impleat  omne  defiderium 
KPbfhro  bifogno , in  gloria  per  vejìrum  fecundum  divitias 
CRISTO  GESÙ’ . fuas  , in  gloria  in  Chrt- 

fio  Jefu . 

20.  A Dio , e Padre  no-  20.  Deo  autem  & Pa^ 

Uro  fia  gloria  nei  fecoli  dei  tri  mjìro  gloria  in  facu-. 
fecoli . Amen  . la  faculorum  . Amen  . 

21.  Salutate  ciafcun  Santo  21.  Salutate  omnem 

in  CRISTO  GESÙ’ . fanaum  in  Chrijìo  - 

fu . 

22.  I fratelli,  che  fono  22.  Salutane  vos,  ^ui 
con  me,  vi  falutano.  Tutti  mecum  funt  yfratres  .Sa- 
i Santi  vi  falutano  ; e maflì-  lutane  vos  omnes  fanBi , 
me  quei  della  cafa  di  Cefare  . maxime  autem  qui  de  Cx- 

, faris  domo  funt . 

23.  La  grazia  del  Signor  25.  Gratta  Dominino- 

nollro  GESÙ’  CRISTO  fia  jìri  Jefu  Chrijli  cum  fpU 
collo  fpirito  voftro . Amen . ritu  vejhro . Amen  * • 

* Gr,  riempirà. 
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' SENSO  LITTERALE. 

V.  I.  T)£r/ertó , 0 fratelli  miei  carijfimì  y che  Jietef 
1.  oggetto  dei  miei  defiderii , allegrewat  mia  , ' 
e mia  corona  , fiate  così  /aldi  rtle  Signore , 0 earijfmi , 
Ferlochè . I veri  Fedeli  devono  afpettare  una  ricompen- 
ià  quale  la  ho  defcritta,. 

Miei  carijftmì  Fratelli  y ch’io  amo  con  tanta  tenerer-' 
za,  e che  defìdero  si  ardentemente  di  vedere. 

AllegreTxa  mia  ; che  mi  liete  un  motivo  di  gioja  ,• 
lèmpre  che  mi  ricordo  della  voftra  fede  e della  voiira 
pietà,  e che.  fiete  l’unica  mia  confolazione  in  mezzo 
alle  mie  pene  ; e la  mia  corona  , ec.  vale  a dire , tutto 
l’ ornamento  del  mio  Apoiiolato , ftante  che  io  ho  l’ onore 
d’ aver  piantato  la  fede  della  volita  Chieià , ed  ella  vi 
fa  per  mezzo  del  mio  miniliero  tanti  progrefll . Altri- 
menti . Che  farete  un  giorno  il  motivo  della  ricompen- 
ià  e della  corona  di  gloria  eh’  io  afpetto . Cotona  jufii~ 
tiee  I , quam  reddet , ed  altrove . > 

State,  così  /aldi  nel  Signore  ; vale  a dire , nella  puri- 
tà della  fua  fede  e della  fua  dottrina,  effendo  uniti  a 
lui  nella  carità  per  mezzo  della  fua  grazia. 

2,  Evodia  io  prego  y e Sintiche  io  fupplico  ad  u- 
tùrji  nei  medefimi  fentimenti  nel  Signore . . Io  prego  Evo- 
dia y e Sintiche  fupplico . Quelle  erano  fante  vedove , 
chiamate  Diaconelfe , perchè  aveano  l’ incarico  d’ illruire 
le  femmine  e le  Donzelle  nella  Chiefa.  Vedi  Canone 
12.  del  quano  Concilio  di  Cartagine  anno  398.  L’A- 
pollolo  chiama  Febe  col  nome  di  Diaconelfa  ; vedi  Rom. 
i6.  I.  S.  Epifanio , erelia  79.  Quello  collume  fii  intro> 
dotto  nelle  Chiefe  della  Grecia,  dove  gli  uomini  noB 
aveano  un  acceflò  sì  libero  apprefle  le  donne , come 

nel* 
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nella  Giudea , dov’  erano  elleno  più  Cemplici  j più  llnce- 
Tc,  e più  catte, 

unìrft . ec,  vale  a dire , a non  continuare  nella  fred> 
dezza  d*  intelligenza  tra  loro , ma  a riconciliarfì  infieme , a 
non  aver  d’  ora  innanzi  che  un  medettmo  fentimento  , 
tanto  per  ciù  che  riguarda  la  condotta,  che  per  cibcbe 
concerne  le  verità  della  Religione  Grifi^a  : oppure  fem- 
jdicemente,  a rieonciliarfi  intteme,  e a vivere  in  unio- 
ne cd  in  concordia  per  amor  di  GESÙ’  CRISTO,  e 
in  un  amor  veramente  Crìttiano,  che  non  abbia  che  ii 
foto  GESÙ’  CRISTO  per  fondamento  e per  motivo. 

3.  Preg»  0ncht  te  ^ t ieal  collega , queiU 

tj»  meco  han  travagliate  nello  ttabilimento  del  Vaicela  , 
tm  Clemente , e gli  altri  miei  cooperatori , i cui  nomi 
fono  vel  libro  della  vita . h pr*iO  anche  te , leal  collega 
delle  mie  fatiche . Quett’  apostrofe  è rivolta  allo  tteflb  £• 
pafrodito , Ve&ovo  di  Filippi , che  portava  quetta  Let- 
tera , e doveva  lemetu  alla  prelènza  di  tutta  la 
Ctóela. 

~ , in  tutti  i loto  biTogni  corporali  e fpirltuaii , 

lìa  te  fteflb,  fia  per  mezzo  d’altri  minittri  inferiori, 
guelle  che  meco  han  travagliato  ^ ec.  nel  mentre  ch’io 
era  in  Filippi;  vedi  A^.  id»  13.  ec.  e che  hanno  (of- 
ferte molte  afflizioni,  e fupeiate  molte  refìttenze  dal 
canto'  dei  Giudei  e degl’  infedui . L’ Apottolo  eggiugne  qu6« 
tte  parole,  Mr  maggiormente  efaltare  il  merito,  di  que- 
tte  donne,  le  quali  erano  Ilare  ritrovate  di  tanta  faen- 
za e di  tanta  pietà  , che  fu  loro  commetta  la  cura  d*  ittrai- 
re  privatamente  le  femmine  di  Filippi  nella  Rel^ione* 
CoM  Clemente  y ec.  vale  a dire,  come  Clemente  egli 
altri  Sacerdoti  di  Filippi , i quali  prelero  la  cura  d*  ittxm- 
xe  pubblicamente  gli  uomini  e k donne.  Si  crede  co- 
munemente, che  quetto  ila  quei  Clemente  ch'^  fucco- 
dttto  a S.  Pietro  nella  fede  ài  Roma , dopo  S.  Lino  e 
& Cleto . 

l nomi  dei  quali  forte  ferirti  rtel  libro  della  vita  ; vale 

■ « di- 
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A dire  ) che  (òno  del  numero  di  coloro  che  Dio  ha  pre« 
deflmati  alla  vita  eterna. 

4.  Godete  continuamente  nel  Signore',  lo  tomo  a 
dire  , godete . Godete  I continuamente  9 cioè  r Non  vi  la» 
fciate  vincere  dalla  trillezza,  qualunque  motivo  abbiate 
d’ afdaione  : ma  mantenetevi  lèrapre  in  quella  (anta  al- 
legrezza , 'che  lo  Spirito  di  Dio  produce  nel  cuore  dei 
fuoi  Fedeli  5 nel  Signore  , Vedi  Philip.  3.  i.  , -■ 

Lo  tomo  a dire,  godete  . L’ApoHolo  adopera  quelb  ri- 
petizione , per  indicare  il  Tuo  grande  affetto  pei  Filip- 
penfi . 

'ir.  La  compofioTxa  vqftra  Jla  nota  a tutti  gli  uomi» 
ni.:  il  Signore-  è vicino . La  vojira  compojiezza  ec,  vaia 
a dire  : inducetevi  nella  voftra  converfazione  e ia 
tutte  le  voUre  azioni  con  tanta  modellia  e con  tanta 
dolcezza  verfo  tutti  gli  uomini , e principalmente  verlb 
i Pagani , che  per  loro  propria  efperienza  reffino  con» 
vinti  della  vollra  virtù  9 affinchè  fieno  eccitati  dal  voflro 
•buon  efempio  a glorificare  Iddio,  e a convertirli:  Glo^' 
rifieent  * Patrem  veflrum  qui  in  calis  ejl , Converfatio^ 
nem  * vejiram  inter  gentes  habentes , &c. 

Il  Signore  è vicino  ; cioè  , il  Signore  è in  mezzo  dt 
voi  per  giudicare  delle  vollre  azkxii  ; avvertite  dunque 
di  non  fame  alcune  che  gli  pollàno  difpiacere  9 oppure , 
egli  dee  predo  venire  a giudicarvi,  date  dunque  in  guar- 
dia per  non  effer  forprefi . Qued’  è la  ragione  per  cut 
l’Apodolo  elbrta  i Filippenfi  a condurli'  modelkmente 
con  tutti  gli  uomini . Altriménti . Il  Signore  è a voi 
vicino  colla  fua  protezione  , e colla  cura  continua  che  lì 
prende  di  voi  9 non  vi  prendete  dunque  alcuna  inquie- 
tudine , nè  alcun  pcnfiero  : Prope  * efi  Dominus  omnibus 
invocantibus  cum , &c.  Non  * te  àeferam , neque  dere-- 
linquam , > 

"ir.  6,  Non  V inquietate  di  nulla  j ma  in  ogni  affata 

le 

* Mattb.  5.  j6.  * I.  Petr.  a.  12.  » P/..144, 
'18,  ♦ Hebr,  15.  5. 
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I0  richitjh  vqflre  furto  efpofie  davanti  a Dio  in  oraztonè 
e fupplica,  con  azione  di  grazie  : Non  v inquietate  di  nut~ 
la  per  le  cofe  di  quella  vita  ; ma  in  vece  (f  imbaraz- 
zarvi lo  fpirito  con  un’  infinità  di  cure  fuperflue , ricor- 
rete a Dio  in  tutti  i voflri  bifogni,  con  una  ferma  fi- 
ducia eh’  egli  o non  vi  ricuferà  le  cofe  necefiarie  alla 
vi» , o vi  libererà  da  tutte  le  miferie  che  1’*  accompa- 
gpano , per  .mezzo  d’  una  beata  morte  . 

Ma le  richiefle  vojìre  fièno  efpojìe  da^ 

vanti  a Dio  in  orazione  e fupplica , non  con  impeti  d’ 
impazienza , di  triflezza  , o di  difperazione , come  fan- 
no le  perfone  del  mondo,  le  quali  non  fi  rivolgono  a 
Dio  nelle  loro  afflizioni , fe  non  per  lagnarli  di  lui  ; 
ma  pregandolo  con  un  animo  tranquillo,  pieno  di  fidu- 
cia, d’  umiltà,  e di  raflegnazione . Vedi  Èphef.  6,  18. 
Con  azione  di  grazie , perocché  il  mezzo  più  efficace 
per  ottener  da  Dio  ciò  che  gli  dimandiamo , é il  rin- 
graziarlo dei  favori  che  abbiamo  già  ricevuti.  Vedi  i. 
Cor:  14.  \6.  Ephef.  5.  4. 

7.  £ la  pace  di  Dio , la  qual  forpajfa  ogn  inten» 
dere , cuflodifea  i vojlri  cuori  j e le  vojìre  menti  in  CRI- 
STO GESÙ’ , E la  pace  di  Dio , quélla  pace  e quella 
tranquillità  interna,  che  Dio  produce  nei  cuori  dei  ve- 
ri Fedeli . 

La  qual  fup^a  ogni  intendere , la  cui  gioja  è al  di  là 
di  tutto  ciò  che  fi  può  immaginare . 

, Cujiodifca  i 'vojlri  cuori  ; vale  a dire , vi  ferva  come 
d’  una  ficura  guardia , ‘acciocché  1’  inquietudine  ed  i 
peccati  che  la  feguono , non  s’  impoflelfino  del  vollro  / 
affetto  e della  vollra  volontà . 

E le  vojìre  menti  : Prefervi  le  vollre  menti  dalle  fal- 
le ragioni , che  il  demonio , il  mondo , e la  Carne  vi 
potrebbero  fuggerire , per  farvi  cadere  nella  diffidenza  e 
peli’  inquieftidine . 

In  GESÙ’  CRISTO;  tenendovi  uniti  < GESÙ’ CRI- 
STO, come  all’,  unico. oggetto  di  tutti  i voflri  penfieri 
e cU  tutta  1«  voflxa  felicità  • Altri  traducono , fecondo 

• ■ il 
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tl  Greco  : E la  pace  di  Dio cujìodirà  $ vo^ 

Jiri  cuori  j ec.  fe  ricorrerere  a Dio  in  tutti  i voftri  bi- 
ibgni  con  preghiere  e con  fuppliche,  fenza  inquietarvi 
per  le  cofe.  di  quello  mondo.  Vedi  i.  Petr.  i.  5. 

V.  8.  Del  rejìantey  0 fratelli^  tutto  ciò  che  è Jincero  ^ 
tutto  ciò  che  è onejìo  , tutto  ciò  che  è giufloy  tutto  ciò  che 
è fanto  y tutto  ciò  che  fi  concilia  amore  y tutto  ciò  che  con- 
cilia  buona  fama , tutto  ciò  che  v è di  virtuofo , tutto 
ciò  che  i lodevole  in  fatto  di  buon  cofiume , e difciplinay 
fai  cofe  fitan  P oggetto  dei  vofirì  penfiert  . Finalmente  , 

0 Fratelli , ec.  Applicate  unicamente  il  voftro  fpirito  e 

1 voftri  penfieri  a rendervi  perfetti  j ma  foprattutto  ap- 
plicatevi all’amore  della  llncerità  e della  verità,  . , 

Tutto  ciò  eh'  è onefio , ec.  pieno  di  gravità.. 

Tutto  ciò  eh' è fanto  y ec.  G ree.  pi/ro  j vale  a dire,  lon- 
tano da  ogni  apparenza  d’  impurità. 

Tutto  ciò  eh'  è virtuofo  , ec.  Litter,  Se  vi  ha  qualche 
virtà  y cioè , fe  fi  vede  tra  voi  qualche  efempio  di  vir* 
th  , o qualche  azione  degna  di  lode , oflèrvatela  per  imi-  ■ 
tarla . 

Tai  cofe  fian  P oggetto  dei  voflri  penfieri  ; vale  a di- 
re , occupatevi  unicamente  in  riflettere  fopra  quelle  co- 
le y per  metterle  in  pratica  ; poiché  ogn’  altro  penfiero 
è indegno  d’  un  Criftiano . Vedi  Rom.  2.  5. 

V.  9.  Quello  pure  che  voi  avete  imparato , t ricevuto  ed 
udito  da  me  y e veduto  in  me , quefto  fate  ; e il  Dio  del~ 
la  pace  fard  con  voi . Fate  quello  che  avete  imparato  , 
allorché  io  vi  ho  date  le  prime  iftruzioni  del  Criftiane- 
fimo , e ricevuto  quando  vi  ho  confidate  e dichiarate  le 
pih  importanti  verità,  e i mifteri  pih  fublimi  della 
Religione,  e udito  da  me  nei  familiari  noftri  tratteni- 
menti , oppure  per  mezzo  di  quelli  che  conofeono  la 
mia  condotn. 

E che  avete  vedute  in  me  ; vale  a dire,  gli  efempi  c ' 
le  pratiche  di  virtù,  che  avete  oflervate  in  me, 

E il  Dio  della  pace , che  ama  la  pace , e che  la  dà 
ai  Tuoi  Fedeli  j vedi  Rom*  id*  2o«  Cor.  14.  33.  z. 

Cot-  , 
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che  ttii  fa  parlare  iìf&na  goifa , no&  è U bil<}4 
gnò  cb’  io  abbia  di  qualche  colà  * 

Imf  crocchi  io  ho  impmrato  da  Diò^  ff  da  uà  lottgtf 
«(ercizio  ^ a imréntwrrni  deiU  fiato  in  cui  >»i  trovo  j 
pure)  tic//e  xofe  cÌì  io  Provo  j quali  £eS0j  c pe# 
poco  eh’  io  ne  abbia  t 

Ili  So  vivere  mila  /firettrsia  ^ e so  vivere  nelf 
aèhoadama  . Ho  provato  di  tutto  y fm  fatto  a tutto  f 
a a buon  trattamento i ed  i fame  ^ ad  abbondanza  t e ad  in- 
digenza i h fo  vivere  nella  rifirettezza  et.  Io  fo  IbppcF* 
t&re  la  vita  povera  ed  abietta  con  pazienza  feiiza  awi^ 
lirmi  y e fe  ufare  dell’  abbondanza  ooii  móderazione  e 
fienza  innalzarmi  * Alirimenti  * Io  lo  praticare  le  virtiH 
convenevoli  all’  uno  ed  all’  altro  di  quelli  doe  diverfi 
flati  \ k pazienza  nella  vita  povera^  e la  moderaziond 
tieir  abbondanza  < 

Avendo  provato  ài  tutto  \ vaie  n dire  f d’ ogni  generd 
di  cofe , molefte  o grate  . Sono  fatto  ótec*  Sonò  fiat» 
iniziato  ; cioè  ^ fonò  flato  iftrutto  ; quell*  è un  temiind 
prelb  àtó  Pagani  f che  lenifica  T iiVruzione  ebe  fì  dà  dei 
«lilleri  facri , e 1’  Apoftolo  fe  ne  ferve  ^ per  raóllrare 
«he  qiieAa  maràiera  di  Vita  ^ alla  quale  egli  fi  è forma-- 
to  ^ è un  tniUero  affatto  particolare , di  cui  Dio  k)  ave- 
va iftnktò  < A tutto  ì il  Greto  ir  varvi  x««  tramai  i& 
lutto  e per  tutto  .•  Si  potrebbe  tradurre  t Io  firn  intera^ 
mente  fatto  all  abbondanza  ed  alla  fame  * 

A buon  traitartiento  y vale  à dire  f a noti  prendere  cbè 
il  rteceffafio  j anche  allora  che  ho-  il  fupcffluD  ; ed  a fa“ 
me  i ec.  Io  fono  avvezzo  noti  fedamente  a coiltentanni 
di'  poco  nell*  Indigenza  j ttia  anche  i foffrìre  1»  famé 
con  pazienza.- 

"V*  Tutto  IO  pejfo  rn  colui  j che  mi  dà  forza  i U 
pojjo  rutto  i non  folamchtc  quel  che  ho-  detto  a pròpoli* 
to  della  neceffità  é dell’  abbondanza  ; ma  oltre  à ciò  tm 
fento  abbaHanza  forte  per  foffrir  qualunque  male)  e k 
flefla  morte  j,  i»  colui  : Grec.  , ht  GESÙ*  CRISTO  » 
cioè  coir  ajuter  della  fot  §razia  > che  mi  cot^orta  ) e icn* 

za 
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TU.  di  cui  io  non  potrei  niente.  L’  Apertolo  tggiugne 
quefte  parole,  per  far  vedere,  eh*  ^li  non  attribuifee 
niente  di  tutto  ciò  che  ha  detto  alle  Tue  proprie  forre , 
e che  non  pretende  che  fé  ne  dia  a lui  la  gloria,  ma 
al  folo  Dio,  che  n*  è l’autore. 

■^r.  14.  Vo/tra  bontà  per  altro  è /tata  dì  prender  parte 
alla  tribulazione  in  cui  fono . Vo/tra  bontà  per  altro  ec. 
Quantunque  io  vi  abbia  dette  tutte  quefte  cofe , e vi 
abbia  atteftato,  eh’  io  fono  interamente  alieno  da  ogni 
vifta  di  mio  interefle  ; non  lafcio  però  d’  eflèrvi  obbli-, 
gatiftìmo  della  teftimonianza  che  mi  avete  data  colle 
voftre  limoline,  d’  aver  compaftìone  di  me  nelle  mie 
afflizioni , e d’  eflere  fenllbilmente  penetrati  dalla  mia 
miferia . Altrimenti . Quantunque  io  Ila  avvezzo  a fof- 
frir  ogni  cofa  ; contuttociò  voi  non  avete  laiciato  dal 
canto  voftro  di  foddisfare  al  volito  dovere , aftlften- 
domi  colle  voftre  limoline  nell’  afflizione  in  cui  fo- 
no, e la  voftra  carità'  non  è per  quello  meno  grata  a 
Dio . 

15.  Voi  pur  fapete  , 0 Fìlìppenfi^  che  la  prima 
volta  che  io  vi  predicai  il  Vangelo.^  quando  io  partii  dalla 
Macedonia  y nejfun  altra  Chiefa  /mi  fi  parte  di  nulla  ^ 
in  ragion  di  dare  e avere , fe  non  fe  voi  foli  ; Voi  pur 
fapete , ec.  vale  a dire  : Ma  non  è già  da  quelli  ultimi 
tempi , o da  oggi  Solamente  che  vi  mettiate  in  pena  di 
foccorrermi  ne’  miei  bifogni  ; ma  avete  incominciato  a 
rendermi  quello  ufficio  fin  dal  primo  ftabilimento  del 
Vangelo  tra  voi  ; pofciachè  voi  liete  i foli  di  tutta  la 
Macedonia , ne’  quali  io  abbia  allora  trovata  qualche  af- 
fluenza nelle  mie  neceflltà}  voi  ftelfi  ne  liete  teftimo- 
nii,  e fapete  che  niun’  altra  Chiefa , fuorché  la  voftra  , 
fl  prelè  il  penliero^di  Ibccorrermij  di  modo  che  1’  alfi- 
ilenza  , eh’  io  ricevo  da  voi  prefentemente , mi  è tanto 
più  grata  , quanto  che  pollò  confiderarla  come  una 
qsntinuazione  ed  un  effetto  di  quell’  antico  amore,  che 
avete  fempre  avuto  per,  me  . - - - ■ . 

. Niuri  .altra  Qhiefa  mi  fi  forfa-  ec,  vale  a dire , dà 

niun’ 
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niua’  altra  Chiefa  ho  ricevuto  alcun  bene,  che  potefTe 
entrare  nel  conto  eh’  io  tengo  da  prefentare  a Dio  in 
favore  de’  miei  benefattori  , dove  fono  regiilrate  le 
liberalità  dei  beni  temporali  che  mi  vengono  ufate  ir» 
gratitudine  dei  beni  fpirituali  eh’  efli  hanno  ricevuti  per 
mezzo  del  mio  miniftero  : Si'nos  * voòis  fpmtualta  fe~ 
mìnav'tmus , magnum  eji  fi  nos  carnalta  vefira  metamus  ì 

16.  imperocché  a Tejfalonica  pure  voi  m'  avete 
mandato  una  e due  volte  di  che  foddisfare  al  mio  bifo~ 
gno  . Imperocché  voi  pure  mi  avete  mandato  in  Teffaloni- 
ca , città  capitale  della  Macedonia , eh’  era  opuìentilTi- 
ma  e ricchilfima  in  confronto  della  voftra , e che  non 
era  meno  obbligata  di  voi  a foccorrermi  nelle  mie  ne- 
celTità , atteiochè  io  era  il  fuo  Apollolo  egualmente  che 
il  voftro . 

Di  che  ’ foddisfare  al  mio  bifogno  , non  folamente  a’ 
miei  bifogni  perfonali , ma  anche  alle  limofine  eh’  io  era 
obbligato  di  fare  ai  poveri . 

17.  jVó»  che  io  cerchi  il  dono  ^ ma  quel  che  io  ri- 
cerco j è un  frutto  abbondante  a conto  voftro  . Non  cH  io 
cerchi]  ec.  Il  fenfo  è tale  : Io  lodo  la  voftra  liberalità  , 
non  ^ià  per  invitarvi  a farmi  nuovi  doni , ma  per  ec- 
citavi ad  efercitarla  verfo  gli  altri , e ad  accrefeere  Tem- 
pre pià  i voftri  meriti  appreffo  Db. 

V.  Or  io  ho  avuto  tutto  ^ e mi  trovo  nelP  abbon- 
danza ; io  ne  fon  ricolmo , da  che  ho  da  Epafrodito  rice- 
vuto ciò  che  voi  mi  avete  inviato , che  è qual  offerta  di 
odor  foave , oftia  accetta , grata  a Dio  . Óra  io  ho  avuto 
tutto  ec.  L’  Apoftolo  vuol  dire , che  Epafrodito  avea  fe- 
delmente efeguita  la  fua  commiflìone . 

E mi  trovo  nelP  abbondanza  , eci  vale  a dire , ne  ho 
più  che  non  defide  ro . Altrimenti . Ne  ho  oltre  il  fuffì- 
ciente  ; repiÉraruV,  redundo , \ •- 

Come  un  offerta  di  foave  odore , cc.  come  un’  opera 
gratilTima  a Dio.  L’  Apollolo  allude  ai  Sagrifìcii  dell* 

an- 
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antica  legge  ) che  la  Scrittura  chiama  fovente  dì  /cave 
odore , per  indicare  che  Dio  gli  approvava , e che  gli 
avea  grati.  Vedi  Gcn.  8.  zi.Exod.  29.  18.  Rom.  12. 

1.  Ephef.  5.  2.  ' 

19.  Il  Dio  mioy  fecondo  le  fue  daviziey  riempia  ogni 
vojìro  bifogno  ^ in  gloria  per  CRISTO  GESlf . Il  mio 
Dio , cc.  il  quale  ha  prefa  una  cura  particolare  di  me  , 
ifpirando  a voi  d’  aflìftermi  coi  voflri  beni . 

Riempia  ogni  vojìro  bi fogno  cc.  in  ricompenfa  della 
voftra  carità , come  voi  avete  riempiuti  i miei  ; di  mo- 
do che  la  voftra  liberalità  non  fia  motivo  che  voi  man- 
chiate del  neceftario  : Potens  • eji  autem  Devs  omnem 
gratiam , &c. 

E vi  dia  anche  la  fua  gloria  per  GESÙ’  CRISTO  , 
eh’  è il  difpenfatore  di  tutti  i beni , fhe  Dio  diffonde 
fopra  gli  uomini , e della  beatitudine  eterna  eh’  egli 
gode . 

V.  20.  A Dio , e Padre  ncjlro  fta  gloria  nei  fecole 
de  fecoli . Amen  . Gloria  a Dio , ec.  vale  a dire  : Id- 
dio fta  eternamente  lodato  dalle  fue  creature . 

Amen . Io  lo  deftdero  con  tutto  il  mio  cuore . Così 
fta.  Vedi  Rom.  ii.  36.  e 16.  17.  Ephef.  3.  21. 

2 1 . Salutate  ciajcun  Santo  in  CRISTO  GESÙ’ . Sa- 
lutate da  mia  parte  ciafeun  Santo  ; cioè  , tutti  i Criftiani, 
che  fono  membri  di  GESÙ’ CRISTO,  e che  fono  fla- 
ti fantificati  dalla  fua  grazia  ; oppure  , falutateli  in 
GESÙ’ CRISTO;  vale  a dire,  d’un  affetto fpirituale  e 
Criftiano  . 

22.  I fratelli , che  fono  con  me  ^ vi  f aiutano . Tut- 
ti i Santi  vi  f aiutano  ; e majfime  quei  della  cafa  di  Ce- 

fare  . I fratelli tutti  i Santi  ; cioè , tutti  i 

Criftiani  che  fono  in  Roma , vi  falutano . Vedi  Philip, 
I.  I.  Ephef.  I.  I.  ed  altrove. 

£ maffime  quelli  della  cafa  di  Cefare , dove  fe  n’ 
erano  convertiti  alcuni . Vedi  Philip,  i,  23. 

23. 

• 2.  Cor,  9.  8. 
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"V.  2 J.  La  grazia  dii  Signor  noj^o  GESlf  CRISTO  fta 
collo  fpirito  vojlro.  Amen  . la  grazia , ec<  Queft’  è il  faluto 
ordinario  , con  cui  1’  Apoftolo  termina  la  maggior  parte 
delle  fue  Lettere.  Vedi  i.Cor.  16.24.  2.  Cor.  15.15. 


SENSO  SPIRITUALE 

'i''.  4.  fino  al  12.  Odete  continuamente  nel  Si- 

vJ  gnore\  lo  torno  a dire -gode- 
te . ec.  S.  Paolo  non  fi  contenta  di  dire , che  ci  ralle.* 
griamo  Tempre  ; ma  Io  ripete  due  volte  in  feguito , per 
farci  vedere,  quanto  ciò  è neceflario  . Il  fondamento  dell* 
allegrezza  Criftiana  è la  fperanza  dei  beni  eterni  ; e 
quell’  allegrezza  non  è d’  alcuna  maniera  turbata  dalle 
afflizioni  della  vita  prefente , le  quali  fono  anzi  per  un 
Crifliano  doni  di  Dio , e prove  manifefle  del  fuo  amo- 
re per  noi  ; e perciò.  GESÙ’  CRISTO  dichiara  ùeati 
quelli  che  piangono , e che  foffrono  in  quefta  vita , per- 
chè faranno  colmati  d’  una  gioja  che  non  avrà  mai  fine. 
Per  Io  che  il  noftro  S.  Apoflolo  a gran  ragione  ci  efor- 
ta  * , rallegrarci  nella  nojlra  fperartxa  ; chi  è fenza 
queir  allegrezza , che  {Proviene  da  quefta  fperanza  , refta 
debole  e trafeurato  nella  fua  fallite,  c non  avendo  for- 
7a  di  refifterc  alle  tentazioni  di  quefta  vita , è Amile 
agl’  infedeli , de’  quali  dice  1’  Apoftolo  * , che  avendo 
perduta  ogni  fperanza  , fi  abbandonano  alle  dìffolutezze . 
Imperocché  è imponìbile  che  chi  non  prova  alcun  gufto 
pei  beni  eterni , non  fi  abbandoni  alle  proprie  paflìoni, 
per  trovarvi  il  fuo  contento  ; ficcome  l’ uomo  non  può 
vivere  fenza  amore , così  non  può  per  confeguenza  vi- 
vere fenza  trovar  in  qualche  cofa  la  fua  fòddisfazione . 
•Laonde  tutta  la  forza  d’  un  Criftiano  confifte  nell’  alle* 

grez- 

* Ram.  2i.  .12.  » Ephef.  5.  i. 
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grezza  die  gli  dà  la  fperanza  di  pofledere  un  giorno  I 
beni  eterni  ; e per  quello  mezzo  è egli  in  illato  di  re- 
fiftere  a tutti  gli  alfalti  dei  nemici  della  fua  falute , fia 
che  lo  lufìnghino  colla  l'peranza  dei  beni  y ila  che  lo 
tentino  col  timor  dei  mali  di  quella  vita  j perocché  s’ 
egli  non  ha  quella  gioja  che  S.  Paolo  mette  tra  i pri- 
mi frutti  dello  Spirito  Santo  : FruSlus  • Spiritus  eji 
charitas  , gaudìum  , pax  ; lì  lafcierà  trafportare  nelle  prof- 
perità  da  quella  pazza  gioja , che  conduce  alla  perdizio- 
ne : Profperttas  * Jìultorum  perdei  illos  ; o caderà  nelle 
avverfjtà  in  quella  trillczza  del  fccolo , che  cagiona  la 
morte  : Sacul't  ' trijlitìa  mortem  operatur  . Viviamo  piut- 
toflo  in  quella  beata  trillezza  eh’  è la  madre  della  gio- 
ja, e rigettiamo  quella  gioja  funella  che  non  partorifee 
che  la  trillezza , per  entrare  nel  gaudio  del  Signore  , 
che  niuno  potrà  rapirci . 

. 12,  fino  al  ly.  lo  fo  vivere  nella  rijìrettezza , e 

fo  vivere  nell'  abbondanrjt  j avendo  provato  di  tutto  y fo^ 
■no  fatto  a tutto  , ec.  Hannovi  pochilTime  perfone , che 
{appiano,  come  S.  Paolo , vivere  nella  povertà  come 
nell’  abbondanza  , fenza  avvilirli  nell’  afflizione  , e fenza 
innalzarli  nella  profperità  ; ma  quantunque  1’  una  e 1’ 
altra  cofa  fia  difficile  , contuttociò  è quella  una  feienza  , 
che  dobbiamo  necelfariamente  apprendere  fe  vogliamo 
falvarci  ; e S.  Paolo  n’  era  perfettamente  illrutto . Chi 
non  fi  perde  di  coraggio  nella  fua  indigenza  , nè  lafcia 
di  render  grazie  a Dio  in  quello  flato  , fenza  deliderar 
i beni  temporali , fa  /offrire  l'  umiliazione  y vale  a dire, 
Ja  mancanza  delle  cofe  neceflarie  alla  vita  ^ ; chi  non. 
s’ innalza  nel  pofleflb  dei  beni  che  ha  ricevuti  , e non 
gl’  impiega  a fomento  delia  fua  vanità  ; chi  non  li  poC- 
fiede  folo,  ma  elTendo  moflb  a compalfione , ne  fa  parte 
ai  poveri , fa  vivere  nell'  abbondanza  ; chi  non  eccede 
nel  bere  e nel  mangiare  ; chi  fi  ciba  non  per  foddisfar  la  fua 
gola , ma  per  riparar  le  fue  forze  , e non  dà  al  fuo  corpo 

pih 

* Gal.  5*  22.  *■  Prav.  i.  52,  ? 2.  Cor.  7.  io. 

♦ Cregt^  hom»  in  Ezech. 
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più  che  non  efige  la  neceffità , /a  qual  ufo  dee  fare  dcU 
la  lautezza  ; chi  finalmente  fopporta  fenza  mormorare  1’ 
indigenza  d’ ogni  cofa , e chi  nella  fua  neceflìlà  non  f» 
niente  che  aggravi  la  fua  confeienza , per'  aver  di  ch« 
vivere , fa  qual  ufo  fi  dee  far]  della  fame  . 

Impariamo  dunque  ad  ufare  come  conviene  dell’  ab- 
bondanza delle  cofe  fenza  compiacerci  internamente  d’ 
aver  noi  ciò  che  manca  ad  altri  , pofledendo  come  pro- 
prio un  bene  che  dev’  efler  comune . Imperocché  molti 
non  defide  rano  d’  aver  più  del  neceflario , fe  non  per 
aver  motivo  d’ innalzarfi  fopra  coloro , che  non  lo  han- 
no; quelle  perfone  non  hanno  ancora  imparato  come  bi- 
fogna  foffrire  1’  abbondanza . Impariamo  altresì  a foffri- 
re  r indigenza , fenza  cercar  con  troppa  follecirudine  e 
con  troppa  premura  quel  che  ci  manca , e non  riguar- 
diamo come  beati  coloro  che  fono  ricolmi  di  beni  ; 
pofciachè  non  bifogna  caricarli  d’ una  gran  provigione  in 
un  piccolo  viaggio  ; fi  cammina  più  fpeditamente , e più 
prello  fi  arriva  alla  patria,  quando  non  fi  hafulle  fpal- 
le  un  fardello  che  ritardi  il  paflb  . Impariamo  di  più 
a far  buon  ufo  della  lautezza , fenza  dar  all’  intemperan- 
za ciò  che  bifogna  accordare  alla  necellità  ; perocché 
fuccede  foventi  volte , che  foddisfacendo  alla  neceflità  del 
corpo , s’ introduce  infenfibilmente  il  piacere,  il  quale  ci  por- 
ta ad  ufar  con  ecceflb  delle  vivande  ; dobbiamo  dunque 
avvertire  di  non  dar  al  corpo' fe  non  quel  nodrimento 
che  gli  è neceflario , perchè  fia  in  illato  di  fervirci  a far 
le  opere  buone . Finalmente  impariamo  a fopportar  la 
fame , e a viver  contenti  nella  prefente  mollra  neceflità 
a motivo  dell’  abbondanza  dei  beni , di  cui  faremo'  fazia- 
ti  nell’  altra  vita  : Beati  voi  * che  avete  fame  preferite^ 
mente , perchè  farete  faziati . 

"V-  17.  fino  al  fine.  Non  eh'  io  cerchi  il  dono  ^ ma 
quel  che  io  ricerco  è un  frutto  abbondante  a conto  voftro  ec.  I 
Predicatori  e gli  altri  Minillri  di  GESÙ’  CRISTO  non 

de- 

* Lue,  6.  Il,  - 
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devono  far  le  loro  funzioni  per  effere  alimentati  ' ; ma 
devono  eflere  alimentati  perchè  le  fanno , affinchè  pof- 
fano  fulflRere  nelle  loro  fatiche . Quindi  i veri  Predica- 
tori non  fi  danno  a quefio  divino  efercizio  coll’  intenzio- 
ne di  cavarne  con  che  vivere  ; ma  ricevono  le  cofe  nc- 
ceflarie  alla  vita  perchè  predicano  5 ed  allorché  trovano 
nei  loro  uditori  una  gran  premura  di  provvederli  di 
quelle  cofe  necdliirie , eglino  fe  ne  rallegrano , non  del 
vantaggio  eh’  effi  ricevono  da  quelle  liberalità  temporali , 
ma  della  ricompenfa  che  ne  riceveranno  un  giorno  nel 
cielo  coloro  che  le  fanno  ; perocché  il  dono  non  è che 
una  cofa  temporale , ma  il  frutto  di  quello  dono  è la 
ricompenfa  eterna , che  fe  ne  riceverà , Siccome  dunque 
quello  grande  Apollolo , prefentando  ai  Filippenfi  1’  oc- 
cafione  di  fare  un’  opera  buona , non  cercava  che  d’  ac- 
crefeere  il  conto  che  Dio  teneva  di  tutte  le  loro  buone 
azioni , gli  alficura , eh’  ei  non  cerca  i loro  doni , ma 
il  frutto  eh’  elfi  ne  ricavano  ; e perciò  dice  dopo  : la 
mi  trovo  nell’  abbondanza . 


Fine  dell  Epijioh  ai  Filippenfi  • 


AV- 

* Creg.  Mof*  ìib,  19.  r.  7. 
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AVVISO 

SULL’ EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  AI  COLOSSENSI. 

EPafras  , nativo  di  Coloflì  città  della  Frigia , parte 
deir  Afia  Minore , i cui  popoli  erano  Itati  da  lui 
convertiti  alla  fede  di  GESÙ’  CRISTO , eflendo  venu- 
to a Roma  a trovar  S.  Paolo  nelle  fue  catene , lo  in-  ' 
formò  dei  progreffi  che  il  Vangelo  avea  fatti  tra  loro  , 
e gli  manifellò  ad  un  tempo  il  fuo  timore , che  da  una 
parte  alcuni  Giudei  mal  convertiti  non  gli  obbligaflero 
ad  unire  le  ceremonie  e le  oflervanze  legali  colla  Reli- 
gione di  GESÙ’  CRISTO;  e che  dall’altra  alcuni  Fi- 
lol'ofi  Platonici  non  li  dilloglicflero  dal  culto  di  GESÙ* 
CRISTO , per  attaccarli  a quello  degli  Angioli  e alle 
fuperftizioni  pagane  ; ed  impegnò  quello  Apollolo , quan- 
tunque non  avelie  mai  veduti  i Colollenfi , a fcriver  loro 
quella  Lettera,  che  fu  ad  elfi  portata  da  Tichico,  l’an- 
no 29.  della  Palfione  di  GESÙ’  CRISTO,  c l’anno 
Ó2.  dell’  Era  Volgare  . 

Nei  due  primi  capitoli  l’ Apollolo  fi  rallegra  coi  Co- 
loflènfi  della  fedeltà  e dell’  attacco  che  aveano  al  Van- 
gelo , e gli  alficura  eh’  egli  pregava  continuamente  Id- 
dio per  loro , affinchè  perfeverallero  e corrifpondeflero 
perfettamente  alla  l'antità  della  vocazione . E per  pre- 
venirli contro  gli  errori  di  quei  fallì  Dottori  , che  in- 
fegnavano  un  culto  fuperlliziofo  verfo  gli  Angioli , e 
che  volevano  unire  il  Giudaifmo  colla  fede , rapprefenta 
loro  GESÙ’  CRISTO , come  fuperiore  a tutte  le  crea- 
ture ed  agli  Angioli  ftelfi  ; come  in  tutto  fimile  a Dio 
fuo  Padre , e come  Dio  egli  medefimo  e creatore  di 
tutte  le  cole  ; come  Capo  della  Chiefa , dal  quale  di- 
feendono  tutte  le  grazie  ; come  trionfatore  dei  demordi  ; 
come  colui  che  rimette  i peccati  ; e finaln.''nte  come  il 
folo  eflenzial  Mediatore  tra  Dio  e gli  romiiii , che  tie- 
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nc  luogo  d’ ogni  cofa , e che  ha  abolito  e diftrutto  colla 
fua  morte  il  giogo  e la  fchiavitìi  della  legge  j d’  onde 
S.  Paolo  cava  quelle  confegucnze  : Che  la  Circoncifionc 
eilcrna  della  carne,  e la  diftinzione  dei  cibi  e dei  gior- 
ni , non  fono  più  che  ombre  e che  figure  ; e che  per- 
ciò fono  prefentemente  vane  ed  inutili  ; che  non  fi  può 
aver  acceno  appreifo  Dio  fe  non  per  mezzo  di  GESÙ’ 
CRISTO  fuo  Figliuolo  ; e che  tutta  la  Religione  con- 
fifte  in  conofcerlo  e in  credere  in  luf.  ^ 

Nei  due  ultimi  capitoli  gl’ invita  a morire  come  GE- 
( SU’  CRISTO , non  folamente  alle  ceremonie  della  leg- 
O ge  ed  alle  tradizioni  degli  uomini , ma  anche  all’  uomo 
vecchio  5 vale  a dire,  alle  fregolatezze  della  loro  vita 
paflata  ; a riforgere , come  GESÙ’  CRISTO , per  non 
viver  più  che  d’  una  vita  celefte  ; ed  a riveftirfi  dell’  uo- 
*no  nuovo , cioè , delio  Spinto  di  GESÙ’  CRISTO  e 
delle  virtù  Evangeliche . 

Finalmente  dà  loro  alcuni  avvilì  generali  per  condur- 
fi  criftianamente  nei  diverfi  .fiati  in  cui  fi  trovano , ed 
in  particolare  fui  doveri  dei  mariti  e delle  mogli  , dei 
padri  e dei  figliuoli , dei  padroni  e dei  fervi . 

Termina  quefia  Lettera  dicendo  : Ch’  egli  invia  ad  cf- 
fi  Tichico-ed  Cnefimo.,  per  informarli  del  fuo  fiato  e 
per  aver  nuove  della  loro  Chiefa  ; li  faluta  a nome  d’ 
Arifiarco  e di  molti  altri  difcepoli  ; li  prega  a falutar 
da  fua  parte  le  Chiefe  di  Laodicea  e di  Gerapoli , ed  in 
particolare  Ninfa  e quelli  delia  ftia  famiglia  ; gl’  incarica 
d’ avvertir  Aichippo  che  non  manchi  d’ adempiere  con 
efattezza  il  fuo  minifiero  ; raccomanda  loro  di  far  p^rte 
di  quefia  Lettera  alla  Chiefa  di  Laodicea,  e di  legger 
quelle  ch’egli  ha  mandate  ai  Laodiceni,  e dice;  Che 

Jiuefie  raccomandazioni  fono  fcritte  e Legnate  di  propria 
ua  mano. 
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EPISTOLA 


DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
AI  COLOSSENSI. 

CAPITOLO  I. 

« 

1.  T^Aolo  Apertolo  di  GE- 
1 SU’  CRISTO  per  vo- 
ler di  Dio  , ed  il  fratello  Ti- 
moteo ; 

2.  ai  fanti  , e fedeli  fratel- 
li in  CRISTO  GESÙ’,  che 
iòno  in  Colortl . 

3.  Grazia  a voi  e pace  da 
Dio  Padre  nortro^  e dal  Si- 
gnore GESÙ’  CRISTO 
Noi  rendiam  grazie  a Dio  * 
Padre  dei  Signor  nortro  G£* 

SU’ 


i.r\AUlUS  Apofiolus 
X ]efu  Chrìjìi  per 
voluntatem  Dei  y & Tì- 
motheus  frater  : 

2.  eis  j qui  funt  Co- 
IcJJìs  , ftnBis  , & fidelì- 
bus  fratriòus  in  Chrijìo 

Jefu . 

3.  Grafia  vobis , & 
pax  a Dea  Pqfre  nojìro , 
C)"  Damino  Jefu*ChriJìo . 
Cratias  agimus  Deo , & 
Patri  Domini  nojìri  Je/u 
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SU’  CRISTO , ftcendo  con-  Chrijìi  femper  prò  vobts 
tinuamente  orazione  per  voi , orantes  : 

4.  dacché  noi  abbiam  fcn-  audìentes  fidemve- 

tito  qual  fia  la  fede  vollra  in  Jìram  in  Chrijìo  JeJu  , & 
CRISTO  GESÙ’,  e«la  ca-  diletìionem  y quam  habe^ 
rità  voftra  verl'o  tutti  i San-  tis  in  fan'ctos  omnes , 

ti , 

5.  pei  fperati  beni  che  a 5.  propter  fpem  y qua 

voi  fon  riporti  nei  Cieli  ; del  repofita  ejl  vobts  in  ca- 
che già  ne  avete  ricevuta  co-  Us  : quam  audijìis  in 

nofcenza  per  la  parola  della  verbo  veritaàs  Evange- 
verità  del  Vangelo  y Hi , 

6.  il  quale  è pervenuto  a 6.  quod  pervenir  ad 

voi , ficcome  ancora  lo  è per  vos , Jtcut  & in  univer- 
per  tutto  il  mondo , ove  frut-  fo  mando  ejì  y & frubii- 
tifica  e crcfce  , ficcome  tra  jìcat , & crejcit  ficut  in 

voi , dal  dì  che  voi  udirte  , e vobis  ex  ea  die , qua  au- 

conofcerte  la  grazia  di  Dio  in  dijiis , & cognovtjiis  gra- 
verità  ; tiam  Dei  in  veritate  , 

7.  ficcome  voi  fiete  rtati  7.  ficut  didicijiis  ab 
inrtruiti  da  Epafra  cariflìmo  EpapLra  charijfme  con- 
compagno  nortro  nel  fervigio  fervo  nojìro , qui  ef  fide- 
di  D/o,, il  quale  è fedel  mi-  lis  prò  vobis  minifier 
nirtro'di  CRISTO  GESÙ’  Chrijii  Je/u  y 

per  voi  ; 

8.  dal  quale  anche  noi  fia-  8.  qui  etiam  manife- 
mo  bene  informati  della  ca-  Jìavit  nobis  diUEtionem 
rità , che  voi  avete  in  ifpiri-  vejiram  in  fpiritu , 

to  * . 

9.  Perlochè  noi  pure  dal  9.  Ideo  & nos  ex  qua 
dì  che  abbiajn  ricevute  que-  die  audivimus , non  ctf- 
fle  notizie  + , non  cef-  famus  prò  vobis  orantes , 
fiamo  di  pregare  per  voi , e & pojìulsntes , ut  im- 
di  dimandar  a Dio  , che  voi  pleanihti  egntitone  volun- 

tatis 

* Altr.  per  lo  Spirito  Santo . 

t Dom^  ultima  dopo  la  Pent,  . . s ~ 
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iatis  ejuf  y ìp  Omni  fa-  /late  riempiuti  della  conofccn- 
pìenùa  & intelle^u  fpi-  za  della  fua  volontà  , con  ogni 
rìtali  y ' fapienza , ed  intelligenza  fpi- 

rituale  ; 

10.  ut ambuletis digne  io.  a finché  tenghiate  una 

Deo  per  omnia  pi acentes  : condotta  degna  di  Dio,  cer- 

in  Omni  opere  bona  fru-  cando  di  piacergli  in  tutto , 
Bificantes , & crefcentes  fruttificando  in  ogni  opra 
in  fcientia  Dei  ; buona  , e crefcendo  nella  co- 

nofcenza  di  Dio  ; 

11.  in  omfti  virtute  n.  corroborati  d’ognifor- 

confortati  fecundttm  po-  za , per  la  fua  gloriofa  poC- 
tentiam  darìtatis  ejus  , fanza , ad  ogni  pazienza , e 
in  Omni  patientia  , & collante  tolleranza  con  gau- 
longanimitttte  cum  gau-  dio  J 

diOy 

12.  gratias  agentes  12.  rendendo  grazie  a Dio 

Deo  Patri , qui  dignos  padre , che  ci  ha  fatti  degni 

nos  fecit  in  partem  fot-  d’aver  parte  alla  forte  dei 

tis  faììBorum  in  lamine  : fanti  nella  luce  ; 

15.  qui  eripuit  nos  de  13.  che  ci  ha  tratti  dalla 
potejìate  tenebrarum , & podeftà  delle  tenebre , e ci 

tranjìulit  in  regnum  filii  ha  transferiti  nel  regno  del 

dileclionis  fua  : figlio  fuo  dilettilfimo  ; 

14.  in  quo  habemus  14.  in  cui  noi  abbiamo  la 

redemptionem  per  fangui-  redenzione  pel  di  lui  fangue, 
n;m  ejus  , remijfionem  la  remilTion  dei  peccati  ; H 
peccatorum  ; 

15.  qui  efl  imago  Dei  15.  il  quale  é T imagine 

invifibitis  y primogenitus  del  Dio  invifibile , nato  in- 
omnis  creatura  : nanzi  ogni  creatura  ; 

\6.  quoniam  in  ipfo  16.  («)  poiché  per  elfo  è 

condita  funt  unìverfa  in  fiato  creato  tutto  nel  ci<?Io  , e 
calis  y & in  terra  y v'ft-  nella  terra,  le  cofe  vifibili,  ed  in- 
bilia  y & inviftbìHa  y fi-  vifibili,  fien  Troni,  fienDo- 

' ■ mi- 

ca) Jean,  I.  3. 
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minaxionl  , fieri  Principati , ve  thronì , ftve  dornina- 
fien  Podeftà  , tutto  è flato  ùoncs , five  pr  'mcìpatus , 
creato  per  eflo , e in  relazio-  five  potefiates  ; omnia  per 
jie  adelfo  . ipfum  , & in  ipfo  crea- 

, ta  funi  : 

17.  Egli  è innanzi  tutti,  17.  Et  ipfie  efi  ante 

e tutte  le  cofe  fuflìflonó  in  ormes , & omnia  in  ipfo 
eflb  ; conftant  ; 

18.  (tf)  ed  egli  fleflb  è il  18.  et  ipfe  caput  eft 

capo  del  corpo  della  Chiefa  ; corporis  Ecclefia  , qui 
egli  che  è principio , primo-  eft  principium  , primo- 
genito da  morti;  ond’eflb  in  geni  tur,  ex  mortuis  , ut 
tutto  tenga  la  primazìa  ; > fit  in  omnibus  ipfe  prì- 

matum  tencns  ; 

19.  poiché  è piaciuto  al  19.  quia  in  ipfo  com- 

Padre , che  tutta  la  ' pienezza  placuit  omnem  plenitudì- 
rifieda  in  lui  ; nem  htkabitare  : 

20.  e di  reconciliar  peref-  20.  et  per  eum  recon- 

io tutte  le  cofe  a fe  * ; a-  ciliare  omnia  in  ipfum  , 
vendo  pacificato  pel  fangue  pacificans  per  fanguinem 
che  egli  ha  fparlb  fulla  ero-  crucis  ejus  five  qua  in 

ce , fia  ciò  che  è in  terra  , terris , five  qua  in  calrs 

fia  ciò  che  è in  cielo . funt . 

21.  E voi  fleflì , che  era-  zi.  Et  ves  cum  ejfetis 

vate  una  volta  alienati  da  aliquando  alienati  , & 
Dio , e nemici  dediti  colla  inimici  fenfu  in  operibus 
mente  ad  opre  malvagie  ; malis  y 

22.  ora  GESlf  CRISTO  22.  nunc  autem  re- 

fi ha  rcconciliati  per  la  mor-  conciliavit  in  corpore  car- 
te nel  fuo  corpo  di  carne , nis  ejus  per  mortem  , ex- 

E't  produrvi  fanti , immaco  hibere  vos  fanBos  , & 
ti , ed  irreprenfibili  davanti  immaculatos  , & irre- 
a lui  ; , prehenfibiles  coram  ipfo  : 

23.  fe  per  altro  perfifletc  23,  fi  tttmen  perma- 

netis  - 

(a)  I.  Cor.  15.  V»  20,  Xpoc,  i.  v.  5. 

^ Altr.  in  lui. 
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tretÌT  m fide  fundati , & nella  fede  fondati , e fàldi , f 
ftabiles  , & tmmobiles  a nulla  vacillanti  dalla  fperanza  , 
fpe  Evangeli t , quod  au-  che  vi  dà  il  Vangelo , che  a 
dtfth , quod  pradtcatum  voi  è flato  annunziato , che  è 
eft  in  univevfa  creatuta  j flato  predicato  tra  ogni  ^ea- 
quts  fub  cxlo  eft , cu)us  tura  che  è fotte  il  cielo , e 
faSlus  fum  ego  Paulus  del  quale  fono  flato  fatto  mi- 
miniftery  niftro  io  Paolo, 

24.  qui  nunc  gaudeo  24/  che  ora  godo  nelle  co- 
in  pajfionibus  prò  vobis , fe  che  foffro  per  voi  j e coni- 
ci adimpleo  ea , qux  de-  pio  nella  mia  carne  i reCdui 
y«»4  pajfwnum  Chri/ti , delle  fofferenze  di  CRISTO, 
in  carne  mea  prò  corpore  pel  corpo  di  lui , che  è la 
ejus , quod  eft  Ecclefia  , Chiefa  ; 

25.  cujus  faHur  fum  25.  della  quale  io  fono  fta- 
ego  minifter  fecundum  di-  to  fatto  niiniflro  , giufta  1’  e- 
fpenfationem  Dei  , qux  conomia  , che  Dio  ha  a me 
data  eft  mi  hi  in  vos , ut  data  rifpetto  a voi , onde  io 
impleam  verbum  Dei  ; adempia  pienamente  al  mini- 

fiero  della  parola  di  Dio  ; 

26.  myfteriumy  quod  26.  quel  miflero  ch^  è fla- 
abfconditum  fuit  a fa-  to  occulto  da  tutti  i fecoli  , 
culis , & generationibusy  ed  età  , ed  ora  è flato  diflo- 
nunc  autem  manifeftatum  perto  ai  fanti  di  elfo, 

eft  fanBis  eJus , 

rq . quibus  voluti  Deus  27.  ai  quali  Dio  ha  voluto 
mtas  facete  divitias  glo-  far  conofeere , quali  fien  le 
ria  facramenti  hujus  in  dovizie  della  gloria  di  queflo 
Gentibus , quod  eft  Chri-  miflero  tra  i Gentili  ; che  è 
ftus  y in  vobis  fpes  glo-  CRISTO  in  voi  fperanza  di 
ria  y gloria , 

28.  quem  nos  annun-  28.  il  quale  noi  annunzia- 
tiamus  , corripientes  vm-  mo  , correggendo  ogni  uomo, 
nem  hominem  y & docen-  ed  ammaeflrando  ogni  uomo 
tes  omnem  hominem  in  nella  totale  fapienza  , onde 
ornni  fapientia  y ut  etehì-  produrre  ogni  uomo  compiu- 
to . 


Digitized 


44^  Epistola  di  S.  Paolo 

to  in  GESÙ’  CRISTO  ; beamus  omnem  hommttn 

perfeBum  in  Chrtfto  Jefu  • 
29.  Per  Io  che  pure  io  fa-  29.  In  quo  &“  ìaboro  j 
tlco , combattendo  fecondo  la  certando  fecundum  opera- 
di  ||ii  energia , che  egli  fa  tionem  ejus , quam  operai 
agire  poflentemente  in  me , tur  in  me  in  virtute  • 


SENSO  LITTERALE. 

"il,  I,  T)^o/o  jlpojlolo  di  GESlf  CRISTO  per  voler 
X di  Dio , ed  il  fratello  Timoteo  ; Paolo  per 
voler  di  Dio  f ec.  Vedi  Gal.  1.  i.  Ephef.  i.  r. 

E T'rmoteo  fratello  ^ nella  Religione  Criftiana , che 
rende  tutti  i Criftiani  fratelli  per  la  partecipazione  ad 
una  medefima  fede  ; oppure  , nel  miniftero  Evangelico  , 
eh’  era  comune  a S.  Paolo  ed  a Timoteo , quantunque 
vi  foffi  della  fubordinazione  riguardo  alla  podeftà . L’ A- 
poflolo  fa  qui  menzione  di  Timoteo , o perchè  era  egli 
in  grandiflìma  ftima  apprefìb  i Coloffenlì , avendo  pre- 
dicato il  Vangelo  nell’  Afia  Minore , e forfè  anche  in 
Colofli , o perchè  egli  fi  ferviva  di  lui  per  iferivere  que- 
lla Lettera. 

2.  ^i  fanti  ^ e fedeli  fratelli  in  CRISTO  GESlTy 

thè  fono  in  Colojfi . ^i  fanti che  fono  in  Colojfi  » 

Quefta  città  era  vicina  a quella  di  Laodicea  e di  Gera- 
poli , fituata  nella  Frigia  ) parte  dell’  Afia  Minore . 

"il.  3.  frrazJa  a voi  e pace  da  Dio  Padre  nojìro , e 
dal  Signore  GESlf  CRISTO . Noi  tendiam  grazie  a 
Dio  y Padre  del  Signor  nofiro  GESlf  CRISTO  y facendo 
continuamente  orazione  per  voi  » Grazia  a voi  e pace  . Ve- 
di Ephef.  I.  V.  2. 

Da  Dio  nojìro  Padri  e GESÙ’  CRISTO  nojìro  Signo- 
re, L’Apoftolo  indica  qui  l’uguaglianza  che  vi  è tra  il- 

Pa: 
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Padre  e GESÙ’  CRISTO  fiio  Figliuolo  . Quelle  parp.-- 
le  : E GESÙ’  CRISTO  mjìro  Signore , non  fi  trovano 
in  certi  efemplari  Greci , nè  nella  verfione  Siriaca  j tna 
vi  erano  lenza  dubbio  in  quello , fui  quale  l’ autor  della 
Vulgata  ha  fatta  la  fua  traduzione  . 

Facendo  continuamente  orazione  per  voi , Vedi  Ephef. 

1.  16. 

V»  4-  Dacché  noi  abbiamo  fentito  qual  fta  la  fede  Vo-' 
Jìra  in  CRISTO  GESlf  ^ e la  carità  vojhra  verfo  tutti  i 
Santi,  Dacché  abbiamo  /entità^  ec.  Vedi  Ephef.  i.  5» 
Tanto  è falfo  che  fi  debba  ceflar  di  pregare,  quando  fi 
è ottenuta  la  converfione  dei  peccatori , che  anzi  fi  è 
allora  obbligato  di  raddoppiar  le  orazioni  per  loro , af- 
finchè Dio  confermi  ed  aumenti  in  loro  le  fue  grazie , 

V.  5-  Per  fperati  beni  che  a voi  fon  rifpojìi  nei  Cie- 
li ; del  che  già  ne  avete  ricevuta  conofcenza  per  la  paro- 
la della  verità  del  Vangelo  ; Sulla  fperanza  dei  beni  , 
eh:  vi  fono  ripojli  nei  cieli  5 il  pofleflb  dei  quali  vi  è al- 
ficurato  in  virtù  della  predefiinazione  di  Dio  ; lo  che  fa 
chiaramente  vedere,  che  la  certezza  della  predeftinazio- 
ne  non  dee  impedire  che  i Fedeli  non  operino ,'  e che 
non  facciano  tutte  le  azioni  neceflarie  per  ottener  la  fa- 
iute  , che  n’  è 1’  effetto  ; e ciò  è tanto  più  vero , quanto 
che  non  v’  ha  niuno  in  particolare  che  ne  fia  ficuro , 
fenza  una  fpcziale  rivelazione  d’efler  del  numero  dei 
predeftinati . Confervatam  * in  coelis  in  vobis , &c. 

Dei  quali  avete  già  ricevuta  conofcenza , eflendo  Cate- 
cumeni ; ma  li  comprenderete  anche  meglio  nella  fuc- 
ceflìone  del  tempo . 

Per  la  parola  della  verità  ; vale  a dire , mediante  la 
parola  veriffìma  del  Vangelo.  Vedi  Ephef.1^.  13.  L’ 
Apoflolo  aggiugne  quelle  parole  per  vieppiù  alficurarli 
nella  fperanza  della  loro  falute , come  s’ egli  dicefle  : 
Quella  promefia  non  vi  fu  già  fatta  dagli  uomini , i 
quali  pofibno  ingannare,  o cambiar  difegno,  ma  vi  fu 

fat-  - 

f I.  Petr.  I.  4. 
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fatta  dallo  ftelTo  Dio , che  non  può  mentire  né  mutarC , 

•d  egli  ve  l’ha  fatta  per  mezzo  del  fuo  Vangelo. 

V.  6.  Il  quale  è pervenuto  a voi , Jiccome  ancora  lo  i 
per  tutto  il  mondo , ove  fruttifica  e crefce , ftccome  tra 
voi , dal  dì  che  voi  udifie , e conofcefle  la  grazia  di  Dia 
in  verità  j II  quale  ì pervenuto  a voi , ‘allorché  non  vi  v 
era  alcuna  apparenza  che  poteffe  efler  accolto  da  voi , 
mentre  il  vollro  modo  di  vivere  era  affatto  contrario 
alle  fue  maflime  j lo  che  dev’  eflere  una  prova  ipanifefta 
della  fua  virtù  veramente  divina , e della  ftima  che  voi 
dovete  farne . 

Siccome  ancora  lo  è per  tutto  il  mondo  \ vale  a dire  r 
Ma  non  liete  voi  i foli  convertiti  dalla  predicazione  del 
Vangelo  ; ha  egli  eftefa  la  fua  virtù  per  tutto  il  mon- 
do, ed  ha  convertito  un  numero  quali  infinito  d’ Infe- 
deli di  tutte  le  nazioni  ; lo  che  vi  fa  anche  meglio  ve- 
dere , che  non  v’  ha  niente  che  di  divino'  e di  miraco- 
lofo  in  quefto  Vangelo,  mentre  fa  tanti  progrelTi  contro, 
ogni  apparenza  e in  sì  poco  tempo  \ tenetevi  dunque 
fermamente  attaccati . 

Deve  fruttifica , nei  cuori  di  coloro  che  fono  conver- 
titi , rendendoli  ogni  giorno  più  fanti  e più  fervorofi 
nell’  efercizio  della  fede  e della  carità , e in  tutte  le 
virtù  Criftiane . 

E crefce  , mediante  il  numero  prodigiofo  d’ Infedeli , 
che  li  convertono  tuttodì  j e che  fi  unifeono  alla  Chiefa 
per  mezzo  della  fede . 

Siccome  tra  voi . L’ Apofiolo  aggiugne  quelle  parole  , 
per  animarli  a confervarfi  collanti  nella  profelfione  del 
' Vangelo  . 

Dal  giotgfo  che  voi  udifie , allorché  avete  ricevuti  i . 
primi  rudimenti  del  Crillianefimo , e conofcefle  , quan- 
do vi  furono  predicate  in  appreflb  tutte  le  verità  Cri- 
llianc . Altrimenti . Dal  giorno  che  avete  creduto  e co- 
' nofeiuto  ; vale  a dire , comprefo  con  più  d’ ellenfione  , e 
di  lume  le  verità  della  fede,  la  quale  ricerca  fempre  ed 

, ia* 
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indaga  l’ intelligenza  del  mifteri . Si  non  cted’tàeriùs  i • 
Vulg.  thn  permanebttìs . Sepf.  Non  intellìgetìs  . 

la  grazia  di  Dio  ; vale  a dire , il  miftero  della  vo- 
cazione dei  Gentili , e il  favore  che  Dio  ha  loro  fatto 
di  chiamarli , fenza  verun  merito  dal  loro  canto  , alla  l'ua 
Chiefa,  perchè  vi  partecipino  della  grazia  e dell’eredità 
celefte . 

In  verità  ; cioè , fenz’  alcuna  mefcolanza  di  falfa  dot- 
trina . Egli  eforta  tacitamente  i Coloflenfi  a non  afcol- 
tare  i fallì  dottori , i quali  oferanno  d’ infegnar  loro  una 
dottrina  diverfa  da  quella  che  hanno  ricevuta  dai  loro 
primi  Pallori , non  potendo  efler  che  una  falfa  dottrina , 
mentre  quella  che  aveano  ricevuta  era  vera . Vedi  Gal, 
2.  8.  Ma  principalmente  gli  averte  a guardarli  dagli  er- 
rori dei  Gnollici , i quali  fotto  pretefto  della  grazia  E- 
vangelica  infegnavano  una  libertà  profana  ; Gratiam  Dei 
1 transferentes  in  luxuriam  ; e dagli  errori  dei  Giudei , 
che  volevano  unire  la  necelfità  delle  oflervanze  legali 
colla  Religione  Crilìiana  e colla  grazia  di  GESÙ’  CRI- 
STO , e che  per  quello  mezzo  ne  corrompevano  la  ve- 
rità . 

V.  7-  Siccome  voi  fiate  fiati  inflruiti  da  Epafra  carif^ 
jìmo  compagno  noflro  nel  fervigio  di  Dio , il  quale  è fe- 
del  miniflro  di  CRISTO  IGESLT  per  voi  ; Siccome  [voi 
fiete  flati  inflruiti , ec.  vale  a dire , che  il  Vangelo  lì 
è diffùfo  per  tutto  il  mondo , e che  vi  fmttifica  egual- 
mente che  tra  voi . L’  Apollolo  dice  ciò , e tutto  quel 
che  fegue , per  render  loro  rifpettabile  l’ autorità  di  JE- 
pafra . 

Noflro  compagno  nel  fervigio  di  Dio  ; cioè  nella  predi- 
cazione del  Vangelo.  Voi  dovete  dunque lìdarvi  di  lui, 
come  di  me  fteflo , afcoltarlo  come  me  fteflb , • e riguar-, 
darlo , egualmente  che  me , come  interamente  confagra- 
to  al  vollro  fervigio . 

E miniflro  fedele  di  GESÙ’  CRISTO  pel  bene  delle 

. ani-  • 

• Ifai.  7.  9, 

Tom.  XLII.  Ff 
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mime  voftre  < Sottomettetevi  dunque  alla  fua  dottrina  ^ 
e feguite  efattamente  i fuoi  precetti  * Per  voi  ; per  la 
Calure  delle  anime  voftre  j o piuttofto  f deftinato  fpezlal- 
mente  per  la  voflra  Chiefa  , dove  io  l’ ho  inviato  per  - 
farvi  quella  funzione  ; di  modo  che  liete  obbligati  a ri- 
guardarlo per  vollro  Pallore,  e a fottomettervi  a lui  in 
ogni  cofa  * 

'i/'.  8.  Dal  qv.ale  anche  noi  fiamo  bene  informati  della 
carità  , che  voi  avete  in  ifpirito , Dal  quale , ec.  L’ A- 
poHolo  aggiugne  quelle  parole  , affinchè  concepiflero  più 
amore  per  Epafra,  il  quale  avea  tanta’  Ib'ma  per  la  lo- 
ro virtù  , 

Anche . Quella  particola  li  riferifee  t quelle  parole 
del  verfetto  precedente , che  i CololTenlì  aveano  intefo 
da  Epafra , che  il  Vangelo  lì  era  diffufo  per  tutto'  il 
mondo  ; come  s’ egli  diceflè  : Io  ho  apprefo  da  lui  lo  fla- 
to della  Chiefa  di  Cololfi , come  voi  avete  apprefo  da 
lui  lo  flato  di  tutta  la  Chiefa  ^ 

Della  carità  che  voi  avete  ini  ifpirito  ; vale  a dire  y 
dilìmpegnata  da  ogni  motivo  e da  ogni  intereflè  umano  * 
"V.  9*  Perloche  noi  pure  dal  dì  che  abbiam  ricevute 
quejie  notizie , non  cejfiamo  dì  pregare  per  voi  e dt  di- 
mandar a Dio  f che  voi  fate  riempiuti  della  fua  volon- 
tà , con  ogni  fapienzu  y ed  intelligenza  fpmtuale  ; Perlo- 
chi .....  non  cejfamo  di  pregar  per  voi  ^ Non  già:  che 

Ì>rima  di  quello  tempo  l’Apollolo’  non  pregafle  pei  Co- 
ollenli^  ma  egli  non  dimandava  per  loro  cofe  così  per- 
fette e doni  così  elevati,  contentandoli  di  dimandar  per 
elp  le  virtù  proporzionate  al  principio'  della  loro  con-^ 
verlione 

E di  dimandare  a Dio  ; egli  fpiega  qual’  è la  materia 
e il  Ibggetto  delle  fue  preghiere  pei  CololTenli  ; e quell’ 
è tutta  la  differenza  che  palla  qui  tra  il  pregare  e il  di-» 
mandare  .• 

Che  fate  riempiuti , perocché  ignorate  ancora  molte 
cofe  neceffarie  per  arrivar  alla  perfezione  che  Dio  elige 
da  voi  ; della  conofeenza  della  fua  volontà  la  qiìal  co- 

gni- 
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gnlzìotie  manca  qualche  volta  anche  alle  pcrfonc  più  faH" 
te  e più  illuminate,  che  peccano  fovente  per  errore  e 
per  ignoranza , per  non  fapcre  ciò  che  Dio  dimanda  da 
loro  in  certi  incontri , prendendo  anche  per  buono  e per 
lecito  cib  eh’  è proibito  dalla  legge , e non  penetrando- 
ne tutte  le  circoftanze  ; lo  che  le  fa  cadere  in  peccato  , 
fertza  volerlo  e fenza  Cenofcerlo  < Ora  è neceflaria  una 
grazia  affatto  particolare  per  prefervarfi  da  quelle  forti 
di  peccati  , e bifogna  dimandarla  a Dio  con  fervide  e 
Continue  preghiere  * 

Dandovi  ogni  fapienzà  ; vale  a dire , la  cognizione 
fpeculativa  di  tutte  le  virtù  Crilliane , e di  tutti  i mi- 
lleri  più  fublimi  del  Vangelo  e della  Religione  j ed  ogni 
intelligenza  ; cioè , la  penetrazione  e la  conofeenza  delle 
maflìme  e delle  verità  morali  del  V^iigclo  » quali  pro- 
cedono non  tanto  dalla  fpeculazione  , quanto  dall’  azio- 
ne , e dalla  pratica,  vedi  Ephef.  i*  17-  come  fi  vede 
qualche  volta  in  coloro , che  non  hanno  una  profonda 
fpeculazione  dei  mifteri  \ e queft’  è propriamente  la  feien- 
la  dei  Santi  * Spirituale  J vale  a dire , che  non  fi  acqui- 
fta  a forza  d’ induftria  umana , ma  eh’  è un  dono  ed  una 
grazia  fpeciale  dello  Spirito  Santo  ; e che  non  ci  rende 
prudenti  e capaci  di  difeernere  e di  giudicare  delle  cofe 
terrene  e carnali , come  fa  la  prudenza  della  carne  ; ma 
ci  rende  capaci  di  comprendere  le  còfe  fpirituali , e di 
difeernere  ciò  eh’  è grato  a Dio  dà  ciò  che  non  lo  è .* 
é/inimalis  i homo  noti  percipit  &ct  fpitituali^  autem  ju-‘ 
dicat  omnta  « 

V»  I04  Affinchè  terighiàte  una  condotta  degna  dì  Dwj 
cercando  dt  piacergli  in  tutto , fruttificando  in  ogni  opra 
buona , e ctefeendo  riellà  conofeenzà  di  Dio  « Affinchè  ten- 
ghiàte  in  tutte  le  voftre  azioni , una  condotta  degna  di 
Dio  ; vale  a dire  , affinchè  non  facciate  niente  d’ indegno 
della  profeffione  che  avete  fatta  di  fervi!  Dio  ; ma  vi 
diportiate  per  l’ oppofito  itì,  ogni  opera  voftra , come 

per- 

* i.  Cw«  2,  14, 
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perl'one  che  foho  interamente  Confagrate  al  fuo  fetvlgio . 

Cercando  di  piacergli . L’ Apoftolo  fpiega  per  mezzo 
di  (juali  virth  i Fedeli  poflòno  condurli  d’una  maniera 
degna  di  Dio . 

In  tutto , éc.  in  tutte  le  voftre  azioni , procurando  di 
non  farne  alcuna  che  non  Ha  fecondo  la  fua  volontà, 
e non  fia  fatta  per  amor  fuo  : Ut  probetis  * qute  ftt 
voluntas  Dei  bona  & beneplacens , (2^r.  , 

E crefcendo  nella  conofcenza  di  Dio , cioè , nella  co- 
gnizione di  tutte  le  cofe  divine , e che  riguardano  la 
pietà  e la  Religione . 

II.  Corroborati  d ogni  forza  , per  la  fua  gloriofa 
poffanza , ad  ogni  pazienza  j e cojìante  tolleranza  con  gau- 
dio . Corroborati  cf  ogni  forza  j fenza  là  quale  non  pof- 
fiamo  niente , non  .elTendo  da  noi  ftelfi  che  fragilità  e 
debolezza.  Vedi  z.  Col.  3.  5.  per  la  fua  poffanza  gle- 
riofa , o piuttofto  , per  la  fua  onnipotenza , i cui  effetti 
fono  fempre  gloriofi  ed  illuftri  ,•  Altrim. , della  fua  glo- 
ria y Vale  a dire  j della  ftefla  Maeftà  di  Dio , come  pel 
nome  di  Maeftà  intendiamo  il  Re . 

Ad  ogni  pazienza , per  foffrire  le  perfecuzioni  de’  vo- 
ftri  nemici  ^ e cojìante  tolleranza  e dolcezza , nelle  vo- 
ftre fofferenze , per  guad^narli  a Dio  col  voftro  efem- 
pio  , non  difperando  del  loro  ravvedimento  e della  lott> 
falute  j ton  gaudio  ^ appunto  perchè  foffrite  e liete  per- 
feguitati  ; lo  che  è proprio  dei  Criftiani  : Quoniam  * ft- 
cut  per  Chrijìum  abundant  pajftones , ita  & per  Chrìjìum 
abundat  confolatio  nojìra . 

V.  12.  rendendo  grazie  a Dio  padre  ^ che  ci  ha  fatti 
degni  (f  aver  parte  alla  forte  dei  fanti  nella  luce  ; Ren- 
dendo grazie  a 'Dio  Padre  , come  al  primo  principio  , 
e all’  origine  di  tutti  i beni . 

Il  quale  ci  ha  fatti  degni  ef  aver  parte  alF  eredità  dei 
Santi  nella  luce  ; cioè  , dei  Criftiani , che  fono  illumi- 
nati dalla  luce  celeftc  ; lo  che  egli  dice , per  diftinguefe 

lo 
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10  (lato  del  Vangelo  dallo  flato  della  legge  , eh’  era  tut- 
to immerfo  nelle  ombre  e nelle  figure  -y  dove  che  il 
Vangelo  ci  dà  la  realità , la  verità , e il  compimento 
delle  cofe  ; e perciò  quello  flato , in  diveriì  luo^i  della 
Scrittura , fi  chiama  la  pienezza  dei  tempi . 

Ci  ha  fatti  degni  ; vale  a dire , ce  ne  ha  dato  il  di- 
ritto , adottandoci  per  fuoi  figliuoli , e ce  ne  ha  rendu- 
ti  capaci , facendoci  operare  tutte  le  azioni , eh’  egli  ci 
ha  preferitte  per  potervi  arrivare  ; lo  che  non  impedi- 
fee  ) che  non  ci  abbia  egli  predeflinati  per  fua  pura  gra- 
zia ; d aver  parte  alP  eredità  dei  Santi  ; cioè , alla  gra- 
zia del  Salvatore  , che  ci  rende  degni  di  quell’  eredità , 
e che  ce  la  fa  meritare  ; In  quo  • etiam  & nos  forte 
vacati  fumus  . 

15.  Che  ci  ha  tratti  dalla  podejià  delle  tenebre  , 
e ci  ha  trasferiti  nel  regno  del  figlio  fuo  dilettijfimo . 
Che  ci  ha  tratti  con  violenza  dalla  podefià  delle  tene- 
bre , cioè , dalle  mani  dèi  demonio , che  fu  privato  per 
la  fila  fuperbia  d’  ogni  luce  celefle  : Quomodo  * ceddifii 
de  calo  Lucifer , qui  mane  oriebaris  ; e eh’  è 1’  autore  e 

11  capo  delle  tenebre  fpirituali , dell’  ignoranza , della 
cupidigia  e di  tutti  i peccati  , dei  difordini  e delle  ca- 
lamità che  ne  procedono  : Nunc  ^ operatur  in  filios  dif- 
fidenti a . 

E ci  ha  trasferiti  dalla  cattività  , in  cui  eravamo  fot- 
• to  la  tirannia  del  demonio,  nel  regno  del  fuo  diletto 
Figliuolo  ; vale  a dire , nella  Chiefa  , eh’  è il  regno 
del  fuo  Figliuolo  ; perchè  egli  regna  fopra  di  lei  in  que- 
llo mondo  nella  giuflizia  e nella  carità , mediante  la  fua 
grazia  ed  il  fuo  fpirito , e nell’  altro  mediante  la  fua 
gloria  . L’ Apoflolo  oppone  qui  il  regno  di  GESÙ’  CRI- 
STO alla  podeflà  del  demonio  ; oppure  vuol  dire,  che 
di  fchiavi  che  noi  eravamo  fotto  la  podeflà  del  demo- 
nio , egli  ci  ha  innalzati  alla  partecipazione  del  regno 
di  GESÙ’  CRISTO , in  forza  del  diritto  che  ci  ha 

dato 

• Ephef,  I.  ir.  » Ifai.  14..  iz.  » Ephef  2,  2. 
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dato  di  regnare  un  giorno  con  lui  nella  gloria . Ut  eda~ 
tis  ' & b'ibaùs  fuper  menfam  mearh  in  regno  meo , Su-- 
Jìineùimus  ' & conregna bi tnus  ; ed  altrove. 

14.  I»  c«/'  noi  abbiamo  la  redenzione  pel  di  lui 
/angue  Itt  remi/ion  de' peccati  ; In  cui  ec.  Vedi  Ephef. 

j 

V*  15*  ^tirile  è P imagine  di  Dio  invi/bile  nato  in~ 
nanzi  ogni  creatura . Il  quale  è , cc.  L’  Apoftolo  defcri- 
ve  l’eccellenza  della  Perfona  e della  dignità  di  GESÙ* 
CRISTO , per  far  vedere  che  quella  fua  dignità  è la 
caufa  fondamentale  del  merito  infinito  del  fuo  fangue  , 
per  rifcattare  gli  uomini , e per  ottenere  ad  elfi  la  re- 
milfione  dei  loro  peccati  ; come  s’  egli  dicefle  : Non  è 
maraviglia,  fe  troviamo  in  lui  la  redenzione  e la  re- 
milfione  dei  nollri  peccati  j pofciachè  è egli , P immagi- 
ne di  Dio  inviftbìle  ; non  folamente  interna , attefochè 
contiene  in  fe  llellb  tutte  le  perfezioni  di  fuo  Padre  , 
eh’  è Dio  come  lui  ; ma  anche  ellerna , perchè  il 
Padre , eh’  è invifibile  agli  uomini , fi  fa  conofeere  ad 
elfi  per  mezzo  della  fantità , ' della  dottrina , e dei  mi- 
racoli del  fuo  Figliuolo:  Qui  ‘ quum  fnfplendor^  &c. 
Philippe  ♦ , qui  videt  me , videi  & Patrem . 

Fatto  avanti  tutte  le  Creature;  vale  a dire,  eh’  è 
fiato  generato  da  fuo  Padre  prima  della  produzione  di 
tutte  le  creature;  vedi  Joan.  i.  3.  d’onde  proviene  , 
eh’  egli  fecondo  la  ftella  umana  natura , è elevato  in 
eccellenza  e in  dignità  fopra  tutti  gli  uomini . 

16.  Poiché  per  e/fo  è flato  creato  tutto  nel  cielo  y 
e nella  terra  y le  cofe  viflbili  yedinviflbili  yflenTroni  yfiert 
Dominazioni , fien  Principati , fien  Poteflà  , tutto  é flato 
creato  per  effo , e in  relazione  ad  ejfo . Poiché  tutto  é fla- 
to creato.  Quell’ è la  prova  di  quelle  parole  del  verfet- 
to  antecedente  , che  GESÙ’  CRISTO  é il  primogenito 
dì  tutte  le  creature  y come  s’  egli  dicefle:  Giacché  tutte 

le 

1 Lue.  22.  30.  * I.  Tim,  2,  12.  Hebr,  i,  3. 
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le  cofe  fono  ftate  create  per  mezzo  di  lui,  egli  è dun- 
que prima  di  tutte  le  cofe,  ed  innalzato  fopra  tutte  le 
cofe. 

Per  ejfo , ec.  non  come  per  un  femplice  ilromento  , 
' fecondo  1’  errore  degli  Ariani , ma  come  per  una  caufa 
principale,  unito  ed  eguale  al  Padre,  eh’  è il  primo 
principio  della  creazione . 

Le  cofe  vìfibtlt  e le  tnvtfibtlt  agli  occhi  del  corpo  ; 
vale  a dire,  le  creature  fpirituali,  di  cui  egli  parla 
dopo  - 

I Troni  ^ ec.  Vedi  Rom.  8.  58.  Ephef.  i.  21. 

E in  relazione  ad  ejfo  ; vale  a dire , per  eflbre  a 
lui  foggette,  come  al  fup remo  Padrone  e Signore,  e 
per  eflere  a lui  riferite , come  ali’  ultimo  fine  di  tutte 
le  cofe . 

17.  Egli  è innanzi  tutti  ^ e tutte  le  cofe  fujfiflono 
in  ejfo . Egli  è innanzi  tutti  y vale  a dire , egli  ha  il 
fuo  eflere  proprio  e perfonale , diftinto  da  fuo  Padre 
da  tutta  r eternità  ; lo  che  è contro  1’  errore  dei  Sabel- 
liani , i quali  non  ammettevano  diftinzione  reale  e per- 
fonale tra  le  Perfone  della  SS.  Trinità  : oppure  egli 
vuol  indicare  con  quella  parola  ejfere  ^ che  non  convie- 
ne propriamente  che  a Dio , vedi  Exod.  3.  14.  eh’  egli 
è veramente  Dio  , come  fuo  Padre  , da  tutta  1’  eternità  j 
e che  non  vi  ha  niuna  differenza  di  natura  e di  foftan- 
xa  tra  il  Padre  ed  il  Figliuolo. 

/ E tutte  le  cofe  fujfiflono  in  ejfo . Il  vocabolo  Greco 
ffunTHKt , iìgnifìca  fujfiflono  infteme  ; vale  a dire  , fo- 
no confervate  nel  loro  eflere , e nell’  unione  che  hanno 
infieme , per  mezzo  della  fua  virtù  e del  fuo  potere  , 
eflendo  egli  come  il  fondamento  che  le  folliene,  accioc-r 
chè  non  ricadano  nel  niente , e come  il  vincolo  che  le 
unifee,  per  impedirne  la  dilfoluzione , e per  tenerle  nel- 
la proporzione  che  devono  avere  per  comporre  quefl:’ 
univeru):  Portanfque  * omnia  verbo  virtutis  fux  y &c^ 

? Hebfu  I.  3.  J 
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l8.  Ed  egli  Jjfffo  ^ Il  del  corpo  della  Ghìe- 
fa  y egli  che  è il  principio , primogenito  da'  morti  ; oncT 
ejfo  in  tutto  tenga  la  primazia  . Ed  egli  fleffo  è il  capo  ^ 
ec.  L’Apoftolo  efpone  in  che  confifte  qucfta  qualità  di 
capo  della  Chiefa . Vedi  Ephef.  i.  22.  4.  15.  e 5.  23. 

Egli  è principio  ; vale  a dire  , l’ origine  dell’  eflere  e 
della  vita  fpirituale  della  fua  Chiefa , avendola  egli  for- 
mata per  mezzo  del  fuo  fangue , e confervandole  la  vi- 
ta fpirituale  per  mezzo  della  fua  grazia . ' 

Primogenito  da'  morti , vale  a dire , eflendo  il  primo 

di  tutti  i Fedeli  , che  fia  riforto  per  non  piti  morire  , 

ed  eflendo  là  caufa  efemplare  e meritoria  della  loro  ri- 
furrezione , e della  loro  immortalità . E fìccome  le  pri- 
, mizie  offerte  a Dio  fantificavano  tutta  la  malfa  d’ onde 
erano  prefe  ; così  GESÙ’  CRISTO,  eflendo  riforto  ad 
un,a  vita  immortale , ha  fantificate  tutte  le  fue  mem- 
beia , perchè  riforgano  come  lui . Egli  è dunque  il  capo 
dy  corpo  della  Chiefa , non  folamente  perchè  è il  prin- 
c pio  della  fua  vita  fpirituale  ; ma  anche  perchè  è la 
caufa  efemplare  e meritoria  delia  fua  rifurrezione  e del- 
la fua  immortalità  ; le  quali  due  cofe  fono  la  ricom- 
penfa , la  perfezione , e la  confumazione  di  quella  vita 
Ipirituale . 

OncT  ejfo  in  tutto  tenga  la  primazia  ; non  folamente 
nell’  ordine  della  creazione , come  ha  moftrato  nel  ver- 
fetto  precedente , ma  altresì  nell’  ordine  della  redenzio- 
ne e della  grazia , come  mollra  in  quello  verfetto , 

'V'»  19.  Poiché  è piaciuto  al  Padre , che  tutta  la  pie- 
nezza rifieda  in  lui . Poiché  é piaciuto  al  Padre , fenz’ 
altra  ragione  che  quella  del  fuo  beneplacito  , e fenz’ 
alcun  merito  dalla  parte  di  GESÙ’  CRISTO  , come  \ 
uomo . 

Che  tutta  la  pienezza  rifieda  in  lui  ; vale  a dire  ^ 
eh’  egli  non  folo  avelie  per  natura , e in  virtù  della  fua 
eterna  generazione  , tutta  la  virtù  di  produrre  e di  con- 
fervar  il  mondo  nel  fuo  eflere  ; ma  che  oltre  ciò  pof- 
fcdeflc  per  grazia , in  qualità  di  Mediatore , in  un  gra- 
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^ lupremò  c per  Tempre  , la  virtù  di  fantificafe  e di 
perfezionare  la  fua  Chiefa , tanto  nella  vita  prefente  per 
mezzo  della  fua  grazia , che  nella  vita  futura  per  mezzo 
della  rifurrezione  e dell’  immortalità  . - 

20.  E di  reconcUiar  per  ejfo  tutte  le  cofe  a fe  \ 
avendo  pacificato  pel  /angue  che  egli  ha  fparfo  fulla  cro- 
ce , fia  ciò  che  è in  terra , fia  ciò  che  è in  cielo . E 
di  riconciliare  tutte  le  cofe  per  eJfo , in  qualità  di  capo  ; 
perocché  Ha  al  capo  il  procurar  la  riunione  delle  fue 
membra  divife  ; e in  lui.,  come  capo,  di  cui  llamo  il 
cotpo.  Vedi  Ephef.  i.  io.  Altrimenti  . A fe\  vale  a 
dire , affinchè  elTendo  effi  riconciliati  , cofpiraflero  tutti 
con  un  medefìmo  Ipirito  a fervirlo  j laddove  non  era 
egli  prima  fervito  che  dagli  Angioli  . 

Avendo  pacificato  pel  /angue  eh'  egli  ha  /par/o  fulla 
croce  ; vale  a dire  : Dio  il  Padre  ha  fatta  quella  pace  c 
quella  riconciliazione  , fagrifìcando  egli  medelìmo  il  fuo 
Figliuolo  alla  morte;  accordando  agli  uomini  pel  meri- 
to di  quella  morte  la  remiffione  dei  loro  peccati  ; e to- 
gliendo in  cotal  modo  l' unica  caufa  della  divifione  e 
della  feparazione , che  vi  avea  tra  gli  Angioli  e tra  gli 
uomini.  Vedi  Ifai.  5.  3.  Aél.  2.  25. 

Sia  ciò  che  è S terra , ec.  Vedi  Ephef.  i.  io. 

V.  ZI.  E voi  fiejfi  f che  eravate  una  volta  alienati  da 
Dio , e nemici  dediti  colla  mente  ed  opre  malvagie.  E 
voi  jtejfi  che  eravate  una  volta  alienati  da  Dio  ; vale  a 
■ dire  X rigettati  dal  popolo  di  Dio  ; Alienati  ^ a conver/a- 
tione  Ifrael . Altrimenti  ; come  llranicri  e nemici  dichia- 
rati di  Dio . 

E nemici  y dediti  y ec.  commettendo  il  male,  non  fa» 
lo  per  ignoranza , ma  per  malizia  e di  propolìto  deli- 
berato , e non  avendo  per  ifeopo  di  tutte  le  vollre  azio- 
ni che  il  far  male  . Vedi  Gen.  6.  5.  e 8.  21. 

22.  22.  Ora  GESÙ’  CRISTO  vi  ha  reconciliati 
per  la  morte  nel  fuo  corpo  di  carne  , per  produrvi  fanti  , 

im- 
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immacolati , ed  ìrreprenfibiìì  davanti  a lui  ♦ Ora  GESÙ* 
CRISTO , vi  ÌM  riconciliati  con  fe  fteflb , avendovi 
fatti  fuoi  amici , di  nemici  che  gli  eravate  ; lo  che  fi 
pub  intendere  anche  del  Padre  Eterno.  Vedi  2.  Cor. 
5.  18.  19. 

Per  la  morte , eh’  è fiata  la  perfezione  e la  confuma» 
xionc  del  fuo  Sagrificio , e la  caufa  meritoria  della  no- 
lira  riconciliazione.  Vedi  Rom.'5.  io. 

Nel  fuo  corpo  ; mediante  l’ obblazione  dei  fuo  corpo 
filila  croce  , di  carne  , cioè  mortale  , infermo  , paflìbile  » 
Vedi  Hebr.  5.  7.  lo  che  è oppofio  da  una  parte  al  cor- 
po fantaftico  che  Marcione  attribuiva  a GESÙ’  CRI- 
STO ; e dall’  altra  al  corpo  fpirituale  e glorificato  di 
GESÙ’  CRISTO  dopo  la  fua  Rifurrezione . Vedi  i. 
Cor.  15.  43.  44.  e 53.  54-  , 

Per  produrvi^  ec.  Vale  a dire,  per  farvi  comparire 
dinanzi  a lui  nella  gloria  celefie,  come  fue  fpofe  fpiri- 
tuali , affinchè  lo  veggiate  fvelatamente  : Videbimus  * £um 
fteuti  ejì  . Tane  *■  autem  facie  ad  faciem  . 

il/’.  23.  Se  per  altro  perdete  nella  fede  fondati , e 
/aldi , e nulla  vacillanti  della  fperanza  che  vi  dà  il 
Vangelo , che  a voi  è fiato  annunziato , che  è fiato  predi- 
cato tra  ogni  creatura  che  è fatto  il  Cielo  ,'1  e del  quale 
fono  fiato  fatto  minifiro  io  Paolo.  Se  per  altro  perftfiete 
fino  al  fine  ; perocché  non  bafia  per  effer  falvo , aver 
incominciato  bene  : Qui  i autem  perfeveraverit , ^c, 

! Fondati.  VediMatth.  7.  25.  Lue- 6. 48.  e i.  Petr.  5, 
IO.  e ftldi  , non  lafciandovi  trafportare  da  ogni  vento 
di  dottrina  : Ut  ♦ jam  non  ftmus  parvuli , &c.  nella  fem 
de  , eh’  è il  fondamento  della  làlute  : Credere  * enim 
cportet  accedentem  ad  Deum  quia  efi  , &C.  Non  rurfum 
jacTentes  fundamentum  poenitentie  ab  operibut  mortuis  & 
jidei  ad  Deum . Efi  autem  fides , &c. 

E nulla  vacillanti.  Vedi  Hebr.  io.  23.  c 3,  6.  len- 
za 

* ]oan.  3.  2.  * i.  Cor.  13.  12.  * Matti).  10.22. 

* Ephef.  4,  14.  s Hebr,  ii,  6,  Ibìd,  6,  i.  Ib,  ii.  i. 
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7.H  che  le  prefecuiioni  o le  afflizioni  di  qualfiflìa  genera  ' 
poflano  farvela  perdere  , nella  fperanza  che  vi  dà  il  Varp^ 
gelo  che  vi  è flato  annunziato  , L’ Apoftolo  aggiugne  que- 
lle parole  , per  confermali  nella  dottrina , che  aveano  ri- 
cevuta da  Epafra  . Il  fenfo  è tale  : Quello  Vangelo  , 
che  avete  udito  da  Epafra,  non  è una  dottrina  partico- 
lare , « di  fua  invenzione  , come  i voflri  fallì  dottori 
tentano  di  perfuadcrvelo  ; ma  è il  Vangelo  di  tutta  la  Chie- 
fa , ec.  è quel  medefimo  Vangelo  , eh’  è flato  predicato 
in  tutto  il  mondo  dagli  Apofloli  ; e che  io  fleflb  ho  prci 
flicato  ; confervatevi  dunque  fermamente  collanti  in  ere-  • 
derlo  e in  oflervarlo  ; pofciachè  non  vi  ha  alcuna  diffe- 
renza tra  il  fuo  Vangelo  ed  il  noflro. 

Ch'  è flato  predicato  a tutte  le  creature  . Non  già  che  ^ 
il  Vangelo  fofle  flato  ancora  aflblutamente  predicato  in 
tutti  i paell  del  mondo  ; ma , o quell’  è un’  iperbole  , che 
fìgnifica  ch’eflb  era  già  predicato  quali 'in  tutta  la  terra 
abitabile  e conofeiuta  ; oppure  l’ApofloIo  fi  ferve  , alla 
maniera  dei  Profeti , dei  paflato  per  l’ avvenire , per  mo- 
li rare  che  quello  Vangelo  farà  predicato  per  tutto  il  mon- 
do prima  del  fine  dei  fecoli  . Vedi  Matth,  z6.  13.  I 

A tutte  le  creature , ec.  vale  a dire  , a tutti  i popoli 
indifferentemente,  e. a tutte  la  nazioni  . Vedi  pih  fopm  - ' 

verfetto  6. 

'jP.  24.  che  ora  godo  nelle  cofe  che  /offro  per  voi , e 1 

compio  nella  mia  carne  i refldui  delle  /offerenze  di  CRI- 
STO , pel  corpo  di  lui  , che  è la  Chiefa  . Che  ora  goda  1 

nelle  cofe  che  /offro  per  voi  ,•  e perciò  voi  non  dovete 
avvilirvi  nè  perdervi  di  coraggio  al  veder  ch’io  foffro  1 

tanti  mali  ; nè  dovete  diminuire  in  niente  il  fervore  e 
la  fermezza  della  voftra  fede';  Ephef.  5.  13.  ma  dovete 
per  r oppolito  rallegrarvene  al  par  di  me , poiché  io  (of- 
fro per  voflro  bene  . Vedi  Philip. -2.  17.  Quelle  paro- 
le fi  riferifeono  al  verfetto  precedente  , dove  gli  eforta 
a dimorar  collanti  nella  fede  e nella  fperanza  delle  pro- 
mefle  del  Vangelo . 

Per  voi  ; vale  a dire  , a motivo  della  predicazione  del  * 

^Van- 
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Vangelo  ch’io  annunzio  ai  Gentili,  del  numero  de’ qua- 
li liete  anche  voi . 

E compio  nella  mia  carne  ; cioè , nel  mio  corpo , eh’ 
è prefentemente  carico  di  catene  , ed  afflitto  da  diverfi 
incomodi  , i rejidui  delle  /offerenze  di  GESlT  CRISTO  ; 
vale  a dire  : Quantunque  GESÙ’  CRISTO  abbia  molto 
fofferto  per  la  l'alute  della  fua  Chiefa  ; contuttociò  gli 
Teftano  ancora  a foffrire  molte  cofe  nella  perfona  de’  fuoi 
miniftri  pel  di  lei  ftabilimento  ; di  modo  che  l'ofFrendo  , 
com’  io  faccio , per  la  predicazione  del  Vangelo , adem- 
pio , per  quanto  fpetta  a me  ed  alla  mia  porzione , quel 
che  gli  reità  a foffrire  ; e faccio  in  ciò  la  funzione  di 
GESÙ’  CRISTO  medefimo , il  quale  reputa  come  fue 

Jroprie  lo  fofferenze  de’  fuoi  minillri  . Voi  non  dovete 
unque  affliggervi  al  vedermi  in  mezzo  a tante  pene  , 
itante  che  fono  elleno  sì  utili  e sì  gloriofe . Altrimenti . 
Avendo  GESÙ’  CRISTO  l'offerto  come  caf»  del  corpo 
miftico  della  Chiefa , gli  reità  ancora  a foffrire  in  ognu- 
no dei  membri  del  fuo  corpo  , affinchè  vi  abbia  una 
perfetta  conformità  tra  il  capo  ed  il  corpo  j di  modo 
che  foffrendo  , com’ io  faccio,  nello  ftabilimento  del  Van- 
gelo in  qualità  di  membro  di  quello  miftico  corpo , 
adempio , per  quanto  è in  me  , il  refto  delle  fue  foffe- 
renze , e contribuito  del  canto  mio  a rendere  tutto  il 
corpo  della  Chiefa  conforme  al  fuo  capo , eh’  è GESÙ’ 
CRISTO . S.  Paolo  indica  per  avventura  con  quelle  pa- 
role ciò  che  un  Antico  ha  detto  dopo  in  altri  termi- 
ni : Che  il  fangue  dei  Martiri  è una  Temenza  di  Cri- 
ftiani  . 

Pel  corpo  di  lui  eh' è la  Chiefa,  Vedi  Ephef.  1.  23. 
V.  25,  della  ^uale  io  fono  Jiato  fatto  minijìro  y giujia 
P economia  , che  Dio  ha  a me  data  rifpetto  a voi , onde  io 
adempia  pienamente  al  miniftero  della  parola  di  Dio . 
Della  quale  io  fono  flato  fatto  miniflro  ; lo  che  viamag- 
giormente  mi  obbliga  a foffrire  per  lei  ; Omnia  1 fufli~f 
neo  propter  eleBos . 

Se- 

\ 2,  Tim,  2,  16^ 
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Secondo  la  pratica  ^ ec.  vale  a dire  i Io  non  ' mi  fon» 
ingerito  da  me  fteflb  in  quello  minillero.;  ma  Dio  me 
' n’ha  impolla  la  carica,  facendomi  l’Apollolo  di  tutti  i 
Gentili . 

Onde  io  adempia , ec.  vale  a dire  , affinchè  per  mio 
mezzo  lì  diffonda  per  tutto  la  parola  di  Dio . Vedi  Rom. 
16.  25.  16. 

V.  2d.  quel  miflero  che  è flato  occulto  da  tutti  i fecali , 
ed  età  , ed  ora  è flato  difcoperto  ai  fanti  di  ejfo  . Predi- 
candovi il  Miftero , eh'  è flato  occulto  in  tutti  i fecali  , 
non  folamente  ai  Gentili , che  vivevano  in  una  profon- 
da ignoranza  del  vero  culto  di  Dio  , ma  anche  al  co- 
mune de’  Giudei , che  non  aveano  veruna  cognizione  di- 
pinta dei  milleri  del  Vangelo , e il  cui  culto  non  con- 
fìlleva  che  in  cerimonie  carnali , le  quali  non  erano  che 
figure  materiali  del  culto  fpirituale  di  quella  nuova  leg- 
ge . L’ Apollolo  dice  tutto  ciò , e quel  che  fegue , a lo- 
de del  Vangelo  , per  mantenere  i Cololfenll  collanti 
nella  fede,  e per  far  loro  vedere  , quanto  motivo  egli 
avea  di  rallegrarli  delle  fofferenze  che  tollerava  per.  ca- 
gione del  fuo  minillero . 

ora  è flato  difcoperto  ai  fanti  dì  eJfo  ; vale  a di- 
re, a quelli  che  hanno  abbracciata  la  fede  , che  fono 
flati  fantifìcati  per  mezzo  del  Battellmo , e illrutti  della 
dottrina  di  GESÙ’  CRISTO . 

V.  27.  ai  quali  Dio  ha  voluto  far  conof cere  y quali fien 
le  dovizie  della  gloria  di  queflo  miftero  tra  i Gentili  , 
che  è CRISTO  in  voi  fperanza  di  gloria.  ^ quali  Dio 
ha  voluto  far  conofeere  per  pura  fua  grazia , e pel  lùo 
folo  beneplacito , fenza  che  lì  polla  rendere  altra  ragio- 
ne , perchè  egli  abbia  preferiti  gli  uomini  degli  ultimi 
fecoli  a quelli  dei  primi , fe  non  la  fua  fola  volontà  ; 
quali  fono  le  dovizie  della  gloria  di  queflo  miftero  tra  i 
Gentili  ; il  qual  Millero  è GESÙ’  CRISTO  predicato 
tra  voi , ricevuto  da  voi , e regnante  in  voi , nel  quale 
tutti  rifiedono  i tefori  della  fapienza  di  Dio  ; e tutta  la 
pienezza  della  grazia  per  com,ttQÌcaila  ai  Fedeli . 

- ' Ch'à 
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' Ci)  è GESÙ’  CRISTO  j che  voi  avete  ricevuto  pef 
ttiezzo  della  fede,  e che  regna  in  voi  per  mezzo  della 
fua  grazia  < 

E’  divenuto  la  fperanza  della  Voftra  gloria  ; vaie  a di- 
te , la  caufa  meritoria , oppure  il  pegùo  ficuro  della  glo- 
fia  futura  che  fperate  < 

z8<  Il  quale  not  anmnztamo  ^ correggende  ogn$  uo^ 
ino , ed  ammaeftrando  ogni  uomo  nella  totale  fapienxa  , 
cnde  produrre  ogni  uomo  compiuto  in  GESIT  CRISTO  ^ 

Il  quale  7ioì  annunzjarrio  pubblicamente  , e tion  pih  iti 
figura  e mifteriofamcnte , com’  era  predicato  al  Giudei  i 
Titxdicate  ‘ fupét  teSla  4 

' Correggendo  ogni  uomo , per  farlo  ufeire  dalle  tertebre 
ideir  ignoranza  e del  peccato  ; ogni  uomo , non  eccettuan-  ' 
do  più  alcun  genere  di  perfone  , come  fi  faceva  una 
■Volta , allorché  la  Religione  era  riftretta  nella  fola  na- 
zion  de’  Giudei  « 

Ed  ammaeftrartdó  ogni  uomo  in  ogni  fapienzà  , noti 
tenendo  più  nafeofti  i mifteri  del  CriftianeCmo  , come 
facevano  i Profeti  ^ ma  dichiarandoli  apertamente  a tutti 
gli  uomini  fenza  diftiUzione , dandone  loro  upA  pieniffi- 
ma  cognizione  w , / 

• Per  produrre^  ec.  vale  a dire,  per  offerirli  a Dio  co- 
me un  ortia  viva  : Ut  fiat  oblatio  gentium , (D'Cì 

Compiuto  ili  GESÙ  CRISTO  ; Cioè , perfettamente 
ifìrutto  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  fede  e la  cognizio- 
ne  di  GESÙ’  CRISTO . ^ 

29<  Per  lo  che  purè  lo  fatico , combattendo  fecondo 
ia  di  lui  energìa , che  fa  pòjfentemente  in  me  t Per 
lo  che  pure  io  fatico  , e il  fine  eh’  io  mi  propon- 
go , per  diffondere  la  predicazione  del  Vangelo  , e per 
prefefttare  à Dio  tutti  gli  Uomini  perfetti  in  GESÙ’ 
CRISTO  w 

Fatico  cori  pena  e cori  difficoltà  J fecondo  la  forza 
verbo  Grecar  Kotiuu  j combattendo  contro  il  demonio 
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ed  il  mondo , che  mi  aflàlgono  con  violenti  pérfecuzicK 
ni  ,•  fecondo  la  dì  luì  enerva  , noli  colle  mie  proprie  foiH 
ze  j che  foccomberebfaero  a quella  perfecuzione  ; che  egli  fd 
àgìre  patentemente  in  me  ; vale  a dire  ,■  che  mi  fa  refi- 
fiere  coraggiofamente  a tutte  le  peffecuzioni  ^ e reflarntf 
fittóriofo^  Vedi  2.'  Cor^  lOi  Philipp  i#  Tim^  4.  7# 
Hebr^  io.  20^^ 

SENSO  spirituale. 

Ì/^3.-  fino  al  rendiamo  grdsJe  a Dìo  Pd-f 

dre  del  Nojiro  Signor  GESlff 
facendo  continuamente  orazione  per  voi  ec.  S.-  Pàolo  fi 
-rivolge  a Dio  il  Padre  per  rendergli  grazie  dei  favori 
ch’egli  ha  fatti  ai  Coloflénfi  ^ primà  di  dimandarglietìe 
di  nuovi  per  loro  J perché  fe  non  lo  ringraziamo  pri^ 
mierameiite  dei  berieficii  che  abbiamo"  ricevuti  da  lui  f 
ci  rendiamo  indegni  di  riceverne  degli  altri  ' e"  perciò 
tutte  le  noflre  orazioni  de\^ono  incominciare  dal  ricono- 
fcere  dinanzi  a lui  le  fue  grazie  i perocché  fe  ne  abbia- 
mo" quel  fentimento  che  fi  dee  averne  f egli  non  man- 
cherà d’  accrefcerle  ; laddove  è uri  difieccàrne  la  forgenttf 
il  noti  procurar  di  ricoriofcerlerf.  . 

9^  fino  al  ÌJ'j  13.  Perloctó  noi  pure  dal  giorno  che 
abbiamo  ricevute  quejie  notizie  ,*  non  beffiamo  di  pregare 
per  voi  ^ ec.  Il  noflro  S.-  Apoflolo  dopo  aver  ringraziato’ 
Iddio  dei  beni  fpiritUali  ,•  eh’  egli  avea  conferiti  ai  Co- 
foflenfi  y gli  domanda  per  loro  lo  virtù  neceflarie  per  reri- 
derlr  perfetti  Crilliani  ^ e degni  d’  aver  parte  all’  eredi-» 
tà  dei  Santi . Per  quello  effetto  gli  dimanda  foprattutto 
due  cofe  la  prima  f che  fieno  riempiuti  della  cognizio- 
ne della  volontà  di  Dio  ; la  feconda  , che  fieno  riem-- 
pimi  di  forza  per  metter  in  pratica  quella  cognizione  ^ 
Non  è agevole  , il  conofeer  la  volontà  di  Dio  per" 
far  dò  eh'  è buono  y.  dò  eh'  i grato  agli  écehi  fuoi  ^ 

a dò 
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e ciò  eh'  è perfettoi^  come  dice  S.  Paolo  in  un  altro  luo* 
go  ■ , non  balia  conofeere  quel  che  Dio  ha  preferitto 
nelle  fue  Scritture , e fapere  il  Decalogo  , dove  impa- 
riamo tutto  ciò  che  dobbiamo  praticare  ed  evitare  ; non 
balla  efler  iftrutto  di  tutte  le  malTime  eccellenti  , che 
GESÙ’  CRISTO  ci  ha  infegnate  nel  fuo  Vangelo;  o- 
gnuno  in  particolare  , fecondo  le  fue  inclinazioni , reftri- 
gne  o allarga  i Comandamenti  di  Dio  , e le  fante  illru- 
iioni  del  noltro  Salvatore . Gli  ftelfi  Pagani  conofeeva- 
no  col  lume  della  natura , e praticavano  la  maggior  par- 
te delle  cole , che  Dio  ha  ordinate  nella  legge  fcritta  . 
I Giudei  conofeevano  la  volontà  dì  Dio  * in  un  modo 
piò  particolare  , eflendo  eglino  llati  iftrutti  da  una  legge  , 
che  Dio  medefimo  aveva  fcritta  ; ma  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  non  conofeevano  la  volontà  di  Dio  perfettamente  , 
e non  ne  erano,  riempiuti , come  dev’  efferlo  un  Criftia- 
no  , con  tutta  la  fapienza  e la  intelligenza  fpìritua- 
ie  . Imperocché  , come  infegna  S,  Tommafo  , han- 
novi  due  forti  di  fapienza  ; una , che  non  è che  nel- 
lo fpirito  , ed  è folamente  fecondo  la  cognizione  ; ed 
un  altra , che  non  folamente  è illuminata , ma  è al- 
tresì effettiva  , e va  unita  coll’  inclinazione  del  cuo- 
re , fecundum  inclinationem  ; e quell’  è quella  feienza  , 
che  fi  chiama  la  feienza  dei  Santi  ; che  perciò  polTiamo 
penetrar  tutti  ì mìjìeri  , ed  aver  una  perfetta  feienza  di 
tutte  le  cofe  ’ , fenza  conofeere , come  conviene , la  vo- 
lontà di  Dio  . Per  conofcerla  nel  modo  che  defidera 
S.  Paolo,  bifogna  amarla  , guHarla,  e nodrirfene  , co- 
me GESÙ’*  CRISTO  dice  di  fe  llelfo  ^ : Il  mìo  cibo  è 
fare  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  inviato  ; vale  a dire  : 
«feguire  i fuoi  ordini  e i fuoi  comandi  ; e ficcome  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  non  faceva  niente  nè  diceva  niente,  fe 
non  ciò  che  gli  era  preferitto  da  fuo  Padre  ; A me  ipjo 
5 facto  nihil , fed  ficut  docuìt  me  Pater , hac  loquor  ; co- 

SI 

t Rom.  12,  2.  * jRo>».  2,  i8.  i I,  Cor,  13,  2, 
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tì  il  Criftiano , riempiuto  di  quella  fapienza  fpirituale  f 
fa  quel  che  dee  fare  in  ogni  occafione , e fchiva  un’  in- 
finità di  falli , che  fcappano  a coloro  che  non  hanno  ri- 
cevuta quefta  intelligenza  : Il  fentìero  dei  giujli  è come 
una  luce  sfavillante  , dice  il  Savio  * ; ma  la  Jìrada  dei 
malvagi  è piena  di  tenebre , non  fanno  dove  cadono . 

Dimandiamo  dunque  al  Padre  della  gloria  * , che  ci 
dia  lo  fpirito  di  fapienza  e di  rivelazione  per  conofcerlo  , 
e che  illumini  gli  occhi  del  noftro  cuore  j perocché  fè  non 
abbiamo  che  lo  fpirito  illuminato  , potremo  bensì 
iftruire  gli  altri , ma  non  iflruiremo  mai  noi  fteflì , e 
cammineremo  nelle  tenebre.  Vedi  Ephef.  i.  i5. 

La  feconda  cofa  che  S.  Paolo  dimanda  a Dio  pei  Co- 
loflTenfi , è , che  li  riempia  di  forza , onde  abbiano  in 
agri  incontro  una  pazienza  ed  una  longanimità  perfeve- 
rante  . L’  uomo  d^  fe  fteflb  non  è che  debolez- 
za, e non  può  da  fe  fteflb  reftllere  agli  affalti  de’  fuot 
nemici  fpirituali  , non  altrimenti  che  un  fanciullo  non 
potrebbe  opporfi  ad  un  gigante  . Come  polTiamo 
dunque  refiftere  alla  violenza  di  tutte  le  tentazioni , e 
foffrire  con  una  fanta  infenfibilità  tutte  le  afflizioni  c 
tutte  le  contrarietà  che  ci  fuccedono  ? In  niuna  maniera 
certamente , fe  non  fiamo  ajutati  dalla  grazia  di  Dio 
c rendati  forti  da  quelle  armi  fpirituali  , di  cui  parlar 
r Apoftolo  nella  Lettera  agli  Efefii  * . Ma  per  foppor- 
tare  tutti  i mali  della  vita  prefente  con  una  pazienza  e 
con  una  longanimità  perfeverante  ^ è foprattutto  neceflario 
efler  armato  dello  feudo  della  fede  ; perocché  quando  un 
Criftiano  eh’  è oltraggiato  , fpogliato  delle  fue  foftanze  , 
afflitto  nel  corpo  da  gravilfimi  dolori , follava  gli  occhi 
dell’  anima  fua  alla  confiderazionc  del  beato  pofleflTo  dell’ 
eterna  felicità , quel  che  foffre , gli  pare  pochilfima  cofa 
in  confronto  della  ricompenfa  che  afpetta  j c perciò  quel- 
le pene  che  farebbero  infoffribili , fe  non  vi  li  riguardaf- 
fc  die  il  dolore  che  cagionano  , divengono  leggere  in' 

villa 

Prov.  3.  18.  19.  * Ephef.  i.  17.  } c.  6.  io. 
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vifta  del  prezzo  che  le  fegue  ; in  cotal  modo  S.  Paolo  « 
fuperando  fe  fteflb  colla  forza  del  fuo  coraggio , conta 
per  niente  tutte  le  pene  e tutte  le  afflizioni  che  lo  cir- 
condavano da  ogni  parte  : Quando  io  confiderò  , dic’egli  i , 
le  fofferenze  dì  quefia  vita  , trovo  che  non  fono  confiderà- 
bili  ) rìfpetto  a quella  gloria  che  dee  un  giorno  manìfe- 
fiarfi  in  noi . 

E’  effetto  d’ una  fede  viva  e animata  il  riguardare  tut- 
ti i mali  della  vita  prefente , per  quanto  fembrino  lun- 
ghi , come  corti  e leggeri  , rifpetto  alla  gloria  eterna 
che  n’  è la  ricompenfa  ; di  qua  nafce  quella  fermezza  d’ 
animo  y che  fa  perfeverare  fino  alla  morte  con  una  pa- 
zienza infuperabile  ; perocché  a quefta  condizione  GE- 
SÙ’ CRISTO  promette  la  ricompenfa  , com’  egli  dichia- 
ra all’  Angiolo  della  Chiefa  di  Smirne  »■  : Sii  fedele  fino 
alla  morte , e ti  darò  la  corona  dì  vita  . Se  dunque  fi 
fono  veduti  tanti  Martiri  a foffrir  con  giubilo  i più 
crudeli  tormenti , ciò  hanno  effi  fatto  , perchè  erano  riem- 
piuti di  quella  forza  divina  che  viene  dalla  fede  ; la 

Juale  fcopirva  agli  occhi  loro  la  ricompenfa  » ; non  vo- 
endo  eglino  rifcattare  la  loro  vita  prefente  , per  trovarne 
una  migliore  nella  rìfurrezione  , Corriamo  ♦ dunque  per 
meTSJi  della  pazienza  in  quefia  carriera  che  ci  è aperta  , 
gettando  gli  occhi  fopra  GESlf  CRISTO  , autore  e con- 
fumatore della  fede  ^ il  quale  in  vece  della  vita  tranquil- 
la e beata , di  cui  poteva  godere  ^ ha  fofferta  la  croce  y 
deprezzandone  la  vergogna  e P ignominia  ; ed  egli  fede 
prej entemente  alla  defira  del  trono  dì  Dio  , affinchè  noi 
non  ci  perdiamo  di  coraggio . 

Un  fecondo  mezzo  d’ effer  riempiuti  di  forza  per  Ap- 
portare coraggiofamente  tutte  le  pene  e tutti  i dolori 
di  quefia  vita , è una  gran  diffidenza  di  noi  medefimi  , 
ed  una  viva  fiducia  in  Dio  . 

Siccome  noi  fiamo  tanto  più  vili  e fpregevoli  dinanzi 

a Dio  , 

« 8.  “ Apoc.z.  IO.  * Hebr.  ii.  2d.  35. 
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a Dio , quantò  ci  riputiamo  più  coniìcierabUi  ; perciò 
fìamo  tanto  più  debo  i ^ quanto  ci  crediamo  più  forti  ; 
e ficcome  per  Toppofìto  fiamo  tanto  più  confiderabili  a 
Dio  ) quanto  ci  riputiamo  più  fpregevoli  agli  occhi  noftri  ; 
perciò  fìamo  tanto  più  forti  dinanzi  a Dio  , quanto  ci 
crediamo  più  deboli  ^ e meno  capaci  dì  refiftere  alle  ten- 
tazioni . Dio  è onnipotente , e riempie  di  forza  coloro  , 
che  ricorrono  nei  loro  bifogni  alla  fua  divina  aflUlenza  ; 
purché  riconofeano  la  loro  impotenza  ; perocché  egli 
vuol  avere  tutta  la  gloria  della  forza  che  dà  all’  uomo , 
fenza  eh’  ei  pofla  attribuirne  niente  a fe  fteflb  : Il  mìo 
potere  > die’  egli  ift  S.  Paob  ' ^ rtfplende  maggmment» 
nella  deboletxjt  j allorché  coloro , he’  quali  Iddio  fa  ve- 
dere gli  effetti  della  fua  grazia , fono  deboli  ed  infermi  ; 
ed  é appunto  allora  che  vieppiù  rifplehde  la  forza  del 
fuo  potere,  affinchè  tutta  a lui  ne  fia  attribuita  la  glo- 
ria * Con  quello  difegno  ha  egli  fcelto , per  iflabilir  la 
fua  Chiefa  , tutto  ciò  che  vi  avea  di  più  forte  e di  più  confi- 
derablle  nel  mondo  ; quindi  per  ottenere  da  Dio  la  for- 
24  che  ci  è neceffaria  per  vivere  criflianamente  , dob- 
biamo conofeere  il  noflro  niente , e dire  col  Reale  Pro- 
feta : Io  metto  nelle  tue  mani  tutta  la  mia  forza  : For- 
tìtudìnem  meàm  ad  te  cuflodìam  ; perchè  tu  fei  che  mi 
proteggi  col  tuo  potere , . e che  mi  previeni  colla  tua 
grazia  . La  forza  del  Crilliano  confifle  in  vincere  la  car- 
ne , in  contraddire  alla  propria  fua  volontà , in  morti- 
ficare i fuoi  defiderii  fregolati , in  difprezzare  gl’  incanti 
della  profperità  ; e in  ifpogliarli  interamente  del  timor 
dei  mali  di  quella  terra  . Ora  nÌuno  ha  quella  forza  da 
fe  fleflb , ma  le  viene  da  Dio  , fecondo  P efficacia  della 
fua  forza  e del  fuo  potere  , come  dice  S.  Paolo  * , ^ 
per  mezzio  della  poffanza  della  fua  gloria  ; e perciò  Dio 
dice  per  bocca  del  fuo  Profeta  i : Io  metterò  il  mio  f pi- 
rito  in  mezzo  a voi  j io  vi  farò  camminare  nella  firada 

de' 

r 2.  Cor.  12.  8.  ‘ Ephef  l.  20.  Col  off.  i.  ii. 

3 Ezechfió.  27. 
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de*  miei  precetti , vi  farò  offervare  e praticare  le  mie  or^ 
dinanze^ . Preghiamolo  dunque  che  per  riempierci  di 
forza  , ci  applichi  ad  ogni  opera  buona  ‘ , affìtichè  faccia^ 
mo  la  fua  volontà  , facendo  egli  rnedejirno  in  noi  ciò  che 
gli  è grato  per  mezzo  di  GESÙ*  CRIST 0 . 

15.  e 14.  Che  ci  ha  tratti  dalla  podeflà  delle  te~ 
nebre , ec.  Vedi  quello  luogo  fpiegato  nella  Lettera  agli 
Efefii , c.  I.  19. 

V.  i5-  fino  al  ^.22.  Cì)  i r immagine  di  Dio  in-» 
vifibile  ) nato  innanzi  ogni  creatura  , ec.  I Coloflenfi  fe-« 
dotti  dai  falfi  dottori , credevano  che  gli  uomini  aveffc-. 
ro  acceflb  appreifo  Dio  per  la  mediazione  degli  Angio- 
li, e che  dovefl'ero  adorarli  come  loro  mediatori  appref* 
fo  la  fuprema  fua  Maellà  ; ma  S.  Paolo  per  confutar 
quell’  empio  errore , fa  vedere  1’  eccellenza  e la  dignità 
di  GESÙ’  CRISTO  fopra  gli  Angioli  , e mollra  che 
ficcome  egli  folo  ha  riconciliati  gli  uomini  con  Dio  , 
così  egli  folo  è il  nollro  Mediatore  , e la  forgente  dì 
tutte  le  grazie  che  riceviamo. 

Avendo  Dio  dato  all’  uomo  una  volontà  libera  affinché 
fi  conducefl'e  alla  vita  confervando  la  grazia  del  fuo  Crea- 
tore , fi  è egli  da  fe  lleffo  volontariamente  impegnato  ia 
una  morte  funella  con  una  difubbidienza  ingiù riofilfima  a 
Dio . Un  sì  gran  peccato  noq  peteva  clTer  efpiato  fenza 
un  fagrificio  ; ma  qual  fagrificio  poteva  aver  la  virtìi 
d’ afìòlvere  gli  uomini  e di  riconciliarli  colla  fuprema 
Maeflà  di  Dio  sì  gravemente  offefa  ? Non  fi  può  già 
pire , che  i fagrificii  delle  beflie  fofiero  fiati  capaci  di 
produrre  un  effetto  sì  firaordinario  ; era  neceffaria  un’  ofiia 
ragionevole  e fpirituale , che  foffe  fagrificata  per  un  pec- 
catore dotato  di  ragione  ; ma  dove  trovar  tra  gli  uomi- 
ni una  vittima  che  foffe  dente  da  peccato , perocché  tut- 
ti vi  erano  miferamente  foggetti  ? Iddio  non  poteva 
effer  foddi  sfatto  neppure  pel  minifiero  degli  Angioli  ; e fic- 
come  anche  gli  Angioli  fono  creature  , non  vi  farebbe 
' ^ fiata 

* Hcb.  13.  21. 
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(lata  proporzione  tra  la  foddisfazione  eh’  efll  avrebbero 
potuto  dare  a Dio  , e 1’  offefa  eh’  egli  avea  rieevuta  ; era 
neeeflario  ehe  la  ereatura  fofle  liberata  per  mezzo  dello 
llcfl'o  Creatore . Pereiò  la  Sapienza  di  Dio  , eh’  era  col 
Padre  prima  di  tutti  i fecoli  , fi  doveva  incarnare  alla 
fine  dei  fecoli  ; e in  vece  d’inviar  fulla  terra  degli  An- 
gioli fanti , doveva  venire  egli  medefimo  d’ una  maniera 
vifibile  per  rifeattare  gli  uomini  ; ed  effendofi  effettiva- 
mente fatto  uomo  per  amor  di  loro  , ha  egli  prefa  la 

loro  natura , fenza  prendere  il  loro  peccato  ; di  modo 

che  potendo  morhre  in  quanto  alla  fua  umanità , ha  po- 
tuto purificare  il  peccato  per  mezzo  della  fua  innocenza 
e della  fua  giuftizia . In  forza  di  quello  prodigiofo  an- 
nientamento egli  è fiato  elevato  ad  una  fuprema  gran- 
dezza , affinchè  al  nome  dì  GESJf  i fi  pieghi  ogni  gi- 
nocchio nel  cielo  , fulla  terra  , e nell'  inferno  ; e quegli 

che  per  fua  natura  era  fopra  i Troni,  le  Dominazioni^ 
i Principati , e le  Podefià , effendo  fiata  creata  ogni  co- 
fa  per  mezzo  di  lui  e per  lui  , è divenuto  mediani^  il 
merito  della  fua  Paffione  il  fovrano  Signore  di  tutto  ciò 
eh’  è nel  cielo  e fulla  terra  . Non  dobbiamo  dunque 
mettere  la  nofira  fiducia  negli  Angioli , ma  in  colui 
eh’  è fiato  prima  di  tutte  le  cofe , ed  in  cui  fuffifiono  tutte 
le  cofe . 

"ir.  22.  e 23.  Ora  GESlf  CRISTO  vi  ha  riconciliati 
per  la  morte  nel  fuo  corpo  di  carne , per  produrvi  fanti  , 
immacolati , ed  irreprenfibìli  dinanzi  a lui  ; fe  però  per- 
fiftete  fondati  e faldi  nella  fede , ec.  Sembra  che  S.  Pao- 
lo con  quefie  parole  voglia  dire  , che  non  bafia  aver  ri- 
cevuta la  fede  e la  fperanza  in  un  certo  grado , fe  non 
ne  abbiamo  abbafianza  per  confervarci  collanti  in  mezzo 
alle  tentazioni  che  ci  attaccano  vivamente  ; perocché  al- 
trimenti è fegno  che  la  fede  era  fenza  radice  , com’  è 
detto  nel  Vangelo  , dove  fi  parla  della  femenza , la 
quale  avendo  germogliato , fi  feccò  per  non  trovar  fondo 

da 

* Philip,  2,  IO,  ■ Matth.  13.  5.  lue,  8.  ó. 
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da  metter  le"  fue  radici  ; perciò  quelli  che  hanno  la  buo- 
na volontà  e che  fanno  opere  buone  , ma  che  non  fi 
confervano  collanti  nella  tentazione  , fanno  vedere  che 
il  fondo  del  loro  cuore  non  era  cambiato , e che  l’amor 
del  mondo  è rimaflo  Tempre  piò  forte  dell’  amor  di  Dio  . 

E perciò  GESÙ’  CRISTO , che  giudica  fecondo  la  ve- 
rità , e non  fecondo  le  apparenze , dirà  a coftoro  nel  fuo 
finale  Giudicio  j che  non  gli  ha  mai  conofciuti  * , wkw- 
quam  novi  vos , quantunque  abbiano  eglino  fatte  molte 
opere  buone , perchè  non  procedevano  effe  da  un  vero 
amore  verfo  di  lui . E’  dunque  neceffario  che  l’ amor  di 
Dio  fia  piò  forte  dell’  amor  del  mondo  , acciocché  fpez- 
zi  la  durezza  del  nollro  cuore  , e ci  tenga  collanti  ed 
immobili  nella  fede  e nell’  amor  della  verità  ; la  forza  ' 
Crilliana  non  è altra  cofa  , dice  S.  Agollino  * , che  un 
amor  che  non  teme  niente , e che  non  può  ejfer  ejlinto  da 
nìun  dolore , nè  da  nìun  incomodo . 

"^.26.  fino  al  fine.  Predicandovi  un  Mìflero  c})  è fia- 
to occulto  da  tutti  ì fecolì  ed  età  , ed  ora  è fiato  difco- 
perto  ai  fanti  di  ejfo , ec.  T ra  un  numero  infinito  di 
beneficii , che  abbiamo  ricevuti  da  Dio  , non  ve  n’  ha 
alcuno  da  paragonarli  a quello  con  cui  egli  ci  ha  tratti 
dalla  podefià  delle  tenebre  , per  trasferirci  nel  regno  del 
fuo  diletto  Figliuolo  . Quella  grazia  è così  fingolare  , che 
non  fi  può  convenientemente  nè  efprimere  colle  parole , 
nè  comprendere  col  penfiero . E’  per  verità  un  gran  be- 
neficio di  Dio , r averci  creati  dal  niente , 1’  averci  in- 
fufa  un’  anima  ragionevole , capace  di  conofcerlo  e d’  a- 
marlo  ì ma  a che  ci  avrebbe  fervito  1’  aver  ricevuto  l’ef- 
fcre  e la  vita , fe  non  folfimo  fiati  rifcattati  per  vivere 
eternamente  felici  ì Qiiefto  gran  difegno  di  riconciliare 
r uomo  con  Dio  per  farlo  regnare  con  lui , è fiato  na- 
fcofio  per  molti  fecoli  dal  principio  del  mondo  ; e un 
numero  infinito  d’ uomini  fepolti  nelle  tenebre , fono  pe- 
riti nella  loro  incredulità  . Chi  potrebbe  la  grandezza 

com- . 

^Matth,  7.  23.  * Ub.  de  Mor.  Eccl.  c.llj. 
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comprendere  di  quefto  beneficio  d’  eflere  del  numero  dì 
coloro  y a’  quali  Dio  ha  fatto  conofcere  le  ricchezze  del- 
la grazia  , con  cui  egli  ci  ha  prevenuti  ì Che  fentimen- 
to  di  gratitudine  non  dobbiamo  avere  per  un  favore  sì 
ineftimabile?  Se  un  gran  Principe  avefle  nelle  fue  pri- 
gioni un  gran  numero  di  rei  condannati  ad  una  mor- 
te crudele  e ignominiofa  , e eh’  egli  medefimo  , per 
falvarne  alcuni  , fi  foggettafle  a foffrire  i fupplizj  , 
a’  quali  efll  erano  condannati  ; quelli  che  ne  foffero  li- 
berati , potrebbero  mai  non  riconofeere  una  bontà  si 
ftraordinaria  ? Quell;’  è lo  fiato , in  cui  noi  ci  fiamo  tro- 
vati ; e quell’  è ciò  che  ha  fatto  il  Figliuolo  di  Dio 
per  liberarcene . Quello  fupremo  Signore  , d’ una  gran- 
dezza e d’  una  maefià  infinita  , fenza  che  avefle  alcun 
bifogno  di  noi  , è difeefo  fino  all’  ultimo  abbaflamen- 
to,  fi  è vefiito  della  nofira  carne  mortale  , ha  prefo 
fopra  fe  fieflb  tutti  i nofiri  debiti  ; e per  liberarcene  , 
ha  fofferti  i piò  orribili  tormenti  che  fi  poflano  fof- 
frire . Quell’  è , dice  S.  Giangrifofiomo  , quel  mille!, 
ro  nafcolto  , di  cui  parla  S^  Paolo  ; miflero  che  fu- 
pera  tutti  i penfieri  e tutta  1’  afpcttazione  degli  uomi- 
ni , e e/>e  mn  è altra  cofa  , fe  non  GESlf  CRISTO 
ricevuto  da  voi  y e divenuto  la  Speranza  della  vojìra 
gloria  . 


G g 4 CA* 


Digitized  by  Google 


47* 


Epistola  di  S.  Paolo 


c A P I T o L o IL 


I,  l'Mperocchè  io  voglio  che 
J.  voi  Tappiate  in  qual  fol- 
lecitudine  io  fia  per  voi  , e 
per  quelli  che  fono  in  Laodi- 
cea , e ancor  per  tutti  coloro 
che  non  m’  hanno  veduto  cor- 
poralmente in  faccia  ; 

. 2.  onde  i lor  cuori  fien 
confolati , e che  ben  conneffi 
infieme  in  carità  fien  ricolmi 
di  tutte  le  dovizie  di  una  pie- 
na intelligenza , alla  conofcen- 
za  del  miftcro  di  Dio  Padre , 
e di  CRISTO  GESÙ’  ; 

3.  in  cui  fon  ripolH  tutti  i 
tefori  della  fapienza , e della 
fcienza . 

4.  Ora  io  dico  quello , af- 
finchè nefluno  v’injganni  con 
elevati  difeorfi . 

»>•  5.  (<r)  Imperocché  quantun- 
que aflente  di  corpo  , pure  in 
ifpirito  io  fono  con  voi , go- 
dendo di  vedere  il  voftro  buon 
ordine , e la  folidità  della  fe- 
de vollra  in  CRISTO. 

6.  Secondo  dunque  ciò  che 
a voi  è fiato  infegnato  del 

(a)  I.  Cor,  5.  V,  3. 


i.'\TOlo  emm  vos  fet 

V re  y qualem  foli 
àtud'tnem  habeam  prò  vo 
bis  , & prò  iis , qui  funi 
Laodicta: , & quicumque 
non  viderunt  faciem  meam 
in  carne  , 

2.  ut  confolentur  corda 
ip  forum  , inJìruBi  in  cha- 
ritate , Ù“  in  cmnes  dU 
vitias  plcnitudhiis  ir.tel- 
leilus  , in  agnitionem  my^ 
ferii  Dei  Patris  & Chri- 
Jìi  Jefu  : 

3.  in  quo  funt  omnes 

thefauri  fapientite  , & 

feientia  abfconditi . 

4.  Hoc  autem  dico  , u$ 
nemo  vos  decipiat  in  fu~ 
blimitate  fermonum . 

5.  Nam  et/i  corpore 
abfens  Jum  , fed  fpiritu 
vobifeum  fum  : gaudens  , 
& videns  ordinem  ve- 
Jlrum  , Ù"  firmamentum 
ejus , qtix  in  Chrijìo  ejì , 
/idei  vejìra . 

6.  Sicut  ergo  accepijìis 
Jefum  Chrifium  Domi- 

num  , 
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nunty  in  ipfo  ambulate.  Signor  GESÙ’ CRISTO  ,co- 


7.  radicati  , & fu- 
peradìficati  in  ipfo , & 
confirmati  fide , ficut  & 
didiciflis , abundantes  in 
ilio  in  gratiqrum  abiione. 

8.  Videte , ne  quisvos 
decìpiat  per  philofophìam, 
& manem  fallaciam  fe- 
cundum  traditionem  homi- 
num , fecundum  elementa 
mundi , & non  fecundum 
Chrifium  : \ 

9.  Quia  in  ipfo  inha- 
bitat  omnis  plenitudo  di- 
vinitatis  corporaliter  : 

10.  et  ejiis  in  ilio  re- 
pleti  , qui  ejì  caput  omnis 
principgtus  , & potefiatis  : 

11.  in  quo  & circum- 
cifi  ejìis  circumcifione  yion 
manu  faBa  in  expoliatio- 
ne  corporis  camis  , fed  in 
circumcifione  Chrìfti  : 

12.  confepulti  ei  in  ba- 
ptìfmo  , in  quo  &“  refur- 
rexijìis  per  fidem  opera- 
tionis  Dei,  qui  fufcita- 


sì  camminate  in  effo  ; 

7.  attaccati  a lui  come  a 
radice  , ed  edificati  su  lui  co- 
me fondamento,  bene  llabili- 
ti  nella  fede , fecondo  gli  am- 
maeftramenti  che  avete-  rice- 
vuti , e vieppiù  crefcendo  in 
eflb  ' con  azione  di  grazie . 

8.  Badate , che  neffun  vi 
gabbi  colla  Filofofia , e vana 
fallacie , fecondo  la  tradizio- 
ne umana , fecondo  gli  ele- 
menti di  fcienza  mondana,  e 
non  fecondo  CRISTO  ", 

9.  Imperocché  in  lui  riCe- 
de  corporalmente  tutta  la  pie- 
nezza delia  Divinità  ; 

10.  e voi  liete  ricolmi  in 
cflb , che  é il  Capo  di  ogni 
Principato,  e Podellà,* 

11.  nel  quale  pure  voi  flè- 
tè flati  circoncifi  di  circonci- 
fìone  non  manufatta , ma  con- 
lìflente  nello  fpoglio  del  corpo 
della  carne , e del  peccato  * , 
cioè  della  circoncifìone  di  CRI- 
STO ; 

12.  con  eflb  fepolti  nel 
battefimo  , nel  quale  voi  lie- 
te ancor  rifufeitati  per  la  fe- 
de che  avete  avuta  della  effi- 
cace 


j 

* Or.  in  ejfa  . 

? Cw)  s è fpìegato  con  dotti  Interpreti^ 
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cace  poflanza  di  Dio , che  ha  vh  illum  a mortuìs  . 
riful'citato  quello  da  morti . 

15.  (<7)  E voi,  che  erava-  13.  Et  vos  ^ cummor~ 
te  morti  nei  peccati , e nella  tut  ejfetis  in  delìBis , & 
incirconcifioh  della  voftra  car-  praputio  camìs  vejìra  , 
ne , GESLT  CRISTO  vi  ha  convìvificavit  cum  ilio , 
fatti  riviver  con  lui , condo-  donans  vobis  omnia  deli- 
nandovi  tutti  i peccati . Ba  : 

14.  Egli  ha  cancellato  il  14.  delens  quod  ad- 
chirografo  che  era  contro  noi,  verfus  ws  erat  chirogra- 
giulla  il  decreto  che  ci  con-  phum  decreti , ^uod  erat 
dannava , e ha  tolto  quello  contrarium  nobis , & i- 
di  mezzo  , affiggendolo  alla  pfum  tulit  de  medio  af~ 
croce  ,•  figens  illud  cruci  : 

15»  cd  avendo  difarmati  i 15.  et  expolians  prin- 
principati , e le  podeftà , gli  cipatus  , & potejìates  , 
}ia  a pubblico  fpettacolo  tra-  traduxit  confidenter  , pa- 
dotti  in  trionfo , d’ effi  trion-  lam  triumphans  illos  in 
fando  in  fua  propria  perfona.  femetipfo . 

\6,  Ne/Tun  dunque  vi  con-  16.  Nemo  ergo  vosju- 
danni  fui  mangiare , e fui  be-  dicet  in  cibo , aut  in  po~ 
re  , o fu  ciò  che  riguarda  gior-  tu , aut  in  parte  diei  fe~ 
ni  feflivi , o nuovilunii  , o fti^  aut  neomenia , aut  fab- 

fabbati  ,*  batorum  ; 

17.  le  quali  cofe  fono  me-  17.  qua  funt  umbra 
ra  ombra  di  quelle  che  dove-  futurorum  : corpus  autem 
vano  avvenire  ; e il  corpo  e Chrijìi . 

la  verità  è CRISTO. 

18.  (b)  Neffun  vi  diftrag-  iS.Nemo  vos  /educata 
ga  dalla  voftra  carriera , af-  volens  in  humilitate , & 
ferrando  umili  fentimenti  e religione  angelorum , qua 
un  culto  fuperfitTÀofo  degli  An-  non  vidit  ambulante  fru- 
geli , mettendo  il  piè  in  cofe  flra  infiatus  fenfu  camis 
che  non  ha  vedute , gonfio  fua , 

delle  vane  imaginazioni  della 

fua  mente  carnale,*  19, 

(a)  Ephef  2,  x>,  i.  (b)  Matt,  24.  v.  4. 
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19.  et  non  tenens  ca-  X9.  e non  attenendoci  al 

put , ex  quo  totum  corpus  capo  , dal  quale  tutto  il  cor- 
per  nexus,  & conjunÙto-  po  ricevendo  influenza  pei 
nes  fubmìnijìratum  & neffi , e giunture , per  cui  è 
conflruSlum  crefcìt  in  au~  conncflb  , crefce  per  l’ aumen- 
gmentum  Dei . to  che  riceve  da  Dio  . 

20.  Sì  ergo  mortuì  e~  20.  Se  dunque  voi  con 
Jlis  cum  Ckrijio  ab  eie-  CRISTO  fiete  morti  agli  e- 
mentìs  hujus  mundi  : quid  lementi  della  fcienza  di  que- 
adhuc  tamquam  viventes  fto  mondo , perchè  attendete 
in  mundo  decemitìs?  voi  per  anche  a quel  dogmati- 

zare , come  fe  vivefte  nel 
mondo  ? 

21.  Ne  tetigerìtis  ^ne-  21.  Non  toccate  , w fi  di- 

que  gufiaveritìs  , ncque  «,  non  aflaggiate , non  ma- 
contreBaveriiis  : ^ neggiate , le  tali  cofe  y 

22.  quie  funi  omn'fain  22.  che  fon  tutte  cole  che 

viterhum  ipfo  ufu  , fe-  fi  diftruggon  per  l’ufo,  e in 
cundum  pracepta  , & do-  cui  voi  feguite  maflime  , e dot- 
Elrinas  hominum  : trine  umane , 

23.  qu<e  funt  rationem  23.  quantunque  abbiano 
I quidem  habentia  fapìentix  qualche  apparenza  di  fapienza 

h fuperflìtione , & hu-  in  una  fuperftizione , ed  umil- 
militate , & non  ad  par-  tà  affettata , nel  rigorofo  trat- 
cendum  corporì , non  in  lamento  che  viene  ufato  al 
honore  aliquo  ad  faturita-  corpo , e nel  non  avere  ri- 
re»» carnis , fpetto  alcuno  per  foddisfareai 

bifogni  della  carne. 


, ' ' ' SEN-  • 
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SENSO  LITTERALE. 

• 

t.  "TMperocdè  io  voglio  che  voi  f oppiate  in  qual 
X follecitudine  io  Jìa  per  voi  ^ e per  quelli  che 
fmo  in  Laodicea  , e ancor  per  tutti  coloro  che  non  ni  hanno 

veduto  corporalmente  in  faccia . ImperoccÌK in 

qual  follecitudine , ec.  Grec.  combattimento  e pena  dì 
fpirito  ; lo  che  egli  dice  a propofito  dell’  ultimo  verfet- 
to  del  capitolo  precedente , dove  parla  de’  fuoi  combat- 
timenti e delle  fue  afflizioni  per  la  predicazione  del 
Vangelo  5 come  s’  egli  dicefle  : Io  vi  parlo  così , affin- 
chè lappiate , ec.  Imperocché  l’ Apoftolo  non  intende 
parlar  folamente  delle  perfecuzioni  eh’  egli  foffriva  dai 
tiranni  per  la  predicazione  del  Vangelo  ; ma  anche  dei 
contrafli  o delle  difpute  che  fofteneva  contro  i Giudei  e 
contro  i fallì  dottori , intorno  la  neceffità  delle  ofler- 
vanze  legali , eh’  eflì  volevano  introdurre  nella  Chiefa  , 
come  fembra  dal  feguito  di  quella  Lettera. 

Per  quelli  che  fono  in  Laodicea  . Quella  città  era  vi- 
cina a quella  di  ColoflTi , e S.  Paolo  non  avea  meno 
affetto  pei  Laodicenfi  che  pei  Coloffenlì , e pretendeva 
che  quella  Lettera  folle  a tutti  loro  comune . 

Ed  anche  per  tutti  coloro  che  non  hanno,  veduto , ec. 
vale  a dire , pei  quali  io  non  ho  minor  affetto  , che 
per  quelli  a cui  ho  annunziato  in  perfona  il  Vangelo . 

2.  Onde  i lor  cuori  fien  confolati , e , che  ben  con~ 
nejjì  infieme  in  carità  fien  ricolmi  di  tutte  le' dovizie  di 
una  piena  intelligenza  , alla  conofeenza  del  mifiero  di  Dio 
Padre  , e"  di  CRISTO  GESÙ' . Onde  i loro  cuori , fa- 
pendo  r affetto  e la  premura  eh’  io  ho  per  loro , c ve- 
dendo le  fatiche  e le  pene  che  Ibffro  per  loro  motivo  , 
fieno  confolati  ; vale  a dire , animati  ed  eccitati  a per- 
feverar  nella  fede , ad  onta  di  tutte  le  perfecuzioni  dei 
tiranni,  e delle  afluzie  degli  eretici^ 


At  ColoSSENST  €aP.  rr.  ^ 

E che  ben  canne ffi  infieme  in  carità  ; vale  a dire , ef. 
fendo  uniti  nella  comunione  della  Chiefa , e in  un  amor 
fraterno  ; lo  che  è qui  oppofto  allo  fpirito  di  fcifina  , 
eh’  è la  caufa  ordinaria  delle  erefie. 

Siena  riempiuti  di  tutte  le  dovizie , ec.  vale  a dire  , 
della  fede  del  Vangelo  , che  in  fe  contiene  la  piena  co- 
gnizione di  tutto  ciò  che  vi  ha  di  piu  fublime  nel  mon- 
do . Altrimenti  : della  conofeenza  del  Miftero  della  Re- 
denzione , e di  tutte  le  fue  parti  e le  fue  circoftanze  . 
L’ Apoftolo  chiama  quello  Millero , il  Mijìero  di  Dio  il 
Padre  , perchè  il  Padre  n’  era  l’ autore  ed  il  primo  prin- 
cipio ; e di  GESÙ’  CRISTO,  perchè  egli  Io  ha  efe- 
guito , e lo  ha  dichiarato  agli  uomini  ; avendolo  il  Pa- 
dre tenuto  nafcoflo  dal  principio  del  mondo  , fino  alla 
venuta  di  GESÙ  CRISTO . Vedi  Ephefi  5*  4* 

3.  In  cui  fon  ripojii  tutti  i te/ori  della  fapienza  , 
e della  fetenza . In  cui  fono  ripojii , ec.  vale  a dire  , in 
GESÙ’  CRISTO.  Alcuni  moderni  Interpreti  riferifeo- 
no  quelli  tefori  al  Millero  della  Redenzioni,  nel  quale 
confine  tutta  la  fapienza  e tutta  la  fcienz5\dell’  uomo, 
non  elfendo  tutte  le  altre  che  vanità  in  confronto  di 
quella , e die  ignoranza  fenza  di  quella . Altrimenti  • 
Noi  troviamo  in  GESÙ’  CRISTO  tutti  i tefori  della 
vera  fapienza  e della  vera  feienza  di  falute  , fenza  cer- 
carli altrove  pel  minillero  degli  Angioli,  e ^r  mezzo 
della  Filofofia  umana  , come  fanno  i Gnollici  e i Si- 
moniani  ; oppure  nella  feienza  della  legge  come  fanno  ì 
puri  Giudei . 

4.  Ora  io  dico  quejìo  ^ affinchè  niuno  v incanni 
con  elevati  Jifcorft . Ora  io  dico  quejìo  y affinchè  niuno 
V inganni  y perfuadendovi  di  lafciare  la  fantità  della  fe- 
de in  GESÙ’  CRISTO,  per  attaccarvi  ad  altri  mezzi 
di  falute,  inventati  dalla  fapienza  umana;  attefochè  non 
vi  ha  fuor  di  lui  fapienza  che  conduca  a falute  . 

V.  5.  ' Imperocché  quantunque  affiente  di  corpo  , pure 
in  ifpirito  io  fono  con  voi  godendo  di  vedere  ilvojlrobuon 
ordine  , e la  foUdità  della  fede  vojìra  in  CRISTO . Im~ 

peroc- 
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perocché . Quel  che  mi  fpigne  a parlarvi  così  , è 1*  amor 
che  vi  porto , e il  giubilo  che  provo  in  vedere  Io  fla- 
to florido  della  noflra  Chiefa , temendo  che  cotefli  fallì 
dottori  non  ne  turbino  1’  ordine  e la  tranquillità . 

Quantunque  affente  di  corpo  ; lo  che  è alle  perfone 
del  mondo  un  motivo  e un’  occalìone  di  raffreddarli , o* 
di  perdere  a poco  a poco  l’ amicizia . 

Sono  però  con  voi  in  ifpirito  ; vale  a dire , col  pen- 
llero,  colla  premura,  e coll’  affetto,  elfendo  più  con 
voi , che  non  fono  con  me  fleflb  ; lo  che  vi  è più 
vantaggiofo  della  mia  prcfenza  corporale . 

^ Godendo  di  vedere  il  vojìro  buon  ordine  , ec.  L’ ApO- 
ftolo  gli  eforta  deliramente  con  quella  lode  a perfevera- 
re  nella  dipendenza  ai  loro  fuperiori , e nella  fede  di 
GESÙ’  CRISTO. 

6.  . Secondo  dunque  ciò  che  a voi  é flato  infegnato 
del  Signor  GESLT  CRISTO , così  camminate  in  ejfo  : Se- 
condo , ec.  • vale  a dire  : Perfeverate  nella  dottrina  di 
GESÙ’  CRISTO  , e vivete  fecondo  le  fue  malfime  ; 
di  modo  che  i voftri  coflumi  fieno  conformi  alla  fede 
che  profeflate. 

Secondo  ciò  che  a voi  è flato  infegnato , mediante  il 
miniflero  di  Epafra 

7«  •Attaccati  a lui  come  a radtee  ed  edificati  fu 
lui  come  fondamento  , bene  flabiliti  nella  fede , fecondo 
gli  ammaeflramenti  che  avete  ricevuti , e vieppiù  crefeen- 
do  in  ejfo  cm  azione  di  grazie , Ejfendo  attaccati  a lui , 
come  a radice , fuor  della  quale  non  potete  produrre  al- 
cun frutto . Ego  * fum  vitis  vera  , vos  palmites  , &c. 
Altrimenti . Elfendo  attaccati  a,  GESÙ’  CRISTO , co- 
me la  radice  d’un  albero  fruttifero  Ila  attaccata  alla 
terra  , oppure  , Ila  filTa  nella  terra  dov’  è piantato . In 
quello  fenlb  GESÙ’  CRISTO  non  farebbe  qui  para- 
gonato alla  radice  , ma  alla  terra  dov’  è piantata  la 
'radice. 

- Ed 

* Jogn.  1^.  5 . 
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Ed  edificati  sà  lui  come  fui  fondamento . Vedi  i, 
Cou  3.  II. 

Bene  fiabilitì  nella  fede  fecondo  gli  ammaejìramentì 
che  avete  ricevuti  ; non  lafciandola  corrompere  nè  alte- 
rare dalla  falfa  dottrina  dei  Filofofi  e degli  eretici . 

E crefcendo  vieppiù  in  GESÙ’  CRISTO  co«  azione  di 
grazie  ; pofciachè  non  vi  ha  mezzo  pih  potente  per  far 
difcendere  fopra  di  noi  nuovi  beneficj  di  Dio , che  il 
ringraziarlo  di  quelli  che  abbiamo  già  ricevuti . Altri- 
menti : confeflando  umilmente , che  il  folo  Dio  è 1’  au- 
tore della  voftra  fede , e della  voftra  coftanza  nella  fe- 
de . Dei  I enim  donum  eji  , Ò’c. 

V.  8.  Badate , che  niuno  vi  gabbi  colla  Filofofia  j e 
vane  fallacie  , fecondo  la  tradizione  umana  , fecondo  gli 
elementi  di  fetenza  mondana  , e non  fecondo  CRISTO  . 
Badate  che  nejfuno , fìa  Giudeo  , fiaiSimoniano  , Ila  Gno- 
ftico  o eretico  ; perocché  1’  Apoftolo  intende  parlare  de- 
gli uni  e degli  altri . / 

Vi  gabbi . Grec.  Vi  rapifea . Quell’  è una  metafora 
prefa  dai  lupi  o dagli  airaffini  , che  rapifeono  le  pecore 
della  greggia  ; vedi  Joan.  io.  i.  8.  io.  facendovi  ab- 
bandonare la  purità  della  fede  di  GESÙ’  CRISTO , per 
impegnarvi  nel  culto  fuperlliziofo  degli  Angioli , oppu- 
re nelle  ceremonie  Giudaiche . 

Colla  Filofofia  , non  qual  è in  fe  ftelTa , poiché  le 
ne  può  fare  un  buon  ufo , ma  della  Filofofia  dei  Gre- 
ci , di  cui  fi  fervi  vano  i Gnoftici  e gli  llelfi  Giudei  , 
e eh’  era  piena  d’  errori , e principalmente  riguardo  al 
culto  di  Dio , e ai  mezzi  d’ accollarfi  a lui  ; e perciò 
egli  fpiega  di  qual  Filofofia  intende  parlare . 

E vane  fallacie^  procurando  colle  loro  fottigliezze  di 
perfuadervi  a prendere  gli  Angioli , in  vece  di  GESÙ’ 
CRISTO  , per  mediatori  appreflb  Dio  ; oppure  d’  at- 
taccarvi ancora  alle  oflervanze  legali , come  a mezzi  di 
falute . 

' Se- 
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Secondo  la  tradizione  umana  ; vale  a dire  f ì quali  fa* 
gìonamenti  non  fono  che  umani , non  efiendo  appoggia- 
ti fopra  alcuna  rivelazione  di  Dio  . Egli  parla  fpezial- 
mcnte  del  culto  fuperftiziofo  degli  Angioli  , inventato 
da  Pitagora , e infegnato  dai  Gnoftici  j e delle  olTer- 
vanze  e delle  ceremonie  inventate  dai  Farifei , e aggiun- 
te alle  ceremonie  della  legge  di  Mosè . 

Secondo  gli  elementi  di  fcienza  mondana  ^ vale  a dire  y 
che  non  fono  appoggiati  che  fui  principi!  dell*  umana 
fapienza , i quali  fono  d’ordinario  appoggiati  a quelli 
della  Religione  ; oppure  fui  culto  ceremoniale  di  Mosè, 
che  non  fu  dato  agli  uomini  che  come  un  elemento 
e pome  un  alfabeto , per  difporli  a ricevere  la  fede  di 
GESÙ’  CRISTO  : Sub  i elementis  mundi  ; di  modo 
che , efiendo  (labilità  la  fede  in  GESÙ’  CRISTO , l’ 
ufo  delle  ceremonie  doveva  eflèr  abolito . 

E non  fecondo  GESÙ’  CRISTO  ; vale  a dire , con- 
trarii alla  fua  dottrina,  quandunque  quelli  falli  Dottori 
fingano  d’ efler  Crilliani . 

9.  Imperocché  in  lui  rifiede  corporalmente  tutta  la 
pienezza  della  divinità  ; Imperocché  . L’  Apoftolo  rende 
ragione  dell’  efortazione  del  verfetto  precedente , II  fenfo 
è tale  : Non  permettete  che  quelli  falli  Dottori  vi  fepa- 
rino  da  GESÙ’  CRISTO , per  attaccarvi  al  culto  fuper- 
fliziofo  degli  Angioli , nè  alle  olTervanze  legali , come 
a mezzi  di  falute  ; perocché  in  lui , e non  negli  An- 
gioli , nè  nelle  ceremonie  legali , rifiede  tutta  la  pie- 
nezza delle  grazie  di  Dio  ; non  bifogna  dunque  cercarle 
altrove  che  in  lui . 

Tutta  la  pienezza  della  divinità;  vale  a dire,  non 
folamente  tutta  la  pienezza  delle  grazie , ma  altresì  tut- 
ta la  pienezza  della  natura  di  Dio,  eh’ è la  forgente  di 
tutte  le  grazie . Ora  è una  cofa  veramente  ridicola  il 
trafeurare  la  forgente  per  attaccarli  ai  rufcelli . 

Rijiede  in  lui  corporalmente , e non  in  figur\,  come 

nel 
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■cl  fantuario  Giudaico , ma  realmente  e foftanzialmente; 
non  per  mezzo  d’  una  femplice  refidenza  della  grazia  , 
come  negli  Angioli , ma  eìrenzialmenre , e mediante  1’ 
unione  foUanziale  delia  natura  umana  colla  natura  divi> 
na  nella  Perfona  del  Verbo  \ e finalmente  non  folo  nell’ 
anima  fua , come  nei  Gialli , ma  anche  nel  fuo  corpo , 
eh’  è unito  ) egualmente  che  1’  anima  fua , alla  natura 
divina  nella  Perfona  del  Verbo  . 

"V.  IO.  e voi  ftete  ricolmi  in  ejfo  ^ che  è il  Capo  di 
ogni  Principato , e Podejìà  ; E in  ejfo  e non  già  negli 
Angioli , fiete  riempiuti  della  grazia  ; perocché  in  lui 
abita  la  pienezza  della  grazia , com’  egli  ha  detto  nel 
verfetto  precedente . 

In  ejfo  eh'  è il  capo , ec.  vale  a dire  : Giacché  dunr 
que  fiete  riempiuti  dal  capo  medefimo , é cofa  indegna 
che  vi  rivolgiate  agl’  inferiori  , a difprezzo  e a pregiu- 
dicio  del  caro , per  ottenerle  , come  fanno  gli  eretici. 

V.  1 1 . nel  quale  pure  voi  fiete  fiati  circoncifi  di  circortet- 
fiorte  non  manufatta , ma  confifiente  nello  Spoglio  del  cor- 
po della  carne  ) e del  peccato^  cioè  della  circoncifione  di  CRI- 
STO; Nel  quale  pure  voi  fiete  fiati  circoncifi , ec,  L’ Apoftolo 
parla  qui  contro  le  oflervanze  Giudaiche , che  i fallì 
Dottori  procuravano  d’ introdurre  tra  i Fedeli , di  cui 
la  principale  e il  fondamento  di  tutte  era  la  Circonci- 
fione . Il  fenfo  è tale  : Voi  avete  ricevuto , per  mezzo 
della  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  > la  Circoncifione  fpi- 
rituale  delle  anime  voftre  mediante  il  dono  della  rige- 
nerazione ; e perciò  la  Circoncifione  carnale , che  non 
è che  una  figura  della  fpirituale , vi  é affatto  inutile  ; 
{fante  cfie  la  figura  non  ferve  più  a niente  quando  fi 
polfide  b realità  ; come  non  ferve  più  a niente  1’  om- 
bra , quando  fi  polfiede  il  corpo  , nè  1’  immagine , 
quando  fi  polfiede  la  cofa  rapprefentata  , 

Confifiente  nello  Spoglio  del  corpo  non  elleriore  e vifibile,  di 
cui  la  Circoncifione  feparava  una  piccipla  parte  ; ma  del  cor- 
po inferiore  ed  invifibile  dei  peccati , cioè  di  tutti  i vizii , e 
di  tutta  la  depravazione  naturale  e abituale  eh’  era  in  noi 
Tom.  XLII.  H h Cioè 
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Cioè  della  Cìrconcìftone  GESÙ’ CRISTO  nel  Batte- 
mmo ) foftituito  da  GESÙ’  CRISTO  alla  Circoncifione  y 
e per  mezzo  del  quale  egli  fteflb  opera  la  vera  Circon- 
cifìone  delle  anime  noftre , come  T Apertolo  fpiega  do- 
po . Ora  dando  egli  al  Battertmo  il  nome  di  Circonci- 
rtone  di  GESÙ’  CRISTO , efclude  tacitamente  la  Cir- 
concifione  Mofaica , e fa  vedere  eh’  ella  non  è pei  Cri  - 
rtiani , ma  folamente  pei  Giudei  . 

12.  con  ejjo  fepoltinel  batte  fimo  ^ nel  quale  voi  fiete 
ancor  ri fuf citati  -per  la, fede  che  avete  avuta  della  effi- 
cace poffanza  di  Dio  , che  ha  rifufeitato  quello  da  morti. 
Con  e(fo  fepolti  nel  batteftmo  ; vale  a dire  : Querta 
Circoncifione  fpirituale  , e querta  depofizione  del  corpo 
di  peccato , fi  è fatta  in  voi , allorché  fiete  fiati  immer- 
fi  e come  feppelliti  nelle  acque  dei  Battefimo  ; peroc- 
ché ficcome  la  fepoltura  é un  fegno  certo  della  morte  di 
, colui , eh’  é feppellito  ; così  1’  immerfione  del  corpo  nel- 
le acque  del  Battefimo , fecondo  1’  antico  cortume  di 
battezzare , é un  fegno  certo  ed  efficace  della  morte 
fpirituale  dell’  uomo  vecchio  , oppure  della  morte  dell’ 
nomo  al  peccato  ; e querta  morte  è la  depofizione  del 
corpo  di  peccato . 

Nel  qual  Battefimo  fiete  altresì  ri fuf  citati  fpi  ritual- 
mente per  vivere  d’ una  vita  affatto  divina , e limile  a 
quella  di  GESÙ’  CRISTO . Per  lo  che  non  dovete  più 
arrertarvi  alle  ortervanze  legali , ché  fono  del  tutto  ter- 
rene e materiali  , e che  fono  fiate  abolite  da  GESÙ* 
CRISTO  : Si  ‘ confurrexifiis  eum  Chrifio , (De.  Io  che 
fa  vedere  la  perfezione  della  Circoncifione  fpirituale  , la 
quale  non  folamente  fpoglia  I’  uomo  del  corpo  di  pecca- 
to , ma  Io  fa  viver  dopo  della  vita  di  grazia  , Ibrtitucn- 
do , per  così  dire , un  nuovo  corpo  di  giiirtizia  e di 
grazia , al  corpo  di  peccato  j laddove  la  Circoncifione 
legale  fi  contenta  di  feperare  dall’  uomo  una  picciola  por- 
zione del  fuo  corpo,  e lo  kieia  tale  qual’é,  e nella 
fua  imperfezione. 

" ~ , far 
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Pet  tu  fide  che  avete  avuta , e ftorl  per  merzo  del!» 
Opere  della  legge  j farebbe  dunque  aflurdo  ^ che  avendo 
voi  ricevuta  la  vita  della  grazia  per  mezzo  della  fede  y 
volefte  confer varia  c ottenerne  la  perfezione  per  mezzo  ' 
della  legge  t Ut  * quum  fpmtu  neperitis  » nunc  canoa 
confummemìnì  » 

Della  efficace  pojfanza  dì  Dìo  ehe  ha  rìfufcìtata 
quello  da  morte  ,*  Vale  a dire  ^ avendo  credmo  y 
che  Dio  lo  aveva  rifufeitato  da  morte , e eh’  egli  era 
ontiipotentc  per  rifufeitarvi  fpiritualmente  dai  voftri  pec- 
cati , ad  efempio  e pel  merito  della  Rifurrezione  del 
fuo  Figliuolo  » 

13»  E voi  y che  eravate  motti  nei  peccati  y e nella 
incìrconcìjìon  della  vojìra  carne  y GESÙ’  CRISTO  vi  ha 
fatti  rivivet  con  lui  y condonandovi  tutti  i peccati . E voi 
ec*  L’  Apoftolo , dopo  aver  detto  nel  verfetto  preceden- 
te , che  i Fedeli  fono  riforti  con  GESÙ’  CRISTO  per 
mezzo  del  Battefìmo , fpiega  pih  chiaramente  in  che 
confine , e come  fi  è fatta  quefta  rifurrezione  fpirituale 
dei  Coloflenfi  * 

E nell'  incirconcifione  della  vojìra  carne  j vale  a dire  y 
non  folo  nella  morte  dei  voftri  peccati  ; lo  che  ci  era 
Comune  con  voi  : Eramus  * auttm  & nos  natura  Jilii 
ira  » ed  altrove  ; ma  anche  nel  paganefimo  e nell’  infe- 
deltà ) fignificata . dal  prepuzio  e dalla  incirconcifione  ; 
Qjtare  • introi/ìi  ad  viros  praputium  habentes  y &c.  ed 
altrove  ; oppure , fe  s’  intende  la  parola  d’ incirconcifio- 
itfr  alla  lettera  y 1’  Apoftolo  vuol  indicare  , che  GESÙ’ 
CRISTO  non  ha  lafciato  di  rifufeitare  fpiritualmente  i 
Cobffenfi  y quantunque  non  foflero  eglino  circoncifi  ; e 
«he  perciò  5 avendo  ricevuta  la  vita  di  GESÙ’  CRI- 
STO fenza  la  Circoncifione , non  dovevano  credere  in 
toiuna  maniera  che  la  Circoncifione  fofle  necelfaria  per  1« 
iaiute , come  pretendevano  i falfi  Dottori . 

GÈ- 
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rata  hingo  tempo,  e non  fé  ne  ufava  che  per  una  paN 
ticolare  difpenfa  di  Dio , limitata  a que’  primi  tempi  y e 
dopo  r oflèrvanza  n’  è divenuta  mortale  . . . i 

Affiggendolo  alla  croce , avendolo , per  così  dire , in- 
chiodato rulla  croce  con  lui  ; vale  a dire , ' avendolo 
fcancellato  ed  annientato  colla  fua  morte . L’  Apoftolo 
allude  all’  ufo  di  certi  paefi  , dove  s’  inchiodano  i pub- 
blici editi , per  indicare  che  fono  rivocati  . 

15.  ed  avendo  dif armati  i principati  è le  podeflà  y 
gli  ha  a pubblico  fpettacolo  tradotti  in  trionfo , d ejjt 
trionfando  in  fua  propria  perfona , Ed  avendo  difarmati 
$ Principati , ec.  vale  a dire , avendo  tolta  al  demonio 
r ingiufta  preda  di  tante  anime  eh’  egli  teneva  fotto  la 
fua  tirannia  , ed  avendogli  levato  il  ^tere  di  nuocere 
ad  effe  in  avveniri  ; e di  più  avendolo  privato  vergo- 
gnofamente  dell’  onore  che  gli  era  renduto  in  tutto  il 
mondo , come  allo  ffeffo  Dio , per  mezzo  dell’  idolatria. 

Gli  ha  a pubblico  fpettacolo  tradotti  in  trionfo . Egli 
allude  al  coftume  dei  vincitori , i quali  conducevano  in 
trionfo  i loro  fchiavi  a vifta  di  tutto  il  popolo  , per  fe- 
gno  della  loro  vittoria  ; e vuol  dire , che  GESÙ’  CRI- 
<STO  non  ha  trionfato  del  demonio  occultamente,  ma 
pubblicamente , non  in  un  folo  luogo , ma  general- 
mente per  tutto , avendo  fatto  predicare  e ricevere  il 
fuo  Vangelo  in  tutto  il  mondo.' 

• D’  effi  trionfando  in  fua  propria  perfona  y vale  a dire, 
avendo  riportata  quella  fegnalata  vittoria  contro  il  de- 
monio , non  combattendo  , ma  foffrendo  fulla  croce  ; lo 
che  rende  la  fua  vittoria  più  illuffre  ed  af&tto  divina  . 
Altrimenti  : Avendo  riportata  quella  vittorja , non  coll’ 
aflìllenza  d’  altre  perfone,  come  fanno  pùtti  gli  altri 
vincitori , ma  da  fe  folo  contro  tutti  i derfionii . L’ Apo- 
ftolo fa  menzione  di  quella  vittoria  di  GESÙ’  CRISTO 
fopra  i demonii , per  far  vedere , eh’  egli  abolendo  il 
culto  legale , ha  abolito  altresì  il  culto  idolatrico  ; c che 
perciò  i Fedeli  non  devono  più  in  niun  modo  attaccarli 
alle  offervanze  cereraoniali  e legali  de’  Giudei,  nè  dei 
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Pagani,  com’erano  quelle  che  iGnoftici  offervavano , e 
che  volevano  far  offervare  ai  Fedeli  , prefcrivendo  ad 
efli  dei  digiuni  e delle,  aftinenze  da  certi  cibi  e da  cer- 
te bevande,  egualmente  che  i, Giudei;  e perciò  aggiu- 
gne  dopo  : _ _ ’ 

16.  Ne(fun  dunque  vi  condanni  fui  mangiare,  e 
bere , o fu  ciò  che  riguarda  giorni  fejlivi , o movi 

lunii , 0 f abbati . N/uno  dunque  vi  condanni  ; vale  a di- 
re , non  permettete  che  qualche  Giudeo  o qualche  ereti- 
co fi  prenda  la  libertà  di  condannarvi , fui  mangiare 
volendo,.obbligarvi  all’  aftinenza  di  certe  vivande , co- 
me immonde , e fui  bere  interdicendovi  l’ ufo  del  vino  , 

0 per  un  tempo  , come  i Farifei , o per  Tempre , come 

1 Gnoftici  , ad  efempio  dei  Pitagorici , i quali  oflervava- 
no  per  la  maggior  parte  tutte  quefte  pratiche . 

0 fu  ciò  che  riguarda  giorni  fejìivi  : tutto  quel  che 
(ègue  , non  riguarda  che  i Giudei , i quali  volevano  che 
i Fedeli  offervaflero,  egualmente  che  loro,  ratti  quelli 
giorni  delle  Felle  annuali , come  la  Fella  di  Pafqua , 
della  Pentecolle,  dei  Tabernacoli,  ec. 

1 Novilunii , ec.  Quell’  era  il  primo  giorno  del  mefe, 
eh’  era  celeberrimo  appreflb  i Giudei  , nel  qual  giorno 
però  non  erano  obbligati  d’  allenerfi  dal  lavoro  ; balla- 
va offerire  il  fagrifìcio  ordinato  dalla  legge  in  quel  gior- 
no, come  un  giorno  di  Fella  e di  Sabbato . 

17.  le  quali  cofe  fono  mera  ombra  di  quelle  che 
dovevano  avvenire  ,•  e il  corpo  e la  verità  i CRISTO  , 
le  quali  cofe  fono  mera  ombra , ec.  vale  a dire , non  fo- 
no fiate  nella  loro  ifiituzione  , che  una  figura  materiale 
dei  mifieri  della  Religione  Criftiana . Vedi  Hebr.  io.  i. 

£ GESÙ’  CRISTO  n è il  corpo  e la  verità , cioè  , 
noi  abbiamo  in  GESÙ’  CRISTO  e nel  Ilio  Vangelo  l* 
adempimento  di  tutti  i mifieri , e di  tutte  le  cofe  rap- 
prefentate  da  quelle  ombre  dell’  antica  legge  ; non  dob- 
biamo dunque  più  attaccarvici , pofciachè  l’ ombra  è inu- 
tile , quando  fi  polfiede  il  corpo , ed  è inutile  la  im- 
magine, quando  fi  polfiede  la  verità.  ' 

y,  18. 
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l8*-  Nejfun  vi  dìjìraggtt  dalla  vojìra  camera  ^ af- 
fettando umili  fentimenti  e un  culto  fupsrfliziofo  degli 
Angeli , mettendo  il  piè  in  cofe  che  non  ha  vedute , gon- 
fio delle  vane  imaginazioni  della  fua  mente  carnale  j 
Nejfun , ec.  Quello  verfetto  è una  continuazione  di  ci6 
eh’  egli  ha  detto  pih  fopra , che  GEiSU’  CRISTO  ha 
trionfanto  dei  Principati  e delle  Podeftà . Il  fenfo  è tar 
< le  : Giacché  GESÙ’  CRISTO  ha  dillrutto  colla  fua 
morte  il  culto  idolatrico , che  fi  rendeva  ai  demonii  , 
avvertite  di  non  cadere  in  quella  msdefima  idolatria  , 
fotto  pretello  del  culto  verfo  tutti  gli  Angioli , che  i 
Gnollici  vogliono  introdurre  tra  voi  . f'/  dijiraggaj  vi 
rapifea  ; vale  a dire , niuno  vi  faccia  perdere  la  ricom- 
penfa  della  vita  eterna  , che  vi  è promelTa , fe  perfeve- 
larete  nella  fede.  Il  prezzo  della  vojìra  carriera-^  cioè, 
la  libertà  che  GEISU’  CRISTO  vi  ha  data  ed  acquilla- 
u. 

Affettando  umili  fentimenti , ed  un  culto  fuperftiziofo  degl} 
Angioli  ; vale  a dire , procurando  di  perfuadervi , ch^  è 
un  azione  d’  umiltà  il  non  rivolgerli  immediatamente  a 
Dio , ma  che  bifogna  rivolgerli  agli  Angioli , come  ai 
foli  nollri  mediatori , per  ottenere  le  fue  grazie  e la  re- 
milfione  dei  nollri  peccati  ; lo  che  è un  innalzarli  fopra 
lo  fteflb  GESÙ’  CRISTO , ed  è per  confeguenza , una 
manifella  idolatria . ^ 

Mettendo  il  piè  in  cofe  che  non  ha  vedute  ; volendo 
ftabilire  nuove  dottrine  rifpctto  al  culto  degli  Angioli  , 
e al  grado  d’ onore  che  fi  dee  loro  rendere , fenza  aver- 
ne veduto  niente  di  preferitto  nella  legge  di  Dio , nè 
nel  Vangelo , nè  nella  pratica  della  Chiefa  , che  fono 
le  uniche  regole  del  vero  culto  che  fi  dee  rendere  a 
Dio. 

Gonfio  &c,  vale  a dire  : Quella  iniprefa  temeraria 
non  procede  che  dalla  fua  proiunzione  , e dalla  llima 
eh’  egli  fa  delle  fue  immaginazioni  e del  fuo  proprio 
giudicio , che  gli  fa  credere  cF  elfer  capace  di  penetrare 
nelle  cole  pih  fegrete,  e che  non  v’  abbia  niente  fopra 
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àl  lui  . Altrimenti , Quella  curiofa  fpeculazione  di  cofc 
sì  elevate , riempie  quelli  fuperbi  d’  una  vana  compia- 
cenza di  fe  lìelfi  ; ma  inutilmente  ; llante  che  ella  non 
procede  che  da  uno  fpirito  umano  e carnale , eh’  è in- 
capace di  penetrare  nelle  cofc  fpirituali . 

ip.  e non  attenendofi  al  capo  , dal  quale  tutto  il 
aorpo  ricevendo  influenza  pei  neflì , e giunture , per  cui  è 
connejfo  , crefee  per  P aumento  che  riceve  da  Dio  . Non 
attenendofi  al  capo  della  Chiefa , e per  confeguenza  a 
colui  per  mezzo  del  quale  ella  dee  prefentare  i fuoi  voti 
ed  i fuoi  delìderii  a Dio , come  i membri  del  corpo 
non  dimandano  ciò  eh’  è loro  neceffario  fe  non  per 
mezzo  del  capo  ; lo  che  è detto  per  mollrare  che  GE- 
SÙ’ CRISTO  è r unico  Mediatore  apprelìb  Dio , c 
che  il  volerne  llabilir  molti  , è un  far  della  Chiefa  un 
corpo  mollruofo  di  molte  telle.  Vedi  Ephef.  4.  15.  16. 

Dal  quale  folo , e non  dagli  Angioli , tutto  il  corpo  , 
ec.  L’  Apollolo  non  vuol  già  dire , che  non  vi  ha  ve- 
runa parte  di  quello  corpo , che  non  riceva  1’  accrefei- 
mento  di  GESÙ’  CRISTO , ma  che  non  ve  n’  ha  al- 
cuna che  lo  polla  ricevere  , e che  lo  riceva  in  elFetto  , 
fe  non  per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  , e che  tutti 
coloro  che  lì  feparano  da  lui , Ibno  privati^  di  quello 
accrefeimento  ; lo  che  non  impedifee  che  non  vi  fieno 
in  quello  corpo  molti  membri  privi  della  vita  fpiritua- 
le  della  grazia , ed  anche  della  fede , come  molti  ipo- 
criti ; di  modo  che  quelli  fi  feparano  dal  corpo  della 
Chiefa,  i quali  fi  privano  volontariamente  dell’  influen- 
za di  quello  capo,  per  riceverla  dagli  Angioli.  Ttìtto 
ciò  è aggiunto  contro  i Gnollici , i quali  difprezzavano 
la  parola  di  Dio  predicata  nella  Chiefa , 1’  ufo  dei  Sa- 
gramenti , e 1’  uniotle  dei  Fedeli , eh’  elfi  riguardavano 
come  p^one  ignoranti  e materiali , per  intrattenerli 
nelle  loro  vane  fpeculazioni  ; immaginandofi  con  cib  di 
far  difeendere  fopra  di  loro  le  grazie  di  Dio  pel  mini- 
li ero  degli  Angioli  o dei  demonii . Pei  nejft  e giunture , 
per  Cui  e connejfo . Grec.  che  rie  unifeono  e ferrano  tutte 
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le  parti;  vale  a dii*e,  per  mezzo  dei  miniftri  Ecclefia- 
ftici , che  fono  come  i nervi  e le  vene  per  mezzo  delle 
quali  GESÙ’  CRISTO  comunica  1’  influenza  del  fuo 
Spirito  ai  membri  della  fua  Chiela  j e li  confèrva  uniti 
infieme  ; b che  è aggiunto  contro  i medefimi  Gnoftici , 
i quali  procuravano  di  feparare  i Fedeli  dai  loro  legit- 
timi Paftori , fotte  pretefto  di  dar  loro  gli  Angioli  per 
maeftri  ; e perciò  1’  Apoftolo  gli  avverte  a confervarfi 
uniti  ai  loro  Paftori , altrimenti  non  poflbno  eglino  ri- 
cevere  1’  influenza  fpirituale  del  loro  capo  , eh’  è GE- 
SÙ’ CRISTO  ) nè  dimorare  nella  comunione  del  fuo 
corpo . 

Crefee  per  F aumento  fpirituale  , che  confifte  nel  pro- 
greffo  continuo  che  fanno  i Fedeli  nelle  virtù  Criftiane, 
e foprattutto  nella  carità  ; riceve  da  Dio  ; vale  a dire  , del 
quale  accrefeimento  Dio  il  Padre  è il  primo  principio  , 
ed  egli  lo  comunica  ai  Fedeli  per  mezzo  del  fuo  Spiri- 
to , purché  fieno  eglino  uniti  a GESÙ’  CRISTO , eh’ 
è il  loro  capo  < 

tr.  20.  Se  dunque  voi  con  CRISTO  fiete  morti  agli 
elementi  della  feienza  di  quejìo  mondo  , perché  attendate 
voi  per  anche  a quel  dogmatizare , come  fe  vìvefte  nel 
mondo  ? L’  Apoftolo  ha  infegnato  più  fopra  nei  vefetti 
14.  e 15.  che  GESÙ’ CRISTO  aveva  colla  Fua  morte 
abolita  tutta  la  legge  ceremoniale , e tutte  le  oflèrvan- 
ze  del  culto  idolatrico  y e che  niuno  avea  diritto  di  sfor- 
zar i Fedeli  ad  olfervarle  , dacché  GESÙ’  CRISTO  ne 
gli  avea  liberati  ; vedi  i verfetti  16.  17.  ora  egli  n,e 
cava  quefta  confeguenza . 

Se  dunque  fiete  morti  con  GESÙ’  CRISTO , ec.  vale  * 
a dire:  giacché  fiete  ftati  liberati  dall’  obbligo  d’  oflèr- 
vare  tutte  quefte  cerimonie  per  mezzo  della  morte  di 
GESÙ’  CRISTO  , morendo  fpi ritualmente  con  lui  nel 
Battefimo , e partecipando  così  a tutti  i vantaggi  della 
fua  morte  ; come  foftrite  che  fi  voglia  tuttavia  obbligar- 
vi ad  oflèrvarle  ? Vedi  Gai.  4.  4. 

Come  attendete  voi  al  àogmatWfC  dei  faljG  dottori  , 
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o Gno(Hci , o Giudei , lafciandovi  itnpor  leggi  intorno 
^uefte  oflervanze  cfteriori , eh’  egli  fpiega  dopo . 

Come  ft  v'tvejie  ancora  in  quel  primo  ftato  nel  »w»- 
ào  ; vale  a dire , come  fc  non  folle  morti  fpiritualmen- 
te  con  GESÙ’  CRISTO  a tutte  quelle  oflervanze  ; e 
come  fe  vivelle  ancora  , egualmente  che  i Giudei  e i Pa- 
gani , d’ una  vita  carnale  e mondana , occupati  in  ofler- 
vanze  terrene  e profane  ; laddove  liete  chiamati  a vi- 
vere d’  una  vita  af&tto  fpirituale  e celelle  . Vedi  Phi- 
lip. 3.  30. 

V.  21.  Nm  mangiate  y vi  li  dice,  nenajjaggìate  j non 
maneggiate  le  tali  cofe . Non  mangiate , ec.  dicono  i Giu- 
dei ed  i Gnollici  : Non  mangiate  di  l^Aia  morta , per- 
chè è immonda  fecondo  la  legge. 

Non  ajfaggiate , ec.  vale  a dire  , non  folamente  non 
maneggiate  , e non  mangiate  di  ciò  eh’  è immondo , ma 
non  illendete  neppur  la  mano  per  toccarlo . 

V.  22.  Che  fon  tutte  cofe  che  fi  diflruggon  per  P ufoy 
e in  cui  vi  feguite  majfime  , e dottrine  umane . Che  fon 
tutte  cofe , ec.  vale  a dire  : Le  carni  interdette  dai  Fi- 
lofofì  e dai  Crilliani  Giudaizzanti , eflendo  digerite  nello 
ftomaco , non  poflbno  nè  nuocere  nè  eflèr  utili  alla  fa- 
iute  dell’  anima  ; llante  che  eflendo  elleno  corruttibili  , 
non  hanno  da  fe  llelfe  alcuna  virth  di  contaminare  o di  ^ 
purificare  1’  uomo  ; lìcchè  non  fi  poflbno  proibire  co- 
me cattive  per  fe  ftelfe,  nè  come  dichiarate  immonde 
dalla  legge,  attefochè  è ella  interamente  abrogata.  Ve- 
di Matth.  14,  17.  Alcuni  traducono  : Che  fono  deftina- 
te  a perire  colP  ufo , cioè  ad  efler  mangiate  , e non  a 
fantificare  o a contaminare  l’ anima  del  Fedele  : Quos  , 
a Deus  creavit  ad  perfpiciendum , &c.  Quia  tmnis  crea- 
tura Dei  bona  eji , &c.  Altri  traducono  : Trattante  tut- 
te quefie  ordinanza  conducono  alla  morte  , anche  quando 
fi  offervano , non  offendo  che  leggi  ed  opinioni  umane . 

^3*  Quantunque  abbiano  qualche  apparenza  di  fa- 

pien- 
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ptema , con  ma  /uperflizione , ed  umiltà  affettata , nel  rt~ 
gorofo  trattamento  che  viene  ufato  al  corpo  y e nel  non 
avere  rìfpetto  alcuno  per  foddisfare  ai  bifogni  della  car- 
ne , Quantunque  abbiano  qualche  apparenza  di  fapienza  , 
cioè  di  vera  folida  pietà , in  una  fuperjìizione  e in  un 
umiltà  affettata . L’ Apoftolo  intende  parlare  del  culto 
degli  Angioli , che  i Gnoftici  volevano  introdurre  fotto 
pretefto  d’ umiltà , nel  che  parevano  affai  religiofi . 

Nel  rigorofo  trattamento  del  corpo , ec.  Egli  intende 
parlare  delle  aftinenze  fuperffiziofe  de’  Giudei,  e dei 
Filofofi  Pitagorici . 

t •• 

SENSO  spirituale. 

I.  'TMperocchè  io  voglio  che  f oppiate  in  qual  fol- 
JL  lecitudine  io  fta  per  voi  , e per  quelli  che  fo- 
no in  Laodicea , ed  anche  per  tutti  coloro  che  non  mi  han- 
no corporalmente  in  faccia  veduto . Non  fenza  ragione 
S.  Giangrifoftomo  dice , che  il  cuore  di  S.  Paolo  era 
pili  vallo  di  tutto  il  mondo  , e che  conteneva  in  fe 
lleffo  ^tti  gli  abitanti  della  terra  ; -perocché  la  carità  , ^ 
di  cui  era  egli  accefo,  lo  faceva  paffare  da  un  luogo 
all’  altro  i , e quel  fuoco  celelle  che  gli  infiammava  il 
cuore , lo  fpigneva  inceffantemente  di  provincia  in  pro- 
vincia per  condurre  anime  a Dio . Egli  refpirava  la 
falute  non  fofamente  di  coloro  che  lo  conofcevano,  m* 
anche  di  coloro  che  noi  conofcevano  e che  non  lo  aveano 
mai  veduto.  Era  egli  in  un  paefe  affai  lontano  da  Ro- 
ina , allorché  fcriveva  ai  Romani  : ^ : Io  dimando  con- 
tinuamente a Dio  nelle  mie  orazioni  . che  y fe  tal  è Id 
fua  volontà , mi  apra  finalmente  qualche  firada  favorevo- 
le per  portarmi  da  voi  ; perocché  io  ho  un  gran  defiderié 
di  vedervi , Effcndo  ritenuto  in  Efefo,  fcrive  ai  Corin- 
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tj  • : Ecco  cE  io  per  la  terza  volta  mi  dìfpongo  a ve»Ì- 
re  da  voi . £ da  quel  medefìmo  luogo  fcrive  anche  ai 
Calati  ‘ ; Jo  vorrei  prefentemente  effere  apprejfo  dì  voi  , 
per  diverfificare  le  mie  parole  fecondo  i vojìri  bifogni . K 
dove  non  può  andar  egli  in  perfona  , fpedifce  i fuoi  di-. 
fcepoli  : Io  Spero  che  colla  grazia  di  GESÙ’  CRISTO 
Signor  Nojìro , die’  egli  ai  Filippenfi  , v invierò  prejìo 
Timoteo , affinchè  io  rejli  confolato  , Sentendo  nuove  di 
voi  : Finalmente  s’  egli  è ritenuto  col  corpo  in  qualche 
luogo , r impazienza  dd  fanti  fuoi  delìderii  lo  fpigne  al- 
trove in  ifpirito  . La  tenerezza  del  fuo  amore  paterno 
lo  rende  prefente  per  tutto,  elTendo  egli  effettivamente 
prefente  a coloro , co’  quali  converfava , fenza  elfer  lon- 
tano da  loro , co’  quali  non  era  : Imperocché  quantunque 
affente  di  corpo  , yò^w  tuttavia  con  voi  in  Spirito  y in 
cotal  guifa  egli  parla  fcrivendo  ai  Coloflenfi  * . 

Che  vuol  dire  eh’  ei  fi  divide  con  inquietudine  in 
tanti  luoghi , fe  non  eh’  egli  è ftimolato  dall’  ardore  d’ 
una  medefima  carità  verfo  dì  tutti  ? La  parità , che  or- 
dinariamente unifee  le  cofe'  che  fono  divife , obbliga  il 
cuore  sì  unito  di  S.  Paolo  a dividerli  verfo  tanti  ogget- 
ti così  diverfi  ; e lo  riunifee  tanto  piò  ftrettamente  in 
un  ardente  affetto  per  il  fob  Dio  , quanto  egli  fi  por- 
ta a difibnderfi  piò  largamente  coi  fanti  fuoi  delìderii 
verfo  il  proflimo . Perciò  quello  grande  Apollolo  vor- 
rebbe predicando  poter  dire  tutte  le  cofe  in  una  volta  , 
ed  amando  veder  tutto  in  una  volta  i Fedeli  ; vorreb- 
be , rimanendo  in  un  corpo  mortale , vivér  per  tutto  , 
ed  ufeendo  da  quello  medefimo  corpo  vorrebbe  elfer  di 
profitto  a tutti  col  fagrificio  della  fua  fede. 

I Miniflri  di  GESÙ’  CRISTO  fcaccino  dunque  la 
pigrizia  dai  loro  cuori  , continua  S.  Gregorio  , nè 
abbiano  mai  ripofo  , finché  non  trovino  il  loro  nudri- 
piento  ; vale  a dire  , la  converfione  delle  anime  , ed  ar-s 

den- 
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dendo  di  defiderio  dell’  altrui  vantaggio , corrano  contf- 
nuamente  in -cerca  di  foddisfar  l’ardore  della  loro  fame 
fpirituale . 

2.  fino  al  8.  Onde  i loro  cuori  fien  conf alati , 
e che  ben  cennejfi  injieme  in  carità  » fieno  riempiuti  di 
tutte  le  dovizie  tf  una  piena  intelligenza  j ec.  Il  S.  Apo- 
flolo  moftra  in  quello  luogo  qual  era  la  fua  villa  nella 
cura  che  fi  prendeva  per  coloro  eh’  cgl’  inllruiva  , ed 
era  primieramente  , che  i loro  cuori  refiajfero  con/olati 
vale  a dire , che  tra  le  afflizioni  ed  i cattivi  trattamen- 
ti che  fofFrivano , confervaflero  quella  pace  interna  che 
fupera  ogni  penfiero  , e che  trovalTero  altresì  un  vero 
giubilo  nei  loro  mali . Il  più  gran  motivo  di  confola- 
zione  che  aver  fi  polla  in  quella  vita , è il  foffrire  per 
GESÙ’  CRISTO  , cioè , per  la  giuftizia  e per  la 
verità  ; perocché  , come  c’  infegna  il  medefimo  S.  Paolo  * » 
a mifura  che  crefeono  in  noi  e fi  moltiplicano  le  fofferen^ 
zje  di  GESÙ’  CRISTO  > crelcono  altresì  e fi  molti- 
plicano le  nollre  confolazioni  per  mezzo  di  GESÙ* 
CRISTO  . Perciò  Davidde  diceva  * : Le  tue  con~ 
folazàoni  hanno  riempiuta  di  giubilo  P anima  mia , 
a proporzione  che  i dolori  hanno  opprejfo  il  mio  cuore  . 
Guai  a voi  • ricchi , perché  avete  la  vojìra  confolazio- 
ne  in  quefto  mondo  ; guai  a voi  ch>e  ridete  prefentemente  ^ 
perchè  farete  ridotti  al  pianto  ed  alle  lagrime  . GESÙ* 
CRISTO  per  1’  oppofito  chiama  beati  coloro  ) che 
fpargono  lagrime  pei  loro  peccati , e per  compaflìone 
di  quelli  che  fi  perdono  . O beata  e fanta  trillezza,  ef- 
clama  S.  Giangrifollomo  O trillezza  da  preferirli  a tut- 
te le  allegrezze  del  mondo  ! Io  follengo  ^ die*  egli  > che 
quelle  lagrime  fono  piene  d’  una  gioja  inefplicabile , e 
che  una  trillezza  sì  fanta  è una  forgente  di  mille  con- 
folazioni ; la  gio;a  del  mondo  è una  palfeggera  follia  , 
da  cui  il  cuore  non  rella  veracemente  confolato , a mo- 
tivo dei  rimorfi  della  cofeienza  che  l’ accompagnano  ; 

ma  ' 
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Wa  il  cuore  d’  un  uomo  giufto  ^ dove  rifiede  ló  Spirito 
Santo»  ^ continuo  convito  di  giubilo  c di  confola- 
lione  anche  in  mezzo  alle  ftefle  afflizioni  4 
• La  feconda  cofa  che  1’  Apoftolo  deflderava  a fuoi  di- 
fcepoli  » è , che  fojfcro  uniti  infierite  col  vincolo  della  ca* 
rìtà  4 Siccome  quella  unione  è eflenziale  al  Criftiano  j 
S.  Paolo  la  raccomanda  con  gran  premura  in  tutte  le 
fue  Lettere  4 II  Dio  della  pazienza  e della  confolazione  » 
die’  egli  ai  Romani  * , conceda  la  grazia  cT  ejfer 
fempre  uniti  dì  fentimento  e tf  affetto  gli  uni  verfo  glt 
altri  y fecondo  lo  Spirito  di  GESÙ’  CRISTO  j peroc^ 
f}iè  » quantunque  noi  fiamo  molti , non  fitamo  però  che 
un  falò  corpo  in  GESÙ’  CRISTO  , e fiamo  tutti  reci- 
procamente membri  gli  uni  degli  altri  : dice^  la  medelì- 
ina  cofa  ai  Corintj  »,  ed  a tutti  coloro  a quali  Icn- 
ve  4 La  unione  di  quelli  membri , come  indica  l’ Apo* 
ftolo  4 è ftrettilTima  j non  balla  elTer  unito  al  corpo  , 
ma  bifogna  tenervi  il  fuo  porto } GESÙ’  CRISTO  il 
capo  comunica  lo  fpirito  e la  vita  alle  membra  che 
fi  trovano  nel  loro  porto  ; fe  noi  fiamo  uniti  per  mez-» 
%o  della  carità , non  abbiamo  parte  allo  fpirito  ed  alla 
vita  , che  difeende  da  GESÙ’  CRISTO  nortro  capo  4 
Conferviamoci  dunque  uniti  rtrettamente  infieme , e pro- 
turiamo * con  ogni  diligenza  di  confervare  /’  unità  d'uri 
medefimo  fpirito  mediante  il  vincolo  della  pace  4 
■ In  terzo  luogo  S.  Paolo  defiderava,  che  quelli  , che 
ègl’  inrtruiva,  foflero  riempiuti  d’  una  perfetta  intelli* 
genza  dei  mirteri  j ora  non  ne  fiamo  perfettamente  irtrut* 
ti  che  noi  fiamo  per  mezzo  della  carità  : infiruUi  hi 
charhate*  Quello  fpirito  d’intelligenza,  del  quale  Iddio 
riempie  i fuoi , non  confirte  in  una  femplice  fpeculazio-* 
ne,  ma  nella  pratica  e nell’  efercizio  d’  opere  buone  , 
-che  fieno  1’  effetto  d’ una  fede  viva  ed  animata  .è  d’ 
Uopo  che  il  cuore  fia  illuminato , phittofto  che  lo  .f^iri-* 
to,  nè  fi  entra  nella  verità  che  per  mezzo  della  cari* 

tà  j 
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tà  5 Non  intratur  in  veritatem  nifi  per  charìtatem . Vedi 
quefto  foggetto  fpiegato  più  fopra  fui  verfetto  9,  del  ca- 
pitolo I. 

V*  8.  fino  al  V*  12.  Badate  che  ninno  vi  gabbi  ctU 
io  Filofofia  , e vane  fallacie , ec.  Il  nome  di  Filofofi* 
è fiato  in  sì  gran  Venerazione  in  tutta  T antichità  paga- 
na , che  non  v’  è niente , che  abbia  ricevuto  più  elogi 
e più  lodi  dagli  Scrittori  « Di  fatto  ) fé  havvi  qualche 
cofa  filmabile  nel  mondo,  è principalmente  la  ricerca 
della  verità  , e lo  fiudio  delle  regole  che  fervono  alla 
condotta  della  vita  . Ma  per  quanta  cura  fi  fieno  preti 
ì Filofofi  antichi  d’ ifiruirfi  e d’ illuminarli  per  ifcoprire 
la  verità,  e per  quanto  profeflàflero  di  cottofcerla  é d* 
ìnfegnarla  ai  loro  difcepoli , non  fono  mai  arrivati  a co- 
nofcere  qual  era  la  firada  che  conduceva  a Dio,  e che 
poteva  render  l’uomo  felice.  Vero  è,  che  ve  ne  furo- 
no alcuni  tra  loro , come  Platone  ed  alcuni  altri , che 
follevandofi  fopra  tutte  le  creature , hanno  conolciuto 
che  bifognava  mettere  in  Dio  il  fupremo  bene  dell’  uo- 
mo, e che  la  fua  felicità  confifieva  in  amarlo  e in  at- 
taccarli a lui  ; ma  non  hanno  perù  fervito  Iddio  come 
conviene,  ed  hanno  renduto  ad  altre  cofe  gli  onori  dr- 
'■Vini , che  non  fono  dovuti  che  a lui  folo  j non  fono 
eglino  vifluti  neppur  moralmente  bene  e da  uomini  one- 
fìi  , ma  fono  fiati  fchiavi  delle  loro  palTioni  j di  modo 
che  la  loro  vita  non  fi  accordava  d*  alcuna  manierateci 
loro  difeorfi  ; e bifogna  confiderarli , dice  un  Antico  , 
come  quei  Medici , i quali  portano  feco  alcune  ampolle  , 
col  titolo  di  rimedii , e contengono  veleni . E quantun- 
que i Platonici  abbiano  avuti , tra  tutti  gli  altri , fenti- 
rnenti  più  elevati , e che  accollavano  più  davvicino  al- 
le regole  della  vita  Crifiiana  j contuttociò  ficcomc  la 
loro  dottrina  era  piena  d’ errori , é fiata  ella  la  'forgeii- 
te  della  maggior  parte  delle  erefie  che  hanno  turbata  k 
Chiefa;  e fono  delfi  principalmente  che  fi  poflòno  chia- 
mare con  Tertulliano  , i Patriarchi  degli  eretici  . Una 
prova  certa  che  tutti  i Filc^fi  antichi  fono 'fiati  in  et- 
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lore  , è la  diverfità  delle  loro  fette  c la  diflèrenza  del- 
le opinioni  in  una  fielTa  materia,  foprattutto  in  quella 
che  forma  la  felicità  dell’  uomo , e che  non  fi  può  igno- 
rare fenza  perderli . La  verità  non  è che  una , la  falfi- 
tà  o la  menzogna  fi  dividono  in  molti  rami  : Sicut  un» 
veritas , dice  Lattanzio  * , ita  unam  ejfe  ac  fimplictm 
fap  ientiam  necejfe  efi  ; nam  illa  terrena  , quontam  falfa 
ejt  y varia  & multiple» , fibique  tota  contraria  efl . Con 
gran  ragione  adunque  S.  Paolo  avverte  i Coloflènfi  a 
non  lafciarfi  forprendere  dai  vani  ragionamenti  della  Fi- 
lófofia , ed  intende  principalmente  di  quella  dei  Plato- 
nici , i quali  infegnavano  che  il  mondo  era  fiato  creato 
per  mezzo  degli  Angioli , e eh’  elfi  erano  i mediatori 
degli  uomini  appreflb  Dio . 

Non  già  che  la  Filofofia  in  fe  fiefla  non'  Ila  un  do- 
no eccellente  di  Dio , che  può  fervire  a formar  lo  fpi- 
rito  e a regolare  i cofiumi  ; ma  dev’  efler  ella  medefi- 
ma  regolata  coll’  autorità  delle  Scritture , che  Dio  ci  ha 
rivelate , e non  dee  niente  avanzare  che  non  fi  accordi 
con  effo  i per  mancanza  di  quello  divino  lume  i Filofo- 
fi  pagani  non  camminavano  che  a tentone,  e non  po- 
tevano evitare  un’infinità  d’errori.  Noi  non  compren- 
diamo che  difficilmente  ciò  che  fuccede  falla  terra  , dice 
il  Savio  *■  , e non  difeemiamo  che  con  pena  ciò  cH  è 
dinanzi  agli  occhi  nojiri . Ma  chi  potrà  /coprire  quel  che 
fuccede  in  cielo?  E chi  potrà  conofeere  il  tuo  penfiero  , 
fe  tu  Jìeffo  non  dai  la  Sapienza  y e fe  non  invii  il  tuo 
fanto  Spirito  dal  più  alto  dei  cieli , affinchè  raddrirxà  $ 
fentieri  di  coloro  che  fono  fulla  terra , ed  acciocché  gli 
uomini  conofeam  ciò  cE  è accetto  agli  occhi  tuoi  l La  Fi- 
lofofia apprefib  i Crilliani , efiendo  illufirata  dal  lume 
della  fede , è molto  piò  purificata  ; frattanto  perchè 
ognuno  fi  prende  la  libertà  di  fpacciare  le  immagixia- 
aioni  del  fuo  fpirito,  è ella  foventi  volte  riempiuta  di 
quefiioni  inutili  e di  fciocche  fottigliezze  j quindi  per 

man- 
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mancanza  d’  efler  trattata  bene  e di  renderla  più  Cri- 
ftiana  , la  gioventù  che  vi  ftudia  , perde  molto  tem- 
po che  potrebbe  meglio  impiegare  , Quell’  è un  difor- 
dine  , che  il  dotto  e pio  Luigi  di  Granata  deplora  nel 
fuo  trattato  dell’  Orazione  . „ La  fapienza  del  mondo 
gonfia  il  cuore  di  vanità  , dice  quello  grand’uomo  ; 
quella  di  Dio  lo  infiamma  per  mezzo  del  fuo  amo- 
re ; ella  non  rende  gli  uomini  fuperbi  e ciarlieri  , 
ma  umili  e amici  delle  lagrime  e del  lìlenzio  . Se' 
dunque  allorché  Dio  m’  illruifce  egli  medelìmo  colla 
fua  parola , io  mi  dillolgo  da  lui , per  ricorrere  ai 
maellri  del  fecolo  e della  terra,  non  faccio  io  un’ 
ingiuria  a quello  divino  Maellro  ? Non  difprezzo  io 
la  fua  dottrina , quando  la  confiderò  meno  di  quella 
degli  uomini  , che  preferifco  alla  fua?  Se  il  numero 
delle  perfonc  che  cadono  in  quello  errore  non  folfe 
si  grande  , vi  farebbe  manco  motivo  di  lagnarfene  . 
Quanti  lludiofi  non  ha  oggi  il  mondo , nel  mentre 
che  GESÙ’  CRISTO  ha  sì  pochi  veri  difcepoli  ? 
Corre  voce , che  nello  llretto  di  Magellan  d’  ordina- 
rio di  tre  vafcelli  fe  ne  perde  uno  5 ma  in  quello 
llretto  , di  cui  parliamo , appena  di  cento  fe  ne  tro-. 
va  uno  di  falvo  „ . La  ragione  che  ne  apporta  que- 
iio  fant’  uomo  , è che  in  quei  molti  anni  che  la  gioventù  fi 
applica  alle  lettere  umane  o alla  Filofofia , non  fente 
xnai  il  nome  nè  una  fola  parola  di 'GESÙ’  CRISTO, 
e non  trova  altro  pafcolo  che  di  argomenti  e di  fo-  ' 
fifmi . 

II.  fino  al  ’i'',  16.  Nel  quale  pure  voi  fiete  flati 
circoncifi  di  Circonciflone  non  manufatta  , ec.  S.  Paolo 
avverte  qui  i Cololfehfi  di  quella  maflima  importante 
per  tutta  la  Chiefa  : Che  tutto  ciò  che  Dio  ordina  ai 
Giudei,  dev’efeguirfi  dai  Crilliani  d’una  maniera  fpiri- 
tuale . Perciò  la  Circoncifione , ch’era  il  fegno  dell’al- 
leanza che  Dio  fece  con  Abramo , ci  rapprefenta  il  Bat- 
tefimo  , per  mezzo  del  quale  Dio  fa  un’  alleanza  divina 
colla  fua  Chiefa . L’ Apoltoio  , feri  vendo  ai^  Romani  , 
Tom.  XLII,  li  ^ fpie- 
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fpiega  cofa  fia  quefta  Circoncifìone  fpirituale , di  cui  era 
figura  quella  dei  Giudei  : Il  vero  Giudeo  , die’  egli  i , 
non  è quello  eh'  è tale  ejlo-naìnente  ^ e la  vera  Circoncijìo- 
ne  non  è quella  che  fi  fa  nella  carne  , e che  non^^  è che 
ejìerna  ,•  ma  il  vero  Giudeo  è quello  eh'  è tale  interna- 
mente y e la  vera  Circoncifìone  è quella  del  cuore  , che  fi 
fa  per  me%zo  dello  fpirito  e non  fecondo  la  lettera  . 

Quella  Circoncifìone  inrerna  e fpirituale  confifìe  nella 
feparazione  dei  vizii  e dei  defìderii  fregolati  ; lo  che  fi 
fa  primieramente  nel  Battefìmo  mediante  l’ operazione 
<lello  Spirito  Santo , che  fcancella  dall’  anima  nofira  tut- 
te le  macchie , che  vi  aveva  imprefle  l’ immondezza  del 
peccato , e dillruggendovi  il  vecchio  uomo , ci  rende 
nuove  creature  ed  uomini  nuovi , che  fi  conducono  d’ 
ima  maniera  affatto  nuova  ; perocché , come  dice  il  me- 
tlefìmo  Apollolo  * , noi  ftamo  fiati  feppellitì  con  GE- 
SÙ’ CRISTO , mediante  il  Battefìmo  , per  morire  al 
peccato  , I finché  com'  egli  è riforto  da  morte  , così  anche 
noi  camminiamo  in  una  nuova  vita  y e dice  la  medefima 
cofa  ai  Coloflenfi  > : Voi  fiiete  fiati  feppelliti  con  luì 
nel  Battefìmo  , nel  quale  fiete  altresì  riforti  per  la 
fede  , che  avete  avuta  che  Dio  lo  ha  rifufeitato  da  morte_ 
coìr  efficacia  del  fuo  potere  y e dice  anche  dopo , che 
quando  erano  alla  morte  dei  loro  peccati  > e neir  incircjon- 
cifione  della  loro  carne , GESÙ’  CRISTO  gli  ha  fatti 
rivivere  con  lui  ; perciò  la  Circoncifìone  è fiata  la  figura 
non  folamente  del  Battefìmo,  ma  anche  della  rifurre- 
2Ìone  fpirituale , per  mezzo  della  quale  dobbiamo  rap- 
prefentar  quella  di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  fic- 
come  la  fua  mortalità  è fiata , per  dir  così , feparata  da 
lui  nella  fua  Rifurrezione , così  egli  ci  ha  infegnato  a 
fcparare  da  noi  tutta  la  nofira  concupifeenza , conducen- 
do una  vita  nuova , veramente  Crifiiana  ed  efente  dalle 
Immondezze  del  peccato , giufia  il  penfìero  di  S.  Am- 

bro- 

• Rum.  2.  23.  * Rem,  6.  4. 

• e,  2.  12. 
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broglo  nel  fuo  Sermone  fulla  Circoncifione  di  GESÙ’ 
CRISTO  . Quefta  feparazione  dei  vizii , e della  concu- 
pifcenza  fi  fa  per  mezzo  della  Circoncifione  del  cuore  , 
dello  fpirito , delle  orecchie , e delle  labbra . Si  troverà 
tutto  cib  fpicgato  fulla  Genefi  cap.  17.  nel  Senfo  Spiri- 
tuale . 

1 6.  fino  al  fine  . Niuno  dunque  vi  catidanni  fui 
mayigiare  e fui  bere  y 0 fu  ciò  cÌk  riguarda  giorni  Fejìi- 
vi , ec.  S.  Paolo , dopo  aver  fatto  vedere  ai  Coloflenfi  , 
che  GESÙ’  CRISTO  ha  riportato  un  luminofo  trionfo 
fopra  il  demonio , e che  per  mezzo  della  morte  eh’  egli 
ha  fofferta  fulla  croce,  gli  ha  liberati  dall’ obbligo  d’of- 
fervar  la  legge  , moftra  eh’  era  cofa  ridicola  1’  attaccarli 
alle  ceremonie  legali  allorché  la  verità,  ch’era  indica- 
ta da  quelle  figure  , è compiuta  ed  è renduta  prefente 
per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  e in  GESÙ’  CRISTO 
medefimo . La  legge  con  tutti  i fuoi  fagrifizi  i non  avea 
la  virth  di  fcancellare  i peccati , nè  di  render  beati  per 
r eternità  ; ed  è lo  ftelTo  di  tutte  le  pratiche  di  pietà , 
che  non  hanno  GESÙ’  CRISTO  per  fondamento  , e che 
non  fi  riferifeono  a lui  : Imperocché  * non  vi  f:a  faìute 
per  mexxo  di  alcun  altro  ; l’ ufo  di  tutte  quelle  cofe  è per 
fe  ftelTo  indifferente  , ma  diviene  cattivo , fe  vi  ci  attac- 
chiamo come  ad  una  cofa  che  pub  renderci  felici . Dob- 
biamo dimorar  uniti  a colui , eh’  è il  Capo  del  corpo 
della  Chiefa  , dal  quale  difeende  lo  fpirito  di  vita  in 
tutte  le  membra  di  quello  medefimo  corpo  ; chi  fe  ne 
fepara  per  trovar  altrove  la  fua  falute , s’ inganna  ; e fi 
dà  in  preda  ad  una  certa  morte , fe  mette  in  altra  cofa 
la  fua  fiducia . Cib  che  fembra  migliore  nel  mondo , 
non  è buono  fe  non  quando  ne  ufiamo  giulla  l’ordine 
che  Dio  ci  ha  preferitto  nella  fua  legge  ; e dobbiamo 
'altresì  efler  difpolli  a far  il  contrarlo , fe  tal  folle  la  fua 
volontà  ; egli  vuol  elfer  ubbidito  nella  maniera  che  co- 
iTianda . Le  menome  cofe  fatte  con  quello  fpirito , fono 

gra- 
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gratiflìme  a Dio  , il  quale  condanna  per  bocca  del  fuo 
"Profeta  le  ftefle  opere  di  Religione , nelle  quali  fi  trova 
la  volontà  dell’  uomo  : In  die  ' jejunìì  vejìrì  invenitur 
voluntas  veftra  ; ed  approva  l’ onore  che  gli  fi  rende , 
allorché  non  fi  feguono  le  proprie  inclinazioni  e non  fi 
fa  la  propria  volontà  : Sì  glorificaverts  » eum  dum  non 
facis  vìas  tuas , & non  invenitur  voluntas  tua . 

* Ifai,  58.  3.  * V,  13. 

acssssasssasssasasssssasssssssssssssasssssasss 


CAPITO 

I.  A Dunque  t le  fiete  ri- 
fufcitati  con  CRI- 
STO , cercate  le  cofe  di  laf- 
sh , dove  CRISTO  è afiìfo 
alla  defira  di  Dio  ; 

2.  abbiate  gufto  per  le  co- 
fe di  lafsh , non  per  quelle 
che  fon  fulla  terra  ; 

3.  imperocché  voi  fiete  mor- 
ti, e la  voftra  vita  é afcofa 
con  CRISTO  in  Dio  . 

4.  Quando  CRISTO  , vo- 
fira  vita  , apparirà  , allora  an- 
che voi  apparirete  con  eflb  in 
gloria.  V 

5.  {a)  Fate  dunque  morire 
Je  membra  dell’  uom  terreno 
che  é in  voi  : fornicazione , 
immondezza  , vizio  nefando , 

t Jti  Sabbato  Santo  , (a) 


L O III. 

i.~TGitur  fi  confurrexì- 

_L  fiis  cum  Chrifio  , 
qua  furfum  funi  quari- 
te , ubi  Chriflus  eji  in 
dextera  Dei  fedens  : 

2.  qua  furfum  funi 
fapìte  , noìi  qua  . fupet 
terram  : 

3.  mortuì  eriìm  efiìa , 
& vita  veftra  efl  abfcon- 
dìta  cum  Chrifio  in  Deo. 

4.  Cum  Chrìftus  ap~ 
paruerit  vita  veftra  , tunc 
& vos  apparebitis  cum 
ìpfo  in  gloria . 

5 .Mortificate  ergo  mem- 
bra veftra  , qua  funt  fu- 
per  terram  : fomicationemy 
immunditiam  , Ubi  dine  m , 
con- 

Ephef.  5.  V.  3. 
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cmvuptfcenùam  malam  , concupifcenza  cattiva  , ed  av»> 

& avarhiam , qua  eji  fi-  rizia , che  è una  idolatria  j 
mulacrorum  fervitus  : 

6.  pnpter  qua  venìt  6.  per  le  quali  cofe  viene 

ira  Dei  fuper  fiUos  in-  l’ ira  di  Dio  fui  refrettarii  al- 
creduUtatis  : la  verità  ; 

7.  in  quibus  & vos  7.  nelle  quali  fregelatezxg 
ambula fiis  aliquando  , avete  camminato  una  volta  an- 
ca w viveretis  in  illis . che  voi , allorché  vivevate  in 

effe . 

8.  Nane  autem  depo-  8.  (a)  Ora  però  voi  pur 
nife  Ù'  vos  omnia  : iramy  deponetele  tutte  ; ira , cruccio, 
indignationem , malittamy  malizia  , maldicenza  e parlar 
bl/apiemìam , turpem  fer-  difonefto  via  dalla  voftra  boc- 
tnonem  de  ore  vefiro  . ca  . 

9.  Nolite  mentiri  in-  9»  Non  vi  mentite  l’un  T 
vìcem  , expoliantes  vos  altro  ; difpogliatevi  l’ uom  vec- 
veterem  hominem  cum  a-  chio  colle  Tue  azioni  \ 

èlibus  fuis  y I 

10.  et  induentts  no-  lo.  (J>)  e velHte  il  nuovo, 
vum  y eum  qui  renovatur  quello  che  lì  rinuova  a cono- 
in  ttgnitionem  , fecundum  feenza  , fecondo  l’ imagine  di 
imaginem  e/us , qui  crea-  colui , che  lo  ha  creato  ; 

vit  illum  : 

11.  ubi  non  efi  Gen- ^ 11.  dove  non  v’ è Gentile,  j 

tilis  y & Judaus  y cir-  ^ Giudeo  , circoncilb  e incir-  j 

cumeìfio  y Ó"  preeputium  , concifo  , Barbaro  e Scita  , 

Barbarus  , & Seytha  , fchiavo , e libero  ; ma  tutto 
fervus  y & libet  ; fed  e in  tutti  è CRISTO. 

omnia  , & in  omnibus  ; 

Chrìflus . ' 

12.  Induite  vos  ergo  12.  + Veftitevi  dunque  , j 

ficut  eleBi  Dei , fitnBi , quali  eletti  di  Dio  , fanti  e 

di- 
ca) Rom,  6,  V.  4.  Ephefi  4.  v.  22,  Hebr,  12.  t;.  r.  • j 

I.  Petr.  2.  V.  I.  & 4.  XI.  2.  (b)  Gen,  i.  v.  24,  ' 

t Dom,  V.  dopo  la  Epifi  i 

li  s 
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diletti , di  vifcere  di  miferi-  & dileSìi  , v'tfcera  mtfe- 
cordia  , di  benignità  , di  umil-  ricordile  , benignitatem  , 
tà  , di  modeftia  » , di  pa-  humilitatcm , modejliam , 
zienza  ; patientiam , 

15.  fopportandovi  l’un  1’  13.  fupportantes  invi^ 

altro  , e fcambievolmente  con-  certi , & dcnantes  vobifme- 
donandovi  , fe  alcuno  contro  tipjts  , fi  quis  adverfus 
un  altro  ha  quereb  ; ficcome  aliquem  habet  quereìam  .* 
anche  il  Signore  ■*  ha  con-  ficut  & Domirms  dona- 
donato  a voi , così  fate  pur  vit  vobis , ita  & vos . 
voi . 

14.  Ma  fopra  tutto  abbia-  14.  Super  omnia  au- 
te  la  carità , che  è il  legame  tem  hxc  charitatem  habe~ 
della  perfezione  . te  , quod  eft  vinculum per- 

feciionis . 

'15.  Nei  cuori  voftri  trion-  15.  Et  pax  Chrifli  e- 
fi  la  pace  di  CRISTO , alla  xultet  in  cordibus  vefirìsy 
quale  pure  voi  fiere  flati  chia-  in  qua  & votati  efiis  in 
mari  in  un  fol  corpo  y e fiate  uno  torpore  : & grati  e- 
perfone  grate  . fiote  . 

16.  La  parola  di  CRISTO  16.  VerbumQhrifìi  ha' 

rifieda  in  voi  a dovizia  in  bitet  in  vobis  abundanur 
ogni  fapienza  : Inftruitevi , ed  in  emni  fapientia  , docen- 
animarcvi  l’ un  l’ altro , con  tes  , & cemmonentes 

falmi , inni,  e cantici  fpiri-  vofmetip/os  ^ in  pfalmis  ^ 
mali , cantando  di  cuore  con  hymnis , Cl?'  camicis  fpiri- 
grazia  a Dio  * . tualibus  in  gratia  can- 

tantes  in  cordibus  veftris 
Deo . 

17.  C^)  Tutto  cib  che  voi  \q.Omne  ^quodeumque 
fate  in  parola , o in  opera , facitis  in  verbo  aut  in 
fatelo  tutto  nel  noma  del  Si-  opere , omnia  in  nomine 
gnor  GESÙ’  CRISTO  , ren-  Domini  Jefu  Chrijìi  , 

gra- 

* Altr.  Gr.  di  manfuetudine . ■ 

• Gr.  CRISTO.  3 Gr.  al  Signore, 

(a)  I,  Cor.  IO.  V.  31. 
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grattas  agentes  Dso  & dendo  grazie  per  eflb  a Dio 
Patri  per  ipfum  . Padre  . 5T 

18.  MuHeres  fubdìu  18.  {a)  Mogli  fiate  fotr- 

éjlote  viris , ftcut  oportet^  gette  ai  mariti , ficcome  fi  de- 
in  Domino . ve  nel  Signore  . 

19.  Viri  diligite  uxores  19.  Mariti , amate  le  vo- 

vejìras , & nolite  amari  fire  mogli , e non  fiate  afpri 
effe  ad  illas . verfo  di  quelle . 

20.  Fila  obedite  pa~  20.  (Jb)  Figli  ubbidite  in 
rentibus  per  omnia  y hoc  tutto  ai  genitori  ; imperocché 
enim  placitum  ejl  in  Do-  quello  piace  al  Signore , 
mino . 


21.  Patres  nolite  ad  21.  (r)  Padri  non  corruc- 
rndignationem  provocare  ciate  i voftri  figli , onde  non 
filios  vejìros  , ut  non  pu-  divengan  pufillanimi  » 

fi  Ilo  animo  fiant . 

22.  Servi  obedite  per  ‘ ‘22.  {d)  Servi  ubbidite -in 
omnia  dominis  carnalibus , tutto  a quelli  che  fono  voftri 
nonadoculum  fervientes  ^ Padroni  fecondo  la  carne 
^uafi  hominibus  placen-  fervendo  non  foltanto  quando 
tes  ; fed  in  fimplicitate  vi  tengono  l’occhio  addoflb  , 
cordis , timentes  Deum . ' quali  in  mira  di  piacere  agli 

uomini,  ma  fatelo  in  fempli- 
cità  di  cuore,  con  timor  di 
Dio . 

25.  Quodcumque  faci-  25.  Qualunque  cofa  voi 
tis , ex  animo  operamini  fate , oprate  di  cuore , come 
ficut^  Domano  , & non  ^ pel  Signore , e non  pegft  uo- 
hominibus  : mini  j ' 

24.  fcientes ^ 'quoà  a 24.  fapendo  che  dal  Signo- 
Domino  accipietis  retri-  re  riceverete  in  mercede . la 
buùonem  hxreditatis . Do-  eredità  . CRISTO  fia  il  Pa- 
mino  Clmjio  fervite , drone  che  voi  fervite  . 
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25.  (tf)  Ma  colui  che  in-  25.  Qut  enìm  ìnjurìam 
giuftamente  agifce  riceverà  facjt , recipm  id , quod 
la  mercede  di  ciò  che  avrà  in-  inique  gejfit  : & non  efi 
giuftamente  fatto  ; c appo  Dio  perfonarum  acceptio  apud 
non  v’è  riguardo  al  perfona-  Deum , 
le  d’ alcuno . 

(a)  Kom.  2.  V,  6. 


SENSO  LITTERALE. 

I.  \ Dunque  fé  fiets  rifufcitati  con  CRISTO , «r- 
x\.  cete  le  cofe  di  lafsà  , dove  CRISTO  è af- 
fifo  alla  deftra  di  Dio . Adunque  fe  ftete  rifufcitati  con 
GESÙ’  CRISTO  ♦ L’Apoftolo,  dopo  aver  detto  nel 
capitolo  precedente,  che  i Fedeli  erano  morti  con  GE- 
SÙ’ CRISTO  per  mezzo  del  Battefimo , eh’  erano  libe- 
rati dall’  obbligo  d’  oflèrvare  le  ceremonie  legali , e che 
non  dovevano  foffrire  l’ impofizione  d’  altri  precetti  che 
quelli  del  Vangelo , oppure  conformi  alla  Dottrina  del 
Vangelo , conclude , dìe  dunque  giacché  dopo  efler  mor- 
ti per  mezzo  del  Battefimo , erano  fpirituàlmente  riforti 
con  GESÙ’  CRISTO  nel  medefimo  Sagramento , non 
dovevano  contentarli  d’aver  rinunziato  alle  oftervanze 
Giudaiche , ed  a quelle  dei  Gnoftici , ma  dovevano  vi- 
vere d’ una  vita  affatto  celefte , e conforme  alla  vita  di 
GESÙ’  CRISTO  riforto . 

Cercate  le  cofe  di  lafsù  y vale  a dire , le  cofe  fpiritua- 
li  e celefti , oppofte  alle  carnali  e terrene,  come  fono 
le  ceremonie  legali , e tutti  i vizii  della  carne . 

Dove  GESÙ’  CRISTO  è ajjtfo  alla  deftra  di  Dio 
fuo  Padre  ; perciò  liete  obbligati  di  cercarlo  e di  feguir- 

lo 
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lo  colà , pofciachè  le  membra  non  fi  devono  feparare  dal 
loro  capo  . Vedi  Rom.  8.  33.  Ephef.  i.  20. 

"V.  2.  Abbiate  gufto  per  le  cofe  di  lafsà , non  per 

?melle  che  fon  fulla  terra  . Abbiate  gufto  per  le  cofe  di 
afsà , ec.  vale  a dire  : Non  vi  contentate  di  defiderare 
e di  cercare  le  cofe  celefti  ; ma  mettete  in  effe  tutto  il 
voftro  affetto , e diftaccatevi  interamente  'dalle  cofe  ter- 
jene , non  folo  dai  peccati , ma  anche  dalle  ceremonie 
legali . 

^..Imperocché  voi  ftete  morti  ^ e la  vojìra  vita  è 
afcofa  con  CRISTO  in  Dio.  Imperocché  voi  ftete  motti; 
vale  a dire  : Voi  non  dovete  aver  pià  affetto  per  que- 
lle cofe , attefochè  vi  avete  rinunziato  folennemente  nel 
Battefimo  \ ed  in  vece  di  quella  vita  efterna  e carnale 
che  conducevate  prima , ne  conducete  una  fpirituale  e di- 
vina, che  confifte  negli  atti  interni  delle  virtù  Criftia- 
ne , dei  quali  Iddio  folo  è l’ autore , nè  fono  conofciuti 
che  da  lui  : Hon  ^ autem  qui  in  manifefìo  Judaus  ejì , 
fed  qui  abfconditus  cordis  homo  . Imperocché  «quella  vita  è 
del  mtto  oppofla  a quella  del  peccato  e della  legge  eh’ 
è affetto  efterna  e terrena. 

£ la  vojìra  vita  è afeofa  , in  Dio  con  GESÙ’  CRI- 
STO ; vale  a dire , mercè  l’ unióne  che  avete  con  GE- 
SÙ’ CRISTO  per  mezzo  della  fede  ; oppure , ad  efem- 
pio  di  GESÙ’  CRISTO , la  cui  vita  è tutta  fpirimale , 
nafeofta  in  Dio , ed  ignota  agli  uomini  . Voi  dovete 
dunque  imitare  la  fua  vita  abbandonando  il  peccato  , e' 
lafciando  tutte  le  offervanze  legali  e fuperftiziofe . 

"V.  4.  Quando  CRISTO  ^ vojìra  vita  y apparirà  y allo- 
ra anche  voi  apparirete  con  ejfo  in  gloria.  Allorché  GE- 
SÙ’ CRISTO . Il  fenfo  è tale  : La  vita  che  conducete 
prefentemente  è tutta  nafeofta  agli  uomini , ma  non  fa- 
rà già  fempre  così  ; perocché  ficcome  imitate  in  quello 
mondo  la  vita  nafeofta  di  GESÙ’  CRISTO , così  lo  fe- 
guirete  altresì  nella  fua  gloria,  e comparirete  un  gior- 
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no  , egualmente  che  lui , rivefliti  di  gloria  dinanzi  a 
tutto  l’univerfo.  E’  d’uopo  dunque  aver  pazienza  fino 
a quel  tempo,  e perfeverare  fino  al  fine  in  quello  ge- 
nere di  vita . 

eh’  è la  vofira  vita , ec.  vale  a dire  j al  quale  con- 
formate la  vollra  vita , oppure , eh’  è il  principio  della 
vollra  vita . 

5.  Fate  dunque  morire  le  membra  delP  uom  terreno 
che  è in  voi  ,•  fornicazione  , immondezza  , vizio  nefando  , 
concupi fcenzjt  cattiva  , ed  avarizia  , che  è una  idolatria  . 
Fate  dunque  morire . Il  fenfo  è tale  : Giacché  liete  mor-> 
ti  al  peccato  per  mezzo  del  Battefimo  j ( vedi  più  fopra 
cap.  2.  V.  12.  ) e giacché  liete  riforti  aduna  nuova  vi- 
ta , afpettando  il  pofleflo  della  vita  cclelle  e gloriofa , 
cap.  3.  V.  4.  in  vece  d’  attaccarvi  al  culto  fuperlliziofo , 
ed  alle  allinenze  dei  Giudei  e dei  Gnoftici  , applicatevi 
a mortificare  i voliti  corpi , affinché  l’ uomo  elleriore  e 
carnale  non  riviva  più  in  voi . 

Le  membra  ; vale  a dire , tutti  i diverfi  deliderii  e le 
affezioni  del  peccato  , che  fono  come  le  membra  e le 
parti , la  cui  mafia  compone  ciò  che  fi  chiama  il  corpo 
di  peccato  ; Vedi  Rom.  6.  6.  come  il  corpo  dell’  uomo 
è compollo  di  diverfe  membra . 

DelP  uomo  terreno , ec.  cioè , i deliderii  che  ci  porta- 
no verfo  la  terra  e verfo  le  creature , e che  perciò  c’  im- 
pedifeono  di  follevar  il  nollro  penfiero  e il  nollro  affèt- 
to alle  cofe  celelli  : Corpus  * qtiod  corrumpitur  • aggravai 
animam . Altrimenti . Le  t'olire  membra  che  foho  falla 
terra  , oppure  , i vollri  deliderii  carnali . 

Fornicazione , cc.  S.  Paolo  prende  di  mira  la  vita  di- 
fordinata  dei  Gnoftici , i quali  fi  contentavano  d’ offerva- 
re  alcune  pratiche  cllerne , come  l’ allinenza  di  certe  vi- 
vande , ma  Infeg;navano  ai  loro  difcepoli  che  quella  vita 
licenziofa , eh’  effi  conducevano  , era  permeffa  dal  Vani* 
geb  ; e perciò  I.’  Apollolo  munifee  qui  i Fedeli  contro 

que- 
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quello  cattivo  efempio , e quella  perniciofa  Dottrina 
Vedi  Ephef.  5.  3. 

E P avarìzia  y eh' è uri  idolatrìa  . Vedi  Ephef.  5,  5. 

V.  6.  Per  le  quali  cofe  viene  P tra  di  Dio  fui  refrain 
tariì  alla  verità  y Per  le  quali  cofe , ec.  Vedi  Ephef. 
5.  6. 

V.  7.  Nelle  quali  frego  latezze  aveti  cammina- 
to una  volta  anche  voi , allorché  vìvevate  in  effe , Nelle 
quali  fregolatezze , ec.  Vedi  Ephef.  5.  8. 

Allorché  vivevate  in  effe  ; vale  a dire,  allorché  vi  e- 
ravate  attaccati  d’  affetto  e per  abito , e facevate  in  effe 
confillere  tutto  il  voflro  piacere  ; oppure , allorché  vive- 
vate in  mezzo  ai  profani  . I Coloffenfi  erano  flati  incre- 
duli , e molti  di  loro  avevano  anche  refiflito  al  Van- 
gelo . _ 

V.  8 Ora  però  voi  pur  deponetele  tutte  y ira , cruccio  , 
malizia , maldicenza  e parlar  difonejìo  via  dalla  vojìra 
bocca . Ora  però , ec.  Il  fenlb  é tale  : Per  l’ addietro  voi 
vi  abbandonavate  alle  paffioni  vergognofe  ; prefentemen- 
te  non  vi  contentate  fot  tanto  di  rinunziarvi , conducendo 
una  vita  cada  ed  onefla,  ma  di  pih  non  foffrite  in  voi 
neppure  gli  altri  vizii , che  non  fembrano  agli  occhi  de- 
gli uomini  sì  abbominevoli  ; e ficcome  vi  ficte  una  vol- 
ta interamente  abbandonati  all’  iniquità , confagratevi  al- 
tresì fenza  riferva  al  fervigio  di  Dio , non  foffrendo 
niente  in  voi  che  gli  poffa  difpiacere.  Vedi  Rom.  6, 
19.  20.  e 7.  5.  I.  Petr.  4. 

Ora  , ec.  Vedi  Ephef.  4.  z6.  31. 

Maldicenza  y oppure  beflemmia  contro  Dio.  Vedi  E- 
phef.  4.  31. 

Via  dalla  voJlra  bocca , ec.  Vedi  Ephef.  5.  4. 

V.  9*  Non  vi  mentite  P un  P altro  ; dìfpogìiatevi  P 
uom  vecchio  colle  fue  azioni . Non  vi  mentite  , ec.  Vedi 
Ephef.  4.  25. 

Spogliatevi  dflP  uomo  vecchiò  colle  azioni  fue  y vale  a 
dire  : Non  fo’amenre  lafciate  i vizii  ed  i peccati ai 
quali  un  tempo  vi  abbandonavate  ; ma  disfattevi  altresì 
• a po- 
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a poco  a poco  di  tutti  i cattivi  defiderii , e di  tutti  gli 
affetti  fregolati  , che  fufliftono  in  voi  anche  dopo  la  vo- 
ftra  converfione,  quantunque  involontarii , e che  fono 
effetti  della  primiera  voftra  fregolatezza  ; il  fenfo  è tale  : 
Giacché  per  mezzo  del  Battefimo  liete  flati  purificati  da 
tutti  i voflri  peccati  e da  tutti  i voflri  vizii , e giacché 
vi  avete  interamente  rinunziato  per  l’ avvenire , faglia- 
tevi deir  uomo  vecchio  , ec.  oppure  , giacché  liete  flati  pu- 
rificati dal  peccato  originale , e da  tutti  gli  altri  peccati 
che  ne  procedono  ) fiete  dunque  fpogUatì  delP  uomo  vec- 
chio ^ perocché  il  peccato  originale  é propriamente  l’ uo- 
mo vecchio , vale  a dire  , la  depravazion  naturale , che 
noi  tiriamo  dal  primo  uomo,  e tutti  gli  altri  peccati 
che  ne  fono  gli  effetti . 

'i/'.  IO.  E vejlite  il  nuovo , quello  che  fi  rinnova  a co- 
nofcewzji , fecondo  P imagine  di  colui  , che  lo  ha  creato  . 
Veftite  il  nuovo , vale  a dire  : Avanzate  tuttodì  nelle  vir- 
tù Crifliane  ; oppure  : Rivefiitevi . I coftumi  fono  le  ve- 
fli  dell’anima.  Vedi  Col.  2.  ii. 

Che  fi  rinoma  per  conofcer  Dio.  L’Apoflolo  agglugne 
quelle  parole , per  far  conofcere  ai  Cololfenfi , che  non 
erano  eglino  arrivati  allo  flato  di  perfezione , e che  do- 
vevano avanzare  fino  alla  morte  nelle  virtù  Crifliane  . 
Vedi  2.  Cor.  4.  16.  Egli  vuol  dire,  che  l’uomo  nuo- 
vo non  é ancora  nella  fua  ultima  perfezione  in  quello 
mondo , perché  gli  refla  fempre  da  fuperar  qualche  cola 
della  fua  depravazion  naturale  ; ma  che  fi  rinnova  e fi 
perfeziona  tuttodì  per  mezzo  e fecondo  la  mifura  della 
cognizione  foprannaturale  , c la  pratica  delle  cofe  divi- 
ne , finché  fia  arrivato  ad  una  fantità  perfetta , e rilla- 
bilito  con  quello  mezzo  nell’  immagine  di  Dio  , eh’  era 
fiata  fcancellata  dal  peccato  ; lo  che  non  fuccederà  che 
nell’  altro  mondo , quando  faremo  fimili  a lui  : Simi- 
les  * eì  erimus . 

Secondo  P immagine  di  colui  che  lo  ha  creato  : 'vale 

dire 
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■^ire , che  ha  creato  1’  uomo  nuovo  per  la  feconda  vol- 
ta , come  lo  avea  creato  al  principio  del  mondo  avanti 
la  fua  caduta.  L’Apoftolo  vuol  dire,  che  l’autore  n’è 
Dio , e non  già  l’ uomo  ; e che  perciò  egli  non  dee  glo- 
riarfene  : In  operìbus  * bonìs , qua  creavit  Deus , ut  in 
ìHìs  ambulemus  . ‘ 

'y.  II.  Dame  non  v è Gentile  0 Giudeo , circoncifo  e 
incìrconcifo , Barbaro  e Scita  , /chiavo , e libero  y mtt 
tutte  e in  tutti  è CRISTO . Dove , in  quella  nuova  crea- 
zione , non  vi  è diSèrenza  di  Gentile  0 Giudeo . Tutte 
quelle  dillinzioni  di  nazione  , di  profeflìone  , di 
qualità , di  nafcita , ec.  non  poflbno  nuocere  a chic- 
chelTia  , non  avendovi  Iddio  alcun  riguardo  nella  comu- 
nicazione della  fua  grazia , e nella  rinnovazione  dell’  uo- 
mo ; non  avendo  egli  riguardo  che  a GESÙ’  CRISTO', 
il  quale  è la  forgente  meritoria  d’ogni  bene,  e della  fa- 
iute  di  tutti  i Fedeli  fenza  eccezione  : Qui  • faSius  ejl 
nobis , &c.  di  modo  che  quelle  dillinzioni  di  nazione  e 
di  Religione , non  fono  d’  alcuna  conlìderazione  in  que- 
llo llato  dell’  uomo  nuovo , oppure  in  quella  nuova  crea- 
zione ; ma  GESÙ’  CRISTO  è tutta  la  perfezione  e 1* 
unico  bene  dei  Fedeli , fenza  che  pollano  eglino  gloriar- 
li d’ altra  qualità  che  di  quella  di  Crilliani  ; ed  egli  ri- 
fiede  in  ognuno  di  loro  colla  pienezza  di  tutti  i fuoi  be- 
ni , egualmente  nel  Giudeo  che  nel  Gentile , nel  circon- 
cifo egualmente  che  nell’  incirconcifo , ec.  di  modo  che 
gli  uni  non  hanno  alcun  motivo  di  difprezzare  gli  al- 
tri , nè  d’ invidiarfi  fcambievolmente  le  loro  ellerne  qua- 
lità y llante  che  fono  tutti  , per  mezzo  di  quell’  abitazio^ 
ne  e di  quella  relidenza  di  GESÙ’  CRISTO  in  loro  , 
d’un’egual  condizione  dinanzi  a Dio.  "Vedi  Gal.  6.  17. 
e 3.  z8.  L’  Apollolo  dice  tutto  ciò , per  portarli  a vi- 
ver tra  loro  in  una  unione  fcambievole , e perchè  gli 
uni  non  portino  invidia  agli  altri . 

Circoncifo  e incirconcifo , Barbaro  e Scita , ec.  vale  a 

di- 
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dire  : Iddio  non  ha  riguardo  alla  diverfità  eflerna  di  Re- 
ligione , nè  ai  coftumi  o all’  educazione  più  o meno  bar- 
bara e materiale  , nè  alla  nafeita  . 

Ma  GESÙ’  CRISTO  è tutto  in  tutti  ; cioè , egli  è 
ogni  cofa  ; egli  riunifee  in  fe  fteflb  tutte  indiffèrcntemen- 
te  le  'nazioni,  le  profeflìoni , e le  condizioni,  e non 
forma  di  tutte  quelle  diverfità  che  un  medefimo  corpo 
millico , di  cui  è egli  il  capo;  ficchè  non  fi  puh  dire, 
che  uno  fia  più  Giudeo  che  Gentile , più  circonerfo  che 
incirconcifo , più  fchiavo  che  libero , ec.  lo  che  fa , eh’ 
ei  fi  comunica  indifferentemente  colla  pienezza  di  tutte 
le  fue  grazie  a tutti  i Fedeli , fenz’  aver  riguardo  a tut- 
te quelle  differenze  ellerne,  come  il  capo  è m tutti  i 
membri , e comunica  ad  elfi  indifferentemente  tutta  la 
fua  influenza , a proporzione  del  bifogno  d’  ognuno . 

■4^.  12.  Vejìitevi  4ungue  i guati  eletti  di  Dio  y fanti  e 
diletti  , di  vifeere  di  mifericordia  , di  benignith  , di  umil- 
tà , di  modejìia  , di  pazienza , Vejiitevi  dungue  . L’ Apo- 
flolo  fpiega  più  chiaramente  cofa  fia  rivellirfi  dell’uomo 
nuovo . Il  fenfo  è tale  ; Giacché  in  quello  fiato  dell’ 
uomo  nuovo , tutte  quelle  differenze  di  nazione , di  pro- 
feffione , ec.  eh’  erano  una  volta  il  motivo  della  divifìo- 
ne  degli  uomini,  non  fono  più  d’ alcuna  confiderazione 
avanti  a Dio  ; e giacché  tutti  i Fedeli  fono  riuniti  in 
G^U’  CRISTO , e GESÙ’  CRISTO  in  ognuno  dei 
fuoi  Fedeli , conducete  una  vita  conforme  a quello  flato, 
elfendo  pieni  di  carità  gli  uni  verfo  gli  altri . 

Quali  eletti  di  Dio , fanti  e diletti  ; vale  a dire  : 
Giacché  Dio  vi  ha  eletti  da  tutta  l’eternità,  e vi  ha 
nel  tempo  fantifìcati  per  mezzo  del  Battefimo , e dopo 
vi  ha  colmati  di  tante  grazie  in  tefiimonianza  del  fuo 
amore  ; che  non  dovete  voi  fare  in  contraccambio  di 
tanti  beneficii  ? Avendovi  egli  trattati  sì  favorevolmen- 
te , non  dovete  anche  voi  diportarvi  così  verfo  i voliti 
fratelli  ? Charijfimi  * ì fi  fic  Deut  dileuit  nos , &c. 

Di 
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D/  vtfcert  di  mìfertcordìa , per  lafciarvi  penetrare  dali 
la  miferia  o dall’  afflizione  dei  voftri  fratelli , per  com- 
patire alle  bro  pene , e per  aflTiflerli  nei  loro  bifogni,; 
dì  bontà , (d  umiltà , di  modejììa , per  non  innalzarvi 
nella  pro^rità  ,•  dì  pazienza , per  lopportare  i mali  e 
le  pene  che  vi  affliggono  . Grec.  di  manfuetudine  e di  lon- 
ganimità . 

13.  Sopportandovi  V un  P altro  y e fcambievolmente 
tondonandovì , fe  alcun  contro  un  altro  ha  querela  ; fuco- 
me  anche  il  Signore  ha  condonato  a voi , così  fate  pur 
voi . Sopportandovi  fcambievolmente  nelle  voftre  debolez- 
ze. Vedi  Gal.  6.  2.  Ephef.  4.  2. 

Scambievolmente  perdonandovi  j ec.  Vedi  Ephef.  4.  32, 

Siccome  il  Signore  y il  Greco  aggiugne  GESÙ’  CRI- 
STO , ha  perdonato  a voi , cioè , in  villa  e pei  meriti 
di  GESÙ’  CRISTO  ,•  così  fate  pur  voi . 

14.  Ma  foprat tutto  abbiate  la  carità  y che  è il  le- 
game della  perfezione  . Ma  foprattutto  abbiate  la  carità  ; 
vale  a dire , un  amor  puro  verfo  il  voftro  prolTuno  , che 
non  abbia  altro  motivo  che  l’ amor  di  Dio . 

CA’  è il  legame  della  perfezione . Il  fenfo  è tale:  Tut- 
ti i doveri  eh’  io  vi  raccomando  d’  efercitare  gli  uni  ver- 
fo gli  altri , non  vi  poflbno  unire  perfettamente  infieme 
fenza  la  carità,  perchè  è defla  fola  che  unifee  i cuori 
in  Dio , e fuor  di  lei  tutte  le  altre  unioni  fono  imper- 
fette , fragili , ed  incoftanti  ; di  modo  che  tutte  quelle 
virtìi  vi  farebbero  inutili  fenza  la  carità . Altrimenti  : 
Che  tutti  contiene  eminentemente  i doveri  - della  vita 
Crilliana,  tanto  riguardo  a Dio,  che  riguardo  al  prof- 
fimo . 

'V-  15.  NèK  cuori  vojirì  trionfi  la  pace  dì  CRISTO^ 
alla  quale  pure  voi  fiete  fiati  chiamati  in  un  fol  corpo , e 
fiate  perfone  grate  . La  pace  di  GESÙ'  CRISTO  trionfi 
nei  vofiri  cuori . Il  fenfo  è tale  : La  tranquillità  di  fpiri- 
to , e r amore  della  concordia , che  GESÙ’  CRISTO 
comanda  e dà  ai  fuoi  Fedeli , moderino  e governino  tut- 
ti i vollri  affetti  e tutte  le  vollre  azioni  j in  guifa  che 
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Don  facciate  mai  niente  internamente  nè  eftemamente  che 
yi  ha  contrario . Altri  traducono  fecondo  il  Greco  : La 
pace  di  GESÙ’  CRISTO  giudichi  nei  vqflri  cuori  ; va- 
le a dire  , fe  fuccede  qualche  motivo  di  difcordia  tra 
voi , r amor  della  pace  vi  ferva  di  giudice  ; ficchè  ab- 
biate più  riguardo  a confervare  la  pace , che  non  al  vo- 
Rro  proprio  intereflè . 

Alla  quale  fiete  chiamati , non  formando  tutti  che  un 
fola  corpo.  Vedi  i.  Cor.  7.  15.  Quell’ è la  ragione  per 
cui  devono  eglino  viver  fempre  in  pace  tra  loro  ; vale 
SL  dire , perchè  quell’  è lo  fcopo  della  loro  vocazione , 
non  elfendo  flati  chiamati  che  per  vivere  uniti  al  corpo 
millico  della  Chiefa . Vedi  Ephef.  4.  4. 

E fiate  grati  verfo  Dio  c verfo  gli  uomini , dei  be- 
neficii  che  avete  ricevuti  ; lo  che  ferve  altresì  a confer- 
vare r unione  e la  pace . Grec.  ftate  civili  e grati  gli 
uni  verfo  gli  altri . 

V.  16.  La  parola  di  CRISTO  rifieda  in  voi  a dovU 
zia  in  ogni  fapienza  : Jnfiruitevi  y ed  animatevi  P un 
altro  y con  /almi , inni , e cantici  f pirituali , cantando  dt 
cuore  con  grazia  a Dio . La  parola  di  GESÙ’  CRISTO 
rifieda  in  voi  ; vale  a dire  : La  Dottrina  del  Vangelo 
dimori  per  fempre  nel  fondo  dei  voftri  cuori  e nella 
voftra  Chiefa  ; e Ha  il  foggetto  dei  voftri  ordinarli  trat- 
tenimenti . 

A dovizia  y cioè , non  vi  dimori  fterile , ma  vi  pro- 
duca frutti  abbondanti  d’ opere  buone  ; oppure",  non  vi 
contentate  di  faperla  fuperficialmente  e in  generale  ; ma 
Iftruitevi  di  tutte  le  verità  che  riguardano  il  voftro  fta- 
to  e la  voftra  condizione . 

In  ogni  fapienza  ; vale  a dire  : Non  folamente  produ- 
ca in  voi  quella  divina  parola  frutti  d’ opere  buone  ; ma 
fatene  in  maniera  illrutti , che  ne  penetriate  i milleri 
più  fublimi  e più  elevati , per  quaAto  lo  può  permette- 
te la  condizione  di  quella  vita  mortale . 

Ifiruitevi  ed  animatevi  fcambievolmente  y con  falmi  y 
ed  inni . Vedi  Ephef,  5.  19.  L’  Apollolo  parla  qui 
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Jjrinci  palmeti  te  dei  Salmi , degli  Inni , e dei  Cantici , che 
ì componevano  all’  improvvifo  da’  Fedeli  nel  principio 
della  Chiefa , per  edificazione  degli  alianti  , mediante  un 
impulfo  particolare  dello  Spirito  Santo , il  quale  ifpirava 
loro  le  verità  e le  parole  proprie  per  illruirfi  e per  ani- 
marfi  fcambievolmente  alla  pietà  : Unufquìfque  * vejìrum 
pfalmum  dicat . 

E cantici  fpirìtualì  ; vale  a dire , ifpirati  a colui  che 
canta  da  un  movimento  dello  Spirito  Santo , il  cui  fog- 
getto  è affatto  fpirituale  e proprio  a follcvar  lo  fpirito 
a Dio  ; oppure  egli  parla  dei  Salmi  e dei  Cantici , che 
fi  cantavano  nei  loro  conviti  fpirituali , o nelle  loro  af- 
femblee  . 

Cantando  di  cuore  con  grazia  a Dio  j cioè  ) con  atten- 
zione e con  una  voce  fanta  e foave , propria  a penetrar 
il  cuore , ed  a portare  coloro  che  afcoltano  e'  colui  che 
canta  alla  pietà.  Vedi  Lue.  2.  52.  Aft.  2.  47.  Ephef. 
4.  29.  Colof. 4.  5.  oppure,  cantando  mediante  un  mo- 
vimento della  grazia , per  moftrare  che  tutti  quelli  Sai" 
mi  e tutti  quelli  Cantici  erano  l’ effetto  d’  un  movimen- 
to di  grazia  fpeciale  ; oppure  , cantando  con  un  giubilo 
fpirituale . 

"V.  17.  Tutto  ciò  che  voi  fate  in  parola  , 0 in  opera  , 
fattelo  tutto  nel  nome  del  Signor  GESlf  CRISTO  y ren- 
dendo grazie  per  ejfo  a Dio  Padre  . Tutto  ciò  che  fa- 
te...  • fatelo  in  nome  del  Signor  noftro  GESLP  CRI- 
STO ; vale  a dire , a gloria  fua , e coll’  invocazione  del 
filo  nome  o attualmente  , o virtualmente  . 

Rendendo  grazie  per  ejfo  a Dio  Padre  ; cioè  , offeren- 
do a Dio  per  mezzo  di  lui  i vollri  ringraziamenti , co- 
me Dio  per  mezzo  di  lui  vi  ha  comunicate  le  fne 
grazie . 

V-  1 8.  Mogli , fiate  foggette  ai  mariti , ficcome  fi  de- 
ve nel  Signorel.  Mogli  y fiate  fommejfe  y ec.  Vedi  Ephef. 


5.  22.  33. 

.*  I.  Cor.  14. 
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' Nel  Signore  ; vale  a dire , in  ciò  eh’  è e fecon- 
do la  legge . 

'Jr,  19.  Mariti  f amate  le  vojlre  mogli  , e non  fia- 
te afpri  verfo  di  quelle . Mariti , amate  le  vofire  mogli  « 
Vedi  Ephef.  5.  25. 

E non  fiate  afpri , ec.  vale  a dire , non  vi  contentate 
d’  amarle  internamente , ma  quell’  amore  comparifea  an> 
che  nell’  eftemo , non  trattandole  con  afprezza  e con  fe- 
verità . 

V*  20.  Figli , ubbidite  in  tutto  ai  genitori  ; imferoc- 
ehi  quefio  pince  al  Signore  , Figli  , ubbidite  in  tutto 
ciò  è fecondo  Dio  , ai  vofiri  genitori  , ec.  Vedi 
Ephef.  6.  I'. 

V.  21.  Padri  y non  corrucciate  i vofiri  figli  , onde  non 
divengan  pufillanimi . Padri . L’  Apoflolo  non  parla  al> 
le  madri , perchè  d’ ordinario  elleno  eccedono  piuttoflo 
nella  condifeendenza , che  non  nella  feverità  riguardo  ai 
loro  figliuoli  ; non  corrucciate  i vofiri  figliuoli  ; vedi  Ephef. 
6.  4.  maltranandoli  fenza  motivo  , gafligandoli  con  ec- 
cetto per  leggerifTimi  falli , fenz’  aver  riguardo  alla  debo- 
lezza della  loro  età . 

Onde  non  divengan  pufillanimi  y e non  perdano  il  co- 
raggio eh’  è loro  neceflàrio  per  avanzare  nella  virtò  ; ed 
af&chè  non  s’ indurifeano  alla  correzione,  e non  diven- 
gano fhipidi . 

V.  22.  Servi  ubbidite  in  tutto  a quelli  che  fono  vofiri 
Padroni  fecondo  la , come  y fervendo  nonfoltanto  quando  vi 
tengono  rocchio  addojfo  y quafi  in  mira  di  piacere  agli  uo- 
mini y ma  fatelo  in  femplicità  di  cuore  , con  timor  di 
Dio . Servi  ubbidite  in  tutto  , ec.  Vedi  piò  (òpra  ver- 
fetto  20. 

Secondo  la  carne . Vedi  Ephef.  6.  5, 

Ma  in  femplicità  di  cuore , con  timor  di  Dio  ; vale  A 
dire  : Quantunque  non  temiate  i vofiri  Padroni , perchè 
non  vi  vedono , temete  Dio  che  fi  vede , e che  faprà  pu- 
nire la  vofira  infedeltà,  per  quanto  fia  nafeofia. 

"h»  23,  Qualunque  cofa  voi  fate , oprate  di  cuore  , to- 
me 
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ine  pel  Signore , e non  peglì  uomini . Qualunque  nfa  vm 
fate  y oprate  dì  cuore , ec.  Vedi  Ephef.  ó,  6. 

V.  24.  fapendo  che  dal  Signore  riceverete  in  mercede 
la  eredità  . CRISTO  fia  il  Padrone  che  voi  fervile . Sa- 
pendo che  riceverete  dal  Signore  per  rìcompenfa  P eredità 
del  cielo , promefla  ai  figliuoli  di  Dio , del  numero  de' 
quali  fiere  anche  voi  in  qualità  di  Fedeli , nonoflante  la 
voftra  condizione  fervile , che  vi  rende  incapaci  dinanzi 
agli  uomini  del  diritto  di  partecipare  all’eredità  dei  vo- 
flri  padroni . 

GESIT  CRISTO  Jìa  il  Padrone  che  voi  fervile . Non 
vi  maravigliate  fe  i fervigi  che  rendete  ai  vollri  padro- 
ni , devono  effere  ricompenfati  sì  riccamente  e con  tan- 
ta liberalità  ; perocché  voi  rendete  quelli  fervigi  nella  per- 
ibna  dei  vollri  padroni  a GESÙ’  CRISTO  medefimo  , 
il  quale  non  fa  alcuna  dillinzione , come  la  fanno  i vo- 
llri padroni  fecondo  la  carne  , tra  i fuoi  figliuoli  ed  i 
fuoi  fervi  nella  fua  ricompenfa  ; ma  riguarda  tutti  quelli 
che  lo  fervono  come  fuoi  figliuoli  , o piuttollo  come 
fuoi  fratelli  e fuoi  coeredi , e perciò  li  rende  indiffe-“n- 
temente  partecipi  dell’  eredità  celelle  : Quicumque  * emm 
fpirilu  Dei  aguntur , ii  funt  filii  Dei , 

25.  Ma  colui  che  ingiuftamente  ugifce  y riceverà  la 
mercede  di  ciò  che  avrà  ingiuftamente  fatto  ; e appo  Dio 
non  v'  è riguardo  al  perfonale  e£  alcuno . Ma  colui , che 
ingiuftamente  agifce , ec.  Il  fenfo  è tale  : Siccome  Dio 
ricompenfa  egualmente  i padroni  ed  i fervi  , fenz’  aver 
riguardo  alla  loro  condizione  , ma  unicamente  ai  loro 
meriti  ; così  egli  punirà  indifferentemente  gli  uni  e gli 
altri , egualmente  il  padrone  che  avrà  trattato  ingiufla- 
mente  il  fuo  fervo,  che  il  fervo  che  farà  flato  infedele 
al  fuo  padrone  ; e non  perdonerà  piuftoflo  al  cattivo  pa- 
drone , che  al  cattivo  fervo . 

£ D/o  rum  ha  riguardo  y ec.  vale  a dire  , non  perdo- 
nerà piuttollo  all’  iniquità  e all’  ingiuflizia  del  padro- 
ne, 

I Ram,  8.  14. 
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nc,  che  a quella  del  fervo.  Vedi  Rom.  z,  ir.  Ephcf. 
6.  9.  I.  Petr.  1.  17. 

SENSO  SPIRITUALE 

I.  fino  al  12.  A Dunque  fe  fitte  rtfufcttaù  c<m 
jfjL  GESlf  CRISTO,  cercate  le 
coje  dì  lafsà  , dove  GESlf  CRISTO  è ajfi/o  alla  dejhra  di 
Dio , ec.  E’  una  confeguenza  neceflaria , che  fe  ftamo  ri- 
forti  con  GESÙ’  CRISTO , dobbiamo  feguirlo  median- 
te il  difprezzo  e il  diftaccò  da  tutte  le  creature  ; peroc- 
ché ficcome  egli  nella  fua  Rifurrezione  fi  è ^poglia^ 
to  di  tutto  ciò  che  teneva  di  mortalità  , per  divenire  , 
fecondo  il  penfiero  di  S.  Ambrogio  e di  S.  Agoftino  * , 
tutto  Dio  , totus  Deus  ; cioè  immortale  di  tutto  punto  ; 
così  è d’ uopo  che  noi  , per  feguirlo  , fiamo  talmente 
fpogliati  deir  amor  del  mondo  e delle  cofe  vifibili  , che 
tutti  i nofiri  pcnfieri  fieno  nel  cielo  lo  che  ci  viene 
indicato  dal  Salvatore  con  quelle  parole  * : Chi  mi  fer- 
ve mi  fegua  , e dove  fono  io , farà  anche  il  mìo  fervo  . 
Allorché  io  fento , dice  S.  Agofiino  ^ , il  mio  Salvatore 
che  parla  cosi , mi  fento  tutto  penetrato  da  un  vero  dìf- 
preTXD  del  mondo  ; tutto  il  fumo  dì  quefla  vita , per  quan- 
to poffa  ejfer  lunga , mi  pare  un  niente , e P amore  da  cui 
fono  prefo  pei  beni  eterni , mi  fa  riguardare  tutte  le  cofe 
temporali  come  vili  e fpregevoli  . Di  fatto  , qual  cuore 
non  refla  follevato  da  quefie  parole  , per  feguir  GESlf 
CRISPTO  ? Dove  fi  può  fiar  bene  fenza  di  lui  , 0 quan- 
do fi  può  fiar  male  con  lui  ? Che  maggior  onore  può  ri- 
cevere il  figliuolo  'adottivo , eh  effere  dov  è il  Figliuolo 
unigenito  ? non  già  per  ejfer  eguale  al  Padre  quanto  alla 
divinità  ; ma  per  ejfergli  officiato  nelP  eternità . 

Ora 

* Ambr.  lib,  de  fide  refurrePl.  Aug.  in  expofit.  Epijì, 
ad  Galat.  * Jean,  12.  z6.  * TraSì.  4.  in  Jean. 
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, Ora  che  purità  di  cuore  non  bitògna  avere  y e che 
^iftacco  da  tutte  le  creature,  per  elTcr  con  GESÙ’ CRI- 
PTO , c per  partecipare  con  lui  ad  un  medelroo  re- 
gno ? S.  Paolo  nelle  fue  Lettere  chiama  efler  Criftiano, 
dfere  in  GESÙ’  CRISTO . Che  vuol  dire  un  uomo  in 
GESÙ’  CRISTO  , dice  S.  Ambrogio  * ? Vuol  dire 
un  uomo  Criftiano , eh’  è tutto  in  GESÙ’  CRISTO  ; 
perocché  ficcome  per  mezzo  dell’  unità  e della  pienezza 
della  divinità  il  Padre  è tutto  nel  Figliuolo  » 6 F*" 

gliuolo  nel  Padre  ; così  per  mezzo  dell’  amore  e ^lla 
vera  pietà  l’ uomo  è tutto  in  GESÙ’  CRISTO  ; pofeia^ 
chè  chi  è unito  al  Signore  è un  medefimo  /pirite  con  lui . 
Ora  per  eflere  in  quefto  ftato , e per  efler  degno  di  veder 
GESÙ’  CRISTO,  e di  vivere  eternamete  con  lui  , è 
neceflario  morire  a noi  fteflì  , c che  GESÙ’  CRISTO 
viva  in  noi . Qiiefta  vita  è nafeofta  agli  occhi  del  mon- 
do , il  quale  riguarda  come  morti  coloro  , che  vivono 
nella  penitenza  e nella  mortificazione  , perchè  hanno 
eglino  perduto  ogni  fentimento  ed  ogni  affetto 
mondo  e per  le  cofe  temporali  ; ma  vivono  eflì  eterna- 
mente d’ una  vita  del  tutto  divina , eh’  è quella  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  medefimo  , la  quale  comparirà  con  ifplen- 
dore,  allorché  GESÙ’  CRISTO  medefimo  comparirà 
nella  fua  gloria  . Eglino  rajfomigliano  , dice  S.  Agoftino, 
agli  alberi  , che  il  rigore  del  verno  ha  /pagliati  di  tutte 
le  loro  foglie  y direjìe  eh'  ejfì  non  hanno  più  vita  ; ma  la- 
con/ervano  nella  lotto  radice , /otto  le  nevi  ed  il  ghiaccio  , 
per  rivivere  alla  primavera  . Quindi , giacche  é lo  fpiri- 
to  di  Dio  che  li  fa  vivere  e che  li  fa  operare , fono 
eglino  in  uno  ftato  d’ elevazione , che  fupera  le  più  per- 
fette creature,  in  quanto  «he  l’amor  di  Dio  , effendofi- 
impofleffato  dei  loro  cuori  e delle  loro  potenze  , li  fa 
vivere  della  fteffa  vita  di  Dio  , mediante  l’unione  che 
hanno  con  GESÙ’  CRISTO  y ficchè  poflbno  dire  coll’ 

t , Apo-  ■ 
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Apoftòlo  : Io  vivo  I , 0 piuttojìo  non  fon  io  che  vivo  j me 

ì GESlf  CRISTO  che  vìve  in  me . 

Ma  come  pu6  l’ uomo  y dirà  taluno , nato  dalla  terra  , 
e compollo  d’una  carne  fragile  , e terrena,  come  pub 
in  quello  mondo  vivere  in  Dio,  e della  vita  di  Dio  , 
come  GESÙ’  CRISTO  , il  quale  nello  llato  della  fua 
Rifurrezione  è gloriofo  ed  immortale  ; 1’  uomo  , dico  , 
che  fi  llrafcina  dietro  una  vita  feiagurata,  e eh’  è velli- 
to  d’  una  carne  che  aggrava  1’  anima  fua  , e che  non 
gli  permette  d’ innalzare  i fuoi  penfieri  ed  i fuoi  defide- 
rii  verfo  le  cofe  eterne  ? S,  Gregorio , che  fi  propone 
quella  difficoltà , vi  rifponde  nella  feguente  maniera  : 
„ Il  Salvatore , die’  egli  * , che  fi  è abballato  per  amor 
,,  nollro  fotto  gli  Angioli , ci  ha  fatti  dit'enire  eguali 
„ a lui  in  forza  di  quello  abbaflàmento  impercettibile  . 
„ Ci  ha  egli  infegnato  morendo,  a non  temer  la  mor- 
„ te  ; riforgendo  , a confidare  che  riforgeremo  anche 
„ noi  ; e falendo  al  cielo  , a gloriarci  nella  fperanza  di 
,,  pofledere  un  giorno  l’ eredità  della  patria  celelle  ; liane 
3,  techè  le  membra  devono  rallegrarli  al  confiderare  eh , 
,,  devono  feguirc  il  bro  capo  in  quel  luogo  di  delizie  - 
,,  dov’  egli  è falito  il  primo  ; perocché  é fuor  di  dub 
„ bio  , che  tutti  coloro , che  , come  noi , fono  nati  nella 
,,  fede , fono  le  membra  che  formano  il  fuo  corpo , del 
,,  quale,  per  una  condotta  ammirabile  di  mifericordia  , 
„ egli  ha  voluto  ellère  il  capo.  E perciò,  fe  ne  elclu- 
„ diamo  la  moltitudine  dei  riprovati  , egli  non  forma 
„ con  noi  che  una  fola  e medefima  perfona.  ElTendo 
,,  dunque  prefentemente  divenuti  una  fola  perfona  eoa 
„ lui , epli  ritorna  fob  con  tutti  noi  al  medefimo  luo- 
„ |o , d ond’  è venuto  in  quello  mondo  folo  in  fe  llel^ 
,,  lo;  e quantunque  egli  fia  fempre  rimallo  in  cielo  , 
„ tuttavia  vi  alcende  ancora  ogni  giorno  , in  quan- 
,,  to  che  quegli  , che  per  la  fua  divinità  è innalza- 
,,  to  fopra  c^i  cofa,  ci  tira  ogni  giorno  al  cielo  , co- 

n *ne 

* Cél.  2.  20.  ^ ^oral.  lib.  27.  c.  7. 
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, me  uni  parte  di  fe  fteflb,  mediante  1’  intima  unione 
„ deir  umanità  che  ci  è comune  con  lui . “ Che  fe  per 
^ere  di  quella  felicità  , noi  dobbiamo  efler  morti  a 
loi  ilelTi  ed  a tutte  le  noilre  palTioni , viviamo  come  fe 
effettivamente  foflimo  morti . Un  uomo  morto  non  è 
moflb  nè  dagli  (limoli  del  piacere  , nè  dallo  fplendor 
degli  onori  ; (la  egli  lodato  o (la  difprezzato , fi  accarez- 
zi o sì  oltraggi  è affetto  infenfibile  a tutte  quelle  co- 
fe  ; non  fi  mette  egli  in  pena  nè  di  magnifiche  abi- 
tazioni , nè  di  vedi  preziofe  ; non  offènde  niuno  » e non 
commette  peccati  che  offendano  Dio  . Quell’  è appreflb 
a poco  lo  (lato  in  cui  devono  eflèr  coloro , i quali  ef- 
fendo  morti  al  peccato  * , nm  vivono  pià  che  per  Iddìo 
in  GESlf  CRISTO  Nojlro  Signore  . Imperocché  lìcco- 
me  chi  è morto , dice  S.  Profpero  , non  può  piò  fare 
ne  foffrir  quelle  cofe  ; così  coloro  che  vivono  per  Iddio, 
e che  crocifìggono  la  loro  carne  coi  Tuoi  vizii  e colle 
fue  concupifcenze , non  vivono  in  verna  modo  per  il 
peccato  e pei  defiderii  firegolati  : Sìcut  carne  mortuus , 
nec  facete  poteji  ìjìa  nec  patì  ; ita  ea  hìs  Ù“  talibus  vìtìix 
omnino  non  vìvunt , ^uì  vìventes  Deo  camem  fuam  cum 
vìtììs  & concupìfcenttìs  crucìfigunt , 

’i/’.  12.  fino  al  15.  Rivejiitevi  dur^ue^  ^uali  elet- 
ti dì  Dìo  , fanti  e diletti  , di  vifcere  di  mifertcordia , di 
bontà  ) il  umiltà  , ec.  Siccome  1’  amor  del  profflmo  è 
r adempimento  di  tutta  la  legge  : Plenìtudo  * legis  dile- 
Bìo  ; S.  Paolo  lo  raccomanda  in  quello  lut^  con  tutta 
la  poffìbile  applicazione.  P^li  vuole  in  primo  luogo  , 
che  fiamo  rivediti  e come  tutti  coperti  delle  virtù  che 
piò  fervono  ad  efèrcitare  qued’amor  verfo  il  proflìmo  . 
In  fecondo  luogo  vuole,  che  fi  eferciti  con  una  tenerez- 
za compajjìonevole  , non  folo  nell’ederao  e fuperficial- 
mente,  ma  nell’ intimo  del  cuore  ed  internamente  ; vuo- 
le in  fine  una  fincerità  inalterabile  , lo  che  fi  fa  per 
mezzo  della  carità  ; perocché  poflìamo  fare  molte  opere 

buo- 

* d.  li.  * Ram,i3»  20, 
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buone  riguardo  al  prolTimo , fenza  eHer  moffi  dalla  (iia 
miferia . Un  uomo  può  efler  manfueto  , affabile , mo- 
derato , e paziente , fcnz’  aver  alcun  fentimento  di  com- 
paffione  ; può  aver  vifcere  di  mifericordia  per  movimen- 
to d’ una  compa/Tione  affatto  umana , fenza  che  fia  ani- 
mata dalla  carità . La  carità  è quella  che  unifce  , che 
conferva  e che  anima  tutte  le  virtù  j e fenza  di  lei  non. 
fi  dà  amicizia  ftabile  e folida  tra  gli  uomini . L’amor 
proprio,  che  in  ogni  cofa  ha  in  villa  fe  flelfo  e che 
non  cerca  che  i fuoi  intereffi , rende  naturalmente  tutti 
gli  uomini  tra  loro  nemici , e dà  agli  uni  verfo  gli  aK 
tri  vifcere  crudeli , giuda  l’ cfpreffione  della  Scrittura  * ; 
che  fe  fi  accordano  tra  loro  , noi  fanno  che  per  motivi 
d’ interelfe , o di  piacere , o tutt’  al  più  per  un  fentimen- 
to d’  affetto  naturale , o d’ una  convenienza  affatto  uma- 
na ; ma  tutte  quelle  conlìderazioni  fi  diflìpano  prello  , 
fe  fuccede  qualche  motivo  di  difguflo  , nè  fono  capaci 
di  trattenere  un’unione  perfetta,  e- che  non  fia  foggetta. 
a cambiamento , non  avendovi  che  il  folo  amor  di  Dio  , 
che  fia  immutabile  ed  eterno , e che  polla  legare  gli  uo- 
mini in  un  amicizia  sì  llretta  e sì  lineerà , che  non  fie- 
no efpolli  ad  una  quantità  di  rotture , perchè  fono  egli- 
no foretti  a cambiar  di  difpolìzione.,.- fecondo  i loro  ca- 
pricci o i loto  intereffi  : lo  che  non  fuccede  fe  il  fon- 
damento della,  loro  amicizia  è in  Dio  ; e perciò  la  ca- 
rità è chiamata  il  vincolo  della  perfezione  , perchè 
è delfa  propriamente  che  lega  in  noi  ed  allbda.di  tal 
maniera  tutto  il  bene  che  facciarpo , che  vi  fi  ferma  e 
non  perifee  mai  . 

Chi,  dunque  defidera  d’  qlfer  amato  per  fe  fteflb,  ha 
un  gran  torto  ; perocché  per  quello  mezzo  non  potrà 
efler  egli  veramente  amato , o almeno  non  potrà  con- 
fervarfi  lungo  tempo  1’  amicizia  d’  alcuno  ; laddove  fe 
farà  amato  in  Dio , ninna  cola  al  mondo  potrà  mai  al- 
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«rare  queft’  amicizia , purché  1’  amor  vedo  Dio  fia  più 
forte , e purché  ogni  altra  confiderazione  ceda  a quella  . - 
Imperocché  può  agevolmente  fuccedere , che  alcune  per- 
fone  fi  amino  crillianamente  , e che  la  loro  amicizia 
non  fia  fondata  fe  non  full’  uguaglianza  dei  loro  umori  ; 
di  modo  che  fe  quell’  uguaglianza  viene  a mancare,  la 
loro  amicizia , ficcome  non  era  riabilita  principalmente 
fui  amor  di  Dio,  non  potrà  fuflìllere  . Laonde  fe  Dio' 
non  é il  fondamento  principale  dell’  amiciua  che  abbia-* 
mo  con  qualcuno  , non  è ella  mai  perfetta  . ' , ^ 

— i^.,La  pace  dì  GESlf  CRISTO y trionfi  nei  vo~ 

firì  cuori , alla  quale  fofie  chiamati  , in  un  folo  corpo  , * 
cc.  La  pace  in  generale  non  .è  altro , fecondo  S.  Ago- 
ftino , che  un  ordine  che  flabilifce  il  ripofo  e la  tran- 
quillità r tranquìllitas  ordinìs . Quell’  ordine  fi  trova  ne- 
gli Stati  y allorché  coloro  che  comandano , vegliano  fui 
loro  fudditi , rendono  a tutti -giullizia , punifcono  i mal- 
vagi , ricompenfano  i buoni , e provveggono  ai  bifogni 
ed  alla  ficurezza  dei  particolari  ; ed  allorché  i fudditi 
reciprocamente  efeguifcono  gli  ordini  del  Principe , ed 
ubbidifcono  alle  leggi  dello  Stato . E’  lo  fteflb  delle  Co- 
munità e delle  famiglie  ; vi  fi  trova  la  pace  , quando 
quelli  che  le  governano , hanno  da  una  parte  il  rigore 
e la  forza  neceffaria  per  mantenervi  1’  ordine  ; ed  han- 
no dall’  altra  la  manfuetudine  e la  condifcendenza  per 
far  accogliere  con  piacere  i regolamenti  che  vi  fi  fanno; 
e quando  quelli  che  ubbidifcono , lo  fanno  di  buon  cuo-i, 
re , e fono  tra  loro  in  una  perfetta  intelligenza . 

Ma  per  quanto  ordine  fi  offervi  in  una  focietà  d’ uo- 
-mini , quand’  anche  vi  fi  fupponeflero  i regolamenti  e le 
maffime  della  Reppublica  di  Platone  , o dell’  Utopia  del 
Cancellier  Moro , l’ uomo  é troppo  debole  per  confervar , 
lungo  tempo  la  pace , fe  non  è fortificato  da  una  gra- 
zia interna , che  lo  rende  padrone  di  tutti  i movimenti 
' del  fuo  cuore , lènza  di  che  fi  può  bensì  confervare  per 
qualche  tempo  una  pace  politica  ed  ellerna , che  non 
dura  fe  non  quanto  durano  i medefimi  interefifi  che  lega- 
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Ho  infieme  gli  uomini  tra  loro  ; ma  non  H vedrà  mai 
a regnar  tra  gli  uomini  la  pace  dì  GESÙ’  CRISTO  y 
che  l'upera  ogni  umano  fentimento  j perchè  quell’  è un 
dono  di  Dio  sì  fublime  e sì  fuperiore  alla  natura , che 
un  uomo  non  può  comprendere  da  fe  llelfo  , com’  eflèr 
polla  che  un  cuore  di  carne  Ila  in  ripofo  e in  tranquil- 
lità in  mezzo  ai  turbini  ed  alle  tempelle  del  mondo . 
Quella  pace  beata , racchiufa  nel  cuore  dell’  uomo  y ha 
tre  diverfi  rapporti , uno  col  proflìmo , 1’  altro  con 
Dio , ed  il  terzo  con  fe  lleflb . Si  conferva  la  pace  col 
prolfimo  , quando  lì  ha  per  lui  un  fondo  di  bontà  e di 
dolcezza , che  ci  rende  fempre  pronti  a fargli  del  bene, 
per  quanto  male  egli  ci  faccia  , e quando  procuriamo  di. 
•vivere  in  pace  con  lui  ^ y fe  mai  fi  può , e per  quanto 
dipende  da  noi  y prevenendo  tutte  le  occalìoni  che  po- 
trebbero turbarla  j lo  che  S.  Pietro , dopo  il  Salmilla  , 
chiama  ‘ , ricercare  o correr  dietro  la  pace . Noi  iìamo 
in  pace  con  Dio,  quando  dopo  eflere  flati  giuflificati  e 
riconciliati  con  lui , non  pecchiamo  piò , e conferviarno 
il  dono  preziofo  della  fua  grazia  e della  fua  amicizia/ 
perocché  il  maggior  di  tutti  i mali , che  il  ^cato  ca- 
giona nelle  anime  noflre , è di  renderle  odiole  a Dio  , 
il  quale  eflendo  la  flefla  bontà , ha  per  la  malizia  un 
odio  proporzionato  alla  fua  bontà . Queflo  male  , eh’  è 
il  maggiore  di  tutti  i mali  del  mondo , è 1’  origine  di 
tutti  gU  altri  ; come  per  1’  oppofito  1’  amore  che  Dio  ha 
per  noi , è il  maggiore  di  tutti  i beni  e la  ibrgente  di 
tutti  gli  altri . Qual  bene  è da  paragonarfi  a quell’  al- 
to grado  d’ onore , d ejfer  » chiamati  figliuoli  di  Dio  , 
e et  eljer  tali  effettivamente , eflendo  amati  da  lui  come 
fuoi  figliuoli  ? In  terzo  luogo , fiamo  in  pace  con  noi 
medefimi , quando  refifliamo  ai  defiderii  fregolati  della 
concupifeenza  , che  fi  rivolta  contro  lo  fpirito  e la  vo- 
lontà ^ e quando  coll’  ajuto  della  grazia  di  Dio,  tenia- 
mo 
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mo  in  briglia  tune  le  noftre  paffioni.  In  tal  gui&  if 
cuore  deir  uomo,  fortificato  da  quello  potente  Ibccorfo, 
dimora  fermo  e collante  contro  gli  afiàlti  della  concu> 
pifcenza,  come  uno  fcc^lio  battuto  dalla  tempella  in 
mezzo  al  mare . Siccome  dunque  le  perlbne  dabbene 
non  mettono  la  loro  fperanza  che  nel  lolo  Dio,  e tro- 
vano il  loro  vantaggio  in  attaccarli  a lui , niente  v'  ha 
che  polTa  turbarle  lino  al  punto  di  far  che  perdano  la 
loro  pace  e il  loro  ripofo  interno  ; perciò  di  loro  ha 
detto  il  Profeta  Reale  » : Che  quelli  che  amano  la  leg^ 
ge  dì  Dio , godono  ef  una  profonda  pace  j e che  non  vi 
ha  fcandalo  per  loro . Non  già  che  chi  ama  la  legge  di 
Dio,  non  polTa  efler  alTaljto  da  violenti  perfecuzioni  e 
da  diverfe  tentazioni  ; ma  in  mezzo  ai  mlhirbi  ed  alle 
afflizioni  conferva  Tempre  quella  beata  pace  del  cuore, 
che  lo  folliene  in  tutti  gl’  incontri  pericolofi  , che  fono 
per  gli  altri  motivi  di  caduta  e foi^eati  di  fcandalo  ; e 
di  quella  maniera  ella  r^a  nel  cuore,  come  comanda 
S.  Paolo  ‘ . Se  così  è , applichiamoci  dunque  * a rìcer- 
cor  tutto  ci^  che  può  mantenere  la  pace  tra  noi  ; viviamo 
in  pace  ^ e il  Dio  delP  amore  e della  pace  farli  con  noi  • 
i6.  La  parola  di  GESÙ*  CR^TO  rifieda  in  voi 
a dovizia  in  ogni  fapienza  , ec.  £’  un’  ordinaria  cecità  nel 
mondo , 1’  applicarli  a tutt’  altra  cofa , fuorché  a ciò  che 
riguarda  1’  eterna  falute . Se  sì  tratta  di  qualche  interef- 
fe  temporale , non  lì  manca  di  ricercare  con  ogni  pre- 
mura tutti  i mezzi  di  procurarfeb  ; ma  quantunque  Ila 
fommamente  necellario  per  elièr  fclvo , 1’  illruirli  dei 
proprii  doveri  col  l^ere  attentamente  la  Sacra  Scrit- 
tura , molti  trafcurano  di  farlo , e noolti  noi  fanno  che 
di  palìàggio,  fenza  ch’ella  produca  i frutti  che  può  pro- 
durre nelle  anime . 

Ora  ecco  i frutti , che  la  Scrittura  produce  in  coloro, 
che  la  leggono  con  una  tal  applicazione  eh’  ella  dimora 
in  loro  0 dovizia» 

I.  El- 
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I.  Ella  illumina  1’  intelletto  e diflìpa  le  tenebre  che 
vi  fono  fufcitate  dalla  concupifcenza  . La  tua  parola  , di- 
ce,il  Reale  Profeta  * , ^ una  lampada  che  illumina  i 
miei  piedi , e un  lume  che  dirige  i miei  pajfi  ; Ed  al- 
trove ■*  il  precetto  del  Signore  è pieno  di  luce , e illumi- 
na  gli  occhi.  Quanto  più  quello  lume  rende  1’  anima' 
pura  mediante  la  pratica  delle  fue  ordinanze,  tanto  più 
la  rende  illuminata  . Noi  liamo . circondati  da  nemici 
che  ci  tendono  lacci e viviamo  in  una  notte  ofcura  d’. 
un-  fecolo  corrotto . Chi  dubita  , che  non  liamo  per  ca- 
dere in  quelli  lacci,  fé  col  foccorfo  di  quella, divina  lu- 
ce non  gli  fcopriamo  per  evitarli?  . « 

')  2. ' Ella  illruifce  di  tutti  i doveri  nella  condotta  della 
vita;'  da  lei  dobbiamo  ricorrere,  le  abbiamo  da  impa- 
rar qualche  cofa  ;r  vi  fono  precetti' per  rutti  gli  llatidel- 
k vita,,  e per  ogni  forte  di  perfbne  d’ ogni  età  e d’ogni 
fcflb  . Se  dobbiamo,  correggere , fe  dobbiamo  riprendere , 
fe  dobbiamo  efortare  o confolare , fe  ci  manca  qualche 
cofa  che  dobbiamo  fapere , troviamo  tutto  nella  Scrittu- 
ra ; lo  che  S.  Paolo  indica  a Timoteo  con  quelle  paro- 
le ^ : Ogni  Scrittura  eh'  è ifpirata  da  Dio , è utile  per 
ijìruire , per  riprendere , per  correggere , e per  condurrà  al- 
la pietà  ed  alla  giuflizia  . E perciò  S.  Agollino  dice  ♦ : 

' Che  tutto  ciò 'che  s’  impara  altrove,  fe  è utile,  lì 
.trova  nei  Libri,  Santi  ; fe  è inutile,  vi  è condannato. 
E dopo  avervi  trovato  tutto  ciò  che  s’  impara  al- 
trove di  buono , vi  fi  troverà  anche  più  abbondan- 
temente quel  che  non  fi  trova  altrove , fe  non  nell’ 
” ammirabile  umiltà  di  quelle  Scritture.  “ 

• Ella  monda  eipurifìca  il  cuore;  perocché  ficcome 
k legge  del  Signore  è fovranamente  pura  » , ella  ren- 
de puri  e calli  coloro  che  la  praticano , e che  fi  fami- 
liarizzano con 'elfo  lei;  lo  che  ci  fa  intendere  S.  Jaco- 
po, allorché  ci  dice  ' : Che  per  ifcancellare  le  mac- 

' . chic 

» Pf.  ii8.  105.  * Pf.  18.  19.  » 2.  Tinu  3. 
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chic  dell’  anima  noftra , non  dobbiamo  fare  come  un  uo- 
mo , che  non  fi  guarda  in  uno  fpecchio  che  di  pafiaggio 
fenza  confiderarvi  le  macchie  del  fuo  volto . La  Scrittu- 
ra è lo  fpecchio  dell’  anima  noftra,  che  ci  rapprefenta 
tali , quali  veramente  fiamo , e dobbiamo  riguardarvici 
con  attenzione  , per  confiderarvi  i noftri  difetti  e tutte 
le  noftre  lordure , affin  di  purificarle  ; perocché  come 
dice  il  fopraccitato  Apoftolo  : Chi  confiderà  efattamente 
la  legge  perfetta , e chi  la  medita  con  attenzione , & 
■permanferit  in  ea , troverà  la  fua  felicità  nella  fua  azio- 
ne . Ora  qual  può  eflere  quefta  felicità , fe  non  la  rifor- 
ma dei  propri!  coftumi , e la  purità  del  proprio  cuore  , 
che  lo  renderà  capace  di  veder  Dio  ? Beati  * i mondi  di 
cuore  , perchè  vederanno  Dio  . 

. 4.  Ella  è il  cibo  delle  anime  noftre  , ed  un  cibo  propor- 

zionato alla  portata  d’  ognuno  in  particolare , è , come 
dice  S,  Paolo , il  latte  che  nodrifce  i fanciulli , ed  il  ci- 
bo folido  che  nodrifce  coloro  che  fono  più  forti . E Jìc- 
come  la  fame  e la  mancanza  cT  alimento  rende  il  nojlro  cor- 
po /ecco  ed  ejìenuato  , dice  S.  Agoftino  * , così  /’  anima , 
che  trafcura  di  fortijicarfi  col  pane  della  parola  di  Dio  , 
diviene  debole  ed  arida  , e non  è capace  d'  aleuti  opera 

buona Se  non  fi  ciba  che  il  falò  corpo  , fenza  che 

fi  alimenti  f anima  colla  parola  di  Dio , fi  fascia  lo 
f chiavo  ^ e fi  lafcia  languir  di  fame  la  padrona  . La  Scrit- 
tura , dice  S.  Ambrogio  ^ , ci  dev  effere  un  corrvito  nu- 
ziale ; e chi  fi  ciba  ogni  giorno  della  Scrittura , non  ha 
più  fame  di  tutto  il  rimanente . Ma  non  fi  dee  leggerla 
correndo , continua  il  Padre  5 anche  allora  che  non  ne  ab- 
biamo più  il  libro  tra  le  mani , dobbiamo  fare  come  que- 
gli animali  che  ruminano  ^ tirar  dal  fondo  della  nofira 
memoria  quefia  pafiura  fpirituale  per  ruminarla  . . " 

Finalmente  la  Scrittura^  per  fervirmi  delle  parole  di 
S.  Bafilio  ♦ , ci  fu  data  dallo  Spirito  Santo  ^ affinché 

; effen-  ^ 
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4fft7ido  fila  nme  un  magazzino  pieno  dC  ogni  forte  di  rì~ 
medj  per  la  guarigione  delle  anime  noflre , ognuno  ve  ne  • 
foffa  trovar  di  ^oprii  per  le  particolari  fue  infermità  . 

La  prima  di({»fizione  per  legger  con  frutto  le  Sante  ; 
' Lettere , è il  timor  di  Dio , che  fa  rinunziare  ai  defi-  . f • 
derii  fregolati  ed  alla  propria,  volontà , per  conofcere  ' / ' 
quella  di  Dio . | ! 

La  feconda  > è la  pietà , che  rende  lo  fpirito  docile  e ì ' 
ubbidiente,  per  credere  che  quel  che  dice,  e quel  che  ‘ , 

ordina  la  Scrittura  , è pih  vero  ed  è migliore  di  quel  t 
che  fi  penfa  o che  fi  defidera , quantunque  fi  provi  del- 
la ripugnanza  in  condifcendervi . r 

La  terra  dif^fizione,  è la  feienza  y per  mezzo  dell»  t 
quale  ci  conofciamo  ancora  molto  impegnati  nell’  amo-  | 
re  del  fecob,  e quanto  fiamo  lontani  dall’  amor  di  Dio  ' 
e del  prolfimo  in  quel  grado  che  ordina  la  Scrittura  . 

La  quarta , è un  fommo  amore  della  giuftizia  e della  ’ 
verità , eh’  è un  gran  mezzo  per  avanzare  nell’  intelli-  . * 
genza  dei  Libri  divini.  . ' 

Il  quinto  grado,  è un  grati  affetto' pel- fervigio  del  1 

profiìmo  ; ed  il  fello  arriva  fino  ad  amare  i propri!  ne-  ’Ì 

mici  : ^uum  pervenerit  ad  inimici  dile£iionem , afeendit  ' ' 
in  fextum  gradum , 

.=  Quefto  fefto  grado  di  perfezione,  che  fi  acquifta  col 
kggere  le  Scritture,  è la  purità  del  cuore  y e quell* 
umile  femplicità  , che  ci  fa  talmente  amar  la  verità  , 
che  non  vi  ha  niente  che  po^  difiorcene,  nè  per  pia- 
cere agli  uomini , nè  per  evitare  qualunque  incomodo  ; 
per  mezzo  di  quelli  gradi  fi  arriva  alla  fapienza , e fe 
ne  gode  pacificamente:  Talis  afeendit  ad  fapientiam  qua 
facatus  tranquàllufque  perfruitur  . 

ir,  17.  Tutto  quel  che  fate  in  parala  0 in  opera, 
fatelo  in  nome  del  Signore  GESÙ’  CRISTO  , ec.  S. 

Paob  ordina  la  llefla  colà  quali  coi  medefimi  termini 
nella  Lettera  ai  Corint;  » : Sia  che  mangiate,  fta  che 

ì be~ 

* Uh,  de  à«8r,  Satr,  e,  7,  * 1.  Cor,  io.  51. 
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beviate , fia  che  facciate  qualunque  altra  cofa  f fate  tutta 
a gloria  di  Dio . I Teologi  concludono  da  quelli  pafTì  e 
da  alcuni  altri , che  fìamo  dunque  obbligati  di  riferire 
a Dio  tutte  le  noilre  azioni  ; lo  che  s*  intende  delle 
azioni  fatte  con  deliberazione  e con  avvertenza  ; ed  i 
Criiliani  illuminati  dal  lume  della  fede , non  poflòno  ra- 
gionevolmente diflentire  da  quella  verità , mentre  gli 
ìlein  Pagani , illuminati  dal  folo  lume  naturale , 1’  han- 
no conolciuta , e principalmente  i Platonici , i quali  ^ 
fecondo  S.  A gollino , lì  fono  pih  accollati  alla  verità 
del  Crillianelìmo , hanno  detto  ' : Che  il  folo  Dio , 
eh’  è il  fupremo  Bene , è 1’  ultimo  fine , al  quale  de- 
vono efler  riferite  tutte  le  azioni  umane  ; e copcludono 
da  ciò , che  il  vero  Filofofo  ‘ è colui  che  ama  Dio , e 
che  llccome  il  fòie  della  Filofofia  è d’ eflèr  beato  ; colui 
chi  ama  Dio  è beato  godendo  di  Dio . 

E che  dunque  ? Un  Criiliano , colmato  d’  un  nume- 
ro infinito  di  beneficii , non  fi  crederà  obbligato  alla 
ftefla  gratitudine  verfo  Dio  c|ie  un  Infedele?  II  benefì- 
cio della  creazione , - quando  non  ve  ne  folle  alcun  al- 
'tro , ' non  obbliga  la  creatura  a con&grarli  tutta  intera 
al  fuo  Creatore , da  cui  ella  ha  tutto  ricevuto  ? 

La  cura  che  Dio  fi  prende  di  confervarci , dopo  aver- 
ci creati , è forfè  un  minor  motivo  che  ci  obblighi  a 
riferire  a lui  tutte  le  noilre  azioni  ? No  certamente  : 
la  creazione  non  fi  è fatta  che  una  volta  fola , e la 
confervazione  fi  fa  in  tutti  i momenti  ; perocché  è un 
crearci  incelTantemente . Non  è dunque  giullo  che  confa- 
criamo  a Dio  tutte  le  noilre  opere  e tutte  le  noilre  pa- 
role , mentre  non  polfiamo  nè  fuffillere , né  refpirarc 
fenza  di  lui , in  quo  > vivimus , movemur , & fumus  ? 

Che  fe  fi  aggiugne  il  beneficio  inellimabile  della  re- 
denzione , che  fi  è fatta  mediante  1’  effùfione  del  fangue 
del  fuo  unigenito  Figliuolo  la  grazia  della  giullificazio- 

ne 

* Arifi.  lib.  I.  Maral,  c.  i.  Cicer.  lib,  2.  de  finib. 
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Be  delle  anime  nollre , per  mezzo  della  quale  ci  viene 
applicato  il  gran  beneficio  della  redenzione , ed  oltre  a 
tanti  rari  benefici!  , quello  della  predeftinazione  ; chi 
può  dubitare  che  noi  non  iiamo  obbligati  di  rendere  a 
Dio  ciò  che  gli  dobbiamo  per  tanti  titoli , e W’  amarlo 
* con  tutto  il  nojìro  cuore , con  tutta  f anima  nofira  , e 
con  tutta  la  nojìra  mente  ? Quello  precetto  , che  racco- 
glie e contiene  tutti  i noftri  affètti , non  foffre  che  ne 
elea  il  menomo  rufcello , e che  lì  allontani  dalla  for- 
gente  : Nullum  '■  a fe  rivulum  extra  fe  duci  patitur  , 
cujus  derivatìone  minuatur . Laonde  fiamo  obbligati  di  ri- 
ferire a Db  tutti  i movimenti  del  nollro  cuore  , tutti 
i penfieri  della  nollra  mente , e tutte  le  azioni  della 
nollra  vita  ; ed  è maraviglia , che  contro  il  fentimento 
di  S.  Agollino , di  S.  Tommafo , e della  più  fana  par- 
te dei  Teologi , abbiano  alcuni  ofato  d’  avanzare , che 
quelle  efortazioni  di  S.  Paolo  non  fono  che  configli , e 
non  precetti  che  obblighino  in  confeienza.  Quelli  cheli 
oppongono  ad  una  verità  sì  evidente , non  hanno  mai 
comprefo  la  dipendenza  dell’  uomo  riguardo  a Dio , e ^ 
come  dice  un  celebre  Teologo , non  ragionano  giulla- 
itiente  in  materia  di  Teologia  ; perocché  fe  Dio  è U 
nollro  ultimo  fine , fe  abbiamo  da  lui  tutte  le  cofe , fe 
dipendiamo  in  tutto  da  lui , che  fe  ne  può  concludere  , 
fe  non  fe  che  non  dobbiamo  far  niente  fe  non  per  ub- 
bidirgli e per  fare  la  fua  volontà? 

i8.  fino  al  fine.  Mogli  fiate  fommeffe  ai  mariti^ 
ec.  Siccome  la  Lettera  ai  Coloflènfi  ha  molta  correlazio- 
ne con  quella  fcritta  agli  Efefii  j e ficcome  S*  Paolo  vi 
aà  gli  ftelfi  avvifi  che  in  quella,  alle  mogli,  ai  mariti, 
ai  figliuoli , ai  padri , ai  fervi , ai  padroni  ; fi  può  ve- 
dere "in  quella  Lettera  la  fpiegazione , eh’  abbiamo  fatta 
fu  quelli  luoghi.  Ephef.  5.  22.  e 6,  i.,_e  feguenti . ' 

^CA- 

2 ' Matthi  Zi,  37.  • Augi  lib,  de  .do8r»  Chrifi,  c.  22. 
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CAPITOLO  IV. 


I.  I , fuod  )u- 

Jlum  ejl  & te- 
quum  , fervis  prxjìate , 
fetente!  , quoà  & vos 
Domìnum  habetìs  in  ca- 
lo . 


2.  Orationt  injlate  y vi- 
gilantes in  ea  in  gratia- 
tum  aSìione  : 

5.  Orante!  Jimul  & 
prò  nobis  ^ ut  Deus  ape- 
riat  nobis  ojiium  fermonis 
ad  loquendum  myjìerium 
Chrìjli  ( propter  qttod  e- 
tiam  vinèlus  fum) 

4.  ut  manifejìem  illud 
ita , ut  oportet  me  loqui. 


5.  In  fapientia  ambu- 
late ad  eo!  , qui  fori! 
funt  y tempus  redimente!. 


I,  I^Adroni , preilate  ai  fer- 

X vi  cib  eh’  è di  giufti- 
zia , e di  equità,  fapendoche 
anche  voi  avete  un  padrone 
nel  cielo . 

2.  {a)  Datevi  inftantemen- 
te  alla  orazione  , vigilando  in 
ella  con  azione  di  grazie . 

3.  (^)  Pregate  infieme  an- 
che per  noi , affinchè  Dio  ci 
apra  adito  alla  predicazione, 
per  annunziare  il  miftero,  di 
CRISTO  ( pel  quale  pure  io 
fono  in  catena  ) 

4.  ond’  io  lo  manifefti  in 
quel  modo , in  cui  fa  duopo 
che  io  parli . 

5.  (c)  Procedete  con  fa- 
pienza  verfo  quei  che  fono 
fuor  della  Chiefa , guadagnan- 
do , e maneggiando  * il  tem- 


6.  Sermo  vefler  femper 
in  gratta  fale  fit  condi- 
tu!  , ut  feiatis  , quomodo 
oporteat  vos  unicuique  re- 
fpondere . 


po . 

6.  Il  voftro  panlare  fem- 
pre  fia  con  grazia , condito 
di  fale , talché  fappiate , co- 
me vi  fia  duopo  rifpondere  a 
ciafeheduna  perfona . 

7.  Lo 


(a)  Lue.  18.  u.  5.  I.  Thejf.  5.  v.  17. 

(b)  Eph.  6.  V.  19.  2.  Thejf.  3.  v,  i.  (c)  Eph.  5.  v,  15, 
* Altr,  redimendo . 
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7,  Lo  flato  delle  cofe  mie, 
vi  farà  in  tutto  notificato  da 
Tichico  , fratello  cariflìmo  , 
e fcdel  miniftro , e mio  com- 
pagno di  fervigio  nel  Signo- 
re; 

che  appunto , acciocché 
ei  fappia  lo  flato  delle  cofe 
voflre , e confoli  i voflri  cuo- 
ri , io  r ho  inviato  a voi , 

g.  unitamente  ad  Onefimo, 
carilfimo , e fedel  fratello, al 
quale  è dei  voflri . Efli  vi 
faranno  fapere  tutto  quello 
che  corre  qui  < 

IO*  Vi  faluta  Ariflarco , 
mio  comprigioniero , e Mar- 
co il  cug’n  di  Barnaba , in- 
torno al  quale  avete  già  ri- 
cev'ure  itlflruzioni  ; fe  ei  vie- 
ne a voi , fategli  una  buona 
accoglienza  ; 

11.  fntuta  anche  Ge- 
sù , detto  Giulio , Qiiefti  fo- 
no del  numero  dei  fedeli  cir- 
concifi  : E quelli  or  fono  i 
foli  cooperatori  miei  pel  re- 
gno di  Dio , i quali  mi  fono 
flati  di  conforto . 

12.  Vi  faluta  Epafra , che 
è dei  voflri , fervo  di  CRI- 
STO GESÙ’,  fempre  folle^ 
cito  I per  voi  nelle  orazio- 
ni , affinché  petfifliate  perfet- 


I.  Paolo 

7.  Qui£  circa  nié  funtf 
omnia  vobis  nota  faciet 
Tychicus  f charijfimus  fra- 
ter  , & fidelit  minifier  f 
& confervus  in  Domino  .* 

8*  quem  mi  fi  ad  voi 
ad  hoc  ipfum  , ut  cogno- 
fcat  f qua  circa  voi  funt^ 
confoletur  corda  ve- 
firai 

9.  cum  Ónefimo  , cha- 
riffìmo  , & fideli  fratte  ^ 
qui  ex  vobis  efi  « Omnia  , 
qua  hic  agUntur  , nota 
facient  vobis  * 

IO*  Salutat  vos  .Ari- 
fiarchus  concaptivus  meuSf 
& MarCus  confobrinus 
Bdmaba  j de  quo  accepì- 
fiis  mandata  : Jì  venerit 
ad  vos  f excipite  illum  i 

II*  ef  l^fitr  i qui  dt- 
citur  juftus  : qui  funi  ex 
circumcifìone  : hi  foli  funi 
adjutores  mei  in  regno 
Dei  j qui  inihi  fuerunt 
folatio  * 

12*  Salutat  voi  £pa^ 
phras , qui  ex  vobis  efi  , 
fervus  Chrifii  Je/u  , fem- 
per  folicitus  prò  vobis  in 
ora  t ioni  bus  j ut  fietìsper^ 

fiai , 


* Gr,  che  combattei 
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feBì  ) Ò‘  pieni  in  ontnt  ti , e compiuti  in  ogni  voler 
•voluntate  Dei . di  Dio  . 

ij.  Tejìimonìunt  tnim  15.  Imperocché  io  a Iui\ 
illi  pethibeo  , qmd  habet  rendo  teftimonianza  , Ae  et 
fnultum  laborem  prò  vo^  fi  dà  gran  pena  * per  voi , 

6is  , '&  prò  ih , ^ui  fune  e pèr  quelli  che  fono  in  Lao- 
Zaodiciie  ) qiu  Hiera^  dicea  , e per  quelli  che  fono 
poli . in  Jerapoli . 

1.^  Salutai  voi  Lucas  14.  (a)  Vi  faluta  il  carif. 
inediats  charijfimus , & fimo  Luca  il  Medico , e De- 
Demat . ma  . 

15.  Salutate  fratres  ^ 15.  Salutate  i fratelli  che 

qui  funt  Laodicìa;  , & fono  in  Laodicea,  e Ninfa, 

Nympham  , ^ qua  in  e la  Chiefa , che  è nella  di 
domo  ejus  ejl , Eccleftam  . lui  cafa  . 

^ i<5»  Et  cum  leEla  fue-  16.  E quando  quella  let-  1 

Yit  apud  vos  epijlola  hac^  tera  farà  fiata  ietta  appo  voi, 
factte  Kt  & in  Laodicen-  fate  che  fia  letta  anche  nella 
Jium  Ecclefià  legatur  : & Chiefa  dei  Laodicefi  , e che 
eam  , qua  Laodicenfmm  Voi  pur  leggiate  quella  dei 
tji , vos  legath  . Laodicefi  . 

17.  Et  diate  Archip-  17.  E dite  ad  Archippo  .* 

po  ì Vide  minifietìum  , Bada  al  minifiero , che  hai 

quod  accepijìi  in  Domh  ricevuto  nel  Signore , onde 

no  , ut  ilìud  impleas  . compiutamente  efeguirlo  . 

18.  Salutatio  mea  ma-  18.  Il  làluto  di  pugno  dì 
nu  Pauli  : Memores  ejh-  me  Paolo . Siate  memori  dei 
te  vtnculorum  meotum  . miei  legami . La  grazia  fia 
Qratia  %>obifcum  . Amen%  con  voi  * Amen  . 


SEN-  ^ - 

* Gr.  come  fia  al  prefente:  thè  egli  ha  un  gran 

Wo. 

(a)  a,  Tm„  4,  t»,  n, 

^ LI  2 ■ ■ 
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ponga  gir  uomii^i  a ricevere  la  predicazione  del  VaU"* 
gelo , c dia  loro  un  cuor  docile  per  fottomettervifi . 

Per  annunzÀare  il  miflero  dì  GESÙ’  CRISTO  ;•  vale 
a dire , il  Vangelo , che  tutte  contiene  le  parti  del  mi-  > 
ftero  della  Redenzione,  e che  fu  tenuto  nafcofto  agli 
uomini  fin  dal  principio  del  mondo  } o piuttofto  , il 
mifiero  deR’  Incarnazione  e della  Redenzione  degli  uo- 
mini . 

Per  cy,ì  io  fono  in  catena . Sembra  che  1’  Apofiolo 
aggiunga  quelle  parole , affinchè  la  compaffione  delle  fue 
catene  rendefie  pih  efficace  la  dimanda  che  ad  effi  fa- 
ceva delle  loro  orazioni , e per  far  loro  vedere  che 
nello  fiato  in  cui  egli  fi  trovava  defiituto  d’  ogni  uma- 
no foccorfo , e privo  di  libertà , gli  era  affatto  impof- 
fibile  di  predicare  convenientemente  il  Vangelo , len- 
za un*  aflìfienza  firaordinaria  delle  orazioni  dei  Fedeli . 

"V.  4.  On<^  io  lo  manifejìì  in  quel  modo  in  cui  fa 
duopo  che  io  parli , ec.  con  tutta  la  forza  e la  pruden- 
za , e con  quel  fucceffo  che  dee  avere  la  predicazione 
del  Vangelo . Vedi  Ephef.  6,  29,  > 

5.  Procedete  con  fapìenza  verfo  quei  che  fono  fuor 
della  Chiefa , guadagnando , e maneggiando  il  tempo  . 
Procedete  con  fapienza  verfo  coloro  che  fono  fuori  della 
Chiefa , non  dando  loro  alcun  motivo  di  fcandalo  , nè  ' 
alcuna  occafione  d’  odiarvi  e di  perfeguitarvi , ma  pro- 
curando piuttofio  di  guadagnarli  a Dio  colla  faviezza 
della  vofira  condotta  . 

Verfo  coloro  che  fono  fuori  della  Chiefa  . L’  Apofiolo 
non  parla  qui  degli  eretici , ma  degl’  infedeli  che  non 
fono  mai  fiati  nella  Chiefa  , e fopra  i quali  la  Chiefa 
non  ha  alcun  diritto . 

Guadagnando  , e maneggiando  il  tempo  , Lit.  redimendo 
il  tempo  j vale  a dire  ; Confiderando  quant’  è preziofo 
il  tempo , evitate  ogni  pericolo  di  perderlo  in  quifiionì 
inutili  ; e procurate  di  ricattare  il  tempo  perduto  ab- 
bracciando qualunque  occafione  che  vi  fi  prefenterà  di 
far  il  bene . Vedi  Ephef,  5.  16. 

L l 3 f . Z. 
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'■  6.  il  vojìro  parlare  femprt  fia  con  grazia  , cendìtà 

di  /ale  , talché  fappiate  , come  vi  fia  àuopo  rifpondere 
a cìafcheduna  perfona  . Il  vojìro  parlare , ec.  Sembra  che 
l’Apoftolo  voglia  parlare  principalmente  della  maniera 
di  converfare  cogl’  infedeli . 

• ' Condito  del  fiale  della  difcrezione , non  dicendo  lo- 
To  che  le  cofe  neceffarie  , per  non  ributtarli . 

Talché  fiappiate  , come  vi  fia  duopo  rifipondere  a ciafiche-^ 
duna  perfiona  t effenJo  interrogati  da  loro  intorno  ie  co- 
fe della  fede  . 

■'jjr,  7.  Lo  flato  delle  cofie  mie  vi  fiarh  in  tutto  nott~ 
ficaio  da  Tichico  , fratello  carijfimo  , e fedel  miniflro  , e 
mio  compagno  di  fiervigio  nel  Signore  . Tichico  , carijfimo 
Fratello . Tutti  i Criftiani , che  fono  condotti  dallo  Spi- 
rito Santo , e che  fono  figliuoli  di  Dio , fono  fratelli 
tra  loro  ; Omnes  ‘ vos  fratres  eflis  ; ma  Tichico , per 
la  (fretta  unione  che  aveva  con  S.  Paolo , era  fuo  ca- 
rKTimo  Fratello  d’  una  maniera  particolare  . 

Miniflro  fedele  . Quello  fedele  difcepolo  fi  affaticava 
all’avanzamento  del  Vangelo  non  folamente  predicando- 
lo , ma  altresì  portando  ai  Fedeli  le  Lettere  di  S.  Pao- 
lo , come  ha  portata  quella  ai  Cololfenfi , e quella  agli 
Efefii  ; ed  andando  dove’S.  Paolo  lo  inviava,  fecondo 
i bifogni  della  Chiefa . Vedi  Aft.  20.  4.  2.  Tim.  4. 
12.  Tit.  3.  12. 

• E mio  compagno  di  fervigio  rul  Signore . Quelli  che 
fi  affaticano  in  una  fteffa  opera , e con  un  mcdefimo  di- 
fegno  , quantunque  con  fubordinazione , poffono  effer 
chiamati  compagni  , principalmente  fe  fono  fervi  (P 
un  medefimo  padrone  , com’  erano  S.  Paolo  e Tichico 
nel  miniftero  della  predicazione  del  Vangelo. 

' Vi  notificherà  lo  flato  delle  cofie  mie  ; vale  a dire,  v’ 
informerà  delle  fofferenze  della  mia  prigionia,  dei  pro- 
grelfi  del  Vangelo , e degli  attentati  dei  nemici  del  no- 
me Criftiano  . 

V,  8. 

» Mfitth.  25.  8, 
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8.  C/ìe  appunto  , acciocché  eì  fapp  ’ta  lo  flato  citile 
eofe  voflre  y e confol  't  i voflri  cuori  \y  io  /’  ho  inviato  a 
voi  . Che  appunto  io  ho  inviato  a voi  j egli  medclimo 
doveva  portare  ai  Coloflbnfi  quella  Lettera . Vedi  Ephef. 
6,  21.  22. 

Acciocché  eifappia  lo  flato  delle  cofe  voflre  . L’ ApoHolo 
era  in  pena  pei  Colollenfi  , e viveva  in  gran  timore  , 
che  i fallì  apoftoli  giudaizzanti  e i difcepoli  di  Simone 
non  corompeflero  la  lìncerità  della  lor  tede , 

E confol't  i voflri  cuori . I Cololfenfi  erano  afflitti  al 
fèntir  che  S.  Paolo  fi  trovava  in  catene , e al  veder  le 
diflenfioni  che  cagionavano  tra  loro  i fallì  apoflcli  , e 
perciò  aveano  bilogno  di  conlolazione , Il  verbo  Greco 
lignifica  anche  , ef orlare  y animare  , 

. 9.  Unitamente  ad  Onefimo  , cariflìmo  e fedii  fra- 
tello y il  quale  è dei  voflri . EJfi  vi  faranno  fapere  tutto 
quello  che  corre  qui . Unitamente  ad  Onefirfto , l'chiavo  di 
Filemone , il  quale , elTendo  fuggito  dal  fuo  padrone  , 
andò  a Roma  a trovar  S.  Paolo  ; egli  Io  chiama  luo 
cariflìmo  e fedele  Fratello  , perchè  lo  avea  convcrtito  al- 
la fede  di  GESU’  CRISTO , e lo  amava  come  tìgliujf 
lo.  Vedi  Philem.  io. 

Il  quale  è dei  voflri , nato  in  Coloflì , c perciò  do- 
vete riceverlo  come  uno  dei  vollri  , 

Eflì  vi  faranno  fapere  y ec,  non  folamente  ciò  che  ri- 
guarda la  mia  perfona , ma  anche  in  quale  flato  fi  tro- 
va la  Chicla  di  Roma  , ed  il  fucceflb  della  fede  , eh’ 
era  penetrata  fino  nel  palagio  dell’ Imperatore , Vedi 
Philip.  4.  22, 

'ih.  IO,  Vi  faluta  Ariflarco , mio  comprigioniero , e 
'Marco  il  cugino  di  Barnaba  y 'tntorno  al  quale  avete  già 
ricevute  iflruzioni  ; Se  ei  viene  a voi , fategli  una  buo- 
na accoglienza . Vi  faluta  Ariflarco . Quello  difcepolo 
era  di  Teflalonica  nella  Macedonia  , ed  avendo  accom- 
pagnato S.  Paolo  in  Efefo , fu  maltrattato  nella  ledi- 
zione  che  vi  fu  fufeitata  da  Demetrio , e fu  Urafcinato 
nella  pubblica  piazza  per  elTervi  condannato. 

L 1 4 Mio 
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Mio  comprÌ£Ìoniero , avendo  egli  feguito  S.  Paolo  àn- 
clie  quando  palsò  dalla  Grecia  nell’  Afia  per  andare  in 
Gerufalemme  ; e lo  accompagnò  altresì  nel  fuo  viaggio 
di  Roma , dove  fu  prigioniero  con  lui . 

Marco  cugino  di  Barnaba . Vedi  Aft.  19.  29.  20.  4* 
37.  2. 

. Intorno  al  quale  avete  già  ricevute  ìnjìruztoni  j cioè  , 
dalla  parte  del  qual  Barnaba  , avete  ricevute  Lettere  di 
raccomandazione  in  favore  di  Marco  fuo  cugino . 

S'  ei  viene  a voi , fategli  buona  accoglienza . L’  Apo- 
fìolo  unifce  la  Tua  raccomandazione  a quella  di  Barna» 
ba , per  molìrare  eh’  eglino  paflavano  d’ una  perfetta 
intelligenza,  e che  non  relìava  alcun 'rifentimento  di 
quella  piccola  diflenfione  eh’  era  fucceduta  tra  loro  a 
propofito  di  Marco.  Vedi  A£f.  15.  59. 

V.  Il-  Vi  faluta  anche  Gesù  , detto  Giujio  . Quefli 
fono  del  numero  dei  fedeli  circoncifi  : E quejìi  or  fo- 
no i foli  cooperatori  miei  pel  regno  di  Dio , / quali 
mi  fono  fiati  di  conforto . Vi  faluta  anche  Gesù  , detto 
Ciufio , ec.  era  chiamato  Giulio , per  diftinguerlo  da 
molti  altri , che  portavano  quello  medelìmo  nome  di 
Gesù . 

E fono  i foli , tra  i Giudei  ; perocché  ve  n’  erano  mol- 
ti altri  tra  i Gentili , come  Epafra  , Luca , Dema  ; ve- 
di V,  12.  15»  14.  ed  altri  ch’egli  non  nomina  in  que- 
llo luogo  ; ed  è altresì  probabile , che  quella  parola  foli 
non  fi  debba  intendere  a rigore , ma  folamente  j che  tra 
quel  Giudei  , che  fi  affaticavano  con  lui  nella  predica- 
zione del  Vangelo  , quelli  erano  i più  zelanti . 

Cooperatori  miei  ; perocché  ve  n’  erano  molti  che  pre- 
dicavano il  Vangelo , ma  per  invidia  e per  gelofia  con- 
tro l’Apolloloi  vedi  Philip,  i,  15.  e perciò  egli  ag- 
giugne  : Che  mi  fono  fiati  di  conforto , per  dillinguerli 
da  coloro  , che  predicavano  per  contraddirgli , e per  ac- 
crefeere  le  fue  aifiizioni , mettendo  in  dilcredito  il  fuo 
miniftero  tra  i Fedeli  . 1 

Pel  Regna  di  Dio , ec,  vale  a dire , pel  progreflb  del 

Vin- 
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Vangelo,  per  mezzo  del  quale  Dio  regna  nei  fuoi  Fe- 
deli, li  raccoglie  nel  corpo  della  fua  Chiefa , e li  rende 
capaci  di  ricevere  la  ricompenfa  del  Regno  celefte . 

■4^.  12.  Vi  /aiuta  Epafra  i che  è dei  vojìri , fervo  di 
CRISTO  CESI/  , fempre  follecito  per  voi  nelle  orazioni^ 
affinchè  perjijìiate  perfetti , e compiuti  in  ogni  voler  di 
Dio  . Vi  /aiuta  Epafra  , eh'  è dei  vojiri , oppure  del  vo- 
ftro  paefe . Non  fembra  da  quello  modo  di  parlare , eh’ 
ei  folle  il  loro  Vefeovo . 

Servo  di  GESÙ’  CRISTO  , fempre  follecito  , ec, 
Gr.  che  combatte  , ec.  vale  a dire , che  prega  con 
fervore  e con  affetto  j lo  che  è una  fpecie  di  combatti- 
mento fpirituale  contro  Dio , per  mezzo  del  quale  gli  fi 
cava  di  mano  la  fua  benedizione  con  una  fanta  violen- 
za. Vedi  il  combattimento  di  Giacobbe,  Genef.  32. 

Affinchè  perfijììate  perfetti  ^ ec.  Vedi  Matth.  5*  48»  I* 
Cor.  14.  20.  Hebr.  5.  14.  •)  • 

Hi'’.  13.  Imperocché  io  a luì  rendo  tejlimotiianza , che  ei 
fi  dà  gran  pena  per  voi , e per  quelli  che  fono  in  Laodi- 
cea  e per  quelli  che  fono  in  Jerapoli  . Imperocché  io  a lui 
recìdo  teflimonianza , Vedi  Coloff.  i.  7.  Philem,  23. 

C/y  ei  fi  dà  gran  pena  per  voi . Si  crede  che  Epafra 
foffe  Vefeovo  di  Cololfi , febbene  altri  credono  che  il 
loro  Vefeovo  foffe  Archippo . S.  Paolo  lo  rende  com- 
mendevole ai  Coloffenfi  per  lo  zelo  eh’  egli  avea  della 
loro  falutc  ; ed  aggiugne , eh’  egli  era  egualmente  affe- 
zionato ^er  quelli  di  Laodicea  e di  Jerapoli , eh’  erano 
due  citta  vicine  a CololTi,  delle  quali  Epafra  prendeva 
cura . 

'i''.  14.  Vi  fallita  il  cariffmo  Luca  il  Medico  , e De- 
ma . Vi  /aiuta  Luca  il  Medico  ; quefti  è S.  Luca  1’  E- 
vangcliffa , il  quale  profeffava  la  medicina . S.  Paolo  a- 
vendoio  trovato  in  Filippi  nella  Macedonia , lo  prefe 
feco  per  compagno  di  tutti  i fuoi  viaggi  j gli  dà  il  no- 
me di  cariffmo , ed  in  quella  fola  parola  fi  contiene  un 
grand’  elogio , dice  S.  Giangrifollomo  ; attefo  chè  era  una 
gran  gloria  l’ effer  amato  sì  teneramente  da  S.  Paolo  ; 
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ma  egli  non  Io  loda  tanto,  quanto  avrebbe  potuto  far- 
lo , i^rché  voleva  fopra  tutti  gli  altri  efalq^re  Epafra  , 
di  cui  fi  trattava  qui  principalmente  * Vedi  2.  Tim.  4. 
II.  Philem.  24* 

E Dema.  difcepolo , eh’ era  con  S.' Paolo  nefw 

la  fua  prima  prigionia  , Io  lafciò  dopo  , enèndoll  lafciato 
trafportare  dall’  amor  del  fecolo  , come  aiferm^  l’ Apo- 
Itolo . Vedi  2.  Tim.  4.  9. 

V»  15*  * fratelli  che  fono  in  Laodicea  y e Nin- 

fa ^ e la  Chiefa  che  ^ nella  fua  cafa  . Salutate  i 
Fratelli  di  Laodicea . L’  Apertolo  faluta  i Fedeli  delle 
città  vicine,  per  mantenere  tra  tutti  loro  una  crirtiana 
amicizia . 

E Nmfa  y e la  Chiefa  cE  è nella  fua  eafa  ; vale  a di- 
re , la  fua  famiglia  , eh’  era  come  una  piccola  Chiclà 
fotte  la  fua  condotta,  regolata  e governata  con  molto 
ordine  c con  molta  pietà,  com’è  detto  della  cafa  d’A- 
quila e di  Prilcilla.  Vedi  Rom.  16.  5.  i.  Cor.  16. 19- 
\6,  E quando  quefia  lettera  farà  fiata  letta  apM 
voi , fate  che  fia  letta  anche  nella  Chiefa  dei  laodicefi  , 
e che  voi  pur  leggiate  quella  dei  Laodicefi.  E quando 
quefia  Lettera  farà  fiata  letta  ; cioè  la  Lettera  fcritta  ai 
Coloflenfi , eh’  è la  medertma  che  quella  fcritta  ai  Laodi- 
cefi , fecondo  la  pih  antica  opinione  ; oppure , è quaich* 
altra  Lettera  che  andò  fmarrita , come  andò  quell’  altra  di 
cui  r Apertolo  fa  menzione  i ; fcrìpfi  vobis  in  epifio- 
la  i feppure  egli  non  parlafle  di  qualche  Lettera  che  i 
Laodicefi  gli  aveano  fcritta , e eh’  era  piena  di  verità 
Crirtiane,  e di  fentimenti  di  pietà,  e la  cui  lettura  do- 
veva per  confeguenza  efler  utiliffima  ai  Coloflenfi,  eh* 
erano  loro  vicini . 

V.  17 • ^ Archippo  : Bada  al  minifiero  y che 

hai  ricevuto  nel  Signore , ortde  compiutamente  efeguirlo . 
Dite  ad  Archippo,  cc.  Quefto  Archippo  era  ^lora  Pa- 
' * ftore 

* I.  Cor%  5.  9.  Fhiìip»  3,  I. 
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ftbW  dèi  Coloffenfi  in  aflenza  d’  Epafra , e foftituito  d« 

i8.  1/  f aiuto  ài  pugno  di  me  Paolo:  Siate  me- 
mori  dei  miei  legami  * La  grazia  Jia  con  voi  « Anten . 
Il  /aiuto  dì  pugno  dì  me  Paolo  4 Tutta  quefta  Lettera 
era  fcritta  da  un’  altra  mano  , eccetto  quelle  parole  e le 
feguenti . Vedi  i.  Cor.  16%  21.  2»  Theff»  3.  17. 

Siate  memori  dei  mìei  legàmì , per  imitare  la  mia  co- 
Hanza , per  fortificarmi  colle  vollre  orazioni  nei  miei 
travagli  ) e per  rendermi  l’ amor  che  mij  dovete  per  le 
tante  pene  eh’  io  fofFro  per  voi . 

La  grazia , ecw  Altri  efemplari  aggiungono  del  Nojhro 
Signor  GESÙ’  CRISTO , lo  che  è qui  fottintefo , fié 
ton  voi  4 Amen  4 Vedi  2.  Cor*  13»  13.  Gai*  <5*  18. . 

SENSO  SPIRITUALE 

I 

2,  ipx^rru/  inftanternente  alla  orazione  ^ ec*  Si  pu^ 
I A vedere  la  fpiegazione  di  quelle  parole  fuUa 
prima  Lettera  di  S.  Pietro,  cap.  4.  v*  7.  ^ 

V.  3.  4*  Pregate  anche  per  noi , affinchè  Dio  ci  aprg 
adito  glia  predicazione , ec*  O umiltà  ammirabile  di  S. 
Paolo  ! Egli  non  folamente  è perfualb  di  non  poter 
niente  da  fe  ftelTo  fenza  una  continua  aflìllenza  di  Dio , 
ma  crede  altresì  d’ aver  bilbgno  delle  orazioni  dei  più 
infimi  tra  i Fedeli  per  adempiere  il  fuo  minillero , quan- 
tunque lo  avefle  egli  per  lo  innanzi  efattamente  adem- 
piuto , e quantunque  continualTe  a farlo  i tellificando  con 
ciò  eh’  egli  era  l’ infimo  di  tutti  1 Fedeli , ed  effendone 
veramente  perfualb  nell’  intimo  del  fuo  cuore  \ altrimen- 
ti non  lo  avrebbe  mai  detto  * D)  che  effendo  cosi , quan- 
to più  tutti  coloro , che  non  11  accollano  alle  virtù  d’ un 
sì  gran  Santo , non  fono  in  debito  d’ umiliarli  fotte  tut- 
ti gli  uomini  j il  che  non  confille  in  parole , non  ef-t 
fendo  fempre  le.  più  manfuete  e le  più  umilianti  le  più 
• " L l ÓL  umi- 
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Umili , ma  folamente  quelle  che  procedono  dal  fondo  del 
Cuore , com’  erano  quelle  del  grande  Apoftolo  j il  quale 
fi  credeva  il  maggior  peccatore  che  folTe  al  mondo . 

Confìderiamo  un  poco  per  qual  motivo  dimanda  egli 
le  orazioni  dei  Fedeli  : le  dimanda  forfè  per  efler  libe- 
rato dalle  fue  catene , o . per  qualch’  altro  fuo  interefle 
particolare  ? No  ; ma  le  dimanda  y affinchè  la  parola  di 
Dio  fi  diffonda  Tempre  più  y per  guadagnar  a Dio  urt 
maggior  numero  di  anime  ^ A quello  fine  egli  ' fcorreva 
tutto-  il  mondo , intraprendeva  tanti  travagli  e tante  fa- 
tiche , e fi  fottomettevà  a tutto  e ad  ogni  forte  di  per- 
fone  : Omntum  i me  fervum  feci  y Ut  plures  lucrtface~‘ 
rem  * I minillri  di  GESÙ’  CRISTO  pòffono  eglino  a- 
ver.in  villa  i particolari  loro  vantaggi*  al  vedere  unsi 
bell’  efempio  di  difintereffe  in  quello  grande  Apoftolo  * 
il  quale  fi  alzerà  contro  di  loro  nel  Giudicio  di  Dio  * fe 
non  fcj  imitano?  Iddio  ci  faccia  la  grazia  d’ éffer  diftac-' 
cati  da  ogni  cofa  * per  effer  degni  di  Comparire  con 
fiducia  dinanzi  al  Figliuolo  delP  uomo  t 

51^.  5*  fino  al  fine  < Procedett  con  faviezxa  verfo  quel- 
li che  fono  fuori  della  Chiefa  * ec.  Gli  Apoftoli  avvifano 
foventi  volte  i Fedeli  * , a non  ributtare  gl’  Infedeli 
colla  loro  cattiva  condotta  * o colle  loro  maniere  troppo 
libere  e poco  civili  ; perocché  oltreché  i Fedeli  non  fe- 
guivano  in  ciò  le  maffime  e le  regole  della  fama  prò- 
feftìone  che  aveano  abbracciata  y tirandoli  addoflb  inimi- 
cizie e rimproveri  * recavano  altresì  urt  gran  pregiudicio 
alla  Chiefa*  facendo  concepire  ai  Pagani  Ima  nuova  av- 
verfione  al  Criftianefimo  * ed  un  maggior  allontanamen- 
to dall’  abbracciare  la  Religione  di  GESÙ’  CRISTO  J 
ed  è per  quello  fine  che  la  Chiefa  ha  condannati  coloro 
-che  fpeezavano  gl’  idoli  ( quantunque  alcuni  Santi  Io  ab- 
biano fatto  contro  la  regola  comune  ) per  non  accrefce- 
re  l’ avverfion  dei  Pagani  * defidcrartdo  piuttofto  di  gua- 

da- 

* I.  Cor.  9.  19.  * Zuc.  21.  ^6. 

’ Fphefi  5.  15.  i.'Petr.  2.  12.  15, 
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■AT  ColÒSSEMSI  Cap,  IV.  ^ S4* 
guarii  con  urta  Cavia  condotta  e col  buon  efemplo . Im- 
perocché è un  inganno  il  credere  j che  la  generofità  Cri-' 
ftiana  confifta  iti  una  intrepidezza  di  coraggio  j che  faccia 
difprezlare  ogni  riguardo  j purché  1’ azione  che  fi  ha  di- 
fegno  di  fare  fia  buona  in  fe  fteffa  J le  migliori  azioni 
divengono  cattive  ^ fe  noti  fono  fatte  con  molta  pruden- 
za e cori  molta  faviezza;  e perciò  il  hoftro  S<  Apoftolo 
dà  quefto  avvifo  anche  agli  Éfefii  : Procurate  di  condurvi 
Cori  gran  cautela  ^ non  come  perfone  imprudenti  y ma  come 
uomini  fàggi  * Il  tnede/ìmo  Apoftolo  j fcrivendo  a Ti- 
to • lo  avverte  ad  effet  molto  circofpétto  nelle  fue  pa- 
role ^ affinchè  i nemici  del  nome  Criftiano  ttort  àVeflero 
alcun  motivò  di  dir  male  di  loro  J lo  che  egli  raCcoman-/ 
da  anche  qui  ai  Coloflenfi  i Le  ijojìte  parole  fieno  fempre 
accompagnate  da  una  dolcezza  edificante  , e condite-  col  fia- 
le della  dificrezione  ; Copra  di  che  S<  Giangrifoftomo  dà 
quefti  àwifi  importanti  i yy  Là  Vofira  conVerfaìioHe  noti 

abbia  niente  nè  di  troppo  auftero  nè  di  troppo- afproj 
’ noti  abbia  altresì  niente  né  di  troppo  molle  nè  di 
j,  troppo  laflb  ; ma  abbia  qualche  cofa  che  aflbdi  y e 
„ qualche  cofa  che  ammolifca:  è néceflario  oflèrvar  iti 
,,  tutto  una  giuda  mifura  < Non  abbiate  dunque  niente 
yy  di  afpro  nè  di  troppo  fevero  nelle  voftre  parole  y per* 
yy  non  rendervi  molefto  i ma  noti  abbiate  tteppur  niente 
y,  di  troppo  libero  y per  non  rendervi  fpregevole  : è d’ 
j,  uopo  in  ogni  cofa  rion  avere  che  Uria  fola  vifta  y eh' 
yy  è d’edificare  tutto  il  mondo*** 

* Titt  2*  8* 
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femmine  e le  donzelle  nel- 
la Chiefa  . F.  v.  2.  c.  4« 
S.  L. 

Dio  , cava  i maggiori  beni 
dai  maggiori  mali  . G.  v. 
I2s  c.  u S.  S.  Opera  in 
noi  il  volere  ed  il  fere  fe- 
condo che  gli  piace . F.  v. 
^ c.  2.  S.  L.  Non  fi  a- 
dora  fe  non  coll’  amarlo  . 
ivi,  V.  LZi  S.  S. 

E 

EFe/o.  Città  metropoli  dell, 
Acaja. 

£ietti  . Non  v’  ha  altra  ra- 
gione della  preferenza  che 
Dio  ufa  riguardo  a’  fuoi 
eletti , fc  non  il  fuo  eter- 
no decreto , per  mezzo  del 
quale  gli  ha  egli  prededi- 
nati  gratuitamente  alla 
grazia  ed  alla  gloria  . £. 
• • V.  li.  c.  L.  S.  L. 

£lU  fi  è cimentato  affatto 
folo  contro  quattrocento 
cinquanta  felli  profeti  ; e 
Michea  contro  quattrocen- 
to. E.  V.  6,  c.  i.  S.  S. 
£pafras  nativo  di  Cololfi  . S. 

Paolo  lo  chiama  fuo  com- 
' pagno  nel  fervigio  di  Dio . 
C,  V.  z_.  c,  1.  S,  L.. 

£pu~ 
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tpafr edito  . Vefeovo  di  Fi- 
lippi. F.  V.  20.  e.  2.  S.  S. 

F 

FEde.  L’uomo  non  è giu- 
ilificato  per  le  opre  della 
legge,  ma  per  la  fede  in 
GESÙ’  CRISTO  .G.  v.  i6* 
e.  2.  S.  L.  Ilgiufto  vive  di 
fede  . G.  v.  2.  c.  3.  S.  S. 
Fedeli.  Dio  dà  ai  veri  Fede- 
li , non  fólo  il*  lume  del 
cuore , ma  anche  un  amor 
fincero  pei  mifterj  e per 
le  verità  della  Religione . 
£.  V.  4.  C.  2.  S.  L. 
Femmine  , fieno  fommeflc  ai 
loro  mariti  , come  al  Si- 
gnore . E.  V.  22.  c.  5. 
S.  L. 

Figliuoli . L’  onore  , che  per 
comando  di  Dio  , devono 
rendere  ai  loro  genitori  , 
non  confifte  folàmente  in 
ubbidirli^  quando  coman- 
dano loro  qualche  cofa 
ma  in  amarli  , in  rilpet- 
tarli , e in  render  loro  o- 
gni  forte  d’  aflìftenza  cor- 
porale e lìjirituale  . E.  v. 
6.  c.  t.  S.  L.  Promefla  par- 
ticolare fatta  a quelli  che 
onorano  i loro  genitori  . 
ivi. 

Filofofiu  . Tertulliano  chia- 
ma i Filolbfi  : i Patriarchi 
degli  Eretici  . G,  v,  S.  c, 
2.  S|  S 


GAlaziu  . Provincia  dell’ 
Afia  , chiamata  anche 
Gallogrecia,  e perchè.  G. 

GESÙ’ CRISTO  .^Tutte  le 
ceremonie della  legge,  che 
non  erano  che  ombre  e figure 
di  GESÙ’ CRISTO,  fono 
abolite  per  mezzo  della  fua 
Rifurrezione  . G.  v.  1.  c. 
1.  S.  L.  Ha  fagrificato  fe 
ftelTo  pei  noftri  peccati,  e 
per  ritirarci  dalla  corruzio- 
ne del  fecolo  prefente. 

Chi  vuol  piacere  agli  uo- 
mini , non  può  elfer  fervo 
di  GESÙ’  CRISTO  . ivi» 
v.  IO.  S.  S.  Ogni  uomo  bat- 
tezzato in  GESÙ’  CRI- 
STO, è riveftito  di  GESÙ' 
CRISTO  . Tutti  i Criftia- 
ni  non  fono  che  uno  in 
GESÙ’  CRISTO  . G.  v. 
27.  c.  3.  S.  L.  In  Ini  nè 
la  circoncifione , nè  l’incir- 
concifione  non  fervono 
niente  , ma  la  fede  eh’  è 
animata  dalla  carità  . G. 
v.  6.  c.  3.  Qiiplli  che  fono 
fuoi  , hanno  crocifilfa  la 
loro  carne  colle  fue  paf- 
fioni  c i fuoi  fregolati  de- 
fiderii . G.  v.  I4.  c.  5.  S.  S» 
portate  ì pefi  gli  uni  de- 
gli altri,  e così  adempirete 
la  .fua  legge,  G.v.  2.  c.  6, 
S.  L.  Non  gloriarli  che  nel- 
U fua  crQCC . ivi . V.  «4, 
Spifc» 
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Spiegazione  di  quelle  pa-  certi  . ivi.  v.  17,  E’  non 

role;  Io  porto  impreflì  nel  folo  il  capo  del  corpo  mi- 

mio  corpo  i fegni  del  Si-  dico  della  Chiefa,  ma  an- 

gnor  GESU'./w  . v.  17.  è che  il  cuore  . ivi  . v.  16, 

per  fua  divina  natura  con-  c.  4.  Niun  fornicatore  , 

foftanziale  ed  eguale  in  niun  impudico , niun  ava- 
tutto a Dio  fuo  Padre . Gli  ro,  eh’ è unafpecie  d’ido- 

cletti  fono  gli  eredi  della  latria , farà  erede  del  fuo 

gloria  di  Dio,  e coeredi©  regno,  ivi.  v.  5.0.5. Dob- 

fratellidi  GESU’CRISTO,  biamo  fottometterci  gli  uni 

Iblamente  per  adozione  . agli  altri  nel  timor  di  GE- 

E.  V.  5.  c.  1.  S.L.  Ninna  SU’CRISTO.  ivi.  v.  zi. 

1 , forza  può  refiftergli  , nè  c.  5.  Ha  fatto  rilplendere 

^ può  opporli  al  dilegno  eh’  jl  (tio  amore  verfo  di  noi 
_ egli  ha  di  falvare  i fuoi  principalmente  in  quefto, 

. eletti,  ivi.  V.  zi.Si  è ve-  che  quando  eravamo  p^- 

""  . ftito  della  natura  umana  , catori,  non  ha  eglilafcia- 

per  non  fare  co’ fuoi  eletti  to  di  morir  per  noi  . ivi, 

■ , che  un  raedefimo  corpo  , v.  di.  S.  S.  (guanto  era 

di  cui  egli  è il  capo.  ivi.  grande  la  piaga  dell’orgo- 

iddio  fai  va  quelli,  ch’egli  glio  umano  , che  non  ha 

ha  leciti  in  GESÙ”  CRI-  poruto  eO'er  guarita  fe  non 

STO  prima  della  creazio-  coll’  annientamento  d’  un 

ne  del  Mondo,  mediante  1’  Dio  . F.  v.  5.  c.  z.  S.  S. 

amore  che  ha  loro  porta-  Trasformerà  i noftri  cor- 
to , ivi  . V.  4.  S.  S.  Pà  pi,  tuttoché  vili  edabiet- 

il  nome  d’un  foluomo  al-  ti  , per  renderli  conformi 

la  fua  Chiefa , formata  del  al  fuo  corpo  gloriofo  . F . 

fopolo Giudeo , e dclpopo-  v.  zi.  c.  3.  La  fua  Rifur- 

0 Gentile,  per  far  vedere  rezione  è l’immobile  fon- 

r unione  che  vi  dev’ellère  damento  della  Religione 

^ tra  i diverli  popoli  che  la  Criftiana,  il  modello  per- 

' compongono.  E.  v.  14.  c.  fetto  della rifurrezionepre- 

’ S.  S.  E’  venuto  in  per-  lente  deiCriftiani  dal  pec- 
fona  , veQito  della  noUra  cato  alla  grazia  , c della 

natura  , ad  annunziar  la  loro  Rifurrezione  futura 

* pace  , e ad  alllcurare  gli  dalla  morte  alla  vita.  ivi. 

uomini  della  loro  riconci-  v.  io.  c.  3.  S.L.  Il  foffri- 

liazlone  conDio,  median-  re  con  lui  è 1’ unico  mez- 

te  la  fede,  la  penitenza,  zo  d’  elTer  fatto  partecipe 

e r ubbidienza  a Tuoi  pre-  della  fua  gloria , ivi . Il 

IQP. 
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morire  al  peccato  ed  a tue-  4.  S.L.  La  gioja  del  Mon- 
te le  affezioni  viziofe  , è do  è una  follia . 
una  difpofizione  neceflaria  Cutrr»  . Dobbiamo  follenere 
per  riforgere  con  GESÙ’  una  guerra  continua  con- 

CRISTO.  ivi.  E’  morto,  tro  il  demonio,  eh’  è un 

affinchè  noi  muojamo  al  nemico  irreconciliabile 
peccato,  ed  è riforto,  af-  E.  v.  io.  c.  6.  S.  S. 
finché  viviamo  d’una  vita 
immortale,  ivi.  v,  io.  c.j.  I 

S.S.  Colà  fia  ellèr  nemico 

della  croce  diGESU’CRI-  "fAct^o  S.  Primo  Vefeovo  di 
STO.  ivi.  V.  17.  E’  il  ca-  J Gerufalemme  . G.  v.  19. 
po  del  corpo  della  Ghie-  c.  1.  S.  L. 
fa.  C.  V.  18.  c-  1.  Errore  Jacomincia^ra  . Se  s’  inco- 
di Marcionc , che  non  at-  mincia , incominciare  per-  . 

• tribuifceaGESU’CRISTO  fettamente  . G. '’.6,  c.i.S.S. 
fe  non  un  corpo  fantalli-  Interejfe . Ognuno  ha  riguar- 
co.  ivi.  V.  22.  S.L.  E’  il  do  ai  fuoi  proprii  interef- 
folo  Mediatore  degii  uomi-  fi  , e non  a qudli  degli 

ni,  e la  forgente  di  tutte  altri.  F.  v.  4.  c.  2. 

le  grazie  che rice  ono.  ivi.  Ifucco  .Figura  diGESU’CRIy 
V.  15.  S.  S.  Siccome  GE-  STO.  ivi.  c.  3.  S.  S. 

SU’ CRISTO  nella  fua  Ri-  Iftruira.  (Quelli  che  c’illrui- 
furrezione  , fi  è fpogliato  feono  , hanno  diritto  di 

■ di  tutto  ciò  che  teneva  di  elìgere  da  noi  la  loro  fui-  1 

mortale,  per  divenire,  fe-  fillenza.  G.  v.  i,  c.é.S.S, 

condo  S.  Ambrogio  e S. 

' Agoftino,  tutto  Dio;  così  L 

. è necelTario,  che  noi,  per 

feguirlo  , fiamo  talmente  T Aodicea,  , città  «^icina  a 
. dilìmpegnati  dall' amor  del  quella  di  Cololfi  . C.  v. 

Mondo  e delle  cofevilìbi-  i.  c.  2.  S.  L. 
li , che  tutti  i noliri  pen-  . Perchè  fu  data  . G. 

fieri  fieno  nel  cielo  . ivi  . c.  3.  Volendo  reprimere  la 
V.  1.  c.  3.  S.  S.  concupilccnza  non  fa  che 

Giogo.  Spiegazione  di  quelle  accrefcerla,  enonpuòtutt* 

parole:  il  mio  giogo  è foa-  al  più  che  impedirne  1’  a- 

»e  , e il  mio  pefo  è leg-  zione  efterna  . G.  24. 

gero.  G:  v.  i,  c.  4.  S.  S.  c.  5.  S.  L.  E' fiata  abolita 

Gioja.  Rallegrarci fèmpre nel  dal  Vangelo,  E,  v.  15- 

Aofiro  Signore,  F,  v,4,  c.  3>  5.  L. 

Ma- 
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Tk  KAiellan  , ftretto  di  mare 

iVJ.  sì  pericolofo , che  d' or- 

. dinario  di  tre  'afcelli,  fe 
ne  perdeva  uno  . C.  v,  8. 
c.  z.  S.  S. 

Marco  S.  Cugino  di  S.  Bar> 
naba.  C.  io.  c.  4.  S.  L. 

Marito  . I mariti  dc''onO  a- 
mare  le  loro  mogli  , co- 
me GESÙ' CRISTO  ha  a- 
mata  la  Chiefa.  E.  v.  23. 

. c.  5.  S.  L. 

Martire] . il  fangue  de’  mar- 
tiri è una  lèmenza  diCri- 
ftiani.iC.  V.  14.  c. i.  S.S. 

Mattati*  . Generoiìtà  dello 
zelo  di  Mattatia,  capo  dei 
Maccabei  . £.  v,  1.  c.  a. 
S.  S. 

'Mijericordia  . Guai  alla  vita 
d’  un  uomo  > quantunque 
fembri  lodevolilTìma  , fe 
Dio  la  giudica  fenza  mi- 
fericordia  . F.  12.  c.  2. 
S,  S. 

Mormorazione  . E’  indizio  d’ 
un’anima  balla  e fermile  . 

ivi:  V,  14. 

Mortificazione , Confile  pro- 
priamente in  tre  cole , nel- 
la povertà,  nel difprezzo , 
c nei  dolori  ; le  quali  cofe 
fono  direttamente  oppofe 
«11’ amor  proprio,  che  non 
penlà  cheafoddisfarlì  nell’ 
abbondanza  e nel  godimen- 
to degl’  onori  e de’  piace- 
ri. F.  V,  IO,  c,  3.  S,  S. 


O 

O me  fimosi  fchiavó  di  Tele- 
mone  , che  ellèndo  fug- 
gito , andò  a Roma  a tro- 
vare S.  Paolo,  che  io  con- 
vertì alla  fede . C.  v,  9, 
c.  4*  S.  L. 

P 

PAdre.  Regole  a’ padri  per 
ben  allevare  i loro  figli- 
uoli. E.  V.  4.  c.  6.  S.  S. 
Fadroni.  Regole  pe’  padroni 
riguardo  a loro  lèrvi  , e 
pe’  lèrvi  riguardo  a’  loro  pa- 
droni . E.  V.  5.  c.  6.  S.  S. 
Pagani.  E’ una  maraviglia  il 
vedere  a qual  eccclTo  di 
difordine  e di  corruzione 
fi  Ibno abbandonati , ^iven- 
do  in  denle  tenebre  fulla 
cognizione  del  vero  Dio  . 
E.  V.  12.  c.  2.  S.  L. 

Paolo  S.  chiamato  Apollolo 
immediatamente  da  GESÙ’ 
CRISTO  . G.  V,  I.  c.  I» 
S.  L.  Arnmaellrato  da  GE- 
SÙ’ CRISTO,  ivi.  V.  ,6. 
Scelto  in  modo  particolare 
da  Dio  fino  dal  mentre  di 
fua  madre,  ivi.  Prima  del- 
la fua  converfioneperfecu- 
tore  della  Chielà  , fpinto- 
da  un  falfozelo  perla  leg- 
ge. ivi.  V.  20.  S.  S.  Do- 
po la  fua  converfione  fi  por- 
ta nell’  Arabia  , e lalcia 
paflai:  tre  auoi  prima  d'aa- 
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dar  in  Gerufàlcmme  per 
vifitar  S.  Pietro  . ivi  . y. 

17.  S.L.  E’ chiamato  I‘A- 
poftolo  per  eccellenza  , e 
perchè,  ivi  . E’  inaiato  a 
predicar  a’  Gentili  , come 
S.  Pietro  è in'iato  a pre- 
dicare a’ Giudei. '/v/,  V.7. 
c.  1.  In  quali  occafioni  e- 
gli  e gli  altri  Apoftoli  lì 
fono  accomodati  a’  Giudei 
infermi  nell’ ufo  dellaCir- 
concifione,  eneiroflervan- 
za  d' alcune  altre  ceremo- 
nie  della  legge,  ivi.  v.  5. 

Si  porta  in  Gerulàlemme 
per  conferire  cogli  Apofto- 
li. ivi.  V.  6.  Gli  Apoftoli  I 
gli  prefèntano  la  mano,  e 
confèlTano  con  quello  fegno 
efterno  che  la  Tua  autorità  è 
uguale  alla  loro,  ivi,  v.9. 
Gli  è raccomandata  dagli 
.altri  Apoftoli  la  memoria 
de'  poveri  di  Gerulàlemme . 

V.  IO.  Riprende  fortemente 
S.  Pietro,  il  quale  , dopo  ' 
aver  mangiato  in  Antio- 
chia co*  Gentili,  ricufa  do- 
po di  farlo  per  non  offen- 
dere alcuni  Giudei  novel- 
lamente convertiti  . ivi  . 
v.  II.  e feg.  Sua  continua 
applicazione  in  camminare 
fecondo  la  verità  del  Van- 
gelo , e in  vegliare  che  gli 
altri  non  fe  ne  allontani- 
no. ivi,  v. I.  S. S.  E'cau- 
fa  della  converllone  di 
dugento  lèttantafei  perfo- 
ne  eh’  erano  in  una  nave 
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con  lui  . G.  V.  9.  c.  5. 

S.  Scrivendo  a’ Fedeli  del- 
la città  di  Efelò,  li  chia- 
ma Santi  . E.  V.  i.  c.  r. 
Sua  carità  verfo  i Filip- 
penlì  , pe’  quali  protefta  , 
che  fpargerebbe  con  giubi- 
lo il  proprio  {angue  , le 
folle  neceflàrio  per  fortifi- 
care la  loro  Fede.  F. '^.20. 
c.  2.  S.  S.  Si  è privato  d* 
ogni  cofa  , riguardandole 
tutte  contè  immondezze  » 
per  guadagnarGESU’CRI- 
STO . ivi . V.  8.  c.  3.  Mol- 
ti fin  dal  fuo  tempo  , de* 
quali  egli  non  parla  che 
piagnendo  , non  fi  condu- 
ce ano  fe  non  comenemi- 
ci  della  Croce  di  GESÙ’ 
CRISTO  . ivi.  v.  18.  di- 
ce , eh’  egli  già  *ive  nel 
Cielo  . 20.  Obbliando 

tutto  ciò  eh’ è dietro  a lui, 
fi  a'anza  verfo  cièche  gl’ 
è dinanzi . F.  v.  12.  c.  3-S.S. 
Dice,  che  là  vivere  e nella 
povertà  e nell’abbondanza. 
ivi,  V.  1 2.  c.  ^.fpiegizione  di 
quelle  parole:  To  adempio 
nella  mia  carne  ciò  che 
refta  a {offrire  a GESÙ’ 
CRISTO , foffrendo  pel  fuo 
corpo  miftico , ch’è  la  Chie- 
fa  . C.  V.  24.  c.  I.  3.  L. 
Eletto  immediatamente  da 
Dio  Apoftolo  de’ Gentili  . 
ivi.  V.  25.  Raccomanda  a* 
Colofienii  di  far  leggere 
a’  Fedeli  di  Laodicea  la 
Lettera  ch’avea  ioroferit- 
ta. 
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ta  . C.  V.  J6.  c.  4.  S.  L. 
per  qual  ragione  fi  racco^ 
inàiida  alle  orazioni  dc'Co- 
loflènfi.  'vi.  S.  S. 

pArota  di  Dio  . Siccome  la 
fame  e la  mancanza  di  ci^ 
bo  rendono  il  noftro  corpó 
fecco  ed  eflenuato;  così  1’ 
anima,  chetrafeura  difor- 
tilìcarfi  col  pane  della  pa- 
rola di  Dio , diviene  debo- 
le ed  arida  , c non  è ca- 
pace d‘ alcun* opera  buona. 
C.  V.  t6.  c.  3.  S.  S. 

pAfiofó.  Carattere  de‘  buoni 
Pallori  . E.  V.  6.  c.  5.  S. 
S.  I tre  loro  principali  do- 
veri fono  di  pafeere  le  lo- 
to pecorelle  colla  parola  j 
Coir  efempio  j e coll’  ora- 
zione. F.  V.  I.  c.  1.  S.  S. 
lldifinterefle  è il  caratte- 
re particolare  d’un  Sacer- 
dote e d’  un  Pallore . ivi . 

V.  6. 

PetcMt»  . Schiavitù  del  pec- 
cato , Ichiavitù  orribile  . 
G.  V.  t6.  c.  s.  S.  S.  Per 
mezzo  del  peccato  fi  divie- 
ne fchiavó  del  demonio  del- 
la morte  > c dell’  Inferno . 
E.  V.  7.  c.  1.  S.L.  Lo  fia- 
to d*  un’  anima)  eh’  è in 
peccato  ) è tanto  più  de- 
plorabile , quanto  che  ella 
non  lente  la  fua  feiagura) 
nè  le  piaghe  mortali  di 
cui  è coperta . E.  v.  t.  c. 
4.  S.  S.  Gravità  del  pecca- 
to del  primo  Uomo  , che 
aon  hfc  potuta  circr  elpia- 


I C'  E. 

to  fe  non  colla  morte  d’ 
Un  Dio  fatto  uomo.  G.v. 
iS*  c.  t.  S.  S. 

PeccAtore.  Tre  grandi  oftaco-* 
li  che  lo  impedilcono  dal 
rialzarli.  £.  V.  17.  C.  4» 
S.  S. 

PerfoMone . L’obbligo  di  ten» 
dere  alla  perfezione  è così 
efl'enziale,  eh’ è un  rinun- 
ziare alla  propria  falute  > 
il  non  procurare  d’avanzar 
fempre  per  arrivarvi  . F» 
V.  21.  c.  3.  S.  S. 

Pe^fecuzione  . Chi  mormora, 
nelle  perfecUZioni  che  lòf- 
fre,  accula  la  glufiizia  di 
Colui  che  gliele  invia  . F. 
V.  14.  c.  4.  S.  S. 

Pietro  s.  Gran  condilcenden- 
za  di  S.  Pietro  e degli  al- 
tri Apoftoli,  continuando 
a praticate  le  ceremonie 
della  legge.  G.  v.  t.  c.  t. 
S,  L.  Umiltà  con  cui  ri- 
ceve la  riprenfione  di  S. 
paolo.  G.  V.  il.  C.a.  S.L. 
R 

RÈdenzione . Grah  benefi- 
cio della  Redenzione  . 
C.  V.  20.  c.  1.  s.  L. 
Rendimento  di GrAZÌe  . Tutte 
le  nofire  preghiere  devono 
incominciare  dal  rendimen- 
to di  grazie.  C.  V.  1.  c.  5. 
S.  S. 

Pingrazinre  i Dobbiamo  elle- 
re  in  una  perpetua  difpO- 
lìzionè  di  ringraziar  Dio 
de’fuoi  benefici,  G.  v. 20. 
C.  S,  L, 
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SAlAlltinìy  eretici  chenoii 
ammettevano  diAinzion 
teale  e peribnale  tra  Je 
Perfbne  della  SS. ’Trinitàé 
C.  V.  17.  c.  i.  S.  L. 

£aera  Scrittura  j dev’eflèrCj 
ftcondo  S.  Ambrogio  t il 
noftro  cibo  continuo  . C. 
V,  16,  c.  3.  S.  S.  Non  dob- 
biamo leggerla  in  fretta  . 
tvi.  E'  fecondo  S.  Bafiliòj 
come  un  magazzino  pieno 
d’ogni  forte  di  rirrtedj  per' 
la  guarigione  delle  anime 
noftre.  ivi  difpofìzioni  che 
efige  Si  Agoftino  per  Ca- 
var profitto  dalla  Cui.  let- 
tura .1  ivi  i 

Sàggio  j Un  uomo  faggio  norl 
dà  mai  precetti  , fenz'ef- 
fer  il  primo  a praticarli  < 
È.  V.  16.  c.  S.  L. 
Salute  i Operar  la  propria  fa- 
iute  con  timore  e con  tre- 
tnorc . F.  v.  iz.  C^  2.  S.  S. 
S^f>iertz.a  , Due  forti  di  fa- 
pienza,  una  eh' è nello  fpi- 
ritoj  e folamente  fecondo 
la  cognizione^  l’altra  che 
non  folo  è lumiiiofà  j ma 
anche  afFettiva  coll’incli- 
nazione del  cuore  . C.  v* 
1.  C.  1,  S.  S. 

Sàfà  < Spiegazióne  di  quelle 
parole  della  Genefi  j dov’ 
è detto  i che  Sara  trovò 
Ifmaello  , che  giocava  col 
fuo  ^liuolo  Ifàcco.  G.  V, 
C.  4.  S,  S, 

feitàzat  , Quando  ^ fòla  j è 
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pregiudiciale  , e nón  fervè 
che  ad  abbagliare  ed  a gon- 
fiare J ma  unita  collacari- 
tà  j non  che  eflèr  pregiu- 
diciale j ferve  grandemente 
ad  accrdCere  la  virtù . 

V.  ó.  c.  1.  S.  S.  Tutte  le 
cognizioni  i per  quanto  fie- 
nófublimij  fono  infruttuó- 
fe  } fe  Dio  non  illutnina 
il  cuore  Coti  un’operazio- 
ne ineffabile  del  fuo  Spiri- 
to < E.  V.  16.  c.  i.  S.  S. 
11  conofeere  come  Convie- 
ne la  volontà  di  Dio  , è 
amarla,  guflarla  > e farne 
il  proprio  cibo  ^ C.  v.  t« 
C.  ii  S.  Si  ^ 

Sefvitù . Hanhovi  tre  fòrti  di 
fervitù  i come  vi  hanno  tre 
forti  di  libertà*  G.  v*  il, 
C.  4*  Si  Si 

Setve . Regole  pe’  fervi . £, 
V.  Si  c.  6 S.  Li 
Sinai y monte  dove  Mosè  hà 
ricevuta  la  legge  di  Dio  < 
G.  c.  4.  V.  aj* 

SeffirenZiC  * Tutte  le  fbfferen- 
ze  di  quella  vita  fono  leg- 
gere in  confronto  di  quel- 
la gloria , che  dee  un  gior- 
no rifplendere  in  noi  * G, 
V.  li  c.  1.  S.  Si 
Soffrire  . La  grazia , che  Dio 
ci  fa  di  foffrire  qualche  co- 
‘ fa  per  GESU’  CRISTO  * 
è un  dono  più  aminiràbile 
di  quello  di  rifufeitare  i 
morti*  F.  v,  li.  c,  1.  S.Si 
Solo.  Il  fallo  d’unfolo  è fb- 
Vente  la  canfà  della  zovi- 
tu 
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